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v/ggì  incomincia  sotto  prosperi  auspicj  il  quint'anno  dì  vita  qne 
st'  umile    giornaletto    mensile.    Una   essendo   la    mira    de'  suoi    vai 
estensori,  io,   fatto  interprete  de'  sensi  di  ciascheduno,  oso  promet- 
tere che,  discorrendo  le  diverse  materie,  tutti,  e  ciascheduno  la  sua, 
le  accentreranno  ad  un  punto,  Futilità  del  paese. 

Due  grandi  capi  d' Industria  che  ,  messi  in  pratica  altrove  ,  co- 
stituirono a  un  tratto  più  operosa  ,  più  rapida  e  più  profittevole 
Ogni  ragiona  di  traffico,  le  strade  (errate  e  il  carbon  fossile  surro- 
gato  alle  legna,  saranno  quind' innanzi  argomento  di  molti  articoli. 
Lo  scavo  principalmente  del  detto  carbone  e  la  sostituzione  di  questo 
alle  legna  in  nessun'  altra  parte  d' Italia  si  rendono  ognor  più  ne- 
cessari che  nelle  provincie  Lombarde,  ove,  dall'  essere  appunto  più 
in  fiore  l'Industria,  è  più  sentito  il  bisogno,  e  più  crescenti  con 
esso  e  il  caro  e  il  difetto  del  combustibile. 

Merito  avranno  sicuramente  i  Lombardi  a  que'  provvidi  bene- 
stanti, i  quali  or  ora  accomunarono  un  capitale,  onde  operar  quanto 
prima  gli  scavi  di  carbon  fossile  nel  nostro  regno  ,  e  ,  conforman- 
dosi al  fresco  esempio  de'  Belgi,  tutto  cavarne  il  costrutto  di  che  è 
suscettivo  quel  sotterraneo  avanzo  di  vegetabile  ,  e  che  non  si  re- 
stringe ,  come  avvisano  per  avventura  parecchi  ,  a  solamente  sup- 
plire alla  mancanza  di  legua.  Valersene  negli  usi  ordinari  della  vita 
gioverà  massime  al  povero,  il  quale  con  minore  dispendio  ripare- 
rassi  dal  freddo,  ed  avranne  un  calore  più  gagliardo  e  più  prolun- 
gato :  avvegnaché  la  detta  sostanza,  dall'  essere  più  compatta,  o,  a 
parlare  il  linguaggio  scientifico,  dal  presentare  che  fa  men  volume 
in  massa  maggiore,,  si  privilegii  di  cotal  proprietà.  Inoltre  1'  azion 
sua  calorifera  è  più  uniforme:  e  a  fondere  le  miniere  di  ferro  spe- 
cialmente ossidato,,  il  carbonio,  contenuto  nel  fossile  ,  ha  tale  atti- 
tudine di  divisibilità,  che,  oltre  a  promuovere  una  più  facile  ridu- 
zione della  miniera,  s'inviscera  in  parte  al  ferro  che  si  distempera, 
ed  offre  una  ghisa  più  scorrevole  e  acconcia  a  convertirsi  in  acciaio 
puro:  sola  ragione,  ond'hanno  prevalenza  sugli  altri  gli  acciaj  d'In- 
ghilterra. Appurandolo  finalmente  codesto  carbone,  ovverossia  tra- 
sformandolo in  coke  i),  può  cavarsene  il  gaz  rischiaratore,  e,  mi- 


0  D'ora  innanzi  renderò  sempre  italiano  codesto  vocabolo,  scrivendolo 
con  e  scempio,  per  evitare  l'amfihologia  che  farebbe  con  quello  pure  italiano 
a  doppio  ce,  avente  altri  significati.  Menini. 
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norando  insieme  il  costo  dell'olio,  vantaggiarsene   a    illuminarne  i 
teatri  e  le  contrade  delle  città. 

Chi  inoltre  considera  la  qualità  de'  terreni  ove  abbonda,  gli  nana 
quasi  dissi,  diciferato  un  arcano  dell'economia  suprema  della  Prov- 
videnza. Ivi  infatti  codesto  fossile  vegetabile  è  più  copioso  dove  y 
per  la  magrezza  e  sterilità  del  suolo,  più  indigenti  e  più  miseri  sono 
gli  abitatori.  Scoprivascne ,  non  ha  guari  ,  sulle  catapecchie  del 
Baldo  una  ricca  miniera  ^  e  insperata  mercede  alle  loro  fatiche 
otterranno  fra  poco  gli  squallidi  valligiani  di  Yalcamonica.  Favellerò 
dunque  spesso  a'  miei  benigni  lettori  di  sì  importante  soggetto. 

Ma  qui  sorge  un  ostacolo  per  cui  debbo  anzi  tratto  mettere  in 
chiaro  alcune  ragioni  con  esso  loro.  La  teoria  primamente  del  car- 
buu  fossile  ,  costituendo  una  parte  della  scienza  geologica  ,  quanto 
alle  applicazioni  sue  principali  ,  compartecipa  ancora  della  metaU 
purgia.  Delle  quali  due  scienze  scarso  è  non  solo  in  Italia  il  nu- 
mero de'  coltivatori,  ma  ninno  tampoco,  dal  Biringuccio  in  fuori,  ot- 
tenne, scrivendo  in  questa  ultima,  riputazione  veramente  italiana.  Non  ò 
dunque  a  maravigliare  che  la  nostra  bellissima  e  in  tutt'  altre  mate- 
rie copiosissima  lingua,  in  questi  due  rami  di  scibile  sia  povera,  e, 
sto  per  dire^  manchevole  affatto  di  termini,  de'quali  invece,  per  la 
ragion  de'  contrarj  ,  nessun'  altra  è  più  ricca  dell'  inglese  o  ale- 
manna. Ma  tanto  aspra  di  consonanti  è  quest'ultima  che  quando 
pure  ammettessimo  ,  con  le  debite  modificazioni  ,  la  nomenclatura 
tedesca,  daremmo  alla  lingua  nostra  un  bastardume  che  la  sforme^ 
rebbe  ,  e  le  torremmo  quel  magistero  incantevole  di  suavìloquenza 
eh'  è  tutto  suo.  Io  che  logoro  gli  anni  più  belli  della  mia  vita  in- 
vestigando una  legge  suprema  di  analogia  fra  le  lingue  ,  né  stimo 
niente  utopistica  1'  idea  Leibniziana  della  possibilità  d1  una  sintesi 
generale  di  quelle,  deriverò,  per  quanto  è  da  me,  gli  stranieri  vo- 
caboli, attenendomi  sempre  alle  regole  più  persuasive  di  analogia.  E 
affinchè  il  mio  concetto  si  renda  più  manifesto,  reco  qui  alcun 
esempio.  Gì'  Inglesi  adclomandano  il  ferro  appurato,  fine-metal'.  le 
quali  due  voci,  tradotte  alla  lettera,  suonerebbero  :  bel  metallo.  Ma 
codesta  nozione  è  troppo  comune  e  generica  e  adatto  contraria  allo 
scopo  della  tecnica  nomenclatura,  ch'esige  la  massima  individuazione 
delle  idee.  I  Francesi  e  Tedeschi  debbono  aver  essi  pure  sentita 
questa  ragione  intrinseca  della  cosa  :,  imperocché  i  primi  non  so- 
lamente han  ritenuto  le  voci  dell'  idioma  straniero  ,  ma  nò  osato 
tampoco  alterarle  quanto  alla  desinenza  e  disposizione,  commettendo 
nella  loro  lingua  un  doppio  solecismo  :  fine-metal  in  cambio 
di  metal-fin;  e  i  Tedeschi,  coniando  un  solo  vocabolo  e  specifi- 
cando in  tal  modo  la  cosa ,  hanno  detto  Feineisen ,  fino  ferro , 
senza  escludere  il  fino  eh'  è  il  termine  appunto  qui  da  noi  dispu^ 
tato.  Inoltre  all'idea  del  fino  è  spesso  aderente  1  idea  del  vago  e 
del  bello:  ondechò  fiancheggiato  da  queste  tre  forti  ragioni,  tecnica, 
di  autorità,  di  analogia,  io  volterò  sempre  l' inglese  o  francese  fine- 
Vietai  nell'italiano  finmetallo.  I  Tedeschi  vocaboli  Haarsalz,  Holz- 
stein,  Hornstein^  Holtz-zinn^  ecc.  non  avrò  che  a  scomporli  iuter- 
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lineando  le  voci  onde  constano,  e  ricalcando  in  gran  parte  le  I racco 
segnate  dal  cav.  Luigi  Bossi  nel  suo  Dizionario  portatile  di  geolo- 
gia, ecc.  I  Francesi,  i  Tedeschi,  gl'Inglesi  hanno  ammesso  nella  nomen- 
clatura geologica  un  vocabolo  pretto  latino,  dinotante,  secondochò 
Humboldt  ha  dimostrato,  il  principio  fecondatore  della  vegetazione, 
humus.  Non  è  maraviglia  che  in  quegl'idiomi  si  ritenesse  la  terminazione 
latina  *,  anzi,  massimamente  in  tedesco,  assai  delle  voci  che  finiscono 
in  consonante  e  che  dal  latino  hanno  origine  ,  conservano  pure  la 
desinenza  di  detta  lingua.  Ma  che  noi  Italiani,  favellanti  un  idioma, 
derivato  per  almeno  due  terzi  da' nostri  progenitori,  e  in  nient1  al- 
tro disforme  che  in  molte  sue  desinenze  e  inflessioni}  che  noi,  dico, 
non  foggiassimo  ancora  italianamente  un  vocabolo  cotanto  essenziale 
in  materia  d'  agricoltura,  ne  adoperassimo  di  diffonderlo,  con  le  no- 
zioni ad  esso  inerenti,  per  le  bocche  di  quelli  cui  metterebbe  più 
conto  il  saperle  :;  questo  non  so  spiegare  a  me  stesso  che  ripe- 
tendo le  troppo  acerbe  parole  di  Foscolo:  «  Oh  se  gl'Italiani  non 
bevessero  V  ingegno  nell'  aria  che  li  circonda  ,  se  una  terra  fe- 
conda ,  benché  mal  coltivata,  non  producesse  pur  sempre  qualche 
buon  frutto ,  questa  nostra  generazione^  che  nelle  scienze,  ove  tu 
eccettui  pochi  individui,  si  va  strascinando,  e  alzando  gli  occhi  alle 
glorie  passate,  sarebbe  già  istupidita,  abbrutita,  senza  parola,  senza 
memoria,  seni1  occhi.  Insomma  le  cose  che  voi  tutti  scienziati  scri- 
vete ,  sono  elle  vere  e  utilissime  ?  vere  e  utilissime  ,  ma  di  misero 
prò,  che  non  sapete  farle  piacere  ed  intendere  »  i). 

Debbo  inoltre  testificare  la  mia  gratitudine  a  chi  fummi  cortese 
d'un  intero  corso  di  chimica  manoscritto,  e  che  ora  si  sta  pubbli- 
cando, unica  opera  originale  italiana,  adeguante  gli  odierni  progressi 
della  scienza  :  opera  diligentissima  i  cui  processi  d'  arte  furono  sot- 
toposti alla  verificazion  del  fornello,  e  trenta  e  più  anni  costarono  di 
studio  indefesso  all'autore^  il  Rev.  P.  Ottavio  Ferrario,  il  quale  non 
so  più  s'io  mi  glorii  d'avere  ad  amico  o  a  maestro  2).  E  perchè 
tutti  i  rami  delle  scienze  naturali  ricevono  sugo  e  incremento  dal- 
l'albero della  chimica  ,  i  nomi  altresì  delle  diverse  sostanze  che  a 
quelli  si  riferiscono,  procedono,  quasi  dissi,  dal  grembo  della 
madre  loro  comune.  Laonde  ,  semprechè  le  materie  eh'  io  abbia 
a  discorrere,  siano  svòlte  nell'  opera  summentovata  ,  m' atterrò  di 
buon  grado  alla  nomenclatura  di  quella. 

Occorrendo  spessissimo,  in  fatto  di  carbon  fossile,  i  francesi  vo- 
caboli houille  ed  houillière  ,  tradurrò  il  primo  ,  secondochò  consi- 
gliava il  benemerito  Scipione  Breislack  3),  litantrace  ,  e  il  secondo 
miniera  di  litantrace. 

Ragguagliati  i  lettori  del  tenore  eh  io  seguirò  nelle  surriferite  ma- 
terie per  le  cose  di  lingua,  resta  ch'io  faccia  loro  alcun  cenno  de- 


1)  Prose  e  versi  di  Ugo  Foscolo,  face.  169.  Milano,  per  Giovanni  Silve- 
stri j  855. 

'i)  L'opera  è  dedicata  a  S.  A.  I.  il  Principe  Viceré. 

5)  Introduzio.ie  alla  geologia,  parie  prima,  face.  55j  ,  Milano  dalla  stampe- 
ria reale  181 1. 
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gli  altri    importanti  soggetti  elio  si  tratteranno  ,  e    cicli'  ordine    con 
che  saranno   disposti. 

Sotto  il  titolo  di  Economia  generale  ,  darassi  ogni  bimestre  ima 
biografia  col  ritratto  di  quegli  Italiani  che  ,  massime  nelle  Scienze 
positive,  meritarono  meglio  della  nazione:  e  dall' applaudilissima  opera 
del  principale  estensore  del  presente  giornale  sig.  Giuseppe  de  YVelz, 
intitolata  :  —  La  magia  del  credito  svelata  — ,  sarà  tolto  un  capitolo 
intero  o  dimezzato  da  inserirsi  in  ogni  nostra  dispensa.  Il  eredito, 
questa  magica  istituzione  della  moderna  europea  civiltà,  questo  mezzo 
possente  di  vita  de' governi  e  de' popoli,  non  e  preso  a  considerale 
dal  sig.  de  Welz  nò  colle  troppo  astruse  e  sterili  specolazioni  bel- 
l'inesperto teorico,  uè  colle;  aritmetiche  e  materiali  del  misero  prati- 
co. Meditato  proiòndamente  l'autore  tuttoquanto  hanno  scritto  in 
proposito  gli  economisti  più  riputati  d'ogni  nazione,  seppe  tale  ser- 
bare una  temperanza  fra  le  teoriche  e  i  fatti,  da  essere  sempre  in- 
telligibile alla  comune  de?  leggitori  fino  nelle  proposizioni  più  uni- 
versali che  una  infinità  d'  individue  ne  abbracciano  ,  e  un'  intiera 
scienza  contengono  in  un  singolare  teorema.  L'utilità  insomma  del- 
l'opera  è  sì  fattamente  e  generalmente  riconosciuta,  che  in  Francia 
si  sta  pubblicandone  la  versione  francese,  in  Inghilterra  l'inglese, 
il  quale  onore,  tra' moderni  scenziati  italiani,,  non  fu  tuttavia  com- 
partito che  a  Spallanzani  ,   Volta  e  Rasori. 

Poi  discorrendo  V Economia  rurale,  sì  tradurranno  gli  articoli  più 
confacenti  n'Insogni  del  nostro  paese  da  un  Giornale  rinomatissimo 
che  da  qualch'anno  si  pubblica  in  Francia  col  titolo  di  Maison 
rustifjue  da  XIX  sièclcy  e  si  aggiungeranno  a'  medesimi  le  tavole 
rispondenti  ,  intagliate  in  legno.  Quindi  ragionerassi  dell'  Economia 
Domestica^  e  sarà  il  tema  più  ripetuto  di  questa,  l'igiene. 

L' Industria^  il  Commercio^  le  Arti  e  gli  elementi  di  Chimica  e 
di  Meccanica  a  quelle  applicati,  occuperanno  sempre  lo  spazio  mag- 
giore delle  nostre  colonne.  Ma  V Industria  serica  e  la  fossile  mine- 
rale saranno  gli  argomenti  più  prediletti  e  più  soventemente  trattali. 

Gli  scavi  che  tosto  si  effettueranno  del  detto  fossile  e  le  strade 
ferrate,  la  cui  costruzione,  non  che  permessa,  anzi  è  incoraggiata 
dalla  provvidenza  del  nostro  governo,  ravvicineranno  ([nell'era  beata 
in  cui  1'  immensa  maggioranza  degli  uomini  avrà  copia  di  pane,  di 
vino,  d'alloggio  e  di  vesti*  in  cui  le  macchine,  risparmiando  le 
forze  e  moltiplicando  i  prodotti:  alleggierendo  da  un  lato  la  ma- 
nuale fatica  dell'  uomo  per  guadagnarne  daiP altro  all'agricoltura  più 
braccia,  scemeranno  il  numero  di  coloro  che  bari  troppo  e  di  co- 
loro che  nulla,  al  massimo  incremento  recando  il  numero  di  coloro 
che  avranno  abbastanza. 

G.  lì.  M enini. 
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§  III.  DJ  Biglietti  di  Banca. 

«  II  numerario  degl'  Inglesi  si 
moltiplica  a  lor  volontà  per  mezzo 
della  carta  di  questa  Banca  (  la 
Banca  di  Londra)}  e  dietro  di  ciò, 
il  loro  Credito  è  senza  limiti  1).  « 
Una  Banca  è  un  deposito  di 
numerario  effettivo,  che  si  fa  rap- 
presentare col  mezzo  di  tanti  ti- 
toli di  Credito.  Questi  titoli  hanno 
ricevuto  il  nome  di  Biglietti  di 
Banca. 

Il  Biglietto  di  Banca  è  un  ti- 
tolo che  esclude  ogn'idea  di  sca- 
denza, ed  il  possessore  di  esso  è 
come  se  possedesse  la  moneta  ef- 
fettiva. Difatto  ,  basta  presentar 
questo  titolo  alla  Banca,  per  ri- 
ceverne il  valore  in  contante. 

Il  Biglietto  di  Banca  rappresen- 
ta la  moneta  della  Banca,  la  quale 
si  calcola  secondo  il  suo  titolo 
primitivo  di  fabbricazione^  e  con- 
sta perciò  il  suo  valore  reale  in- 
trinsecamente più  della  moneta 
corrente.  Questo  vantaggio  basta 
per  aumentare  le  domande  della 
moneta  di  Banca,  e  l'aumento  delle 
domande  spesso  fa  guadagnare  un 
premio  ossia  ima  prima^  e  fa  ven- 
dere il  titolo  ad  un  prezzo  supe- 
riore al  valore  per  cui  fu  creato. 
Il  signor  Law  adunque  ebbe 
ragione  di  dire,  che  un  Biglietto 
di  Banca  ò  moneta,  e  di  una  spe- 

i)  Mengaìn,  Pian,  ec. 


eie  più  comoda  dell'  oro  ,  come 
V  oro  è  più  comodo  dell'  argento 
e  del  biglione   i). 

Sulla  facilità  ed  immancabilità 
colla  quale  un  Biglietto  di  Banca 
si  può  convertire  in  effettivo,  può 
anche  ragionarsi  più  oltre.  Quando  il 
Credito  della  Banca,  è  consolida- 
to, non  si  ha  la  necessità  di  pre- 
sentarlo ad  essa  ,  perchè  ognuno 
senza  esitazione  è  pronto  a  rice- 
verlo, e  a  darne  la  valuta  in  con- 
tante, sia  per  essere  un  valore  più 
facile  a  conservarsi,  sia  per  essere 
più  facile  a  trasportarsi  alla  mag- 
ore  distanza,  senza  incomodo,  e 
pressoché  senza  verun  pericolo. 

Parlando  delle  cambiali,  abbia- 
mo detto  che  hanno  tutti  i  van- 
taggi del  numerario,  senza  averne 
gli  inconvenienti  ;  lo  stesso  pos- 
siamo ripetere,  paragonando  i  bi- 
glietti di  Banca  colle  cambiali.  La 
cambiale  va  soggetta  alla  legge  di 
una  scadenza  ,  o  a  quella  dello 
sconto,  quando  si  vuole  averne  la 
valuta  in  contante \  il  Biglietto  di 
Banca  ad  ogni  istante,  ad  arbitrio 
del  Latore  si  cambia  in  effettivo. 
La  cambiale  va  soggetta  al  rifiuto, 
alle  formalità  di  un  protesto,  a  m\ 
giro  di  operazioni  più  o  meno  fa- 


i)  Sur  les  Banques.  «  Dire  contro 
questa  carta  che  è  una  cosa  fittizia  e 
non  lia  verun  valore  intrinseco,  è  rim- 
proverare ad  essa  precisamente  ciò  che 
costituisce  il  suo  vantaggio.  »  Thornlon, 
Ctiap.  VII. 
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stidiose  ,  e  quindi  al  ritardo  del- 
l' incasso }  il  Biglietto  di  Banca  si 
paga  alla  prima  domanda,  a  vista. 
11  rifiuto  del  pagamento  di  una 
cambiale  nuoce  al  latore,  e  spesso 
il  Credito  dell'accettante  e  i  suoi 
interessi  non  ne  restano  compro- 
messi :  ma  una  Banca  che  ,  non 
dico  lifiutasse,  ma  ritardasse  il  pa- 
gamento de'suoi  Biglietti,  sarebbe 
rovinata  per  sempre. 

Questo  basterebbe  a  provare 
quale  e  quanta  fiducia  debbasi  ac- 
cordare ai  Biglietti  di  Banca,  e 
quanto  sia  sorprendente  la  loro 
utilità  ;  ma  per  vederlo  con  mag- 
giore chiarezza  ,  bisogna  seguirli 
nel  giro  della  loro  circolazione. 

La  sostituzione  della  carta  ,  in 
luogo  della  moneta  d'oro  e  di  ar- 
gento, è  una  maniera  di  rimpiaz- 
zare un  istrumento  di  Commercio 
estremamente  dispendioso  per  un 
altro  che  costa  infinitamente  meno, 
e  eh' è  qualche  volta  altrettanto  co- 
modo. La  circolazione  viene  a  sta- 
bilirsi sopra  una  nuova  ruota,  che 
costa  molto  meno  dell'antica  e  per 
fabbricarla  e  per  conservarla.  Ma 
n   che  modo  questa  operazione  si 


danaro  contante  ad  ogni  momen- 
to  i). 

I  biglietti  dello  Scacchiere  po- 
sti in  circolazione  sono  effetti  del 
Governo  a  bassissimo  interesse,  e 
che  presentano  un'egual  facilità  al 
pubblico  ed  al  Governo.  Essi  han- 
no per  oggetto  di  creare  un  ca- 
pitale per  un  tempo  limitato ,  e 
per  la  parte  de'cittadini  essi  faci- 
litano il  trasferimento  giornaliero, 
e  presentano  maggiori  vantaggi  de' 
fondi  per  ogni  specie  di  depositi 
a  termini  vicini.  Il  loro  Credito 
può  essere  giustamente  apprezza- 
to ,  dietro  la  loro  ragione  sulla 
piazza  e  la  preferenza  che  ad  essi 
si  accorda.  Ritirare  con  precipi- 
tanza  questi  biglietti,  e  convertirli 
in  debito  consolidato,  sarebbe  \m 
diminuire  di  altrettanto  il  capitale 


faccia,  e  come  tenda  ad  aumen- 
tare e  la  rendita  lorda  e  la  ren- 
dita netta  della  Società:  ecco  quel 
che  nou  è  del  tutto  evidente  al 
primo  colpo  d'occhio,  e  che  me- 
rita  una  spiegazione. 

Quando  gli  abitanti  di  un  paese 
hanno  bastante  confidenza  nelh 
fortuna,  probità  e  saggezza  di  un 
Banchiere,  per  crederlo  sempre  in 
slato  di  pagare  in  contante  e  a 
vista  i  suoi  biglietti  ,  e  soddisfare 
i  suoi  impegni,  in  qualunque  quan- 
tità essi  possano  presentarglisi  ad 
un  tratto  ,  allora  questi  biglietti 
vengono  ad  avere  lo  stesso  corso 
della  moneta  d'oro  e  di  argento,, 
per  la  certezza   che  si   ha  di  farne 


in  circolazione,  aumentare  le  diffi- 
coltà dell'epoca.  I  grandi  vantag- 
gi ottenuti  dall'  emissione  de'  bi- 
glietti dello  Scacchiere  per  le  classi 
commercianti  del  1817,  e  di  cui 
il  pubblico  profittò  sino  all'ultimo 
obolo  ;  quei  che  sono  risultati  da 
una  nuova  emissione  di  biglietti 
sino  alla  somma  di  due  milioni  per 
i  travagli  pubblici,  si  può  ancora 
sperare  di  ottenerli   2). 

biglietti  dello  Scacchiere  sono 
1    latore  ,    comunemente 


biglietti  a 
di  100  lire  sterline,  sovente  di  1,000 
e  di  somme  maggiori.  Essi  sono  nu- 
merati e  registrati  per  serie,  e  son 
chiamati  successivamente  al  rim- 
borso. Le  loro  scadenze  non  era- 
no fissate  da  principio  ,  ed  al- 
lora l'interesse  si  pagava  col  rim- 
borso del  principale.  Essi  furono 
emessi  in  seguito  a  i5  mesi  di 
data,  ed  oggi  giorno  non  sono  che 
a  tre  mesi.   L'interesse  ha  variato 


1)  Smith,  Liv.  TF,  Cbap.  IT. 

2)  Etat  d 'Angle lene  tu    i&j3. 
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dal  7  3/5  per  cento  sino  al  3  :  or- 
dinariamente siegue  il  corso  de' 
fondi,  ed  è  circa  al  4  pcr  cento. 
L'interesse  è  calcolato  con  antici- 
pazione nel  biglietto,  ed  è  dedotto 
al  momento  in  cui  questo  si  emette. 
Tutte  le  spese  del  Governo  si 
pagano  in  biglietti  dello  Scacchie- 
re :  e  per  questo  canale  entrano 
nella  circolazione.  Essi  rientrano, 
o  vengono  a  rinnovarsi  alla  Banca 
in  tempo  del  pagamento  delle  so- 
scrizioni  negl'  impronti  annui  ,  o 
pcr  gli  altri  6uoi  versamenti  al 
Tesoro. 

Quando  i  biglietti  dello  Scac- 
chiere sono  in  troppo  gran  nu- 
mero sulla  piazza,  il  Governo  pro- 
pone di  fonderli  nel  debito  con-^ 
solidato:  essi  son  fusi  nelle  diverse 
parti  del  debito  a  3,  a  f\  per  cen- 
to ,  ma  più  comunemente  a  cin- 
que, e  secondo  il  corso  della  piaz- 
za   i). 

Egli  è  evidente  che  qualunque 
porzione  delle  ricchezze  nazionali 
s'impieghi  a  fornire  gli  istrumenti 
dei  cambii,  essa  è  interamente  mor- 
ta per  la  produzione.  Nulla  pro- 
duce, eccetto  gl'islrumenti  imme- 
diati della  produzione,  come  il  nu- 
d  ri  mento  dell'operaio,  gli  utensili 
o  le  macchine  con  cui  travaglia,  e 
le  materie  prime  ch'egli  manifattu- 
ra. Ne  siegue  dunque  che,  se  la 
porzione  di  ricchezze  nazionali  im- 
piegata a  fornire  1'  istrumento  de' 
cambii  (sia  essa  la  decima  o  la  cen- 
tesima parte  del  prodotto  annuo) 
potesse  essere  distolta  da  questo 
impiego,  e  convertita  in  sussisten- 
ze, in  utensili  ed  in  materie  pri- 
me, la  potenza  produttiva  del  pae- 
se ne  riceverebbe  un  accrescimento 
proporzionato, 

Se  si  considera  ebe 


>roc 


lotto 


i)  De  Mnnli'éran ,  Liv.  I.  Cli 
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annuo  è  uguale,  non  solamente  a 
tutta  la  rendita  netta  del  paese  , 
ma  anche  a  tutto  il  capitale,  ec- 
cettuato la  porzione  comparativa- 
mente piccola  che  si  nomina  ca- 
pitale fisso  o  impegnato  ,  è  facile 
di  vedere  quale  immensa  addizio- 
ne sì  faccia  ai  mezzi  di  produzio- 
ne, sostituendo  ai  metalli  preziosi 
un  altro  segno,  per  servire  come 
istrumento  di  cambio    i). 

Bisogna  osservare  che  ovunque 
la  carta-moneta  e  presso  a  poco 
concentrata  nella  circolazione  di 
commerciante  a  commerciante,  co- 
me in  Londra  ,  vi  è  sempre  ab- 
bondanza di  oro  e  di  argento.  Ove 
questa  carta  si  spanda  nelìa  cir- 
colazione dal  commerciante  al  con- 
sumatore, come  accade  in  Iscozia, 
e  più  ancora  nell'America  Setten- 
trionale, scaccia  pressoché  all'in- 
tuito l'oro  e  l'argento  dal  paese, 
e  quasi  tutti  gli  all'ari  del  Com- 
mercio interiore  si  fanno  colla 
carta. 

Regolando  la  carta-moneta  di 
modo  a  concentrarla  pressoché  per 
intero  nella  circolazione  da  com- 
merciante a  commerciante,  le  Ban- 
che ed  i  Banchieri  non  saranno 
meno  in  grado  di  prestare  presso 
a  poco  gli  stessi  soccorsi  all'  In- 
dustria ed  al  Commercio  del  pae- 
se, di  quel  che  possono  farlo  quan- 
do questa  carta  riempie  quasi  la 
totalità  della  circolazione. 

Una  carta-moneta  che  consista 
in  Biglietti  di  Banca  emessi  dalle 
persone  del  Credito  il  più  solido, 
pagabili  alla  prima  domanda  e  sen- 
za veruna  condizione,  e  pagabili 
effettivamente  sempre  in  contante 
ali  istante  stesso  della  presentazio- 
ne, è  per  tutti  i  riguardi  di  un  va- 
lore eguale  alla  moneta  d'oro  e  di 


0  Miti,  Scct.  X. 
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argènto^  poiché  ad  ogni  momento 
si  può  convertirla  in  moneta  d'oro 
e  di  argento.  Tutto  ciò  che  si  vende 
e  si  compra  con  questa  carta,  deve 
necessariamente  vendersi  e  coni 
orarsi  così  a  buon  mercato,  come 
col  Poro  e  col  l'argento   i). 

Sarebbe  altrimenti  di  una  carta- 
moneta^ che  consistesse  in  biglietti 
il  cui  attuale  pagamento  dipen- 
desse in  qualche  parte  ,  sia  dalla 
volontà  di  coloro  che  gli  avessero 
emessi,  sia  da  una  condizione  che 


!^  Tal   è   la   tintura   delle   carte   che 
più  ricchi  di 


emettono  in  Inghilterra 


ogni  Horgo,  di  Ogni  Villaggio:  ciò  che 
facilita  e  moltiplica  tutte,  anche  le  più 
piccole  contrattazioni. 


GENERALE 

il  latore  non  avrebbe  sempre  la 
possibilità  di  adempiere,  o  infine 
il  cui  pagamento  non  fosse  esigi- 
bile che  alla  fine  di  un  certo  nu- 
mero di  anni,  e  che  intanto  non 
portasse  interesse*,  senza  dubbio 
una  tal  carta-moneta  cadrebbe  più 
o  meno  al  di  sotto  del  valore  del- 
l'oro e  del  l'argento,  secondo  la  mag- 
giore o  minore  difficoltà  o  incer- 
tezza di  ottenerne  il  pagamento  im- 
mediato, o  secondo  il  più  o  meno 
lungo  termine  inframmesso  al  paga- 
mento i).  W. 
(Sarà  continuato). 


i)  Smith,  Liv.  II.  Chap.  II. 
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Mentre  stavamo  per  metter  mano 
alla  descrizione  di  quanto  pò 
temmo  osservare  coi  nostri  prò- 
prii  occhi  nel  magnifico  stabili- 
mento Industriale-Meccanico  del 
signor  John  Cockerill ,  i)  che 
vorremmo  offrire  per  modello  a 
ciascuno  de7  nostri  Stati  Italiani, 
ci  viene  sul  bracciale  la  elegante 
relazione  fatta  dal  signor  Nisard 
di  Parigi  _,  uomo  distinto  nella 
repubblica  delle  lettere  ,  epperò 
cediamo  a  lui  con  piacere  P  o- 
ìiore  della  relazione  per  far  plau- 
so alle  cose  descritte.  Diremo 
però  di  essere  noi  in  obbligo 
della  visita  dello  stabilimento  al 
signor  Guglielmo  Rau  uno  de- 
gli agenti  addetti  alla  casa  del 


signor  Cockerill ,  il  quale  ebbe 
la  gentilezza  di  assisterci  du- 
rante la  Jiostra  peregrinazione 
di  sei  ore,  e  di  darci  tutte  quelle 
spiegazioni  che  mai  potemmo  de- 
siderare.  W. 

UNA  VISITA  AL  TERRITORIO  DI    LIEGI 

(  Seraing.  ) 

Rammentandoti  di  codesti  due 
nomi  :  Seraing  e  John  Cockerill, 
ti  sovverrà  che  il  nome  dell'  uomo 
rese  celebre  il  nome  altresì  del 
villaggio.  Seraing  è  ima  lunga  po- 
polosa contrada  lunghesso  il  lido, 
sulla  riva  sinistra  della  Mosa •,  sor- 
gono dirimpetto  sulla  diritta  gli 
stabilimenti   di  John  Cockerill  i), 


1)  Il  signor  Cockerill  è  nato  a  Liegi 
suo  Padre  era  Inglese, 


i)  Lo  stabilimento  intero  occupa  cir- 
ca 5ooo  operai  ,  e  imporla  la  spesa 
giornaliera  di  circa  8,000  franchi  perle 
sole  mercedi. 


uno  oramai  di  quegli  uomini  cu 
più  non  conviensi  il  titolo  di  si- 
gnore. Tutta  la  popolazione  masco- 
lina di  Serainz  o^ni  dì  si  raduna  in 
su  barche  di  transito  ,  partendo 
dal  villaggio  del  riposo  per  a  quel 
del  lavoro  ,  da  Seraìng  per  allo 
stabilimento^  vocabolo  onde  esten- 
der si  deve  il  significato,  dappoi- 
ché John  Cockerill  di  ed  egli  aspetto 
d'immensa  repubblica,  dove  l'opera 
è  libera,  intelligente,  moderata,  e 
somministra  al  lavorante  qualcosa 
più  oltre  che  il  pane. 

Ti  rimembri  altresì  di  codesta 
illuminazione  sulla  riva  diritta  della 
Mosa  la  quale  vedemmo  maravi- 
gliando dall'interno  della  carrozza, 
la  sera  prima  che  arrivassimo  a 
Liegi,  di  codesti  innumerevoli  cam- 
mini, alti  siccome  fari,  donde  sgor- 
gavano furiose  fiamme,  precedute 
da  vortici  enormi  di  fumo  più  bui 
della  notte-  di  codesto  sontuoso 
edilìzio,  alla  cui  prospettiva  si  frap- 
ponevan  le  (rondi  della  strada  ar- 
borata, né  altro  potevamo  vederne 
che  la  cupa  e  indistinta  massa . 
qual  ti  parrebbe  un  dipinto  che 
lumeggiato  venisse  dalla  parte  di 
dietro. 

In  quel  momento  i  più  de'cam- 
mini  sono  ammorzati:,  non  man- 
dano alcuni  che  un  lieve  e  languido 
fumo*  ne  rimangono  accesi  duco  tre 
solamente^  ti  parrebbero  faci  durate 
inficio  a  giorno,  la  cui  pallida  fiam- 
ma rassembra  senza  calore.  Segno 
è  codesto  che  al  nostro  recarci  a 
vedere  lo  stabilimento,  una  buona 
parte  degli  opera j  ha  smesso  il  la- 
voro e  ripassato  la  Mosa  :,  che  un 
vago  sole  di  settembre  ha  spento 
i  fuochi  degli  ultimi  piani,  e  dato 
il  più  vivo  risalto  all'  edilizio  di 
cui  non  avevamo  veduto  che  Inom- 
bra ,  le  proporzioni  eleganti  del 
«piale  nascondono  1  immensa  fuga 
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di  svariate  officine  erette  in  pro- 


gresso di  tempo  ola  John  Cockerill^ 
gli  è  insomma  un  palazzo  che  serve 
di  portico  a  uno  stabilimento  in- 
dustriale. Dalla  sponda  opposta  cor- 
rono gli  occhi  nostri  per  un  lungo 
viale  a  cui  t'  intrommette  la  porta 
maggiore  del  palazzo,  e  che  tutte 
attraversa  le  corti  lunghesso  le  quali 
s'  innalzano  da  una  parte  e  dal- 
l' altra  le  diverse  fabbriche.  In  co- 
desto viale  appajono  e  dispariscono 
uomiccini}  non  tali  perchè  aventi 
statura  più  piccola  della  nostra  , 
ma  perchè  digradati  a  ragione  di 
lontananza. 

Mezzo  secolo  fa  era  codesto  pa- 
lazzo la  villa  dell'  ultimo  vescovo 
sovrano  di  Liegi.  Dalle  ampie  fi- 
nestre della  facciata  dominava  il 
prelato  le  colline  della  riva  sini- 
stra, la  Mosa  e  il  villaggio  di  Se- 
raìng  giacente  lunghesso  il  lido. 
Riuscivano  le  opposte  finestre  in 
un  vasto  giardino  francese  popo- 
lato di  statuette  di  marmo  che 
simboleggiavano  amori  pastora- 
filari  di  tigli  che  si  cur- 
vavano a  pergola:,  in  gitti  d'acqua 
vaghissimi      dietro     cui     le     pareli 

ttappezzate  d'  alberi  disposti  a 
frascato;  in  colline  a  soave  pen- 
lìo  da  man  destra  ,  tutte  allora 
imboschite ,  e  coronate  oggidì  ili 
miniere  di  litantraci  ,  i  cui  negri 
sentieri  tortuosamente  serpeggiano 
fra  le  grigie  pianure  spoglie  delle 
lor  messi.  Parecchie  camere  e  ap- 
partenenze del  palazzo  conservano 
tuttavia  i  loro  nomi.  Àncora  vi 
sono  le  scuderie,  ancora  le  serre, 
ma  in  cambio  de' morbidi  e  foco- 
si destrieri  che  menavano  il  pre- 
iato di  Liegi  a  Seraing  e  da  $e~ 
raing  a  Liegi,   le  scuderie  danno 

ieetto  alle  enormi  locomotive ,  la 
minor  delle  quali  recherebbe  .sur 
ma  strada  ferrata  tu!ta  la  pop;)- 


[  1 
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lazinnc  dì  Seraing.  con  assai  men 

fatica  e  a  mille  doppj  più  presto 
degli  otto  cavalli  Mecklcmburghesi 
che  trasportavano  sua  altezza  ec- 
clesiastica dal  proprio  palazzo  di 
campagna  a  quel  di  città.  Così 
nelle  sene  ,  in  cambio  de1  magri 
aranci  ed  insipidi  primaticci  ma- 
turati al  fuoco  di  litantrace ,  ed 
uve  aduste  e  dorate  dal  fumo  , 
vegsonsi  le  rotaie  di  ferro  su  cui 
corrono  le  locomotive,  e  volerà  il 
commercio  dall'una  all'altra  con- 
trada come  lungo  una  elettrica 
verga,  colla  rapidità  del  baleno. 
Ma  tutto  intiero  il  giardino  è 
discomparso.  I  bossi  raffiguranti 
tanti  pezzi  di  scacchi  ,  le  ajuole 
disposte  a  scacchiere  ,  le  statue 
ad  amoroso  sabbietto ,  i  viali  a 
pergola,  le  mora  di  ricinto,  ogni 
cosa  ha  mutato  d'aspetto.  Il  suolo 
primitivo  fu  surrogato  da  un  suolo 
di  litantraci,  di  matton  pesto  e  di 
ferro  e  fu  temprato  di  uman  sudore 
e  solcato  da  mille  viuzze  di  ferro 
su  cui  girano  senza  posa  carrocci 
di  carbone  che  pajono  trascinarsi 
addietro  coloro  che  gli  sospingo- 
no. Si  potrebbero  sfoggiar  molte 
frasi  sui  diversi  accidenti  di  sì  gran- 
de contrasto,  sulle  officine  che  spor- 
gono^ come  gli  alberi  un  tempo, 
da 
altre  \o 


da  terra,  sugli  usignuoli  svernanti 
Ite  ne'tigli  di  que'giardini,  e 
ritiranlisi  adesso  ogni  di  più,  come 
l'Indiano  dalle  vergini  foreste,  di- 
nanzi a  quella  civiltà  di  fumo,  di 
fiamme  e  di  strepito  ,  dov'  odi  il 
continuo  fragore  del  tuono,  dove 
l'aria  è  l'anima  del  fuoco.  Molto 
avremmo  da  dire  su  que'boschetti 
che  si  trasformarono  in  forni_,  su 
quegli  spianali  che  si  convertirono 
in  aje  di  ferro  protette  da  vaste 
tettoje ,  su  Vulcano  sostituito  a 
Flora,  come  sarebbesi  detto  tren- 
t'anni  fa:  ma  non  essendomi  corsi 


lettore,  e  favellandogli  principa 


alla  mente  cotali  pensieri  quando 
fui  colà  spettatore,  nò  manco  sotto 
immagini  ironiche ,  offenderei  la 
verità     intrattenendone     punto     il 

« 
uogo  dove  1'  opera 
d'un  anno  è  il  fatto  d'  un'  ora  , 
dove  s'  apprende  a  rispettare  il 
tempo  d'ognuno. 

L'ultimo  vescovo,  morto  qual- 
che anno  fa  arcivescovo  di  Ma- 
lines,  ha  ceduto  egli  stesso  il  suo 
posto  di  sovrano  di  Liegi  a  Joìm 
Cockerill ,  Liegese  nato  di  padre 
inglese,  o,  a  più  esattamente  par- 
lare, vasto  intelletto  senza  patria, 
cittadino  d'ogni  contrada  che  gli 
olire  un  terreno  da  trasportarvi 
una  colonia  delle  sue  macchine. 
Codesto  stabilimento  ,  il  massimo 
dell'Europa,  è  il  suo  quartier  ge- 
nerale. Di  là  si  distende  su  tutti 
i  paesi  che  gli  schiudon  le  porte,  e 
quivi  recasi  ogn'anno  a  fondare  o  una 
fabbrica  di  macchine,  o  sviscerare 
una  miniera  di  litantrace,  o  erigere 
un  forno  da  fusione,  o  una  fabbrica  di 
panni*,  spezie  di  San  Bernardo  del- 
l'industria, uscente  ogn'anno  dal- 
l'asina sua,  a  mo'  di  dire,  metro- 
politana, per  quindi  recarsi  a  git- 
tar  qualche  immagine  di  cosiffatte 
industrie  dovunque  si  crede  che 
il  litantrace  sia  un  combustibile , 
e  che  le  macchine  a  vapore  non 
iscoppiino  necessariamente  ogni 
giorno:,  ciò  che  dimostra  non  es- 
sere egli  ancora  venuto  in  Fran- 
cia, in  cui  questa  doppia  creden- 
za non  è  tuttavia  che  allo  stato 
teorico    i). 

John  Cockerill  è  uomo  di  ap- 
pena quarantanni  passati.  Ha  re- 
dato dal  padre  il  genio  industri*- 


i)  Pur  troppo,  e  a  più  giusta  ragione, 
dovremmo  due  altrettanto  di  noi  alni 
italiani.  M> 
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le  ed  i  fondi  per  fame  di  nuove. 
Dotato  di  tutte  le  prerogative  de- 
gli  uomini  più    eminenti  ,  è  poco 
comunicativo  ,   uè  gli  cale  ingan- 
nare l'aspettazion  de'curiosi  i  quali 
vogliono  ad  ogni    costo    appareg- 
giar    le    parole    alle  cose ,    ed   un 
uomo  di  fatti  lo  pretendono  ancora 
un  uom  conversevole  ^  conosce  gli 
uomini  senza  la  stolida  pretensione 
di  subito  indovinarli,  che  è  una  va- 
nità tutta  nostra  e  l' effetto  d'una 
profonda  ignoranza    degli    uomini 
e  di  noi  stessi*  un  disinteresse  am- 
mirabile:,   niente    affatto    stillino  : 
niente  avido  di  comparire,  né  cu- 
rante del  minuto  guadagno:  uomo 
di  poche  lettere,  ma  di  vasta  me- 
moria la  quale  non  tiene  in  serbo 
che  il  necessario  e   rigetta   il  su- 
perfluo :  un  semplice  modo  di  pre 
sentarsi,  di  ascoltare,  di  favellare, 
non  soverchiatile  le  timide   intel- 
ligenze che  a  trattarle  con  un  pò 
di  amorevolezza  ripigliali    animo . 
e  le   più    tarde   si   snighittiscono  *, 
un  uomo  e  non  l'apparato  d'un 
uomo  ;  tanta  espressione  sul  volto 
perchè  i  perspicaci  vi  ravvisino  il 
genio,  non  tanta  perchè  gli  scioc- 
chi e  i    frenologi  bramino  di  ca- 
varne il  modello  $  della  condiscen- 
denza per  l'operante,  e  quella  se- 
vera stima  del  prò  che  può  farne  ma 
non  quella  bonomia  di  economista 
teorico  vilipesa  dall'  operante  dopo 
averla  adorata  :,  aggiungi  un'anima 
ardente  sotto  la  fredda  scorza  d'An- 
glo-Liegese  e  industriale,  e  qual- 
che   passioncella    che    dà    forse   a 
John  Cockerill  quel  risalto,  onde 
sembra  ringiovanir  tutti  gli   anni. 
Tale  è  il  principe  sovrano  del 
paese  di  Semine.  Generale  sa  sce- 
gliere i  suoi    luogotenenti  ,    e    da 
ogni   nazione  ne  trae,  Inglesi,  Te- 
deschi, Belgi,  Prussiani,  Spaglino- 
li. Lor  apre  il  suo  pensiero,  par- 


tendo, e  lascia  libera  affatto  l'ese- 
cuzione :  non  è  lor  sempre  alle 
spalle,  recando  tropp'oltre  la  so- 
pravveglianza  ,    e    può    benissimo 


presente,  e  trovarsi  presente  senza 
bisogno  d'essere  dappertutto.  Nelle 
sue  peregrinazioni  industriali  per 
tutta  Europa  ,  in  un  medesimo 
fonda  gli  stabilimenti  e  trova  gli 
uomini  a  quelli  opportuni*  in  un 
medesimo  crea  la  materia  e  lo  spi- 
rito, l'anima  e  il  corpo.  Fu  visto 
nello  stesso  anno  dal  fondo  della 
Prussia  polacca  accorrere  sulle  rive 
del  Guadalquivir,  e  dopo  aver  di- 
scoperto alle  povere  contrade  del 
Nord  ignote  sorgenti  di  ben  essere 
e  di  ricchezze,  destare  il  genio  in- 
dustriale per  le  regioni  del  Mez- 
zogiorno ove  si  adagia  l'orgoglioso 
Spagnuolo  *,  quasi  non  voglia  he 
pigliare  per  sé  ,  né  lasciar  pren- 
dere agli  altri  i  suoi  tesori  infiniti, 
lntantochè  noi  disputiam  sulle 
carte,  e  logoriamo  la  mente  ed  il 
corpo  negli  sterili  conflitti  delle 
lettere,  di  mezzo  a'quali  senza  ro- 
more  travalica  schiera  immensa 
d'eventi,  John  Cockerill  i)  va  cor- 
rendo nella  sua  sedia  da  posta  le 
strade  maestre,  pone  quinci  e  quin- 
di de'  forni,  ed  innalza  fucine  e 
vaste  tende  dispiega  *,  poi,  a  finita 
ogni  cosa,  colloca  la  sua  macchina 


a   vapor 


e  che  l'ha  seguito  da  tergo 


e  va  spirando  la  vita  per  entro  a 


l)  Il  signor  Cockerill  è  quegli  che 
ultimamente  ha  somministralo  agli  in- 
traprenditori  delle  strade  di  (erro  da 
Pietroborgo  a  Paulosck  gran  parte  de' 
materiali  che  bau  servito  a  quelle  co- 
struzioni ,  presentemente  in  piena  atti- 
vità, ed  è  intendimento  delle  stesso  si- 
gnor Cockerill  di  erigere  all'  Olirai  uno 
stabilimento ,  da  cui  dovrà  uscire  tutto 
l'occorrente  per  le  grandi  opere  che  si 
vanno  progettando  per  V  interno  delle 
Russie. 
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i  ammassi  di  mattoni.  E  al 
romperdell'alba  soprarrcggenté  o- 
dono  i  terràczani  uscir  dalla  fab- 
brica  un  foric  strepito  regolare , 
come  l'anelito  rantoloso  di  smisu- 
rato mostro,  strepito  che  comin- 
cia per  non  più  finire  :  e  John 
Corkcrill  rimonta  nella  sua  sedia 
da  posta^  e  i  governi  ne  vidimano 
il  passaporto,  quasiché  si  trattasse 
d'un  negoziante  commesso  ,  e  si 
tratta  nient'altro  che  d'un  grande 
riformatore  de1  materiali  interessi 
d'  Europa^ 

Dacché  il  mondo  moderno  ha 
esso  ancora  i  suoi  fasti  j  io  sem- 
pre ho  veduto  le  macchine  riuscire 
le  madri  più  feconde  d'  idee  ,  ed 
il  legno,  il  salnitro,  la  calamita,  il 
niombo  e  1'  arena  aver  operato 
maggiori  portenti  che  i  libri.  John 
Cockerilt  rassetti  brami  grande  spe- 
zialmente per  quel  silenzio  e  non- 
curanza ili  spiegazioni,  e  concen- 
trato e  muto  ardore  che  lo  [ten- 
dono simile  alla  sua  macchina. 
John  Cockerill  è  Fuorno-macchi- 
na,  e  l'  uomo-macchina  è  codc- 
st'  uomo  che  noi  vogliam  far  uscire 
da  tutti  i  nostri  vecchi  scetticismi, 
da  tutte  le  nostre  vecchie  passio- 
ni, dal  nostro  fatalismo  politico, 
sterile  erede  del  fatalismo  religioso 
degli  ultimi  secoli. 

Possedevano  lo  stabilimento  di 
Semine  per  metà  il  re  Guglielmo 
di  Nassau  e  John  Cockerill.  Il  re, 
che  si  conosceva  di  uomini  e  po- 
sti, immaginava  che  fosso  bel  du- 
cumento  ed  ottima  cosa  incorag- 
giare l'industria. 

Avendo  la  rivoluzione  del  i83o 
sterminato  dal  belgico  suolo  il  pri- 
mo de' ©oro  proprietaria  John  Co- 
ckeriMfece  acquisto  dell'altra  metà, 
e  divenne  in  tal  modo  assoluto  si- 
gnore dello  stabilimento.  Il  quale 
a   buona  ragione  addomaudasi  uno 


stabilimento  modello.  Tutte  ivi  sì 
fanno  le  applicazioni  del  ferro  en- 
tro la  medesima  cinta.  Dalla  mi- 
niera all'officina  de'pezzi  più  com- 
plicati, tutto  ivi  trovasi  in  pronto. 
Entravi  il  ferro  in  istalodi  mine- 
rale, e  n'  esce  in  quello  di  mac- 
china. A  due  tiri  di  schioppo  dai 
(orni  di  fusione,  somministra  una 
miniera  di  litantrace  il  combusti- 
bile. Vedresti  le  donne  carrellare 
de'cofani  pieni  di  minerale  appiè 
d'un  piano  inclinato,  con  arma- 
dura  di  legno,  io  cui  sono  confitte 
delle  spranghe  di  ferro,  spezie  di 
montagna  russa  che  sale  (ino  alla 
gola  d'un  immenso  cammino.  Un 
apparato  di  legno  ,  su  quattro 
ruote*  le  due  ultime  delle  quali 
sono  più  alte  assai  che  le  due  pri- 
me, onde  sia  mantenuta  in  linea 
orizzontale  la  tavola  dell'appara- 
to .  riceve  i  detti  cofani  giù  del 
piano  inclinato  :  e,  per  via  di  ca- 
tene mosse  da  una  macchina  a 
vapore,  riesce  il  carro  in  cima  a 
una  montagna  di  legno,  sulla  quale 
due  uomini  lo  discaricano,  e  tra- 
boccano il  materiale  neh'  ampio 
cammino.  Appresso,  l'apparato  di- 
smonta e  Uova  abbasso  un  novello 
carico  ,  arrivato  nelf  inframmessa 
del  tempo  eli'  egli  saliva  }  tutto 
succede  a  capello,  uomini  e  mac- 
chine }  nò  punto  uè  attimo  si  fa 
inutile  logoro  1)  della  forza  mo- 
trice. Da  cosiffatto  lavoro  tutti  gli 
altri  si  generano.  Al  più  malage- 
vole e  travaglioso  sopperisco*!  lo 
macchine.  Le  quanti  risparmiano 
all'operante  la  fatica  di  addossarsi 
il  minerale  lino  all'orifizio  del  for- 
con    un   solo  appa- 


ilo ,  e  fanno 


i)  Si  pellegrino  ed  evidente  vocaholo 
è  usato  spessissimo  dal  Birinmiceio  ,  e 
coti  tale  signifìcanza  non  è  tuttavia  re- 
awtrato  in  veruu  Dizionario.  M> 
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rato  la  bisogna  di  venti  portatoi 
di  cofani}  die  sono  venti  forze  in- 
telligenti le  quali  altrove  si  appli- 
cano a  lavori  più  dolci  e  più  de- 
gni d'  un  uomo. 

Una  scala  ,  praticata  siili'  orlo 
d'un  piano  inclinato  e  munita  d'un 
parapetto,  consente  di  accompa- 
gnar l'apparato  nella  sua  lenta  e 
sicura  ascensione.  A  circa  un  terzo 
della  salita,  il  cammino  della  mac- 
china motrice  fragorosamente  e  con 
quasi  un  anelito  regolare,  sprigiona 
il  soverchio  della  macchina  a  va- 
pore. It  vento  soffiavaci  in  viso 
codesto  fumo  leggieri  ,  tiepido  ed 
umido,  come  l'alito  di  qualche  es- 
sere respirante.  Lo  avresti  detto 
1'  han  d' un  ansante  ciclope  ,  con 
sulla  schiena  i  metalli  onde  usci- 
ranno le  armi  d'Achille. 

Non  le  armi  d'Achille  usciranno 
da  codesti  cofani  ,  sì  verai 
pacifiche  macchine  le  quali,  a  Dio 
piacendo ,  smetteranno  la  indu- 
stria delle  armi  da  guerra  :  son 
grosse  latte  ammassellate  per  le 
caldaje  a  vapore,  o  cilindri  colati 
entro  ad  immensi  stampi  per  ac- 
cogliere lo  stantuffo  ,  o  ruote  da 
incastro,  o  madri-ruote  che  pro- 
pagano il  moto  a  mille  altre,  o  per- 
tiche in  cui  si  conficcano  i  fusti  degl 
stantuffi,  smisurate  braccia  da  diec 
e  più  mila  libbre  di  peso  che  sem- 
brano intramestare  il  vapor  ne'ci- 
lindri ,  quand'  è  invece  il  vapore 
che  gli  solleva  siccome  piuma-,  sono 
mille  altre  applicazioni  di  ammar- 
tellatura  e  di  colatura  cui  nove- 
rar non  mi  piace ,  affinchè  non 
sogghignino  i  maestri  dell'  arte 
della  mia  inesattezza,  e  i  leggitori 
alieni  da  cosiffatte  materie  non 
acquistino  false  nozioni. 

lo  qui  non  iscrivo  per  trasfon- 
dere nell'animo  di  coloro  che  m 
leggeranno  la  morale  impressione 


di  forza  e  grandezza  e  avvenire, 
non  che  della  fede  ch'io  n'ho  ri- 
portata. O  m'  inganno  sbardella- 
tamente,  o  l'età  d'oro  del  mondo 
vuol  essere  l'età  del  ferro,  se  per 
età  d'oro  quella  s'  intenda  in  cui 
l'immensa  maggioranza  degli  uo- 
mini avrà  copia  di  pane,  di  vino, 
d'alloggio,  di  vesti,  e  troverà  nel 
sommo  dell'incivilimento  il  ben  es- 
sere onde  onorasi  l'innocenza  delle 
epoche  primitive.  Macchine  che 
risparmiati  le  forze  ,  e  i  prodotti 
moltiplicano  ,  che  1'  uomo  e  men 
logorano  e  meglio  nutricano,  che  ns- 
sai  più  fruttando  men  costano,  deb- 
bono pur  quandochessia  scemare  il 
numero  di  coloro  che  han  troppo  e 
di  coloro  che  nulla  ,  al  massimo 
incremento  recando  il  numero  di 
coloro  che  avranno  abbastanza.  Se 
ne'  decreti  di  Dio  non  è  scritto 
che  impoveri  1'  uomo  ognor  più 
colle  proprie  invenzioni  :,  se  sterile 
patrimonio  non  siano  la  ragione 
ed  ài  genio  *,  se,  come  talvolta  ad- 
diviene al  meglio  ammassellato  me- 
tallo, non  è,  in  questo  mondo  di 
ferro,  taluna  scaglia  che  nel  trion- 
fante di  lui  cammino  scoscendalo  \ 
chi  può  dir  dove  mai  farà  alto  il 
progresso,  e  tutto  che  avranno  i 
nostri  nipoti  a  men  patire  di  noi? 
Visitai  ogni  parte  dello  stabili- 
mento con  una  curiosità  della  quale 
non  mi  credevo  capace  fuor  delle 
cose  di  semplice  intelligenza  ,  e  y 
confesserò  ingenuamente,  con  una 
segreta  vergogna  della  condizione 
de'letterati  cosi  nobile  sì,  ma  pur 
così  sterile  ,  che  ,  a  rovescio  di 
quanto  io  vedevo  a  Seraing ,  ri- 
chiede degli  anni  per  l'opera  d'uu 
solo  giorno.  Avevo  a  mia  guida  un 
distintissimo  agente  di  John  Cocke- 
ruL  il  signor  Meuuninger,  giovane 
tedesco,  di  molto  merito  ,  grave  , 
laconico  ,  come  il  suo  principale, 
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ma  favellante  colla  maggiore  evi- 
denza in  quel  linguaggio  della  spe- 
zialilà,  si  esatto,  sì  chiaro,  sì  pit- 
toresco talvolta  in  bocca  ad  un 
semplice  operante.  Ebbe  l'amore- 
volezza Hi  non  supponili  la  scienza 
infusa,  ancorché  fossi  e  di  Parigi 
e  scrittore,  ed  egli  sapesse  che  io, 
qual  giornalista,  avrò  ben  potuto 
talvolta  sedere  a  scranna  -dettando 
a'govemi  ed  alle  assemblee,  li' dun- 
que ridussemi  agli  elementi,  spiat- 
tellandomi chiare  e  tonde  le  cose, 
e  mi  le' la  buon'opera  di  avermi 
in  concetto  d'  uom  che  sa  nulla, 
ciocché  parvemi  contrassegno  assai 
più  verace  di  stima  che  se  lasciato 


mi  avesse  ncll'  ignoranza  per  non 
parere  dubbioso  ch'io  pur  sapes- 
si ogni  cosa.  A  lui  vo  debitore  di 
assai  cognizioni  che  non  avevo 
dianzi  ,  e  gliene  professo  pubbli- 
camente la   mia   gratitudine. 

Ciocché  trae  e  concilia  la  mag- 
gior attenzione,  nello  stabilimento 
di  Seraing^  son  le  botteghe  in  che 
si  congegnai!  le  macchine.  Hav- 
vene  tre  principali,  d'un'immensa 
estensione  :  la  fabbrica  delle-  cal- 
daje ,  quella  delle  locomotive ,  e 
quella  delle  macchine  a  vapore 
propriamente  dette. 

(Sarà    Continuato). 

Meuiui. 
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NOZIOM    DI    MECCANICA 
(r.  il  fase,  di  dicembre  i836.  pag.  584). 

Si  conosce  lo  spazio  percorso  da 
un  corpo  con  uniforme  velocità  in  un 
dato  tempo  ,  moltiplicando  il  tempo 
colla  velocità ,  cioè  moltiplicando  Io 
spazio  percorso  in  nn  minuto  iecondo 
con  quanti  secondi  durò  il  moto  del 
corpo.  Per  lo  che,  ove  tu  sappi  due 
de  tre  dati  del  problema,  che  sono  il 
tempo  ,  la  velocità  e  lo  spazio  per- 
corso ,  ti  si  farà  agevolmente  palese 
anche  il  terzo  \  per  essere  la  velocità 
uguale  allo  spazio  percorso,  diviso  dal 
tempo  che  il  corpo  fu  in  moto  ,  e 
per  essere  il  tempo  uguale  allo  spa- 
zio percorso  diviso  dalla  velocità. 

Supponiamo  qui  il  tempo  espresso 
in  minuti  secondi,  la  velocità  in  certa 
misura  di  conosciuta  lunghezza,  il  me- 
tro (suppongasi) ,  e  lo  spazio  in  mi- 
sura  della  medesima  specie. 

La  quantità  di  moto  d'  un  corpo, 
o,  come  spesso  si  dice,    il  momento 


d'un  corpo  ha  per  misura  la  velocità 
onde  si  muove,  e  in  un  medesimo  la 
tua  massa  o  quantità  di  materia  che 
lo  compone  :  in  altri  termini  la  massa 
d'  un  corpo  ,  moltiplicata  per  la  sua 
velocità,  costituisce  ciò  che  il  suo  mo- 
mento si  appella.  Adunque  codesta  es- 
pressione non  ha  che  un'applicazione 
relativa,  ne  d'altro  può  intendersi  che 
del  confronto  fra  la  quantità  del  moto 
d'  un  corpo  colla  quantità  del  moto 
posseduto  da  un  altro. 

Rendasi  la  proposizione  più  mani- 
festa con  un  esempio.  Supponiamo  che 
un  corpo,  una  palla  di  cannone,  pesi 
8  libbre,  ed  abbia  la  velocità  di  5o 
metri  al  secondo  :  Supponiamo  che 
un'altra  palla  pesi  6  libbre,  ed  abbia 
una  velocità  di  4°  metri  al  secondo; 
la  quantità  del  moto,  il  momento  del- 
l'una  e  dell'altra  palla  sarà  appunto 
il  medesimo,  vale  a  dire  che  dareb- 
bero entrambe  nel  segno  colla  stessa 
energia:  perocché  5o  moltiplicato  per 
8  ,  e  4^  moltiplicato  per  6 ,  danno 
entrambi  il  prodotto  di  a4o. 


MECCANICA 


Se  una  palla  al  contrario  pesasse  8 
libbre,  ad  avesse  una  velocità  di  2 5 
metri  al  secondo  ,  mentrechè  P  altra, 
pesandone  16,  giungesse  alla  velocità 
di  5o  metri  ,  il  momento  dell'  ultima 
sarebbe  quadruplo  di  quel  della  pri- 
ma ,  vale  a  dire  coglierebbe  nel  se- 
gno con  quattro  volte  tanto  di  t'orza. 
Infatti  a  5,  moltiplicato  per  8,  dà  200; 
e  5o  ,  moltiplicato  per  16  ,  dà  800, 
numero  quadruplo  di  200.  Starebbe 
dunque  il  rapporto  de'momenti  fra  le 
due   palle   come    r    a  4 

Dassi  il  nome  di  forza  o  potenza 
alla  causa,  qualunque  ella  siasi,  del 
molo.  Sempre  x\\v\  forza  si  commisura 
al  suo  effetto,  ed  è  quanto  dire,  alla 
quantità  di  moto  eh1  essa  io  un  dato 
tempo   produce. 

Le  forze  possono  rappresentarsi  e 
con  linee  e  con  numeri.  Hanno  inol- 
tre codeste  linee  il  vantaggio  d'indi- 
care la  stessa  direzione  della  forza  ; 
e  iu  pari  tempo  la  costoro  lunghezza 


dinota  l' intensità  di  essa  forza  me- 
desima. 

Assumono  diversi  nomi  le  forze 
secondochè  elleno  adoperano. 

Allorquando  una  forza  produce 
istantaneamente  il  suo  etFetlo,  vale  a 
dire  allorché  l'azion  sua  non  prolun- 
gasi, vien  datole  il  nome  di  forza  im- 
pellente, tal  è  il  caso  ,  ad  esempio  , 
d'una  percossa,  il  cui  effetto  può  essere 
continuato  a  cessata  la  causa. 

Allorquando  l'azion  della  forza  pro- 
lungasi, le  si  dà  il  nome  di  forza  co- 
stante o   di  forza  continua. 

Le  forze  costanti  son  di  due  spe- 
cie,  uniformi  o   varianti. 

È  allora  uniforme  una  forza  che  ira 
successive  ed  uguali  porzioni  di  tempo 
uguali  effetti  produce.  Allora  è  varian- 
te che  gli  effetti  prodotti  in  tempi 
uguali   si  disuguagliano. 

(Sarà  continuato)' 
Menini. 
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SULLA    PIANTAGIONE    DEI    GELSI   OVE 
ALTRI    SIENO  TER1TI 

Osservazioni  pratiche. 

Importantissimo  argomento  in 
agricoltura  fu  sempre  quello  di 
rinvenire  il  modo  più  sicuro  e 
meno  dispendioso  per  far  prospe- 
rare lungamente  i  gelsi  nei  luoghi 
stessi  ove  altri  morirono,  e  d'im- 
pedire che  la  contaminazione  de- 
gl'infetti si  propaghi  ad  altri  vi- 
cini. Il  sostituirvi  altre  piante  per 
dicci  o  dodici  anni ,  siccome  un 
noce_,  un  olmo,  un  pioppo,  o  qua- 
lunque altro  albero  da  frutta*  l'e- 
strazione scrupolosa  delle  radici 
morte  -,    il   ricambio   della  terra  e 


la  carbonizzazione  di  essa  sono  i 
mezzi  che  furono  a  tale  intento 
proposti.  Ma  questi  dal  signor 
D.  Lorne/ii,  che  si  occupò  di  tal 
ramo  agronomico ,  si  ritengono 
o  come  non  conducenti  al  line 
desiderato,  o  di  difficile  esecuzione, 
o  troppo  dispendiosi  ,  proponen- 
dosi invece  dal  medesimo  di  ser- 
virsi del  cloruro  di  calce  disciolto 
nell'acqua,  od  in  polvere  a  norma 
dell'umidità  o  secchezza  della  ter- 
ra  1). 


1)  Il  sig.  Professore  J/oris,  Relatore 
della  memoria  del  signor  Dott.  Lomeiù 
alla  II.  Società  Agraria  di  Torino,  du- 
bitava,^ V.  il  t.  £.°  p.  554  del  lleper- 
torio  d'  Agricoltura  )  che  lo  stesso  non 
avesse  ancor  eseguito  alcuna  prova  oc! 


Circa  alla  sostituzione  di  altre 
piante  sembrami  un  deviare  af- 
flitto dall' intento,  poiché  tra  die- 
ci 0  (lodici  anni  abbisogninoli  per 
la  pianta  sostituita  medicatrice. 
ed  altrettanto  tempo    per   assicu- 
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larsi    della    prosperità    d 


ticl 


£elso,   trascorrerebbero  tanti  ano 


movo 

i 


da  invecchiare  un  uomo  prima  di 
vederne  F  effetto,  e  prima  di  ri- 
cavarne il  frutto,  di  cui  tanto  im- 
porla P  accelerarne  il  prodotto. 
Circa  alla  totale  estrazione  delle 
radici  del  gelso  antecedentemente 
morto,  e  dietro  gli  esperimenti  del 
sullodato  sig,  D.  Lomeni^  il  quale 
provò  che  anche  quelle  dei  gelsi 
sani  seppellite  ai  piedi  di  altri  ri- 
gogliosamente vegetanti  ,  riescono 
nocive  e  col  tempo  micidiali  ,  e 
dietro  le  mie  ,  e  dietro  le  espe- 
rienze di  tanti  altri  agronomi  _,  è 
una  operazione,  che  ad  ogni  modo 
dev'  essere  eseguita,  sia  che  si  vo- 
glia far  uso  del  cloruro  di  calce, 
ovvero  appigliarsi  alla  combustione. 
Il  ricambio  della  terra  poi  è 
forse  il  migliore  ,  o  per  lo  meno 
il  più  ragionato  mezzo  per  otte- 
nere V  intento  ,  senza  di  cui  ha 
sempre  luogo  il  sospetto  ,  che  il 
suolo  non    sia    stato   intieramente 


esperimento  per  convalidare  la  sua  pro- 
posta ,  stata  già  fatta  dal  Prof.  Ragaz- 
zoni nel  tom.  111.°  della  prima  serie 
pag.  ii/\  dell'  opera  suddetta.  Ma  il  pre- 
iato sig.  Doti.  Lomeniy  da  me  interpel- 
lato su  tale  proposito,  assicura  d'avere 
assentatamente  proposta  questa  sostanza 
coll'indicazione  della  quantità  necessaria 
da  impiegarsi  per  ciaschedun  gelso,  cioè 
di  quattro  o  cinque  cliil.  in  istato  liqui- 
do, ed  a  maggior  dose  in  istato  concre- 
to, appunto  per  averla  già  da  qualehe 
tempo  esperimentata  con  felice  succes- 
so. Laonde  non  rimarrebbe  a  provarsi 
che  la  seconda  parte  ossia  la  conve- 
nienza del  cloruro  dal  lato  dell'  econo- 
mia, su  di  cui  ho  ragione  di  sospendere 
il  mio  giudizio. 


purificato  da  tutti  gli  avanzi  delle 
vecchie  radici,  le  quali  facilmente 

o  per  infingardaggine  o  per  inav- 
vertenza degli  esecutori  poco  o 
nulla  interessati  alla  perfezione 
dell'opera,  possono  di  nuovo  in- 
iettare il  terreno,  e  guastarne  tutto 
il  resto  dell'operato,  a  dispetto  di 
ogn'altro  perfezionamento  del  me- 
todo prescelto.  Quanto  poi  ai  van- 
taggi della  carbonizzazione  della 
terra,  praticata  fino  dai  tempi  di 
Crescenzio^  quando  la  celebre  So- 
cietà Patriottica  di  Milano  avea 
proposto  per  quesito:  —  Se  vi  era 
e  quale  fosse  il  rimedio  ,  affinchè 
morendo  un  gelso  ,  la  contazione 
non  si  comunicasse  agli  altri  vi- 
cini ,  e  con  quali  precauzioni  si 
potesse  fare  che  ini  nuovo  gelso 
restasse  fruttuosamente  nel  luogo 
del  gelso  morto  —  uno  dei  nostri 
più  illustri  professori  di  Chirurgia, 
il  cav.  Giovanni  Battista  Palletta 
fu  quello  che  risolse  il  problema, 
ed  ottenne  il  premio  1).  Ed  esso, 
previe  molte  altre  cognizioni  a  tale 
argomento  analoghe  y  aveva  pro- 
posto, dopo  d'avere  estirpato  sol- 
lecitamente la  pianta  morta  ,  ed 
aperta  subito  la  fossa  ,  l1  appli- 
cazione del  fuoco  in  modo  d'ab- 
bruciare colla  terra  anche  tutte  le 
radici  che  si  trovano  nel  fondo  ed 
all'  intorno  ,  e    ciò   mediante  una 


j)  Questo  avveniva  nall*  anr.o  1778  , 
epoca  in  cui  il  celebre  Professore  che 
tanto  meritamente  onorò  del  suo  nome 
l'Italia  ,  non  era  che  il  sig.  Gio.  Bat- 
tista Palletta  semplice  Dottore  di  Me- 
dicina e  licenziato  in  Chirurgia.  A  di- 
singanno pertanto  di  quelli  che  preten- 
dono di  trovare  tanta  disparità  tra  io 
studio  della  medicina  e  quello  dell'agro- 
nomia servirà  questo  solo  esempio  a 
provare,  che  un  medico  od  un  chirurgo 
può  benissimo  coltivare  l'agricoltura  sen-^ 
za  la  minima  trascurarla  della  sua  pro- 
fessione e  d«'  suoi  doveri-^ 
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particolare  disposizione  del  com- 
bustibile coperto  colla  stessa  terra 
«'.stratta,  a  guisa  di  quelle  specie 
di  fornaci  ,  che  si  fanno  per  le 
carbonaj e  1).  Tale  operazione  poi 
intendeva  il  sullodato  Professore 
Palletta  ,  che  fosse  dopo  qualche 
tempo  ripetuta  per  una  seconda 
volta,  e  le  esperienze  atte  a  pro- 
vare P  utilità  di  questo  metodo 
furono  instituite  da  un  valente  a- 
gronorno  di  quei  tempi  della  stes- 
sa mia  patria,  il  signor  Giuseppe 
Antonio  Curiani  di  Galliate.  Seb 
bene  un  tal  metodo  sia  stato  co 
ronato  del  più  felice  successo,  < 
fuori  di  dubbio,  che  e  per  la  qua- 
lità ,  e  per  la  quantità  del  com- 
bustibile ,  non  che  per  la  mano 
<P  opra  che  si  richiede  alla  rin- 
novazione o  replicata  spazzatura 
della  fossa,  riesce  assai  dispendio- 
so. Laonde  dietro  i  medesimi  lumi 
attinti  dalla  premessa  fonte  instrut 
tiva  ,  ho  creduto  bene  di  tenere 
una  via  di  mezzo  colla  seguente 
modificazione. 

Appena  m'accorgo  della  morte 
di  un  gelso  ,  qualunque  sia  stata 
la  causa   2)  ,   ordino   immediata- 


1)  V.  tom.   III.°  ,  pag.   241  della  I. 
serie  del  Repertorio  d'Agricoltura,  op 
pure  gli  slessi  atti  della  Società  Patriot- 
tica voi.  I.°,  pag.  09,  in  cui  trovasi  tale 
metodo  minutamente  descritto. 

2)  Le  cause  principali  della  morte  dei 
gelsi  annoverate  nella  memoria  del  prof. 
Palletta,  inserita  negli  alti  suddetti,  so- 
no: lo  spoglio  prematuro  e  frequente 
delle  foglie,  e  la  potatura  indiscreta;  la 
mancanza  di  coltura,  e  la  qualità  del 
terreno;  la  cattiva  maniera  di  trapian- 
tarli, e  la  vicinanza  di  altre  piante  ;  la 
soverchia  lunghezza  o  brevità  del  tron- 
co, e  le  scosse  forti;  il  freddo  eccessivo, 
il  ghiaccio  e  le  brine;  le  lacerazioni  e 
Je  punture  degl'insetti.  A  queste  devesl 
aggiungere  il  contagio ,  ossia  il  morbo 
del  gelso,  il  cu  de  comprende  tutte  le 
altre  malattie  conosciute    sotto    diverso 


mente  di    estirparlo  ,   facendo     in 
seguito  eseguire  al  più  presto  pos- 
sibile la  fossa  della   voluta    gran- 
dezza   e    profondità   per    lasciarla 
esposta  alle  vicende  atmosferiche. 
Avvicinandosi    il    tempo    propizio 
della  piantagione  faccio  preparare 
degli  stirpami,  od  altre  materie  com- 
bustibili di  poco  valore,  ed  in  una 
giornata  quieta  e  senza  vento  fac- 
cio di  esse  riempiere  la  fossa  per 
farle    abbruciare ,    procurando   di 
mantenere    sempre    vivo   il   fuoco 
piuttosto  alla    periferia    di   quello 
che    nel   centro ,    aggiungendo    di 
mano  in  mano    nuovo    combusti- 
bile fino  a  compiuta  operazione, 
vale  a  dire  finché  restino  incene- 
rite, o  per  lo  meno    carbonizzate 
tutte    quelle    radici    che    trovatisi 
comprese  nella    terra    circostante, 
lasciando  al  posto  le  ceneri  resi- 
due, ed  aperta  la  fossa  per  qual- 
che tempo  ancora.  Ad  opportuno 
momento  faccio  riprendere  l'ope- 
razione col  far  sottoporre  quel  let- 
to   concimatorio  ,    che  ordinaria- 
mente si  pratica  ,  composto  o  di 
stirpami  o  di  stracci,  o  di  avanzi 
di  pellami  ad  ogni  altra  sostanza 
preferibili _,  terminando  la  pianta- 
gione del  nuovo  gelso  colle  solite 
regole,  e  colla  speciale  precauzio- 
ne   del    totale   cangiamento   della 
terra  estratta  dalla  fossa,  unico  e 
più  sicuro  mezzo  per  purgarla  da 
qualunque  avanzo  di  radici.  Laon- 
de per  quanto  si  dica  economico 
Fuso  del  cloruro  di  calce,  costan- 
do esso  niente  meno  di  una   lira 
al  chilogramma  ,  e    quindi    mon- 
tando la  spesa  a  lire    cinque  per 
ogni  gelso,  bastando  anche  la  so- 


nomc;  cioè,  di  falchette  di  cancro,  di 
seccherella,  e  simili.  V.  Filippo  Re.  Sag- 
gio teorico  pratico  sulle  malattie  delle 
piante. 


no 
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sembrami 


praesprcssa  quantità  , 
che  con  una  egual  spesa  si  possa 
provvedere  del  combustibile  ba- 
stevole per  lo  spurgo  di  quattro 
o  cinque  fosse  e  più,  massime  in 
due'  luoghi  in  cui  trovasi  il  com- 
bustibile a  basso  prezzo,  potendo 
sostituirsi  alla  legna  anche  la  tor- 
ba, o  la  lignite.  Altronde  chi  sa 
se  in  caso  di  abbondanti  pioggie 
l'azione  anticontagiosa  del  cloruro 
pOtfè  sempre  mantenersi  dell'egual 
vigore;  pei  quali  motivi  io  sono  tut- 
tora inclinato  di  continuare  la  pra- 
tica della  combustione,  sul  cui  van- 
taggio tengo  molti  fatti  che  la  com- 
provano ad  evidenza. 

Essendovi  per  altro  molte  altre 
cause  della  morte  dei  gelsi  estra- 
nee ad    un'  infezioue   contagiosa  , 
resterebbe  a  vedersi  quali    sareb 
bero  i  mezzi  per  così  dire  preser- 
vativi a  impedirla  *0  ed   uno  prin 
cipale  sarebbe  quello  di  non  sbru 
care  prematuramente   ed    in  tutti 
gli  anni  le  piante  dei  gelsi  singo 
larmente  giovani.  Ma  finche  sus- 
sisterà il  lucroso  incentivo  del  caro 
prezzo  della  foglia  e  dei   bozzoli, 
m'avveggo  che  i  proprietarii   non 
ameranno  troppo  volontieri  nò  d 
aspettare  che  una  pianta   sia  di- 
venuta   decisamente     adulta    per 
isbrucarla,  nò  molto  meno  di  la- 
sciarla riposare  un  anno  sì,  e  l'al- 
tro no  come  si  richiederebbe. 

Un  altro  mezzo  necessario  alla 
migliore  riuscita  e  conservazione 
dei  gelsi  consiste  nella  conveniente 
potatura  dei  medesimi,  e  su  di  ciò 
si  è  di  già  abbastanza  detto  e  scrit- 
to da  tutti  gli  agronomi  d' ogni 
tempo,  e  sembra  in  generale,  che 
s'incominci  ad  usare  maggiore  di- 
screzione dai  contadini,  i  quali  per 
lo  passato  solevano  quasi  tutti  bar- 
baramente amputare,  ossia  danneg- 
giare queste   utilissime  piante  siili  corti. 


finire  di  giugno,  ossia  quando  ave- 
vano terminato  di  sbrucarle  pel 
mantenimento  de'  bachi.  È  per- 
tanto pratica  vantaggiosissima  di 
tosto  potare  coi  debiti  riguardi  i) 
i  gelsi  di  mano  in  mano  che  ven- 
gono spogliati  pel  giornaliero  bi- 
sogno, potendosi  con  tale  diligenza 
godere  anticipatamente  la  foglia  da 
una  pianta  senza  rovinarla,  inco- 
minciando cioè  a  sbrucare  le  più 
giovani,  le  quali,  accadendo  ciò  in 
maggio,  hanno  ancor  tempo  di  man- 
dar fuori  delle  messe  vigorose.  La 
buona  scelta  degli  allievi,  la  loro 
debita  piantagione  in  adattato  ter- 
reno, e  la  consecutiva  loro  cultu- 
ra sono  altrettante  cure  generali 
e  particolari  indispensabili  per  la 
buona  riuscita  dei  gelsi  :  poiché 
sepongonsi  in  terra  meschine  pian- 
ticelle, o  se  vengono  in  seguito  mal- 
trattate sia  nel  tronco  ,  sia  nelle 
radici  che  sarebbe  ancor  peggio, 
e  che  non  si  coltiva  il  terreno  che 
sta  loro  d'intorno,  liberandolo  da 
tutte  quelle  erbe  cattive,  solite  ad 
allignare  nei  singoli  terreni  a  danno 
del  gelso,  non  si  potrà  mai  alle- 
vare una  bella  pianta  y  né  avere 
da  essa  un  abbondante  prodotto. 
Siccome  fra  le  cause  del  depe- 
rimento dei  gelsi  vennero  anno- 
verate anche  le  punture  degl'  in- 
setti, credo  bene  di  riportare  una 
mia  osservazione  fatta  nell'  anno 
scorso  a  questo  proposito  che  po- 
trà mettere  in  avvertenza  i  dilet- 
tanti di  tale  coltivazione.  Una  delle 
più  vigorose  piante  di  gelsi ,  che 
avevo,  in  un  boschetto  di  recente 
formazione  sostituita  ad  una  morta 


j)  Intendesi  che  siano  potate  in  pro- 
pizia stagione,  con  una  giusta  distribu- 
zione di  rami  ,  che  non  devono  essere 
lasciali   uè    troppo   lunghi  ,   uè    troppo 
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col  metodo  da  me  sopr' enuncia-  V  anesso  giardino  siccome  sopta- 


to, dopo  aver  fatta  bellissima  mo 
stra  di  tre  lunghe  e  grosse  messe 
di  ottima  speranza,  all'avvicinarsi 
dell'  autunno  la  vidi  tutt'  in  un 
tratto  farsi  gialla,  impassire  e  mo- 
rire. Ansioso  di  tosto  conoscere  la 
causa  di  si  repentina  morte,  che 
sospettai  dipendente  da  qualche 
insetto,  la  feci  strappare,  facendo 
diligentemente  esaminare  in  mia 
presenza  la  terra  che  circondava 
le  sue  radici  che  trovai  di  già  in 
gran  parte  infracidile.  Infatti  non 
tardai  a  vedere  molti  vermi  bian- 
chi col  muso  giallo  pieni  di  umore 
latteo,  viscido,  affatto  simile  a  quel- 
lo che  suole  colare  dalle  ferite  de' 
gelsi.  Dal  loro  numero  che  era  di 
ventiquattro  e  più,  oltre  quelli  che 
mi  saranno  sfuggiti  di  vista  nelle 
zolle  della  terra  ,  e  dalla  qualità 
dell'umore  in  essi  contenuto,  non 
esitai  a  ritenere  per  certo  che  i 
detti  vermi  furono  la  cagione  im- 

o 

mediata  della  morte  del  gelso,  sic- 
come credo  di  confermare  con  al- 
tra antecedente  circostanza  che  ora 
riferisco. 

Sappiasi  che  tre  furono  le  pian- 
te di  gelsi  fatte  da  me  rimettere 
nel  medesimo  boschetto  per  l'av- 
venuta morte  di  altrettante  ,  ca- 
gionata forse  dal  cattivo  tratta- 
mento fatto  alle  radici,  e  che  fra 
il  così  detto  letto  concimatorio mes- 
so nel  fondo  della  fossa  del  gelso 
in  quistione  trovavasi  un  ammasso 
di  piante  di  fragole  estirpate  dal- I  mortosi. 


numerarie,  e  per  la  loro  coltiva- 
zione. Aggiungasi  che  tali  vermi  o 
per  meglio  dire  questi  insetti  in 
istatodi  larva  i)  vanno  molto  ghiotti 
delle  radici  delle  fragole ,  e  che 
nello  stesso  estate  m' infestavano 
tanto  il  giardino  che  ne  distrussi 
a  centinaja  al  piede  appunto  delle 
fragole  ed  anche  della  lattuga.  Quin- 
di sarà  avvenuto,  che  insieme  colle 
fragole  avrò  trasportato  questo  in- 
setto od  in  istato  di  ovo,  od  an- 
che nel  bruco  ancor  piccolo  ,  e 
che  quando  il  medesimo  non  avrà 
più  trovato  il  prediletto  pascolo  di 
radici  di  fragole,  si  sarà  rivolto  a 
rodere  quelle  del  gelso.  Ed  ecco 
se  non  m' inganno,  spiegata  è  l'ori- 
gine di  tanti  vermi  soltanto  intorno 
alla  detta  pianta^  e  la  causa  della 
sua  repentina  morte }  mentre  le 
altre  due  piante  contemporanea 
rimasero  illese,  vegetando  tuttora 
vigorosamente  \  ed  ecco  un  avviso 
di  guardarsi  da  certe  sostanze  ser- 
vibili per  ingrasso,  le  quali  ado- 
perate incautamente  possono  in- 
vece servire  alla  propagazione  d'in- 
setti nocivi,  siccome  appare  di  es- 
sere a  me  mauifestamente  avve- 
nuto. 

Del  Doli.  Fìs.  B.  Rosnati. 


i)  Io  le  ritengo  per  quelle  della  carruga 
volgare,  Melolontlia  vulgaris  etc.  3  che 
dopo  avere  vissuto  per  tre  o  quattro 
anui  sotto  terra,  subisce    la  sua  meta- 
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\\  i ccnr.zz  v  M i > er ale 
dell'  Inghilterra. 

Sin  da  quando  concepimmo  il 
progetto  di  svelare  :ij;li  Stati  Ita- 
liani i  segreti  dell'Industria  Stra- 
niera 3  avemmo  presente  tutto 
quanto  potremmo  ocularmente  os- 
servare scorrendo    la    Gran  Bret- 


tagna in  diverse  epoche:  ma  per 
far  ciò  attendevamo  la  opportu- 
hità  e  che  la  pace  fosse  ben  con- 
solidata, giacché  l'Industria  non  si 
svolge  che  nel  seno  della  tranquil- 
lità. Ora  che  ci  vengono  offerte 
ambedue  diamo  alacremente  ma- 
no air  opera    i). 

Il    far    conoscere    dapprima    la 


i)  Siccome  la  mia  proposizione  polrà  a  taluni  sembrar  ardua  ,  e  altri  mi 
potrebbero  ragionevolmente  tacciare  di  soverchia  presunzione,  dirò,  che  per 
oltre  vent'anni  ebbi  per  tutta  Italia  l'agenzia  de' primi  Manifatturieri  di  Fi  ancia, 
d'Inghilterra,  del  Belgio,  della  Svizzera,  di  Sassonia,  di  Prussia  ed  anche  di  qualche: 
parte  dell'Austria  ,  per  modo  che  ho  avuto  campo  di  conoscere  a  minuto  la 
fabbricazione,  e  di  seguire  anche  il  progresso  di  un  numero  infinito  di  articoli, 
intanto  che  studiava   l'indole  ed  il   bisogno  de'consumatori. 

Ecco  in  prova  i  nomi  de' principali  Manifatturieri  Stranieri  de'quali  ho  spac- 
cialo i  prodotti  per  tutte  le  città  d'Italia,  (niun  angolo  eccettuato)  da  me  perso- 
nalmente visitate  per  una  serie  d'anni,  e  che  feci  dipoi  visitare  da' miei  in- 
caricati a). 


NOMI 
DEI  MANIFATTURIERI. 


Damele  Fasnacht     .     . 
dottin  tìglio  maggiore 


§Lrpir  e  figlio 


Leuba  Di:  la  haye  e  C.°  . 
iiiciiARD  Le  Noir  Dufresne 

Oberkampf        

scheppers  e  figli 

WaNOENACHER    FRATELLI 

Tronsson  Clicquot  e  G.° 
Paupart  De  Neuflize  e  C.° 

SUCHTET   


SPECIE 
DE' GENERI 


Panni 

Velluti  di  co- 
tone. 

Cotoncrie    e 
Dobletti. 

Tele  Battiste. 

Cotonerie. 

Stamperie. 

Nankini. 

Idem. 

Lanerie. 

Panni. 

Idem. 


LUOGHI 

DI 

ORIGINI 

MANIFATTURA 

MORAT. 

Svizzera. 

Amiens. 

Francia. 

S.  Quintino. 

idem. 

Idem. 

Idem. 

Parigi. 

Idem. 

Jour. 

Idem. 

Lilla. 

>ldcin. 

Idem. 

Idem. 

Reims. 

Idem. 

SedàN. 

Idem. 

Idem. 

Idem. 

a)  Non  è  senza  nuora  e  sempre  più  viva  emozione  che  pago  il  mio  tributo  di  gratitudine 
e  di  riconoscenza  ali1  ottimo  signor  Paolo  Battaglia  fratello  dell'illustre  Avvocato  decesso  anni 
sono,  che  Milano  ricorderà  per  lunga  pezza,  tanto  per  lo  squisito  talento  di  cui  era  adorno, 
frutto  di  pravi  studj  e  di  lunghe  teglie,  che  per  la  sua  illibatezza.  Egli  è  desso  che  si uo  dal  1808 
mi  accolse  presso  di  lui  e  mi  avviò  sulla  luminosa  carriera  commerciale  che  ho  percorsa  ;  egli 
è  desso  che  coi  suoi  lumi,  col  suo  credito  e  colla  sua  borsa  mi  ha  assistito  nelle  numerose 
intraprese  da  me  fatte  ;  egli  è  desso  infine  che  più  di  una  volti  non  ha  temuto  di  porre  a 
cimento  gagliardi  capitali  per  sottrarmi  al  pericolo  di  veder  compromesso  il  mio  nome  :  debbo 
adunque  al  signor  Paolo  Battaglia  infinite  obbligazioni,  e  mi  è  caro  di  dirgliene  qui  pub- 
blica testimonianza  con  augurargli  cintante  prosperità  e  lunga  vita,  comechè  gli  uomini  l> e- 
aerici   non   dovrebbono   morir  mai.  G.  c/e   // . 
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Ho 


Topografìa  di  quella    terra  privi- 
legiata che   presenta   col    traccia- 


mento le  sue  ricchezze  minerali 
sarà  il  soggetto  di  questo  artieo- 
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NOMI 

SPECIE 

LUOGHI 

DI 

ORIGINI 

DEI  MANIFATTURIERI. 

DE'  GENERI 

MANIFATTURA 

GoNSOLLIN    FRATELLI    .... 

Telerie  di  Co- 

tone. 

ROUEN. 

Francia. 

HOUDEVILLE    FRATELLI        .         .       . 

Idem. 

Idem. 

Idem. 

DoPONT    BoiSJEV'lN    E    C.°       .       . 

Idem. 

Idem. 

Idem. 

Nicola  Koecmlin  e  fratelli  . 

Tele  stampate 

MULHA  USEN. 

Idem. 

D.     SCHLUMBERGER    E    G.°        .       . 

Idem. 

Idem. 

Idem. 

Heilmann  fratelli     .... 

Idem. 

Idem. 

Idem. 

ZilEGLER    GrEUTEH    E    C.°        .        . 

Idem.    . 

GUEBVILLER. 

Idem. 

GuiGUE    ZIO    E    NIPOTI 

Seterie. 

NlSMES. 

Francia. 

Chatonney  Leutner  E  G.° 

Mussoline  ve- 

late. 

T ARABA. 

Idem. 

SoEHNÉ    IL    MAGGIORE          .       . 

Stamperie. 

Cerna?. 

Idem. 

Herrose   FRATELLI        .      .      '. 

Idem. 

Arau. 

Svizzera. 

ScHERER    E    C.° 

Mussoline. 

S.  Gallo. 

Idem. 

KORDORFF    E    EgG 

Idem. 

Zurigo. 

Idem. 

Leonardo  Schlegel        .     . 

Telerie  di  Cà- 

napa. 

IsNr. 

Svevia. 

GeRDRETIL    MAGGIORE          .       . 

Panni. 

LOUFIERS. 

Francia. 

Francesco  Biolley  e  figlio  . 

Idem. 

Verviers. 

Belgio.         1 

Hauzeur  fratelli      .... 

Idem. 

Idem. 

Idem. 

[Ìayson  Enrico 

Idem. 

Idem. 

Idem. 

Godin  Pietro       .     .     .     .     - 

Idem. 

Ensifal. 

Idem. 

TlIYnERGHIEN    FRATELLI      .       . 

Cotoncrie. 

Heylissem. 

Idem. 

Vedova  Braff  e  figli  .     .     . 

Casimiri. 

ACQUISGRANA. 

Prussia. 

\.   Kelleter 

Panni. 

Idem . 

Idem. 

Ìrnoldo  Langendorff 

Idem. 

EUPEN. 

Idem. 

Bernardo  Scheibler 

Idem. 

Idem. 

Idem. 

G.    DfiUSSEN 

Seterie. 

SUCHTELN. 

Idem. 

A.BRAMO    SlEBEL    E    FIGLI  .       .       . 

Fettuccie    di 

Filo  e  Lana. 

Barmen. 

Idem. 

Guglielmo  e  fratelli   Siebel 

Fili  da  cucire. 

Idem. 

Idem. 

ÀBRAMO    ADERS    E    FIGLIO 

Cotoncrie. 

Elberfeld. 

Idem. 

Guglielmo  Aders  e  G.°     .     . 

Seterie. 

Idem. 

Idem. 

Fratelli  Bosco  di  Gaspare  . 

Ferramenta  e 

Chincaglie. 

Remscheid. 

Idem. 

Hainitsch  e  figli      .... 

Lanerie. 

PVarnsdorff. 

Boemia. 

Henning  e  C.° 

Idem. 

Gera. 

Sassonia. 

Offermann  e  Werner    .     .     . 

Panni. 

Imgenbrouck. 

Prussia. 

flAMSBOTHAM    FRATELLI       .        . 

Cotoncrie. 

Manchester. 

Inghilterra. 

PeEL    ThOMASO    E    FRATELLI 

Stamperie. 

Idem. 

Idem. 

Guglielmo  Gould     .... 

Velluti  di  Co- 

tone. 

Idem. 

Idem. 

G.    FlELDING 

Mussoline. 

Iìlackburn. 

Idem. 

BuCK    E    ReRSHAWS       .... 

Tessuti      di 

Lana. 

Halifax. 

Idem. 

foHN    CLOSE    E    C.°       .... 

Stamperie. 

Manchester. 

Ida  in. 

Ì3.    Goi'T    E    FIGLI 

Panni. 

LEEDS. 

Idem. 

LÌUNTEN    E    G.° 

Cotoncrie  d'o- 

gni specie. 

Manchester. 

Idem. 

W.    SlIEPPARD    E    FIGLI       .       .       . 

Panni. 

Ero  me. 

Idem. 

E  molti  altri  di  minor  in 

portanza  clie 

ommetlo. 

. 

Giuseppe  De 

JJr  eh.          1 
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lo:  indi  mano  mano  parleremo  del- 
l'Agricoltura, della  Pastorizia,  del 
vastissimo  campo  delle  Manifat- 
ture e  del  suo  Commercio.  Lo 
spettacolo  imponente  di  tutte  que- 
ste ricchezze  che  passeremo  in  ri- 
vista come  Panorama,  farà  chiaro 
comprendere  anche  ai  meno  ver- 
sali aellc  singole  materie,  come 
fosse  possibile  che  1'  Inghilterra 
divenisse  la  nazione  più  ricca  e 
potente  del  mondo.  E  perchè 
tulle  le  cose  che  aneleremo  espo- 
nendo si  tocchino  con  mano,  ba- 
sterà volger  1'  occhio  sulla  carta 
che  alla  iìne  di  questo  fascicolo 
va  annessa,  per  essere  colpito  dei- 


idi  strati  dì  comhustihile  mi- 
nerale che  tratto  tratto  s'  incon- 
trano, prendono  il  nome  di  bacini 
di  carbon  fossile.  Di  questi  se  ne 
trovano  in  Inghilterra,  in  1  scozia 
1   in   Irlanda;   ma  i   bacini  d'In- 


e< 


interra 


maggior  attività  } 


Scozia     sono     in 
quelli  d"  [rlan- 


la   singolarità 


delle  cose  che  cosi 
felicemente  si  associano  in  quel 
paese. 

L'  estensione  delle  spiagge  in 
confronto  alla  superficie  _,  la  loro 
configurazione,  il  numero  e  1'  ec- 
cellenza de7  porti  che  la  natura  le 
ha  dato  ,  e  che  1'  arte  ha  perfe- 
zionato, la  ricchezza  minerale  del 
suolo  e  soprattutto  la  prossimità 
ai  centri  d'Industria  di  scavamenti 
del  carbon  fossile  e  delle  miniere 
di  ferro  ,  tutto  cospira  alla  pro- 
sperità di  quell'Isola.  La  situazione 


poco  giocondo,  han  dovuto  provo 
care    presso    irli     Inglesi    i 


gusto 


di  viaggiare,  e  così  facendo  lo 
rito  speculativo  ha  fatto  sorgere 
col  commercio  anche  il  genio  in- 
dustriale. Con  tale  scorta  e1  si 
sono  giovati  de'  doni  del  proprio 
territorio:  poche  parole  e  poche 
cifre  occorreranno  per  dimostrare 
quanto  la  natura  sia  stata  prodiga 
a  favore  della   Gran  Brettagna. 

Ecco  quanto  i  signori  Dnfré- 
noy  de  Beaumont  e  Coste  che 
hanno  di  recente  scorso  quel  paese, 
ci  fanno  conoscere  intorno  allo 
stalo  de' suoi  minerali. 


appena  ai  confron- 
to. Oltre  gli  strati  di  combu- 
stibile minerale,  molti  terreni  car- 
boniferi racchiudono  degli  strati 
di  un  minerale  di  ferro  all'intuito 
particolare,  degli  strati  d1  argilla, 
dei  grès  refrattari  ,  e  sono  rico- 
perti di  durissimi  banchi  di  pietra 
calcare. A  questa  felice  combinazio- 
ne con  tutte  le  materie  prime  ne- 
cessarie alla  fabbricazione  del  ferro, 
pare  che  V  Inghilterra  debba  il 
ivilegio    del    buon    mercato    in 


P« 


Eu- 


con corso  di  tutti  i  popoli 
ropa    i). 

I  bacini  di  carbon  fossile  della 
Scozia  e  dell'  Inghilterra  possono 
essere  divisi  in  quattro  gruppi. 
Quelli  di  Scozia  ,  del  Nord  ,  del 
Centro  e  dell'  Ouest  dell'  Inghil- 
terra. 

II  primo  gruppo  quello  cioè 
della  Scozia  ,  riunisce  molti  bacini 
come  hi  osserva  sulla  carta.  Due  soli 
di  questi  bacini,  quelli  di  Glasgow 


i)  So  la  seta  ch'é  uno  de'  principali 
prodotti  della  nostra  Lombardia  ribas- 
serà di  prezzo,  e  se  ritornerà  a  quello 
del  1838,  siccome  crediamo,  allora  imi 
avremo  la  preferenza  nel  concorso,  ed 
il  consumo  riprenderà  quell'impulso  che 
per  la  carezza  ha  perduto.  La  sola  Pa- 
rigi impiegava  nel  i8'i8  Balle  5oo  or- 
ganzini del  Piemonte,  e  presentemente 
si  suppone  che  non  ne  consumi  che  ioo. 
Questa  è  materia  di  l'atto  slantecbè 
questo  commercio  è  in  mano  di  poche 
persomi  ,  le  quali  mi  hanno  accertato 
di  (pianto  è  avvenuto  in  grazia  dell'oc* 
cessivo  aumento  artificiale. 

W. 
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e  di    Dalhcith  ,    meritano  di  fer- 
mare la  nostra  attenzione. 

Il  bacino  carbonifero  di  Glas~ 
gow^  (vedi  la  carta)  è  uno  de'più 
belli  e  de'mejilio  situati  della  Gran 
Brettagna.  I  pozzi  e  le  galerie  in- 
dicano che  vi  sono  sino  a  sette 
strati  l'un  sull'altro  di  carbon  fos 
sile,  come  anche  degli  strati  di  mi- 
nerale di  ferro,  di  calcare  e  di  ar- 
gilla refrattaria.  Gli  strati  di  una 
spessezza  media,  cioè  a  un  metro 
e  mezzo,  e  che  si  trovano  ad  una 
discreta  profondità ,  offrono  gli 
scavi  più  agevoli  ed  economici. 

Il  carbone  è  secco,  compatto, 
piuttosto  duro  ,  e  non  racchiude 
molte  parti  solforiche.  Questo  serve 
essenzialmente  e  con  vantaggio  per 
Fuso  delle  fonderie,  senza  che  sia 
necessario  di  convertirlo  in  Coke 
col  mezzo  della  carbonizzazione  i). 

Dopo  il  Principato  di  Galles  , 
la  Scozia  è  il  paese  che  la  natu- 
ra ha  il  più  favorito  per  la  fab- 
bricazione del  ferro. 

Due  canali  aprono  lo  sfogo  al 
terreno  carbonifero  di  Glasgow , 
quello  di  Forili  and  Clyde  che 
attraversa  la  Scozia  dall'  Est  al- 
l'Ovest ed  il  canale  Monkland  che 
parte  da  un  punto  del  bacino  e 
che  termina  colla  città  di  Glas- 
gow. Una  strada  di  ferro,  quella 
Mankland  a  Kirkintilloch  serve  al 
trasporto  de'  prodotti  del  bacino, 
al  canale  di  Forth  and  Clyde  e 
un'altra  strada, quella  cioèdi  Garn- 
lurk  a  Glasgow  fa  concorrenza  al 
canale  di   Monkland. 

Il  bacino  carbonifero  di  Dal- 
keìlh  non  è  meri  ricco  di  carbone 


i)  Alla  face.  586  della  passala  dispen- 
sa, ho  in  noia  spiegato  che  debbasi  in- 
tendere pei-  Coke:  ovverosia,  conio  è 
discorso  nella  prefazione,  italianizzando- 
lo coca. 

M etimi. 
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di  buona  qualità,  come  lo  è  quello 


ai   Glasgow 


vi  si  e  persino  rico- 


nosciuto esservi  un  maggior  nu- 
mero di  strati  l'uno  sopra  l'altro, 
ma  con  tutto  ciò  questo  bacino 
non  racchiude  come  il  precedente 
tanto  minerale  d'i   ferro. 

I  carboni  di  Dalkeith  sono  della 
stessa  specie  de'carboni  del  Bel- 
gio ,  e  propriamente  di  quelli  di 
Mons  ,  cioè  a  dire  eccellenti  per 
iscaldare  le  calda je  ,  ma  non  va!- 
gon  nulla  per  la  fornace  e  la 
fucina. 

Si  è  costrutta  una  strada  di  fer- 
ro pel  servigio  di  questo  bacino, 
così  importante  a  quanto  dice  il 
signor  ììald  da  bastare  al  consumo 
di  Edimburgo  per  lo  spazio  di  cin- 
que secoli.  Fra  i  depositi  di  Car- 
bon  fossile  che  appartengono  al 
gruppo  settentrionale  de'  terreni 
d'Inghilterra,  distinguiamo  il  gran 
deposito  carbonifero  di  Newcastle^ 
il  bacino  del  Sud  di  Yorckshìrc 
e  delle  Contee  di  Nottingham  e 
Derby  •  il  gran  bacino  di  Man- 
chester e  molti  altri  meno  impor- 
tanti nel  Lancashire:  nel  Stafford- 
shire  ec.  ec.  ec.   ec. 

I  terreni  di* Newcastle  rinchiu- 
dono quaranta  strati  di  carbon  fos- 
sile, ma  su  questo  numero  soli  18 
danno  buon   lucro. 

II  minerale  di  ferro  è,  in  que- 
sto bacino,  rarissima*  esso  basta 
appena  per  dar  alimento  a  quat- 
tro fonderie.  Gli  strati  di  carbon 
fossile  danno  un  combustibile  di 
prima  qualità  ,  e  siccome  si  tro- 
vano ad  una  piccola  distanza  dal 
mare  ,  così  si  praticano  coli'  uso 
con   una  attività  grandissima. 

Come  si   rileva    sulla    carta  ,    la 

parte   settentrionale  del    bacino  è 

solcata   da  strade  di  ferrò,  le  quali 

si   estendono  dall'orificio   de9 pozzi 

egli  scavamenti  sino  al  fiume  Tyne, 
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Alla  loro  estremila  si  sono  sta- 
bilite delle  embarcadere  i)  ingegnó- 
sissime per  mezzo  delle  quali  i  Va- 
goni carichi  di  carbon  fossile  sca- 
ricano immediatamente  ne'  navigli 
questo  combustibile  minerale  per 
le  coste  d  Inghilterra  e  per  allo 
straniero. 

Le  miniere  praticate  coli' liso  al 
Sud  di  Newcastle  nel  distretto  della 
Jf^ear  communicano  direttamente 
coi  porti  di  mare  per-mezzo  delle 
strade  di  ferro,  le  quali  sono  ge- 
neralmente più  lunghe  di  quelle 
di  Newcastlè.  La  maggior  parte  di 
tali  strade  sono  state  costrutte  da 
pochi  anni  a  questa  parte,  e  me- 
ritano che  l'ingegnere  vi  porti  tutta 
la  sua  attenzione.  Tali  sono  in 
prima  linea  la  strada  di  ferro  che 
parte  dalla  cava  di  Hetton  per 
giungere  alla  riva  della  Wear  alla 
prossimità  del  mare  ,  nella  città 
stessa  di  Sunderland  \  e  quella  che 
chiamasi  strada  di  Darìinglon  a 
Stockton  stabilita  pel  servizio  delle 
miniere  alla  distanza  di  i3  miglia 
di  Darlington  verso  P  estremità 
Sud-Onest  del  bacino  :  Tali  sono 
anche  in  seconda  linea  le  strade 
di  CInrence  che  fan  concorrenza 
alla  strada  di  Darlington  seguendo 
un  tracciamento  più  corto}  quella 
di  Seaham  ,  che  1'  attraversa  per 
arrivare  al  piccolo  porto  di  Seaham^ 
e  finalmente  la  strada  di  Hetton. 
al  porto  di   Harlepool, 

Parigi  li   3o  gennajo    i83^. 

w. 

(Sarà  continuato). 


ì)  V.  le  passata  dispensa,  face.  ^87, 
dov'  bo  dato  la  spiegazione  di  questo 
Vocabolo.  M. 
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Notizie    interessati  sullo  sca- 

\  LMENTO  DE*  POSSILI  NELLA  TltO- 
VINCIV   J)l  Il.vl.wi   ]     E    DISTRETTO 

Di   Mons  nel  Belgio. 

Lo  spazio  che  il  terreno  offre 
allo  scavo  del  Carbon  fossile  nella 
Provincia  di  Hainaut  costituisce 
tre  grandi  bacini  di  una  ricchezza 
immensa  :  il  primo  situato  all'O- 
vest di  Mons  _,  si  estende  al  di  là 
di  nove  miglia  :,  il  secondo  posto 
all'  Est  della  stessa  città  non  sa- 
rebbe probabilmente  meno  consi- 
derevole ,  se  tutte  le  sue  vene 
principali  fossero,  come  quelle  del 
precedente,  conosciute  e  poste  in 
uso }  il  terzo  bacino  in  fine  ,  il 
più  esteso,  è  quello  al  centro  del 
quale  è  situata  la  città  di  Char- 
leroi   1). 

Questi  tre  bacini  riuniti  attra- 
versano la  parte  meridionale  di 
Hainaut  nella  direzione  dell1  Est- 
Nord-Est  all'  Ovest-Sud-Ovest , 
su  di  una  linea  la  quale  si  estende 
sino  alla  larghezza  di  sei  miglia  , 
e  conscguentemente  si  legano  al 
gran  sistema  bituminifero  da  un 
lato  del  bacino  di  Namur,  e  dal- 
l' altro  al  Nord  della  Francia. 
Ognuno  di  questi  bacini  è  com- 
posto di  un  numero  più  o  meno 
grande  di  Strati  di  Carbon  fossi- 
le, i  quali  si  alternano  con  dif- 
ferenti specie  di  psammiti ,  di  pse- 
fiti ,  e  di  sciasti^  la  cui  impor- 
tanza varia  da'  sei  sino  ai  venti 
metri  e  più.  Gli  strati  di  carbon 
fossile  si  dirigono  regolarmente 
verso  r  Est  all'Ovest  inclinandosi 
in  pendìo  verso  il    Mezzogiorno  ? 


1)  II  primo  artieolo  che  abbiamo 
dato  su  questi  scavi  parlava  esclusiva- 
mente del  Distretto  di  Charleroi.  Nella 
descrizione  che  ora  facciamo, compren- 
diamo i  tre  bacini  che  abbracciano  tutta 
la  Provincia. 
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e  sì  rialzano  in  seguito  verso  il 
Nord.  Le  apparenze  superficiali 
offrono  il  combustibile  in  uno  stato 
d'  imperfezione  e  di  decomposi- 
zione tale,  da  non  poter  dire  che 
sia  d'origine  carbonica  *,  quindi 
i  minatori  lo  chiamano  volgar- 
mente terra  carbonata.  Il  signor 
Dràpiez,  uno  de' più  celebri  in- 
gegneri minatori  di  questo  paese. 
lo  considera  come  una  specie  di 
lignite ,  e  cosi  lo  ha  classificato 
nella  sua  distribuzione  melodica 
intorno  alle  proprietà  mineralogi- 
che della  Provincia.  La  natura 
degli  strati  terrosi  che  cuoprono 
quelli  del  Carbon  fossile  è  quasi 
la  stessa  in  tutte  lo  cave  de'  tre 
bacini  :  la  prima  che  s'  incontra 
immediatamente  sotto  del  suolo 
argilloso,  è  quella  die  gli  operaj 
chiamano  Tuff  tufo:,  è  dessa  un 
psammite  che  contiene  un  terzo 
e  più  di  calcari  :,  la  sua  forza  di 
aggregazione  è  variabilissima  ,  e 
soventi  non  ne  ha  quasi  alcuna  , 
talora  uguaglia  a  quella  della  più 
dura  pietra  ;  la  sua  spessezza  or- 
dinaria è  di  4  a  7  metri.  Viene 
in  seguito  lo  strato  marnoso  ,  il 
cui  colore  dapprima  è  bianco,  ed  in 
appresso  bigio  approssimante  al 
verdognolo,  e  tale  si  rimane.  Questo 
strato  o  per  dir  meglio  questa  serie 
di  modificazioni  nello  stesso  stra- 
to, il  quale  racchiude  spesso  delle 
conchiglie,  ritiene  costantemente  la 
consistenza  delle  marne  ordinarie: 
anzi  si  può  dire  che  sia  una  vera 
marna  mista  con  una  certa  (piantila 
d'argilla,  la  cui  spessezza  varia  dai 
1  2  ai  i  8  metri.  Lo  strato  che  segue 
è  un  psammite  calcare  ,  il  quale 
si  approssima  molto  ai  grauwa- 
kes  dico  (grauwackes)    i)}  desso  è 
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misto  con  argilla  e  sabbia,  ed  ha 
una  superficie  così  densa  che  si  di- 
rebbe di  Silex  piromaco^  pietra  si- 
licea che  volgarmente  si  distingue 
col  nome  di  Cornasi  questo  strato 
è  così  duro  come  la  pietra ,  ed 
ha  una  spessezza  di  i5  a  20  me- 
tri. Gli  strati  di  terra  creta  di 
color  blo  impermeabili  all'acque  sì 
trovan  quasi  sempre  sotto  del  silice: 
questi  strati  ,  i  (piali,  per  tal  ca- 
gione, riescon  difficili  a  sviscerarsi, 
sono  più  particolarmente  cono- 
sciuti sotto  il  nome  di  dieft  ,  e 
formano  insieme  una  spessezza  da 
20  a  3o  metri.  Arrivano  linai- 
mente  i  veri  psammiti ,  i  quali  non 
meno  densi  delle  crete,  precedono 
gli  schisti  bituminosi  :  i  minatori  li 
chiamano  cpieurelles  e  tonrzias:  al- 
lorachè  contengono  de'  frammenti 
più  o  meno  di  roccie  ed  altre 
scaglie  ,  le  quali  dan  loro  qualche 
volta  l'apparenza  di  pudinghe  e  for- 
mano gli  ultimi  strati  1).  Ne' psam- 
miti di  grano  lino  si  trovano  sparsi 
qua  e  là  de'  segni  di  soggetti  ve- 
getabili^ di  molluschi  e  di  pesci  ri- 
coperti di  una  cartilagine  nera.  Gli 
schisti  neri  bituminosi  formano  il 
tetto  ed  il  muro  degli  strati  di 
carbon  fossile  ;  e'  sono  coperti  di 
varii  stampi  di  piante  (principal- 
mente delle  crittogame  )  e  rac- 
chiudono come  i  psammiti  diffe- 
renti specie  di  minerale  di  ferro. 
I  carboni  l'ossili  sono  secondo  la 
natura  degli  strati  ,  di  più  specie, 
incominciando   dalla   più  magra,  la 


1)  Questo  vocabolo  improprio  elio  si- 
gnifica vacca  g'ifji«-,  si  applica  da'  Te- 


deschi, e,  ch'è  peggio,  venne  ammesso 
da  allrc  nazioni  par  indicare  una  roccia 
di  transizione  che  da  Werner  é  distinta 
in  comune  e  schistosa.  Vedi  Dizionario 
portatile  di  geologia  ecc.  del  cai>.  Luigi 
Bossi.  M. 

1)  Riunione  dì  ciottoli  rotolati  congluti- 
nati per  mezzo  d'un  cemento  naturale.  I' ' . 
Dizionario)  ecc.  come  soma. 
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quale  è  richiesta  por  certi  usi  spe- 
ciali .  sino  alla  più  grassa  ossia 
colante,   detta   qui  fine  forge ,  la 

cpialc  è  preferita  dai  manifattori 
di  ferro  ;  talora  questi  carboni 
soiìo  ricoperti  di  una  lama  finis- 
sima di  ferro  sulfurato  che  dà  loro 
un   aspetto  dorato. 

Lo  scavamento  si  opera  permesso 
delle  Gallerie^  in  primo  luogosi  sca- 
vano de' pozzi  detti  bures  i)ovveros- 
sia  pozzi  d'estrazione,  in  seguito  si 
scava  la  fossa  che  dà  P  aria ,  la 
quale  serve  a  far  scendere  i  mi- 
natoli, ed  in  terzo  luogo  si  scava 
quella  di  assorbimento  sulla  qua- 
le va  applicato  un  ingegno  idrau- 
lico che  \'ìq(ì  posto  in  movimento 
dalle  macchine  a  vapore.  Varii 
sono  i  metodi  di  scavamento,  ed 
è  nostro  intendimento  d'imparare 
a  conoscerli  e  di  pubblicarli,  ac- 
ciocché anche  quelli  che  non  vo- 


glion  essere  dell'  arte  ,  possano 
averne  un'  idea.  Intanto  diremo 
che  ogni  stabilimento  adopera  un 
metodo  speciale  di  scavamento  se- 
condo la  posizione  in  cui  si  tro- 
va.) e  secondo  circostanze  partico- 
lari, le  quali  fanno  sì,  che  a  ta- 
luno giova  un'  applicazione  od  un 
perfezionamento  che  non  conver- 
rebbe ad   un  altro. 

Il  bacino  che  comprende  il 
carbou  fossile  dell'  Ovest  di  Mons 
si  estende  alle  comuni  di  Baisieux^ 
QuieWain  ,  Elouges  ò  Vihénes  . 
Dnur ,  Boussu,  Hornu,  Eugies  , 
Wasmes  ,  Tf^arauignies ,  S.  G In- 
sinui* TVasmuel ,  Paturages^  Fra- 
meries'.  Noirchain,  Cuesmes^Hyon^ 
Quaregnon  e  Jemmapes. 
^  Il  bacino  dell'  Est  di  Mons 
compreude  le  comuni  di    S.  Dé- 
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nìs  ?  Obonrg  ,  Tìiliin  ,  Fillcsi/r- 
Hainc  ,  Trivi  ère  s  9  Strr'py*  Hoìi- 
ieng.  Goegnies,  S.  IFas\  Haine- 
S.  Pierre  ,  Laestre  ,  Mo'an-velz  , 
ChapeìJc  —  les  Herlaimnnt  et 
Carniéres. 

I)  bacino  di  Charleroy.  si  estende 
alle  comuni  di  Aiseau,  Gilly.  Ju- 
metz,  M'ircliitmne-ait-pnrt^  Cliar- 
ìeroy 3  Fleurus  ,  Monti gnirs-sur 
sambre  3  Montignies-sur-le  Fieul , 
L/ombusarL  Cliàtelet,  Chatelineau , 
Lodelinsart ,  Connelles.  Gosselirs  . 
Rausart,  Landelics,  Fontaine  Pé- 
véque*  Forni hie s-la-M arche  ,  Far- 
ciennes  ,  Dampremy ,  Wanfersée^ 
e  Baulet. 

Brus selle  li  8  Dicembre    i836. 

W. 
(Sarà  continuato). 


ì)  Alla  face.  587  della  passata  dispensa 
è  in  noia  la  spiegazione  di  questo  vo- 
cabolo, ifif. 


STRADE    DI    FERRO 

Osservazioni  comparative  sui 
prodotti  che  le  Strade  di 
Ferro  hanno  dato  negli  ul- 
timi tempi ,  fra  Manchester 
e  Liverpool,  e  Brusselle  ed 
Anversa. 

Ecco  il  numero    de'  Viaggiatori 
sulla  Strada  di  ferro  da  Manche- 
ster a  Liverpool. 
Dal  16  settembre  al 

3o  dicem.    i83o     71.95 1   pers. 
Durante  l'an.  1 83 1   445^)47     » 
idem    idem  i83s   356,945     » 
idem    idem  1 833   386,492,     » 
idem    idem  1 834  436,63^     » 
idem    idem  i835  47^,847     » 
Il   numero    de' Viaggiatori    sulla 
strada  da  Brusselle  ad  Anversa  dal 
i.°  maggio  al   3i    dicembre    l83b 
è  stato  di  732,000  persone.  Da  ciò 
si  rileva  che  Liverpool  e  Manche- 
ster, due  città  di  una  popolazione 
e  di  una  attività  commerciale  due 
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volte  maggiore  a  quella  d'Anversa 
e  di  Brusselle  ,  hanno  sommini- 
strato alla  strada  di  ferro  un  nu- 
mero di  viaggiatoli  metà  meno  di 
queste  due   ultime  città. 

Alcuni  fanno  rimarcare  che  la 
curiosità  non  ha  fatto  di  molto  ac- 
crescere il  ninnerò  de' viaggiatori 
inglesi  ,  giacche  per  alcuni  anni  v'è 
stata  qualche  diminuzione,  mentre 
ora  v'è  un  accrescimento  progres- 
sivo. Quanto  al  numero  de'  viag- 
giatori sulla  strada  Belgica  ,  esso 
non  può  che  andar  crescendo  ,  e 
raddoppierà  probabilmente  tosto 
che  le  diverse  ramificazioni  proget- 
tate saranno  effettuate,  come  è  av- 
venuto sulla  strada  inglese. 

Introito  di  44  settimane }  cioè 
dal    i.°  gennajo  al  3o  ottobre. 

Per   i835  sul  N.° 
di  4^6,986  Viag.  L.  101,751  kj6 

»    *i836  sul  N.° 
di  458,6i8  idem  a    112,648  164 

Differenza  in  più  N.° 
3^,632  10,932  16  io 

Aumento  totale  L.  17,711   il  ster. 

Questo  specchio  dimostra  che  il 
trasporto  delle  merci  fa  ascendere 
di  due  terzi  la  somma  dell'introito 
prodotto  dai  viaggiatori  della  strada 
Inglese,  mentre  nel  Belgio  ancora 
non  si  trasportano  merci. 

Il  prodotto  della  tassa  sui  ca- 
valli tanto  per  Inghilterra  come  nel 
principato  di  Galles  nel  i835,  tolto 
il  distretto  di  Liverpool,  offre  una 
diminuzione  di  L.  2000  sterline  ; 
ma  se  si  comprende  il  distret- 
to, la  somma  totale  oltrepassa  di 
L.  3ooo  quella  dell'anno  anteriore. 
L  aumento  proviene  unicamente 
dalle  carrozze  di  posta  che  sono  im- 
piegate fra  la  strada  di  ferro  ed  i 
villaggi  o  ville  contigue.  Nel  i832 
una  strada  di  ferro  di  poca  esten- 
sione fu  costrutta  fra  il  porto  Dun- 
dee in  Iscoziu,  od  il  piccolo  vii— 


STRANIERA  2(j 

laggio  interno  che  porta  il  nome 
di  Newtyle.  La  popolazione  di  Dun- 
dee era  allora  di  circa  43, 000  abi- 
tanti e  non  si  contava  un  movi- 
mento di  oltre  4ooo  viaggiatori  fra 
questo  porto  e  Newtyle.  Oggi  1  836 
la  popolazione  di  Dundee  è  di  circa 
5o,ooo  anime  ed  il  movimento  dei 
viaggiatori   sulla  strada  di  ferro  è 

OD 

stato  come  segue  : 

r,         00      o  ì  II  trasporto  si 

Per  i832  3i,ioqrf  '  , 

0  0  0        '     t7  >  taceva  col  mez- 
1000   20,702  V  1  ■>         n- 

JU      >  zo  de  cavalli. 

II  trasporto  si 
i834  4 9? T  4  ^  ?  eso§ u  ' va  colle 
1 835   5454^^  ^  macelline  loco— 

moventi, 

Sul  canale  di  Paisley  a  Glasgow  le 
barche  volanti  di  ferro  (Swift  iron 
boats)  stabilite  nel  1 83 1  erano  ti- 
rate da  due  cavalli  e  facevano  io 
miglia  all'  ora. 
Il   numero  d  ' 


laggiatori  fu  co- 


me segue  : 

Per  i83i      79,455/  Il  prezzo  de' 
i832   i48,5i6>Iuoghi  di   tra- 
1 833   248,062 'sporto  nei  bat- 
telli era  di   22/40  di  un  penny  per 
miglio,  ciocché  non  faceva  che    il 
i/4    del    prezzo  che  si  paga  sulla 
Rotaja  di  Liverpool. 
Per   i834   307,275?  Nota.  Nel  Bel- 
i835   373,299^0  ,  il   prezzo 
medio  de'  luoghi  di  trasporto  non 
è  che  di  3  1/2  centesimi  per  Udo- 
metro ossia    1/2  penny  per  miglio, 
e  la  celerità  è  di  circa  20  miglia 
all'  ora. 

Gli  specchi  che  precedono  ci 
somministrano  la  soluzione  di  molti 
problemi  importantissimi  che  non 
si  potevano  attendere  se  non  che 
dal  tempo  e  dall'  esperienza,  cioè 
in  quanto  concerne  l'influenza  sui- 
prezzi  di  trasporto  e  deila  celerità, 
sul  numero  de'viaggiatori ,  l'aumen- 
to della  popolazione,  l'impiego  dei 
cavalli  e  «li  introiti. 
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(ìli  asini  che  s'oppongono  sem- 
pre all'introduzione  delle  cose  nuo- 
ve sien  esse  buone  o  cattive,  e  che 
cercati  sempre  argomenti  in  loro 
favore  nelle  cose  che  sono  lontane 
dal  loro  concepimento  o  contrarie 
alla  loro  opinione,  ci  van  dicendo 
checoll'ammissioncdi  questo  nuovo 
sistema  di  viaggiare  le  razze  de'ca- 
valli  si  perderanno  infallibilmente. 
Costoro  ban  fatto  sin  anche  delle  ca- 
ricature rappresentando  questi  po- 
veri animali  in  atto  di  dar  la  mano 
ai  curiosi.  Sien  oggi  adunque  tran- 
quillati che  il  numero  de'  cavalli 
dovrà  singolarmente  accrescere  là 
dove  saranno  strade  di  ferro.  Ec- 
co come  ciò  si  spiega:  le  strade 
di  ferro  mettendo  in  movimento 
la  popolazione,  occorre  un  numero 
maggiore  di  cavalli  per  traspor- 
tare alla  rotaja,  attesoché  tutta  la 
sciite  non  ha  la  sorte  di  abitare 
vicino  alla  stazione;  in  conseguenza 
bisogna  trovare  il  mezzo  di  traspor- 
tarvicisi  ed  i  cavalli  divengono  sem- 
prepiù  indispensabili.  Gli  Omni- 
bus, gli  si  u.  vi  li  uni  ed  i  Fiacre  ne 
impiegano  un  numero  grandissimo 
per  tutte  le  città  vicine  alle  stazio- 
ni. La  popolazione  de' luoghi  ove 
sboccano  le  strade  di  ferro  prende 
un  rapido  incremento  come  si  vede 
nell'esempio  di  Dundee. 

L'influenza  della  celerità  sul  nu- 
mero de' viaggiatori  è  anche  cosa 
degna  della  maggior  riflessione  ; 
giacche  prima  dello  stabilimento 
delle  strade  di  ferro  non  si  conta- 
vano che  /jooo  viaggiatori  fra  Dun- 
dee e  Nesvtyle  $  ve  ne  furono  otto 
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volte  di  più  (piando  sulla  strada 
ferrata  si  faceva  uso  de'  cavalli  , 
e  tredici  volte  di  più  quando  ai 
cavalli  furono  sostituite  le  macchine 
a  vapore,  le  (piali  abbreviarono  del- 
la  metà   il   tempo  del   riaggio. 

Le  barebe  volanti  del  canale  di 
Paisley  facendo  io  miglia  all'ora, 
ed  il  prezzo  de'  luoghi  di  trasporto 
non  essendo  che  il  quarto  di  quello 
che  costa  sulla  strada  di  ferro,  l'au- 
mento de'passag  jeri  è  sempre  pro- 
gressivo. La  celerità  di  queste  bar- 
che non  è  per  altro  che  la  mela 
di  quella  che  si  ha  sulla  strada  di 
ferro. 

Paragoniamo  ora  i  prezzi  dei 
luoghi  di  trasporto  che  si  pagano 
a  Liverpool  con  quelli  del  Belgio, 
e  da  ciò  avremo  probabilmente  la 
spiegazione  de'  fenomeni  che  pre- 
cedono. A  Liverpool  non  vi  sono 
clic  due  sorta  ili  Convogli  di  i.a 
e  2.a  classe. 

In  quello  di  i  .a  classe  si  paga  3o 
centesimi  per  miglio. 

Idem   di   2.a  classe   23   ìd.    id. 

Sulla  strada  di  ferro  Belgica,  vi 
sono  quattro  classi  ,  e  si  paga 
Nei  Vagoni  per  miglio  4  ]/2  ccnt- 
CJiars  à  banc  idem  7  1/4  iL^-''i 
idem  12  »  idem 
idem  i3  »     idem 

Cioè  a  dire  che  il  popolo  del 
Belgio  può  viaggiare  cinque  volte 
a  minor  mercato  del  popolo  in- 
glese. 

Altre  riflessioni  faremo  mano 
mano  e 


Diligenze 
Berline 


he 


ne  saremo  ciliari 


hiariti  dal- 


espenenza. 


W. 


Parigi,  li  3o  gennajo    i83y. 


VARIETÀ 


CHIRURGIA 


Estirpazione  della  cisti  aderente  alla  trachea  e  alla  glandola  tiroidea 
fatta  dal  P.    Cherubino   Lottola  de  Fateb enef rateili. 


Guai,  cinquantanni  fa,  chi  aves- 
se tolto  a  discorrere  di  medicina, 
senz'averne  prima  ottenuto  il  di- 
'ploioa  dalla  Facoltà!  Con  tanto  di 
ragione  a  priori  sarebbesi  indotta  la 
costui  insufficienza  o  imperizia  a  fa- 
vellarne, e  con  un  sorriso  di  scher- 
no rimossa  Firn  pertinente  scrittura. 

Qualche  reliquia,  non  può  ne- 
garsi, esiste  ancora  oggidì  di  code- 
sto mal  vezzo  del  giudicare  apriork 
e  tale,  ad  esempio,  si  fa  dispen- 
siere delle  lodi  o  del  biasimo  non 
a  misura  della  qualità  degli  scritti 
di  un  qualcheduno,  ma  de!  censo, 
grado  e  potenza  di  quello.  Code- 
sto vizio  per  buona  sorte,  ancor- 
ché sempre  inerente  alla  natura 
degli  uomini  ,  è  almen  temperato 
dalla  più  larga  diffusione  de' lumi 
nelP  epoche  della  maggior  civiltà. 
Perocché  in  ragione  diretta  del- 
Pincivilimento,  crescendo  il  numero 
di  coloro  i  quali  possono  entrare 
eziandio  come  giudici  delle  cose,  i 
critici  appassionati  e  parziali  vanno 
più  cauti  a  trascenderei  confini  del 
vero:  altrimenti  l'esagerazion  della 
lode  e  l'esorbitanza  de!  biasimo  re- 
cherebbero loro  nel  concetto  dei  più 
disistima  se  non  vilipendio:,  e  la 
muta  sì,  ma  suprema,  ma  inappel- 
ico,  tutto- 


labile  sentenza  del  pubbl 

che  nel  segreto  racchiusa  delle  in- 


di vid 


uè  coscienze,  è  salutar  guaren- 


tigia dalle  soperchiatrici  parzialità 
di  costoro.  A  che  tal  dig 
potrà  chiedermi  alcuno.  Sperando 
che  1  leggitori  consapevoli  degli  an- 
tecedenti assumano  per  me  la  ri- 
sposta, mi  ravvio  nel  soggetto. 


II  celebre  Walter  ,  compilatore 
del  giornale  medico-chirurgico  di 
Lipsia,  si  fece  meritamente  a  lo- 
dare un  metodo  di  operare  i  tu- 
mori cistici  che  aderiscono  alla  tra- 
chea, e  alla  glandola  tiroidea. 
Codesto  metodo  del  prof.  Beck  con- 
siste ,  nella  così  detta  spacca- 
tura, e  sarebbe  far  gitto  di  tempo 
s'  io  descrivessi  il  nuovo  processo 
d'operazione.  Basti  a  commi  be- 
nefìzio e  a  gloria  dell'Instituto  mo- 
nastico di  S.  Giovanni  di  Dio^  al- 
trimenti chiamato  FatebenrJ'ratelli^ 
ch'io  (accia  sapere  ai  lettori  in  che 
modo  più  utile  e  speditivo  il  P. 
Cherubino  Lottola,  dottore  in  chi- 
rurgia e  capo-infermiere  ai  preseli  Le 
nell'ospedale  di  questi  benemeriti 
Padri  in  Milano,  operasse,  e  tulli 
felicemente,  tredici  individui  gravali 
dalla  detta  crisi. 

La  prima  estrazione  eh'  ei  ne 
fece  fu  in  Zara,  nelFospedal  pub- 
blico di  quella  città  amministrato  e 
diretto  a  quel  tempo  dai  Religiosi 
surriferiti  ,  nel  volger  dell'  anno 
1820,  e  l'operato,  nel  breve  ter- 
mine di  quindici  giorni  ,  gua- 
rì. Operò  la  seconda  in  Venezia 
nel  proprio  ospedal  di  S.  Servolo 
a  un  di  coloro  che  in  codesta  citta 
si  addomandano  facchini  d'olio, na- 
tivo del  Bergamasco.La  terza, alia  si- 
gnora contessa  CntterinaBisazza  da 
castello  Postire  dell'isola  Brazza  in 
gressione:'  Dalmazia,  la  quale  intrapresel'inco-f 


modo  viaggio  marittimo  a  ilio  di  re- 


carsi 


iaV 


enezia,  m  cui  risiedeva  il  va- 


lente Pad 

label!; 


auiio- 


i,i'  {marita  nel^irou  un  mese. 


re  che  l  opero  1 


nand 
d'. 


:;•> 


VARIETÀ' 


li  quarto  operato  nell'ospedale 


Patii 


fu 


ile'  Fatebenefratelh  in  rauovn 
un  certo  Santcl  della  connine  *  1  ì 
Morgan  .  provincia  di  Treviso  ,  e 
guarì  in  ancora  più  breve  termine 
dell'antecedente;  il  (pùnto  un  For- 
tunato Canzi  di Treviglio, d'anni  20, 
onerato  in  Milano  nel   1829. 

Poscia  mandato  il  Reverendo  Fra 
Cherubino  da'suoi  Superiori  al  con- 
vento di  Cremona,  quattro  casi  an- 
che quivi  gli  si  presentarono  d'in- 
dividui attaccali  dalla  detta  cisti,  i 
(piali  indarno  in  diverse  città  aveva- 
no chiesto  a' professori  dell'arte  di 
essere  operati:  e  furono  un  Dome- 
nico Masserotti  d'anni  5a}  un  Pio 
Borsa  d'Imago,  provincia  di  Mila- 
no» cacciatore  del  marchese  Man- 
fredi di  Cremona,  d'  anni  24*,  e  un 
signor  don  Luigi  Rossi  piacentino^ 
«l'anni  Go,  aventi  questi  due  ultimi 
.sì  voluminoso  il  tumore  che  minac- 
ciava di  soffocarli}  un  Feraldi  Gio- 
vanni d'anni  12,  figlio  d'Antonio 
calzolajo  in  Cremona,  e  fu  il  quarto 
operato  e  guarito  nella  detta  città, 
e  il  nono  degli  operati. 

Richiamato  nuovamente  il  benc- 
nierito  Padre  nel  suo  Convento  dei 
Fatebenefratellim  Milano,  nel  1 835, 
si  condusse  alla  casa  della  signora 
Giuseppina  Vigano  figlia  al  signor 
Giovanni  dimorante  in  S.  Celso  , 
la  quale  era  invano  ricorsa  a' più 
rinomati  chirurghi  perchè  la  lihe 
tessero  dell'enorme  cisti  che  l'af- 
fliggeva, e  coraggiosa  oltremodo  e 
di  rarissimo  ingegno  dotata ,  pro- 
vocava i  chirurghi  a  comunque  ope- 
rarla, avesse  anche  dovuto  perder 
la  vita.  In  questo  sol  caso  non  riu- 
scì al  P.  Cherubino  di  stirpare  di 
un  tratto,  come  negli  altri,  il  tu- 
more, perchè  era  questo  coperto  da 
una  grossa  porzione  della  glandola 
tiroidèa  :    ne  sbarbò    dunque    due 


terzi-  1 


resto  si  distaccò  facilmen- 
te, con  parte  altresì  dell'ingros- 
samento della  glandola  ,  median- 
te i  troeisci ,  precipitato  rosso,  ecc. 
La  malagevolezza  del  caso  dovette 
anche  render  più  lunga  la  cura  che 
fu  di  due  mesi.  Nel  volgere  di  que- 
st'  anno  1 83G  operava  felicemente 
l'undecùno,  signor  Pietro  d'anni 
l4j  figlio  del  signor  Gaetano  Villa, 
mercante  di  stolte  nella  corsia  de' 
Servi}  e  il  duodecimo  Luigi  Pranzi 
pure  di  anni  i/^9  figlio  a  Gerardo 
cocchiere  del  signor  conte  Gonfalo- 
nieri ,  che  uscì  bello  e  guarito  in 
quindici  giorni.  Fu  1'  ultima  final- 
mente una  signora  milanese  Luigia 
Monti  maritata  a  Gaspare  Nicolaz- 
zi,  laquale  era  stata  operata,  col  pro- 
cesso della  spaccatura,  nell'Qspcdal 
maggiore  di  Milano.  Ma  il  germe 
morbifico  ripullulò  nuovamente  e  le 
ricrebbe  il  tumore  così  a  dismi- 
sura che  senza  la  provvid'  opera 
di  Fra  Cherubino  essa  più  non  vi- 
vrebbe oggimai  che  nella  memoria 
di  chi   1'  avea   conosciuta. 

Ma  il  metodo  dunque,  codesto 
metodo  così  fortunato  qual'è?  Nul- 
l'altro,  lettori,  che  profonda  cogni- 
zione anatomica,  sicurezza  di  ma- 
no,sentimento  gagliardo  d'umanità. 
Felice  se  questi  miei  cenni  procac- 
ciando sollievo  a  qualche  paziente, 
somministreran  nuove  prove  a  oguor 
più  rassodare  il  inerito  del  Padre 
Cherubino  Lottola,  e  ad  accrescer 
astro  a  un  Instituto  sì  eminente.. 
!    1  )  Meni/ii, 


mente  sociale 


1)  Uscirà  quanto  piana  ni  un  ^or- 
nai milanese  di  medicina  una  descri- 
zione distesa  di  ambedue  quelli  metodi, 
con  l'aggiunta  di  altre  due  operazioni  che 

il  Rev    Fra  Cherubino  tara  entro  ,1  , uose 
di  febbraio  a  due  individui  aventi  il 

cistico  liuoru  discorso. 


M. 


M^raio    sS3y 


tornio  5. 
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UOMINI    UTILI    ITALIANI 


-£orenxo    c/e  ' ^Jéor//a'   c/etto    //  iJéawt 

Comprendere    in     breve    spazio    lajglì  splendidi  nomi  di  TorregÌHui,  Boo- 

Vila   d  un   uomo,  a   cui   lamio   coroua|uanolti,   l'ico  della    Mirandola,   l'oli- 
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ziuno,   Savonarola,   de'qnali  altri  ope- 
ravano obbedendo  all'impulso  del  pi  in 
cipe  loro,  altri,  liceo  cu  e  Pausi  ero  mo- 
nacg    sumimMitovato  ,    pubblicamente 
vituperandone  la  scostumatezta;  com- 
prendere, dissi,  nel  breve  spazio  con- 
cesso  all'angustia   di  quest'umile  gior- 
naletto, la   biografia   di   quel  grande. 
munifico  protettore  delle  italiane  lette- 
re, e  delle  medesime  non  infelice  enito- 
re egli  stesso,  mi  torna  assai  più  mala- 
gevole che  se  prendessi  a  distesamente 
dettarne    V  istoria.    Andrò   nondimeno 
per  sommi  capi  toccando  gli  avveni- 
menti  più   principali    della    sua    vita. 

Lorenzo  de'  Medici  ,  libéralissimo 
principe,  e  perciò  stesso  appellato  il 
Magnifico,  nacque  in  Firenze  il  a  gen- 
najo  dal  i448,  e  a  ventun  anno  di 
età,  cioè  nel  14G9  entrò,  successore 
di  Pietro  suo  padre,  al  supremo  ma 
neggio  della  Gorentina  repubblica  Me 
nò  nel   detto  anno    a'  4    giugno    Cla- 


Lorenzo  nella  congiura  de*  Pazzi  ,  e 
volli   qui  riferir  questi  versi  d' Alfieri, 

perch'  esprimono  una  gran  verità,  e 
perchè  ,  quanto  è  lecito  argomentar 
dalla  storia,  si  conformano  ancora  al- 
l'animo del  favellante.  Caporioni  di 
quella  congiura  sono  Raimondo  Pazzi 
e  Salviati,  deliberati  ambidne  di  tru- 
cidare i  fratelli  Medici  Giuliano  e  Lo- 
renzo. L'assassinio  dee  farsi  nella  cat- 
tedrale di  Firenze,  ed  ecco  in  qual 
modo  i  due  capi  si  danno  l'intesa  : 

A  sguainar  jìa  cenno 
Ed  al  ferire  il  sacro  punto  in  cui , 
Tratto  dal  citi  misteriosamente 
Dai  susurrali  carmi  t  iljiglmol  Dio 
Fra  le  sacerdotali  dita  scende. 


rice,  figlinola  a  Giacobbe  Orsini,  de1 
più  potenti  baroni  di  Tioma.  Ma,  prima 
ancora  ch'egli  assumesse  le  redini  del 
governo,  nel  1  466  peregrinò  per  Ita- 
lia, recandosi  in  Roma  sotto  il  ponti- 
ficato di  Paolo  IL,  in  Venezia,  in  Mi- 
lano, ed  in  altre  principali  città,  dap- 
pertutto studiando  la  natura  de'  po- 
poli, T  indole  de' governi,  e  traendo 
norme  e  documenti  al  regnare.  Ebbe 
avverso  il  successore  di  Paolo  li,  Si- 
sto IV  ,  che  non  ha  mai  perdonato 
a'Medici  l'aver  essi  tolto  a  proteggere 
i  Vitelli  ,  signori  di  città  di  Castello 
e  nemici  di  Sisto.  Egli  mai  non  ristè, 
fioche  visse  ,  di  suscitar  turbolenze 
nello  stato  della  repubblica. 

Le  quali  compresse  appena  che 
sorte  ,  oltre  ad  aver  procacciato  te- 
stimonianza del  valore  guerriero  di 
Lorenzo,  e  dell'  accortezza  della  sua 
mente  ,  assai  conferirono  al  sempre 
maggiore  incremento  della  potenza 
Medicea. 


Poco  innante  si  va  :  d 
Fia  il  periglio  priimer 


In  ti  anquiir  onda 
a  :  di  nostra  altezza 
l  ultima  mela. 


Così    al    fratello    Giuliano    favella 


Niun    creda    però    che    riportando 
ancor  questi    versi    d'  Alfieri   io   stimi 
il  carattere  politico  di   Lorenzo  somi- 
gliante  a  quello   che  il  tragico   italiano 
ha   voluto  dargli  falsandolo,  ed  ei  stes- 
so  il   confessa,  ove  dice:    a  che  tutta 
la  schiatta   Medicea  presa  insieme  non 
ha  mai  dato   un1  oncia  dell'  altezza  di 
questo   Lorenzo:    ma    bisognava    pur 
farlo  tale,  affinchè  degnamente  contra 
lui   potesse    congiurare    Raimondo  ». 
Sebbene  io  son  d'  avviso  che  la   ra- 
gione  poetica  non  abbia   mai  a  essere 
altra    dalla  storica,  o  tutt'  al  più  non 
consenta   al    poeta    che    fingere    azio- 
ni  presupposte     possibili    nel    circolo 
della   vita   reale  cui   visse  quel  perso- 
naggio qualunque  eh'  ei    toglie   a   de- 
scrivere.  Ma  tornando  al  soggetto,  ri- 
mase vittima  di  quella  congiura  il  fra- 
tello   Giuliano:    Lorenzo,  afferrato    il 
pugnale    dell' assassino,  lo   disarmò. 

Era  fomite  a  quella  congiura  l'im- 
placabile odio  del  papa  collegato  a' 
danni  di  Firenze  col  re  di  Napoli,  col 
conte  d'Urbino,  coi  Sanesi  e  con  pa- 
recchi altri  Signori  della  Romagna. 
Parteggiavano  per  la  famiglia  Medici 
la  veneta  repubblica  e  il  duca  di  Mi- 
lano. Lorenzo  appigliossi  a  uno  stra- 
tagemma politico  che,  felicemente  riu- 
scitogli ,  ruppe  la  nemica  confedera- 
zione, e  fu  questo  Salpò  colla  mag- 
gior segretezza  e  in  incognito  dal  porto 
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«li  Livorno  ,  veleggiando  per  Napoli. 
E  fattosi  ivi  innanzi  a  quel  re  ,  pe- 
rorò la  sua  causa  con  tale  facondia, 
che  ottenne  di  tostamente  amicarselo 
distaccandolo  affatto  dalla  alleanza  col 
papa.  E  come  fu  assicurato  dell'animo 
del  napoletano  monarca  ,  rincammi- 
nossi  per  a  Firenze^  destando  la  ma- 
raviglia di  tutti,  e  il  tardo,  inefficace 
dolore  ne'capi  dall'avversa  fazione.  In- 
di a  poco  Sisto  IV  morì,  e  il  successore 
di  lui  Giambattista  Cibo,  assunto  al  seg- 
gio supremo  delle  perdonanze  il  nome 
d'Innocenzo  Vili,  gli  si  mostrò  fa- 
vorevol  cotanto  da  iusignire,  cosa  fino 
a  quel  giorno  inudita  ,  il  figliuol  di 
Lorenzo  Giovanni  a  tredici  anni  d'età 
della  porpora  cardinalizia  ;  e  fu  poi 
quel  Leon  X  il  cui  nome  segna  l'era 
più  splendida  delle  italiane  lettere,  e 
la  più  sventurata  della  chiesa  cattolica. 
Rassicuralo  Lorenzo  dentro  e  fuor 
dello  stato  de'nemiei  suoi  ch'eran  po- 
chi e  impotenti,  tutto  si  diede  a  col- 
tivare gli  ameni  studj,  avendo  sempre 
a  consiglieri  ed  amici  l'autore  di  quelle 
stupende  stanze  che  fanno,  quasi  di- 
re ,  preludio  alla  Gerusalemme  e  al 
Furioso,  Angelo  Poliziano,  e  quel  mi- 
racolo di  memoria  Pico  della  Miran- 
dola. E  qui  per  lontana  reminiscenza 
d'una  biografia  di  Lorenzo,  ch'io  lessi 
fanciullo,  dovrei  asserire  ch'egli  man- 
dava un  Lascari  fiorentino  ad  erudirsi 
nelle  greche  lettere  e  a  raccoglierne 
monumenti  in  Costantinopoli  o  dov'al- 
Irò  che  fosse  ;  ma  a  quale  de'  miei 
colti  lettori  può  non  essere  nota  la 
grafica  descrizione  che  fece  di  quel 
profugo  greco,  di  quel  ramingo  filo- 
sofo il  prepotente  ingegno  di  Ville- 
in  a i n  ;  e  tanto  più  la  vuol  essere  nota, 
quanto  che  ii  mio  illustre  amico  e  col- 
lega signor  Giacinto  Battaglia  fu  sol- 
lecito di  pubblicarla  elegantemente 
tradotta  nel  suo  rinomato  giornale 
l1 Indicatore   Lombardo. 

Ebbe  dunque  Lorenzo  asè  questo  La- 
scari  apportatore  della  platonica  filoso- 
fìa, interprete  delle  opere  de'suoi  nazio- 
nali e  maestro  di  greco.  Ora  farà  men 
maraviglia  che  il  Poliziano  fosse  adden- 
trato cotanto  ne' segreti  di  quella  lingua. 
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Figuratevi  che  beatitudine  trovarsi 
di  mezzo  a  quegli  uomini,  che,  poco 
distanti  dai  tre  sommi  italiani,  costi- 
tuirono insieme  1'  aurora  della  terza 
europea  civiltà;  e  primi,  qual  furono 
a  darne  l'impulso,  esser  dovevano  tra- 
scinati da  impeto  di  sentimento  e  di 
volontà  ;  caldi  il  cuore  e  la  fantasia 
delle  verità  della  fede,  non  già  assi- 
derati al  freddo  alito  della  ricalcitrante 
indagatrice  ragione,  come  nell'epoche 
di  maggior  civiltà,  epoche  sventurate 
del  dubbio  ,  allorquando  può  dirsi 
coll'Ecclesiaste  :  dov'è  molta  sapienza 
v'è  molta  molestia  :  e  chi  accresce  la 
scienza  accresce  il  dolore. 

Fu  Lorenzo,  così  uno  scrittore  coe- 
taneo di  lui  ,  di  grandezza  più  che 
mediocre,  nelle  spalle  largo,  di  corpo 
solido  e  robusto,  e  di  tanta  agilità 
che  in  questo  ad  alcuno  non  era  se- 
condo :  e  benché  nelle  altre  esteriori 
doti  del  corpo  la  natura  gli  fosse  ma- 
trigna, nondimeno,  quanto  alle  inte- 
riori qualità,  madre  benigna  gli  si  di- 
mostrò veramente.  Fu  oltre  a  que- 
sto di  colore  ulivigno,  e  la  faccia  (an- 
corché in  quella  non  fosse  venustà) 
era  nondimeno  piena  di  tal  dignità 
che  aViguardanti  induceva  riverenza. 
Fu  di  vista  debole;  aveva  il  naso  de- 
presso, e  al  tutto  dell'odorato  privo; 
il  che  non  solamente  non  gli  fu  mo- 
lesto ,  ma  usava  dire  in  questo  pro- 
posito, esser  molto  obbligato  alla  na- 
tura, conciossiachè  molte  più  siano  le 
cose  che  all'  odorato  s'  offeriscono  le 
quali  offendono  il  senso,  che  quelle 
che  lo  dilettano.  Fin  qui  Nicolò  Va- 
lori ,  patrizio  fiorentino  ,  che  scrisse 
italianamente  la  vita  di  Lorenzo  de' 
Medici,  non  già  come  asseriscono  gli 
autori  della  Biografia  universale  in 
idioma    latino. 

Dirò  da  ultimo  un  caso  della  sua 
vita  da  me  sul  principio  appena  adom- 
brato, singolarissimo  e  non  avente  per 
avventura  riscontro  nella  storia  delle 
nazioni.  Immaginate  la  sfolgorata  ric- 
chezza ,  T  autorità  suprema  nella  già 
morente  repubblica,  il  favore  del  po- 
polo beneficato  ,  slamato  ;  il  rispetto 
de'grandio  l'astio   e  gelosia  di  costoro 
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trasformati  por  tema  in  larva  di  bene- 
volente ;  I  amorevolezza  e  la  stima 
«le'  potentati  stranieri  ;  immaginate  , 
dissi,  questo  cumulo  di  beni  da  un 
lato  :  e  ponete  «la IP  altro  un  povero 
omicciatolo,  affatto  nudo  <!'  ogni  ben 
di  fortuna  ,  vestente  una  cocolla  di 
ruvida  lana  con  sus  vi  il  cappuccio  , 
una  cinta  di  corda  a'Iombi  e  una  co- 
rona al  fianco,  senza  aderenze  di  pa- 
rentele o  d1amici,  con  solo  a  guida 
colei  che  V  uomo  fiancheggia  Sotto 
V usbergo  del  sentirsi  puro  :  e  ^  ede 
quesfomicciatolo  inveire  da'sacri  per- 
gami contro  i  rilassati  costumi  «lei  tempo, 
e  la  poca  morigeratezza  e  il  mal  esem- 
pio del  principe  ,  inluonando  la  fa- 
mosa sentenza  che  due  secoli  dopo 
suonava  agli  orecchi  del  XIV  Luigi, 
proferita  dal  Massillon:  i  principi  es- 
sere nati  alla  salvezza  o  perdizione 
di  molti. 

Or  bene:  Lorenzo  ,  onnipossente 
coni1  era  ,  tutto  codesto  sapevasi,  ma 
lungi  dal  castigare  la  temeraria  fran- 
chezza del  monaco  o  farne  querela 
anzi  l'accarezzava  e  trattava  con  ogni 
piacevolezza  e  riguardo.  Se  mansue- 
tudine fosse  la  sua  o  scaltrimento  pò 
litico  giudicheranno  i  lettori  :  a  me 
basta  essere  stato  narratore  del  fatto 
Venuto  in  estremo  di  vita  per  ma- 
lattia ereditaria  in  casa  Medici,  la  gotta, 
volle  che  si  trasportasse  alla  sua  villa 
in  Carreggi,  e  che  ministrar  gli  ve- 
nisse i  soccorsi  spirituali  quello  stesso 
Girolamo  Savonarola  che  gli  8  aprile 
del  1^92  raccomandavagli  l'anima  a 
Dio;  ed  egli  fra  le  braccia  di  Poli- 
ziano e  Pico  della  Mirandola  la  ren- 
deva placidamente  al  Creatore. 

G.  B.  Metani. 

*— <00»-> 

CONTI»  UAZIONE  DELL'ARGOMENTO 
SUL    CREDITO. 
(  V.  il  fascio,  di  gennajo  iS5j.pag.  7.) 
E  incontrastabile    che  il    fondo 


della 


suoi   biglietti 
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vole  di  valori,  che  non  vi  erano 
0  die  non  circolavano.  La  sicu- 
rezza in  cui  si  è  del  pagamento 
la  confidenza  nel  Credito 
Banca  fa  preferire 
agli  ali  ri  effetti  che  sono  nel 
Commercio^  questi  biglietti  facili- 
tano il  trasporto  del  denaro  colla 
più  grande  sicurezza,  e  la  confi- 
denza è  tale  che  niuno  si  affretta 
a  chiederne  il  rimborso  :  simili 
effetti  adempiono  tutte  le  funzioni 
del  denaro.  I  negozianti  la  cui 
carta  sembra  solida  alla  Banca  , 
vi  trovano  a  scontare  le  loro  let- 
tele di  cambio  ad  un  modico 
interesse  ;  i  Biglietti  della  Banca 
che  ricevono  per  lo  importo  delle 
aprono  ad  essi  un 
j  e  loro  procurano 
moltiplicare    i    loro 


oro  lettere 

;ran    Credito 

a  facilità   di 
a  ilari. 

I  Biglietti  della  Banca  diven- 
gono in  un  momento  il  mezzo 
più  valevole  a  facilitare  i  cambii. 
Tutti  i  valori  chiusi  rientrano  nella 
circolazione  ,  perchè  è  dell'  inte- 
resse di  ciascun  proprietario  di 
apportarveli,  1'  industria  ed  il  tra- 
vaglio rinascono  ,  il  numero  di 
coloro  che  danno  a  prestito  au- 
menta, e  il  denaro  cade  a  basso 
prezzo    1). 

I  Biglietti  passano  dal  meren- 
dante al  manifatturiere  ;  questi  li 
dà  al  fìttaiuolo  de5  fondi  per  le 
materie  gregge  e  per  le  provvisio- 
ni naturali }  costui  li  passa  al 
proprietario  per  pagare  la  rendita 
della  terra,  il  proprietario  al  mer- 
endante per  le  cose  di  lusso  o  di 
piacere ,  il  mercadante  infine  al 
Banchiere  per  bilanciare  i  conti 
di  Cassa  o  saldare  il  suo  debito. 
In  questa    guisa  i  biglietti  en tra- 


capitale di  cui  una  banca  è  cóm-fQO  in  tutti  i  movimenti   dell' In- 
posta, comincia  dallo  spandere  nell 
pubblico    una    somma    eonsidere-l     1)  Forbonnais. 
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duslria,  e  di  là  ne  viene  il    gran 
Commercio  delle  compagnie   1). 

Neil'  istrumento  delle  contrat- 
tazioni ,  che  dicesi  anche  mezzo 
di  circolazione,  uopo  è  distinguere 
due  valori,  il  nominale  ed  il  reale. 
Il  nominale  è  il  suo  valore  nu- 
merico o  il  valore  riportato  al- 
l' unità  del  valore  corrente  ^  il 
reale  è  quello  che  s'identifica  colla 
qualità  e  quantità  della  materia 
di  cui  questo  istromento  è  com- 
posto, valore  calcolato  colle  regole 
che  sono  applicabili  al  valore  cor- 
rente delle  merci. 

Il  valor  nominale  è  variabile , 
perchè  poggia  sull'  opinione  o 
sul  credito  ,  che  di  sua  natura  è 
mutabile,  e  le  sue  variazioni  nello 
serie  decrescente  vanno  sino  allo 
zero,  ossia  sino  a  renderlo  nullo. 
I  cangiamenti  poi  del  valore  reale 
somigliano  piuttosto  al  movimento 
delle  oscillazioni,  che  all'annulla- 
mento della  deprezzatone,  ed  è 
ordinariamente  impossibile  che 
questa  lo  spinga  sino  allo  zero. 

Il  valore  e  il  nominale  possono 
essere  distinti  e  diversi  nella  mo- 
neta :  ma  nel  biglietto  di    Banca 
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sono  intimamente,  essenzialmente, 
inseparabilmente  confusi.  Sotto 
questo  punto  di  veduta,  par  che 
la  moneta  abbia  un  Credito  più 
solido  del  biglietto  di  Banca,  m 
non  è  così  che  debbono  essere 
considerati  gl'istromenti  delle  con- 
trattazioni. 

Quest'  istromcnti  ,  quanto  più 
sono  a  disposizione  dell'  uomo,  e 
quanto  meno  dipendono  da  po- 
tenze straniere,  tanto  più  eminenti 
servigi  rendono,  e  tanto  più  grande 
è  il  favore  che  debbono  godere. 

Di    fatti  j    e'  si   moltiplicano    e 


i)  Smith, 


si  proporzionano  ai  bisogni  della 
circolazione:  né  questa  deve  atten- 
dere da  regioni  straniere  gli  agenti 
delle  sue  operazioni.  D'altronde, 
quando  il  loro  numero  diviene 
esuberante,  e  può  nuocere  ai  be- 
neficii  della  riproduzione,  per  la 
ragione  che  son  divenuti  istrumenti 
oziosi,  si  ritirano  facilmente,  e  fa- 
cendosi scomparire  dalla  circola- 
zione, l'equilibrio  si  ristabilisce  colla 
massima  rapidità,    i) 

Dove  il  Commercio  non  rico- 
nosce altro  ministero  di  circola- 
zione che  quello  della  moneta,  il 
suo  cammino  è  stentato,  e  talora, 
se  non  si  arresta,  almeno  si  pa- 
ralizza e  s'illanguidisce*  laddove 
un  Commercio  che  si  vale  di 
questi  titoli  di  Credito,  è  libero 
e  sprigionato  da  ogn' impaccio,  e 
può,  non  solo  moltiplicare  le  sue 
operazioni,  ma  ripeterne  ciascuna 
più  volte  nel  corso  di  un  anno. 

Chiunque  conosce  gli  effetti  di 
una  circolazione  animata,  ed  io 
parlo  della  circolazione  produttiva, 
della  circolazione  commerciale,  non 
potrà  non  esser  meco  d'accordo 
sulla  massima  utilità  de'biglietti  di 
Banca.  Gl'inconvenienti^  gli  abusi 
e  i  pregiudizii  che  nascono  da  certe 
false  associazioni  d'idee,  non  di- 
mostrano altro  se  non  che  gli  spi- 
riti, incapaci  di  riflettere  e  di  esa- 
minare, si  fanno  imperiosamente 
dominare  dagli  errori,  e  sdegnano 
anche  il  solo  nome  della  verità. 
Nel  corso  di  quest'opera  noi  ci 
sforzeremo  di  scoprire  tutti  i  pre- 


i)  Però  quest'operazione  dev'esser 
fatta  colla  massima  sagacità  e  prudenza. 
GÌ' istrumenti  delle  contrattazioni  influi- 
scono sul  valore  di  tutte  le  produzioni, 
e  se  improvvisamente  venissero  a  man- 
care in  gran  numero,  il  sistema  Econo- 
mico e  Finanziere  del  paese  ne  riceve- 
rebbe uua  scossa  violenta. 
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giudizii  generalmente  sparsi  contra 
Inutilità  de  biglietti  «li  Banca,  e  di 
confutar  gli  errori  in  cui  sono  ca- 
duti anche  i  meno  triviali*  ma  per 
ora  ci  limiteremo  a  combattere 
quello  più  generalmente   ricevuto. 

Allorché  LaWf  nel  171O,  eresse 
il  suo  Banco  privato  in  Francia, 
impresse  su  i  suoi  biglietti  la  se- 
guente iscrizione:  »  La  banca  pro- 
mette di  pagare  al  latore    a    vista 

lire in  moneta    dello  stesso 

peso  e  al  medesimo  titolo  della  mo- 
nda di  questo  giorno ,  valore  rice- 
vuto a  Parigi,  ec.  » 

Il  Banco  pagò  puntualmente  i 
suoi  biglietti,  a  misura  che  gli  ve- 
nivano presentati,  ed  il  pubblico  ne 
risentì  felicissimi  effetti  sino  al  17  19. 

In  quell'epoca  il  Reggente  rim- 
borsò gli  azionarli,  trasformò  lo 
stabilimento  da  privato  in  pubblico, 
lo  decorò  col  titolo  di  Banco  Reale-, 
ma  gli  tolse  il  Credito.  Diffatti  i 
suoi  biglietti  dicevano  «  ha  Banca 
promette  di  pagare  al  latore  a  vi- 
sta lire  ....  in  specie  di  argento, 
valore  ricevuto  a  Parigi.  » 

Questo  cambiamento ,  benché 
leggiero  in  apparenza,  era  fonda- 
mentale in  realtà.  I  primi  Biglietti 
stipulavano  una  quantità  fissa  di 
metallo,  quella  che  conosce  vasi  al 
momento  della  data  sotto  la  de- 
nominazione di  una  lira. 

1  secondi  non  stipulavano  che 
delle  lire;  ammettevano  tutti  i  cam- 
biamenti che  piaceva  al  potere  ar- 
bitrario d'introdurre  nel  valore  reale 
di  ciò  ch'esso  poscia  chiamerebbe 
ancora  lire.  Si  disse  che  questa 
operazione  rendeva  stabile  la  carta 
di  Banca,  mentre  che  all'opposto 
veniva  assoggettata  a  tutte  le  pos- 
sibili variazioni,  le  quali  finirono 
con  essere  fatali  al  pubblico.  Law 
si  oppose  con  (orza  a  questo  cam- 
biamento:, e  gli  errori  del  potere; 
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allorché  6c  ne  sentirono  le  funeste 
conseguenze,  furono  attribuiti  alla 
falsità   de'  principii.    1) 

I  Francesi  furono  così  entusiasti 
per  lo  Banco  di  Laxv,  che  vollero 
tutti  possederne  i  biglietti.  Finché 
il  Banco  si  mantenne  nell'  ordine 
prescritto  dalle  leggi  del  Credito, 
questi  giunsero  ad  esser  pagati  ad 
un  valor  maggiore  di  quello  del 
denaro:;  quando  il  Banco  cadde, 
non  vi  fu  in  Francia  chi  non  ne 
risentisse  gli  effetti.  I  Francesi  fu- 
rono ingiusti  nel  giudicareLmv  qual- 
l'autore  dc'loro  danni,  condannan- 
dolo all'esecrazione,  e  più  ingiusti 
nel  caratterizzare  il  Banco  come 
sorgente  di  pubblica  sventura.  Fu- 
rono gli  errori,  fu  la  conculcazione 
delle  leggi,  dell'ordine,  fu  insomma 
l'abuso  del  Credito  la  vera,  la  sola 
cagione  di  quei  danni,  e  di  quello, 
non  saprei  dire,  se  più  mal  rino- 
mato che  funesto  fallimento.   2) 

1)   G.  B.  Say,  Liv.  I,  Chap.  XXII. 

1)  Scrittori  celebri,  come  Tommaso 
Culpepers  (164O  Josias  Chitd  (1670)  Pa- 
terson  (  iGq/j  )  Locke  (1700)  e  Boni  ani 
(1714)  professarono  il  sistema  del  basso 
prezzo  del  denaro  sino  a  sostenere,  che 
ia  ricchezza  dipende  dalla  riduzione  an- 
che forzata  dalla  ragione  dell'  interesse 
dell'oro  e  dell'argento.  L'esagerazione 
di  questa  opinione  non  la  screditò:  anzi 
essa  fu  fedelmente  seguita  in  Inghilterra 
per  due  secoli,  e  regolò  costantemente 
le  vedute,  le  determinazioni  e  le  istitu- 
zioni Economiche  della  sua  legislazione 
e  della  sua  amministrazione.  La  sua  Ban- 
ca, la  sua  Cassa  di  ammortizzazione,  il 
suo  Credito  pubblico  son  tutti  calcolati 
sul  principio  dell'utilità  della  riduzione 
dall'interesse  del  denaro. 

Questa  stessa  dottrina  fu  quella  che 
Law  introdusse  in  Francia,  e  che  fu 
tanto  fatale  a  questo  paese,  quanto  è 
stata  vantaggiosa  all'Inghilterra;  e  la  ra- 
gione non  è  difficile  a  concepirsi.  In  In- 
ghilterra il  sistema  tu  preceduto  dall'opi- 
nione pubblica:  l'interesse  del  denaro 
era  già  ribassato  nelle  transazioni  pri- 
vate, e  la  legge  non  fece  che  approvate 
le  disposizioni  generali  degli  spiriti. 

In  Francia  la  cosa  era  altrimenti  quau- 
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Uomini,  imparate:  l'abbandono 
dell'ordine,  consigliato  dalle  pas- 
sioni e  ricettato    dalla   ragione,    è 


stato  e    sarà    sempre 


unica  delle  vostre  sventure.  Rispet- 
tate l'ordine,  e  sarete  felici. 


-:— ook—- * 


§  IV.  Della  carta-moneta. 

L'invenzione  della  carta-mone 
ta  è  molto  anteriore  allo  stabi- 
limento delle  prime  Banche  di  cir- 
colazione. Quella  di  S.  Giorgio  a 
Genova,  la  più  antica  che  si  co- 
nosca, non  fu  fondata  che  nel  i407? 
mentre  che  verso  la  fine  del  tre- 
dicesimo secolo,  Rollai  nipote  di 
Genghis—Khariy  avea  già  introdotta 
la  carta-moneta  nella  China:  esem- 
pio che  fu  imitato  all'istante  da 
Kdigatu,  suo  cugino  e  Khan  della 
Persia.  L'uno  e  l'altro  furono  ob- 
bligati di  abolirla,  a  cagione  dei 
grandi  disordini  che  produceva  nei 
loro  Stati,    i) 


do  Law  propose  di  ridurre  la  ragione 
dell'  interesse  con  mezzi  indiretti  e  for- 
zati. In  quell'epoca  non  vi  era  più  con- 
fidenza, il  discredito  era  generale,  il  nu- 
merario ristretto,  e  si  aveva  pena  a  pro- 
curarsene anche  ad  interesse  elevato. 

I  due  paesi  erano  dunque  in  una  po- 
sizione totalmente  differente,  e  per  una 
conseguenza  necessaria,  la  misura  che 
riusciva  in  Inghilterra,  arenò  e  doveva 
arenare  in  Francia;  essa  vi  produsse  gli 
elìciti  più  disastrosi,  e  formò  una  delle 
epoche  più  deplorabili  della  storia  della 
sua   ricchezza.   Ganil/i. 

Basta  il  semplice  buon  senso  per  non 
confondere  lo  Stato  della  Francia  in 
quell'epoca  collo  Stato  attuale  della  Si* 
cilia,  e  per  vedere  quanto  il  mio  Pro- 
getto sia  diverso  da  quello  di  Law.  Que- 
sti non  ebbe  in  mira  che  i  soli  strumenti 
di  circolazione,  e  il  ribasso  dell'interesse; 
mentre  eli' io  abbraccio  tutto  il  sistema 
Economico,  cioè  riproduzione,  circola- 
zione, consumazione, 
i)  A.  L.  pag,    i5.j. 
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Checchesiasi  del  come  e  del  quan- 
do ebbe  luogo  questa  istituzione 
Commerciale,  si  dea  il  nome  di  car- 
ta-moneta ai  biglietti  che  il  Sovrano 
ordina  di  ricevere  in  pagamento, 
in  luogo  del  numerario  metallico. 
Qualunque  sia  la  forma  o  l'origine 
di  questi  biglietti-  promettano  essi 
un  rimborso  o  no*,  sieno  emessi 
da  particolari  o  dal  Governo,  da 
che  la  loro  circolazione  non  è 
più  l'effetto  della  sola  confidenza, 
cessano  di  essere  biglietti  di  con- 
fidenza e  divengono  carta-moneta  1). 

I  Biglietti  di  confidenza  san  pa- 
gabili  a  vista,  in  moneta  d  oro  e 
di  argento,  e  per  tutto  il  valore 
del  loro  importo  ,  la  carta-mo- 
neta qualche  volta  non  è  rimbor- 
sabile che  a  termine  più  o  meno 
lontano  5  o  lo  è  in  moneta  di  bi- 
glione,  o  in  rame,  o  in  terre,  o  in 
altri  immobili}  o  non  lo  è  che  per 
una  parte  del  valore  per  lo  quale 
è  stata  creata,  o  infine  non  è  af- 
fatto pagabile.  Qualche  volta  que- 
ste condizioni  sono  enunciate,  ma 
il  più  sovente  i  biglietti  promettono 
un  rimborso  a  vista,  il  quale  non 
si  effettua.  Tra  le  differenti  sorte 
di  carta-moneta  che  circolano  at- 
tualmente in  Europa,  la  maggior 
parte  sono  biglietti  di  confidenza 
degenerati,  de'quali  il  Governo  ha 
sospeso  il   pagamento. 

Voi  vedete  che  l'autorità  pub- 
blica sola  può  dar  corso  ad  una 
simile  moneta.  Essa  vi  proviene 
con  molte  misure  il  cui  effetto  è 
più  o  meno  durevole,  secondo  la 
condotta  che  tiene. 


1)  Talora  anche  ai  biglietti  di  confi- 
denza si  è  dato  il  nome  di  carta-moneta, 
e  perciò  taluni  si  sono  avvisati  di  dar 
poi  a'  biglietti  di  corso  forzalo  il  nome 
di  carta-moneta.  Noi  ci  rapportiamo  a 
ciò  che  ne  fu  dello  nella  nota  1)  pa- 
gina  i/|(j  del  Libro  I. 
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Qualunque  siasi  questa  misura, 
una  volta   che   una   degradazion 
progressiva  di  questa  carta  è  co 
mi  noia  la,  }>iù  ella  si  avanza,  più 
diventa  rovinosa,  e  la  rovina  prò 
grossi? a  accompagna  in  ogni  tempo 
ed   in  ogni  paese    i  vantaggi    eiìì- 
meri  die  il  Governo  ne  cava  i). 
I    Governi  avevano  creduto  tro- 
var nelle  Banche  una  miniera  a- 
perta    ov'  essi    potessero    attingere 
senza  discretezza,  e  perciò  in  cia- 
scun   bisogno   nuovo    dello    Stato 
hanno  fatto  fabbricare  nuovi  Bi- 
glietti. Bentosto,  sorpresi  da  che 
non  si  ricevevano  più  colla   stes- 
sa confidenza    2)  }    e    si    riporta- 
vano subito    alla    Banca    per  esi- 
gerne il  pagamento,  eglino  sosti- 
tuirono, come  son  sempre  costretti 
di  fare,  la   loro  autorità  a  quella 
della  natura  della  cosa.  Eglino  ri- 
cusarono  il   pagamento  a  burò  a- 
pertO)  ma  ordinarono  ad  ogni  Cit- 
tadino  di    ricevere   come   argento 
contante  questi  Biglietti,  divenut 
carta-moneta*  e  autorizzarono  ogni 
debitore  a  saldare  i  suoi  creditori 
con  questa  moneta.    L' arte    vera 
consiste  a  non  ridursi  mai  a  tale 
estremità   3). 

Oeni  carta  il  di  cui  corso  è  for- 


Paccettasione  della  carta,  e  si  di- 
chiara per  legge  equivalente  al  de- 
naro contante.  In  fatti  le  Banche 

•  li  Russia  e  di  Svezia  continuano 
a  pagare  a  barò  aperto  la  carta- 
moneta  di  questi  due  Stati  •  ma 
esse  la  pagano  in  moneta  di  ra- 
me, la  quale  non  è  alla  line  de' 
conti  che  un1  altra  specie  di  mo- 
neta di  convenzione ,  il  cui  va- 
lore fuori  delle  frontiere  non  è  più 
reale  di  quello  della  carta.  Non  è 
neppur  permesso  di  fondere  que- 
sta moneta  di  rame,  o  di  espor- 
tarla, dimodoché  essa  non  dà  ve- 
run  valore  reale  alla  carta  colla 
quale  si  cangia. 

Per  la  carta  moneta  si  acquista 
un'ingannevole  circolazione-,  la  Na- 
zione sembra  veder  molto,  ma  essa 
non   è 


ì  paga 


ta  dalle  sue  vendite  che 


zato,  dev'essere  considerata  come 
una  carta-moneta,  quantunque  sia 
pagata  a  burò  aperto,  perchè  que- 
sto pagamento  è  senza  dubbio  il- 
lusorio   dacché    si    rende    forzosa 


1)  Stordì,  Liv.  VI.  Chap.  XV. 

■i)  La  sorpresa  svanisce  quando  si  ri- 
flette che  la  confidenza  scema  a  pro- 
porzione che  il  Credito  si  ristringe  e 
s'indebolisce.  Or  quando  remissioni  deJ 
biglietti  si  succedono  sovente  e  senza 
misura  ,  è  argomento  che  i  bisogni 
d^llu  Stalo  o  le  dissipazioni  del  Governo 
si  sono  moltiplicate,  e  che  non  si  è  avuto 
aldo  mezzo  da  soddisfarli  che  quello  di 
creare  uu  Credilo  lilhzio  e  gravoso.      j 

3)  Sunottde,  Liv.  V,  Chap.  IX. 


con  carta  di  muti  valore,  e  si  trova 
infine  aver  cambiato  le  sue  ric- 
chezze materiali  per  carte  che  van- 
no sempre  dall'uno  all'altro  svi- 
luppa mento   1). 

«  La  carta-moneta,   dice    Tra- 


cy   2) 


•oh 


più 


funesto  di  tutti  i  fallimenti  frau- 
dolosi;  l'alterazione  delle  monete 
metalliche  viene  in  seguito,  e  quan- 
do un  Governo  è  cosi  infelice  da 
non  poter  più  adempiere  ai  suoi 
impegni,  non  vi  è  nulla  di  meglio 
a  fare,  che  a  dichiarar  francamente 
il  suo  cedobonisj  e  comporsi  leal- 
mente co'suoi  creditori,  seguendo 
l'esempio  di  un  negoziante  impru- 
dente o  disgraziato,  ma  onesto.  II 
male  è  molto  minore  :,  la  riputa- 
zione resta,  e  la  confidenza  rina- 
sce ben  tosto  :  tre  vantaggi  inap- 
tutto  ove  è 
evvi    rimedio 


prezza  bili.   Da    per 
candore  e    probità  , 


la  disgrazia.  Questo  è  uno  di  quei 


1)  Simonde,  Liv.  V,  Chap.  X. 

2)  Chap.  VI. 
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punti  numerosi  pei  quali  l'Eco- 
nomia e  la  morale  si  riunisco- 
no  i). 

I  rumori  che  forse  la  malignità 
si  compiace  di  spandere   su  que- 
sto soggetto,  e  che  allarmano  una 
infinità  di  onesti  cittadini,  al  punto 
di    frastornarli    dall'  impegnarsi    a 
speculazioni    utili  ,    per  timore   di 
essere  rimborsati  in  carta-moneta 
debbono  farsi  svanire,  ed  è  utilis- 
simo il  dar  la  sicurtà  positiva  di 
essere  spogli  di  ogni  fondamente 
Trattasi  di  adottare  misure  di  Cre 
dito,  e  se  vi  si  riesce,  allora,  senz 
essere  oppressi  da  pesi  pubblici  , 
si  potrà  fornire  al  Governo  tutto 
ciò   che  sarà  necessario    a  pagare 
le  sue  spese  ordinarie  e  straordi 
nai'ie  ,  perchè  col  mezzo  de' van- 
taggi che  produrrà  una  gran   cir- 
colazione di  capitali,  si  vedranno 
rianimate  tutte  le  parti  dell'  Eco- 
nomia pubblica  2). 

corso   del    nu- 


Paragonando 
merario    coi   corso    de'  viglietti  d 


Banc 


si  vedrà 


che 


luello 


può 


esser  forzato,  senza  che  il  Credito 
de' viglienti  si  attenui  infinitamente, 
quando  il  corso  di  essi  è  obbli- 
gatorio per  legge. 

Questa  idea  stabilita  ,  è  natu- 
rale distinguere  due  specie  di  Bi- 
glietti^ gli  uni  che  si  possono  ri- 
cevere e  rifiutare  ad  arbitrio  da' 
particolari,  e  gli  altri  che  non  si 
possono  rifiutare  senza  delitto.  Un 
Biglietto  della  prima  specie,  come 
abbiam  detto  ,  ritiene  il  semplice 
nome  di  Biglietto  di  Banca  :  un 
Biglietto  della  seconda  specie  ri- 
ceve il  nome  di  carta- moneta. 


1)  La  condotta  de' Governi  in  simili 
casi  offre  degli  esempi  che  si  legano  ai 
pnmi  fondamenti  della  morale  pubbli- 
ca. E  già  passato  in  adagio,  che  tutto 
il  mondo  si  modella  sull'esempio  de're. 

a)  SeOalicr,  alla  nota  li,  pag,  XL111. 


GENERALE  <\l 

Un  Biglietto  di  Banca  annun- 
zia che  il  possessore  non  ha  dritto 
di  forzar  chicchessia  de'particolari 
a  riceverlo,  benché  abbia  il  dritto 
di  farlo  ricevere  dalla  Banca  che 
ne  fece  l'emissione,  per  averne  un 
egual  valore  in  effettivo.  La  carta- 
moneta^  al  contrario,  non  solo  non 
può  essere  rifiutata,  ma  deve  di  più 
essere  ricevuta  come  moneta  so- 
nante. 

Il  corso  volontario  del  Biglietto 
di  Banca  ne  stabilisce  e  sostiene 
tutto  il  Credito  \  il  corso  forzato 
della  carta-moneta  o  non  le  ac- 
corda verun  Credito ,  o ,  dopo 
eh'  esso  le  è  stato  accordato  y  lo 
distrugge.  Quel  potersi  ricevere  o 
rifiutare  un  Biglietto  ,  fa  credere 
che  rappresenti  realmente  un  nu- 
merario effettivo  ,  e  che  dipenda 
dal  latore  il  cambiarlo  ad  ogni 
momento  con  questo:,  al  contrario, 
quell'essere  obbligato  a  ricevere  un 
viglietto  ,  fa  con  fondamento  so- 
spettare che  si  voglia  con  violenza 
ritenerlo  nel  corso  ,  perchè  nella 
Banca  non  esiste  il  contante  pel- 
lame il  cambio. 

Queste  opinioni  sono  amendue 
giuste  e  ragionevoli }  però  per  una 
strana  transazione,  si  è  commesso 
l'errore  di  confondere  la  carta  di 
Banca  colla  carta  moneta'^  il  corso 
dell'una  si  è  confuso  col  corso  del- 
l'altra,  e  da  qui  il  discredito  è 
divenuto  comune.  La  diversità  de' 
nomi  non  è  più  bastata  a  soste- 
nere la  diversità  delle  cose,  e  la 
prevenzione,  avvalorata  dalla  ge- 
losia con  cui  l'uomo  suole  custo- 
dire i  proprii  interessi,  è  giunta  a 
signoreggiare  le  nienti  più  forti. 
Il  timore  di  un  male  reale,  con- 
fuso collo  spauracchio  di  un'om- 
bra vaga,  ha  fatto  proscrivere  l'istru- 
mento  più  fecondo  di  utilità  nelle 
funzioni  commerciali ,  e   col  dare 
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mia  foraa  stravagante  al  desiderio 
di  prevenire  un  male  chimerico  , 
si  è  caduto,  e  senza  accorgimento, 
in   un   male  gravissimo  e  reale. 

Questo  pregiudizio  è  divenuto 
così  imperioso  .  che  basta  presso 
alcuni  popoli  pronunciare  i  nomi 
di  Banca,  di  Biglietto  per  destarvi 
un  allarme  furioso.  L  immagina- 
zione prende  tanta  parte,  die  le 
più  potenti  lezioni,  i  più  sani  con- 
sigli si  rigettano,  anzi  si  giunge  a 
chiuder  gli  orecchi  per  non  ascol- 
tarli. 

Io  non  farò  mai  il  torto  di  at- 
tribuire questa  strana  irragionevo- 
lezza ai  Siciliani,  che  sono  per  na- 
tura perspicaci  e  penetranti*  anzi 
sono  sicuro  che,  dietro  la  lettura 


GENERALE 

dell'  opera  mia  ,  i  più  fortemente 
prevenuti  saranno  i  primi  a  scuo- 
tere il  giogo  di  un  errore  fatale 
alla  loro  prosperità.  Un  erróre 
nato  da  una  strana  confusione* 
un  errore  combattuto  vittoriosa- 
mente da' più  solidi  principi- *.,  un 
errore  infine  smentito  dalle  ope- 
razioni finanziere  dei  popoli  più 
colti  del  nostro  globo,  è  un  errore 
indegno  di  uomini  che  son  fatti 
per  conoscere  ed  apprezzare  i  loro 
interessi. 

Il  pregiudizio  e  Terrore  cedano 
ad  una  semplice  e  sola  riflessione, 
cioè  che  oimi  carta-moneta  è  carta 
di  Banca,  ma  che  non  ogni  carta 
di  Banca  è  carta-moneta. 


INDUSTRIA  STRANIERA 


Specchio  del  movimento  ge- 
nerale del  Commercio  di 
llverpool     colle     diverse 

POTENZE  DEL  GLOBO  NELl' AN- 
NO i835. 

Per  non  perder  il  vantaggio 
della  novità,  presentiamo  in  que- 
sta nostra  collezione  di  notizie  sta- 
tistiche e  commerciali  lo  specchio 
del  movimento  generale  del  Com- 
mercio di  Liverpool  colle  diverse 
Potenze  del  Globo  nell'anno  i835. 
Chi  vorrà  per  qualche  istante  fer- 
mar attenzione  su  questo   lavoro 


di  cifre ,  giudicherà  che  sia  P  ef- 
fetto di  un  esteso  Commercio  so- 
stenuto dall'  Industria  ,  ed  avrà 
pena  a  comprendere  come  una  bor- 
gata di  5,714  anime  com'era  Li- 
verpool al  1700,  conti  oggi,  180G 
a3o,ooo  anime  compreso  10,000 
marinai.  Al  1^53  i  diritti  d'en- 
trata e  d'  uscita  diedero  al  fisco 
L.  1776  ed  al  i836  L.  22i,i<j3 
sterline. 

A  tempo  più  opportuno  ritor- 
neremo su  questo  interessante  ar- 
gomento. 

w, 


N.°  l 


M0V1MEN' 


Prospetto  delle  importazioni  che  furono 


CATALOGO 
DELLE  POTENZE. 


Stati  Uniti 

Brasile  .  

Francia      •' 

Portogallo 

Spagna       

Russia 

Turchia 

Colombia  . 

Napoli  e   Sicilia       .... 
China   e  Cochinchina       .     . 

Africa 

Belgio 

Prussia 

Austria 

Piata 

Chili 

Perù 

Olanda 

Toscana     .     .     .     .     .     •     • 
Indie  Orientali  straniere.     . 

Guatimela 

Svezia  e  Norvegia  .... 
Sardegna    ....... 

Danimarca 

Messico.     . 

Slati  Germanici 

Indie  Occidentali  straniere  . 
Haiti 


Indie  Occidentali.  .  . 
Indie  Orientali  .  .  . 
Colonie  d'America  .  . 
Nuova  Olanda  .  .  . 
Capo  di  Buona  Speranza 
Guernesey,  Jersey     .     . 

Isole  Jonie 

Colonie  d'Africa  . 
Gibilterra    .     .     .     .     . 
Malta 


Provenienze  diverse, 


Totale. 


NAVIGAZIONE, 


BASTI- 
MENTI. 


659 
m 


m 

68 

i39 

49 

02 

82 

i3 

44 
46 

Zi 

33 

42 
24 
11 

58 

l9 
5 
3 

16 
6 

25 
25 

12 
6 

? 

226 

9° 
402 

7 
4 

25 

i5 

18 

5 

3 


TONNEL- 
LATE. 


249,200 
27,640 

6,452 
l3,026 

6,7l5 
27,5o8 

8,571 

7>'42 

12,289 

4,i5i 

11,725 

7>9 
19,500 

7.048 
8,242 

4-944 

2,168 
7,583 

2,549 
»>>74 
85 1 
3,529 
1,200 
5.85/ 
4,358 
i,6i5 
i,53 1 
? 

59,35 1 
29,709 

i6j,8i  1 

2,203 

665 
2,261 

2,291 

4,886 

445 

410 

586 


FRUMENTO 

GRANI 
E  FARINE. 

i55,6oo 


LEGNI 
DA  COSTRU- 
ZIONE. 


55,885 
82,260 

33 

33 

>» 

>} 

20,800 

33 
M 

954,170 
54,2  19 

io5;6ì6 

[,229,082 

M 
M 
33 
»3 
355.027 
» 

4lO 
33 
33 

888,962 

>» 
259,920 


23 1,224 

972,271 

io,5oo 

24498 


104,900 
7O7..7OO 


19,365 


1,024 
33 

5,295,958 
9,5i9 


,9-485 

2,000 

32,675 

3> 

l86,255 

35,4l4 
>5 
33 

27.950 


4.287,083 

i85,oi4 
20,622,525 

7o,58o 


476,895 


LEGNO  C 

IN 
SA  I 

E 

B< 


2,606    720,026    4,283,682  51,175.953   £-g55j°58  8,68 


71 1,046 
220,470 


687,165 


5oo,75o 
5o4,648 


89,845 
77,000 

33 
>J 

34,000 
95,910 


772,438 

130,419 

5,870 


116,810 
11,572 
44,975 


54,555 
114,198 


477 


OSSERVAZIONI.  —  Dobbiamo  far  osservare  che  il  presente  prospetto,  come  que 
Straniere  e  con  alcuni  possedimenti  della  Gran  Bretagna.  Talché  il  movimento  del  e 
Codesto  Commercio  è  nondimeno  considerevolissimo;  perocché  nel  i855,  fu  estimato 
numero  di  bastimenti  entrati  ed  usciti,  e  somministra  quasi  la  mela  più  del  (ortaggio 
di   lame  i  suoi  contadini,  spedisce  ogn' anno 


su  Liverpool  da  8  a  900,000  quartali  di 
ine,  26,507  vitelli,  55o,555  montoni  e  54 


dicembre   1829,  ha  spedito   ii5,654  teste  bov 

Commercio  generale,  fu  di    i58o  (di  cui  794    inglesi)  sommanti  a  4IO,3o8  tonnellate; 

Le  quali  cifre,  confrontate  col  totale  del   l835,  indicano  l'aumento  operatosi   nelle  rei 


N.°  1, 


MOMMI.MU  (U.M.lìU.K  1)1. F.  COMMI-.UCK  )   DI  1.1\  KKl'OOI,  C(>I,T.K  DIYKKSF.   F'OTF.NZK   DM,  ('.I.UlIO 


/'/(,iy»/7/..    tirile    mi/ 

irtn-Jrmi 

c/je/w 

ino  fati 

dal  Porto  di  Liverpool  speclfi 

prodotti , 

i7  /oro 

™t0  •'" 

franchi, 

e  il  daiio  che  U 

i  addomandasi 

li  tonag» 

". 

CAI  M.'H.o 

SWK.A/.IOM. 

IMITO 

r.rn 

COTONI 

UNE 

LISO 

ni,  tu 

.OCOU.O 

omss. 

„,«« 

VINI   BOSSI 

E  POI  1  ■/! 

™,.„, 

«i™ 

"»■ 

'»-'• 

«,?... 

,.,.,.,, 

■,,00»,. 

„,:.,„, 

— " 

;;;,.,„.„ 

s 

/ 

',  ,.KS, 

10.4,900 

jn;.;„, 

7n,o4G 

330,470 

330. 

44.800 

li 

;  1,0-40 

.7,031,098 



3,3oo 

3',,i0o 

933,688 
13,395 

■74.335 

: 

.33 

. 

5oi,333 

•Iti 

111,873 

9.348 

63,s75 

,  r  ■■ 

95< 

.3.4,545 

:t'. 

B,57i 

„::,:;;: 

108,340 

- 

■5,504 

4,193 

7."4'J 

, 

47,174 

i,,,Bi, 

4,:„ 

133.468 

31.146 

''"."".  :  : 

* 

1,034 

30,418 

; 

; 

4.;51,3iji 

;; 

9.000 

■ 

47.35o 

;; 

■ 

•>Jr>-<w 

"    '■     ;■.:;:: 

: 

,.3  „",,«, 

3,»o5,o38 

...,.,.,: 

" 

938oo 

i..v, ;,.'„, 

1 

l()j  (imi 

;; 

5,734 

, 

9,  119 

,,.„... 

■,, 

.'.mi  *;•> 

45'2,3.8 

7.673 

l'i..,", 

4-. 

.  .,.. 

,6,545 

"4 

ii'i 

,     \i 

4.33i 

739.953 

1 

1.  ,     .,  . 

«■,.,  ... 

604,873 

yW.niS 

liti 

3.Ì7.4SS 

338,o85 

.'.      ";',"'""  """'""; 

3 

». 

Ì3.1     ■ 

37,311 

; 

■ 

,.,,,;„, 

8,060 

3  Jii .SO', 

''-'■'- 

^ 

47,350 

675,34  ■ 

;; 



■ 

5,io3 

SSj.ìnO 

37,668 

■j5 

\s„ 

M.4i4 

39,164 

, 

773,438 

l,(il  < 

'■'■:•■:>'" 

6,5oo 

' 

!  !'■'•''■  """'"■""''  •" '•'"' 

T 

'■'," 

17,950 

: 

" 

; 

: 

" 

4,576 

" 

,19.350 

; 

i'553 

;; 

:; 

8,l6l 

■',:  -    Jg 

I  \  ;  i 

7 

59,35. 

'5H 

4  382.083 

;„/,»„ 

■ 
14 

,'''.'.'.,  :'.'-,' 

',',-„„, 

./,?/;", 

■ 

.0 1.904 

O9.530 

■9J  

. 

543.757 

. 

K,,SS,   ||,N 

e 

la 

]\m\ 

•II- 

[ 

r: 

(61,193 

: 

!.  "  ' 

" 

1 

\ 

; 

» 

; 

''jis'u'1 

1 ,;.  ':":'  ;  ;  ;  ; 

Ì1Ì 

" 

" 

: 

~ 

* 

1  '  1 

^ 

: 

'VrZ 

:: 

'„ 

.<";', 

.03Ì6IIO 

rotolo 

586 

■g  >  ■ 
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" 

- 

67,735 

" 

- 

•• 

- 

- 

- 

- 

" 

» 

.(i.30o 

3J.,H37 

3.606 

,0.036 

.,,-,.,•.■. 

: 

3.883.7.0 

.  ■ 

8,307,735 

,.-,.,-..:-.-. 

.0.48..g57 

. . 

...'.'..-.,., 

5.786,469 

7,939,867 

.0,433,793 

33,837,617 

-..-.....il". 

684 ,586,884 

SSI: 

i..'.'."i'.r. "'i.'n'."i'.', ",',!  il".', .',!,,'.,  '  i,.!l!'!,'",'i"!i!.ll",;„'Zt 

quello  ..  1 

| 

„!,l;';;:rr  ' r  $  ""r- 

PZ^isssìgz 

:::■:.  v 

,"„Vit20pr™^ 

•:':n,;,:„"^,S„„&xr,u.i  :,::;;'..;  :.:  : 

j 

■'-'■' 

V 

■ 

•■■■■■■  r  ■  ■ 

1     ' 

'■'■■■ ' '••'•"" " 

1    ■ 

' 

■• 

1  ' 

■ 

\.     2. 


MOVIMI 
Prospetto  (Mie  esportazioni  clic  Jur, 


fatte  nel  183.1,  (lai  Porlo  di  lM-,r„nl,  </» ■.■ili, -./»/■■  <  /"adulti,  il  !,„ 


,RSE  POTENZE  DEL  (ILO HO 

-mA>  m  /ninr/ii,  r  /7  dosiV-  c/«..  (Vi  adj<mumdasi  di  ton.i°i; 


I       III  II  I  I \/l 

•/.iiiM. 

nun 

niiroBi. 

,«. 

„,,.„ 

V,, 

I 
1 
1 

i 

: 

I) 

< 

'vii 

ili  o'.Sii  l'ili 

■  Olìcillnli  S ,,    . 

Giiernosi  y,  louey,  ili 
U 

4! 

3 

. 

■ 

; 

■ 

■ 

. 

"  ■ 
■  '  ■ 

1,91 . 

■  ■ 

■ . 
5.1  i,  j".iì 

■  ii" 

';•:" 

..... 

""-">'" 

-*+»  <■'■ 

,.,,-,,,, 

8.777.46? 

.nióViSi 

,-..•■.,- 

..,*,,.» 

<■;■/■-*•: 

„.,.„-,„., 

..1..«8.<)M 

38,<)68,Mg 

.-,7  l-;.|.u.ou1.0ìr. 

S,JK3AI 

as&to 

i'"'.';.1;;;1^  è>  K^w"»! 

' VI" 

«  ; 

' 

■ 

j__l 

' 

;,.::,;  ;,; 



. 



,:.'.;';;>.:. 

.  '.   .: 

\ 

m  g 


fatte 


tonaggio. 


106 


ni 

N     CASSA 
I 
)  IN  DALLA. 


5oif3?7 


VINI    BOSSI 

E 

BIANCHI. 


)P7'2,929 


10,780 


545,757 


,,433,793 


4,6^5 

4,000 

3,107,184 

1 5,099,832 

8,45Ò,4lt) 

« 

640 

>» 

5,497,008 
» 
» 

5j24 

M 
2O..902 

345,040 
>> 

75.295 
14,326 


27,668 


1,280 


74-4^1 

2,000 

>y 

1,689,718 

37D,9l6 

1,000 

» 

5,090 

21,464 


ABTICOLI 
D1VEBSI. 


33,827,6l7 


3.i)H),()7:) 

I,071,j46 

890,01  I 

5, 160,607 
7,420,800 
0,009,492 
2,060,951 
5,256,027 
0,451,046 
160,542 
2,159,171 

778--9'9 
1,900,082 
1,002,7129 

592,441 

2;54o, b'20 
1^246,765 

i,i49><x>4 

1,187,070 

291,804 

1,016,135 

i,n7,i55 

480,620 

27,967 

78,690 

1 95,66  2 

8,161 

» 

3,728,744 
17,598,850 

i,44i,5i2 

76,886 

56,270 

395,674 

1,176,894 

228,049 
186,022 
i63j6oo 


44>36o 


72,361,943 


TOTALITÀ 

Ptll     PAESI 

DI 

DESTINAZIONE, 


278,929,350 

^o.(p6,569 

23,292,060 

'8,925,566 

16,684,400 

1(^100,178 

15,645,260 

9.855,647 

9,722,166 

9,585,521 

8,765,o55 

7,9^7-^0 

7,546,952 

^,685,8iq 

4,974^55 

4.^7^525 

4,^19,455 

^744»7l5 

2,245,142 

2,°75,5o8 

1,384,329 

i,5 11,492 

1,155,572 

990,507 

855.566 

485,598 

292,188 

80,008 

89,885,468 

54,^16,490 

25,010,827 

2,757,609 

2,290,92 1 

1,407,060 

1,220,450 

946,100 

455,277 

326,574 

201,827 


684,586, 


ibotaggiomò ,  nel  1804  a  96,000,000  fr.$  e  nel  i8ó5 
a  olire  ie  noi  segnaliamo  tende  altresì  ari  aumentare; 
indicato  *-i i  cui  985  inglesi)  sommanti  insieme  i59,544 
cereali;  ja  metodica  disposizione  da  esso  noi  adottata 
9(6  por»  da  qualunque  altro  confronto.  Aggiungeremo 
il  vaio;-'!'  1 0,000  ir.  ;  le  frutta  secche,  per  i79,o5ofr., 
aioni  cdo  ,  per  00.000  fr.  Riunendo  la  totalità  delle 
1     ■hiimV'p  1  s'  trova  ia  cifra  di  480,000,000  di  franchi. 


4o, 


6    8,77: 


Continuazione  delle  notizie  in- 
torno AI  FOSSILI  CHE  SI  RIN- 
VENGONO NEL  PRIMO  DISTRETTO 
DI    MONS    NEL    BELGIO. 

Sed  prior  haea  haminìs  cura  est  dìgnoscere 

terram 
Et  quae  hujus  miranda  tullt  natura  notare. 
CoRN.    SeVERUS. 

descrizione  del  terreno  che  cuo- 
pre  il  carbon  fossile. 

Questo  Distretto  il  quale  cora 
prende  i  bacini  dell'  Est  e  del 
1'  Ovest  di  Mons  ha  la  sua  dire- 
zione quasi  per  l'Ovest-Sud-Ovest 
all'  Est-Nord-Est  ;  al  Sud  nel- 
P Hninaut  il  confine  è  segnato  da 
una  linea,  la  quale  partendo  dal- 
l' Ovest,  passerebbe  tra  Baisieuoo 
e  Andregnies  non  distante  dal 
confine  della  Francia.  Al  Sud  e 
non  lungi  d'  Elouges,  Dour,  As- 
quillies  _,  Ressaix  .  Levai-  Tralie- 
gnies  al  Nord  della  Fontaine-VE- 
veqiie  e  di  Lande lies  sulla  S ambra, 
Terso  questo  punto  ,  o  piuttosto 
partendo  da  Marchiennes-au-porL 
il  bacino  s'  allarga  verso  del  Sud 
ed  il  suo  confine  passa  a  Monti 
gnies-Le  Fieul,  à  Jamiouloc,  e  di 
là  nella  Provincia  di  Natnur  ti- 
rando alquanto  al  Nord. 

Al  Nord  P  accennato  Distretto 
è  segnato  da  una  linea  di  confi 
ne,  la  quale  partendo  dal  vec- 
cbio  Condè  (Francia)  passerebbe 
a  breve  distanza  al  Nord  <¥Har 
chies,  Villerot,  Baudour,  S.  De- 
nis ,  Gottignies ,  Houdeng-Goe- 
gnies,  Lahestre,  Chapelle-les-Her- 
ìaimont,  Frazcgnies,  Courcelles  ed 
al  Sud  della  Francia. 

Al  Sud  ed  al  Nord  di  queste 
due  linee  non  si  rinviene  altro 
che  il  calcare  compatto  antico,  il 
grauwacke  e  lo  scisto  argilloso 
(Fonschiefèr) . 
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Per  tutta  la  sua  estensione  i 
confini  del  bacino  producente  il 
carbon  fossile  si  trova  fuori  della 
Provincia  di  Hainaut  tanto  al- 
l'Est come  all'Ovest. 

Il  numero  degli  strati  di  fossile 
riconosciuti  che  vati  rinchiusi  nel 
bacino  è  di  circa  centocinquanta, 
de'  quali  oltre    cento    sono  prati- 
cati coli'  uso  \    questi   strati    sono 
tutti  sovrapposti  gli  uni  agli  altri, 
e  dapprima  inclinano  dal  Nord  al 
Sud  per  rialzarsi  in  seguito  verso 
del  Sud.   Queste    due  inclinazioni 
son  chiamate  dai    minatori    Com- 
bles,  e  chiaman  pure  Naye  la  li- 
nea d' intersecazione  che  s'incon- 
tra fra  i  due  Combles.  Questa  li- 
nea è  perfettamente  conosciuta  in- 
cominciando    da    Hornu    fino    a 
Cuesmes,  e  pare  che  la  sua  dire- 
zione partisse  dai    ponente  al  le- 
vante   un    poco    più    al    Nord    di 
quello  che  la   foresta    di    Boussu 
verso  il  villaggio  di  Hainiu,  pas- 
serebbe in  seguito  a  Hornu ,  Qua- 
régon,  Jemmapes  ^  Cuesmes  ecc.  ecc. 
Il    centro    vero    del   bacino    si 
trova  esposto    sotto    la  montagna 
di    Flénu    nelle   comuni    di    Jem- 
mapes  e  Cuesmes.  Quivi  s'incon- 
trano gli  strati  che  si  considerano 
i  primi  nell'ordine  della  sovrapo- 
sizioue.  Alcuni  fra  questi  van  ter- 
minando   col    fare    un    cerchio  o 
piuttosto  un  ovale,  il  di  cui  gran 
diametro  si  dirige    un    po'  presso 
dell'Ovest-Sud-Est-,alP  Est-Nord- 
Est  •  altri  facendo  capo  verso  l'O- 
vest sotto  Jemmapes    si  ritrovano 
sotto  Hornu  ,  mostrando  la  cima 
verso  l'Est,  la  qual  cosa  sembre- 
rebbe indicare    che    la    parte  del 
terreno  da   cui  si    scava    il   mate- 
riale fra  Jemmapes  e  Hornu,  fosse 
stato  trasportato  via ,    e    tutte  le 
induzioni  accessorie  lo  fan  credere. 
L' inclinazione  degli    strati   che 
4 
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parto  dal  Nord  sino  alla  Naye,  è 
regolare;  ma  la  cosa  va  altrimenti 
nel  Comblu  del  Sud.  I  primi  nel- 
l'ordine di  sovrapposizione  offrono 
qualche  inclinazione  incominciando 
dalla  Naye  sino  verso  al  Sud  -, 
quindi  girano  verso  il  Nord  per 
ritornare  con  un  pendio  minore 
verso  al  Sud,  e  finalmente  al  Nord 
sino  alla  Naye. 

Questi  zig-zags  f  formati  dagli 
strati  van  crescendo  in  numero 
maggiore  nell' avvicinarsi  alla  parte 
inferiore  del  bacino  ed  in  conse- 
guenza inetton  capo  verso  il  mez- 
zogiorno. La  rocca  carbonata  è 
quasi  dappertutto  ricoperta  da 
terreni  di  formazioni  che  le  sono 
posteriori,  e  che  i  minatori  chia- 
mano M or ts terrei ns  :,  varii  sono  i 
luoghi  ove  apparisce  ^  ma  si  mo- 
stra specialmente  sul  dorso  della 
montagna  di  Flenu  ver*o  Quaré- 
gon  e  nel  fondo  della  vallata  ove 
trovansi  al  Sud  i  villaggi  di  Pe- 
turages,  PPasmes,  Warquinies,  e 
nella  foresta  di  Boussu,  all'Ovest 
di  Mons. 

Le  parti  del  bacino  dove  ge- 
neralmente la  rocca  carbonata  più 
si  avvicina  del  suolo,  sono  quelle 
che  stanno  alle  sue  estremità  set- 
tentrionali e  meridionali.  Nella  fo- 
resta di  Boussu,  il  carbon  fossile 
è  ricoperto  di  materia  calcare  com- 
patta nera,  simile  per  la  sua  strut- 
tura al  calcare  antico  che  si  trova 
nel  Nord  ed  al  Sud  della  forma- 
zione carbonata-  ma  sin  qui  pare 
che  niuno  abbia  ben  esaminati 
quei  fossili  per  determinarne  con 
precisione  l'età  rispettiva.  Questo 
calcare,  il  quale  non  occupa  che 
un  piccolissimo  spazio  dal  Nord 
al  Sud  si  è  rinvenuto  su  di  una 
estensione  di  circa  una  lega  ,  e 
mezza  nella  direzione  dall'Est  al- 
l'Ovest. 
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Niun'altra  specie  s'incontra  die 
indichi  appartenere  alle  formazioni 
secondarie  anteriori  alla  terra  morta 
(craye)^  ma  questa  offre  una  gran 
potenza  ed  una  notevole  varietà 
nelle  sue  rocche.  Il  terreno  di 
terra  morta  è  ricoperto  su  di  al- 
cuni punti  da  terreni  terziarii  ,  i 
quali  si  estendono  su  tutta  la  su- 
perficie del  bacino.  Lo  spessore 
di  tutti  questi  terreni  morti  varia 
assai  sui  differenti  punti  del  ba- 
cino carbonato  :  quello  de'terreni 
terziarii  non  eccede  in  alcuna  parte 
P  altezza  di  20  ai  3o  metri :,  ma 
quello  della  formazione  di  terra 
morta  (crayeuse)  è  molto  più  con- 
siderevole}  così  a  Baudour  si  volle 
spinger  la  ricerca  sino  alla  pro- 
fondità di  oltre  70  metri  senza 
attingere  la  rocca  carbonata  5  a 
Havré  si  pervenne  a  trovar  la  vena 
alla  profondità  di  60  metri  ,  ao 
de'  quali  nel  terreno  terziario  e  z}o 
nel  terreno  morto  :  presentemente, 
(i836)  il  lavoro  procede  innanzi. 
A  Quarégon  e  Horiiu  lo  spessore 
de'terreni  morti  va  sino  dai  140 
a   160  metri. 

In  tutta  la  parte  del  bacino 
carbonato  partendo  da  QuieWain 
sino  alla  strada  maestra  di  Nivel- 
les ,  i  terreni  morti  offrono  una 
maggior  forza  al  Nord  della  Na- 
ye, incominciando  dal  confine  della 
Francia  sino  a  Mons.  Per  questa 
parte  il  bacino  carbonato  non  si 
potè  attingere,,  se  non  che  all'  e- 
stremità  del  Nord,  mentre  che  al 
Sud  della  Naye  si  rinviene  facil- 
mente ed  è  là  appunto  che  sono 
situate  tutte  le  cave  del  ponente 
di  Mons  5  ma  all'  Est  di  questa 
città  la  cosa  cambia  ,  perchè  la 
parte  meridionale  del  bacino  è  ri- 
coperta da  un  fortissimo  strato  di 
terreni  morti,  mentre  che  la  parte 
settentrionale  non  presenta    alcun 
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ostacolo  per  attingere  il  terreno 
fossile  •  ed  è  perciò  che  ivi  sono 
situati  i  luoghi  di  scavamento  di 
Bracquegnies  ,  Houdeng  ,  Sars- 
Longcliamp  ecc.  ecc. 

Questi  terreni  secondarli  e  ter- 
ziarii  che  ricuoprono  la  rocca  car- 
bonata sono  suscettivi  d'  infiltra- 
zione delle  acque  ,  e  ne  conten- 
gono una  massa  la  quale  è  rela- 
tiva allo  spessore  *  cosi  all'  Ovest 
di  Mons'^  la  parte  del  Nord  della 
Nayè)  e  la  parte  che 
Sud  offrono  tali  difficoltà 
sorbimeuto  delle  acque  che  non 
si  poterono  vincere  se  non  che 
col  soccorso  di  grandi  spese ,  e 
perdio  si  a\eva  concepita  la  cer- 
tézza di   ottenere    un    lareo  eom- 


e  situata  ai 


ponsò.  Per 


tal    modo    si    ehi 


Quarégon  e  Hornu  il  cora 


n:-> 


>e  a 
io  di 


d' acqua 


res)  presentemente  in  esercizio  al 
ponente  di  Mons  è  di  240  metri. 
Nella  parte  situata  all'  Est  di 
Mons  la  minore  profondità  ove 
ora  gli  scavi  si  operano  ò  di  circa 
55  ai  60  metri  e  la  maggiore  di 
circa  3/jo  a  35o  \  di  modo  che 
la  profondità  media  tanto  tìé*pozzì 
d'assorbimento  che  delle  aperture 
da  scavo  è  di  circa  iy5  ai  180 
metri.  Il  numero  de' cavalli  impie- 
gati   a  scavare  il  carbon  fossile  è 


li   28 


nello    ( 


ielle    macchine  a 


attraversare  un  bacino 
«li  circa  85  metri  di  spessore.  Un 
lavoro  di  tal  fatta  richiede  delle 
macchino  a  vapore  della  maggior 
forza  e  la  massa  dell'acqua  devesi 
ritenere  mediante  un'immensa  fila 
di  tavole  di  legno  quadrate  le  une 
sovrapposte  alle  altre ,  la  di  cui 
grossezza  è  relativa  all'altezza  della 
colonna  d'acqua  che  debbono  trat- 
tenere e  distornare.  Questa  fila 
di  tavole  quadrate  (  cadres  ) ,  si 
chiama  nel  paese  un  cuvellage  e 
1  operazione  mercè  la  quale  si 
attraversa  il  terreno  morto  che 
contiene  l'  acqua  ,  si  chiama  pas- 
sale de  hìvéàù.  Questi  passages 
de  nìvèaù  costano  qualche  volta 
sino  a  cento  cinquanta  mila  fio- 
rini senza  che  il  successo  ne  sia 
garantito. 

La  minor  profondità  ove  pre- 
sentemente (I&36)  si  scava  il  car- 
bon fessile  all'  Ovest  di  Mons  è 
di  80  a  90  metri  ,  e  la  maggior 
sino  a  /{5o.  La  profondità  media 
di  tutte  le  aperture  da  scavo  (bu- 


vapore  di  ^5  ,  le  quali  rappre- 
sentano insieme  la  forza  «li  i5oo 
cavalli  ossia  8,2 5o  uomini.  Il  nu- 
mero delle  macchine  a  vapore  im- 
piegato all'assorbimento  delle  ac- 
que dai  pozzi  si  calcola  a  tren- 
tadue, e  la  loro  forza  totale  rap- 
presenta quella  di  1G00  cavalli 
ossia  di   8,8oo  uomini. 

Le  aperture  ossia  cave  di  estra- 
zione annualmente  in  attività  toc- 
cano il  numero  di  centoventisei,  e 
supponendo  che  il  metodo  di  sca- 
vamento fosse  sempre  lo  stesso  , 
si  può  francamente  dire  che  fra 
qualche  anno  questo  numero  po- 
trà essere  aumentato  sino  a  1  So- 
ma ove  si  ven isserò  a  scuoprire 
de'  perfezionamenti  nell'  arte  ,  la 
qual  cosa  succede  tutto  dì,  allora 
il  numero  delle  cave  potrà  dimi- 
nuire in  ragione  dell'  estensione 
delle  Galerie  interne.  L'estrazione 
del  Carbon  fossile  che  si  opera 
da  qualche  anno  a  questa  parie 
per 

i2^25o,ooo  di  quintali 
(piali  rappresentano  un  valore  in 
denaro  sonante  di  6,c)4^ooo  fio- 
rini ,  la  di  cui  maggior  parte  va 
esportata  pei*  la  Francia  pei'  mezzo 
del  canale  di  Utorìs  a  Qoridè  :  il 
rimanente  è  consumato  in  parte 
nella  Provincia  ed  in  parte  passa 
nelle  Fiandre  sino  verso  Jìrussel- 


ternune    medio  ,    ascende    ai 
metrici ,  i 
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Ics.  Le  cavo  al  ponente  di  Mons 
offrono  tre  specie  di  Carbon  fos- 
sile l>en  distinte:  la  prima  è  quella 
volgarmente  detta  di  Flénu  ,  la 
([naie  porta  il  suo  nome  dal  luogo 
della  sua  origine-  la  seconda  car- 
bone grasso,  la  terza  carbone  ma- 
gro. 11  carbone  detto  Jlénu  pre- 
senta nello  spezzarsi  un  aspetto 
fibroso  :  i  suoi  frammenti  pren- 
dono la  forma  romboidale  ed  è 
così  sonoro  quasi  come  il  carbon 
di  legna.  La  prima  specie  bru- 
cia rapidamente  ,  produce  molta 
fiamma  e  molto  fumo}  ma  non 
dà  un  calore  molto  intenso  .  e 
spande  iu  generale  un  odore  di- 
saggradevole durante  la  sua  com- 
bustione senza  che  apparisca  om 
bra  di  bitume  :  questa  specie  serv 
principalmente  a  scaldare  le  cal- 
daie, ad  estrarre.il  gas  idrogeno 
per  l'illuminazione  de' teatri  delle 
città  e  degli  appartamenti.  Il  Coke 
che  produce  è  troppo  fragile  per 
essere  impiegato  utilmente  nelle 
fonderie. 

Il  carbone  grasso  ha  una  spezza- 
tura uniforme,  si  divide  in  piccoli 
cubi  ,  ed  è  più  friabile  del  Flénu  *, 
questo  si  gonfia  molto  nel  bru- 
ciare ,  ed  il  bitume  che  contiene 
lo  rende  collante  nelP  accesso  del 
caldo  :  desso  produce  minor  fiam- 
ma del  flénu\  ma  il  calore  è  molto 
più  intenso*  questa  specie  è  ec- 
cellente per  la  fucina,  ottimo  alla 
fabbricazione  del  Coke  per  uso 
delle  fonderie,  ed  a  riscaldare  gli 
appartamenti,  perchè  non  tramanda 
che  poco  o  niun  odore,  dà  molto 
calore  ed  arde  lentamente. 

Il  carbone  magro  ha  la  stessa 
spezzatura  ,  (cassure)  del  carbone 
grasso',  desso  è  friabile  e  non  è 
collante  al  fuoco,  perchè  non  con- 
tiene alcuna  parte  bituminosa:  per 
questa    ragione    non  si    potrebbe 
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da  questa  specie  trarre  del  buon 
Coke  :  serve  però  egregiamente 
alla  cottura  de'  mattoni  e  della 
calce  perchè  non  collaudo  non 
costruisce  il  corso  dell'aria  tanto 
necessario  ne  luoghi  ove  si  prati- 
cano simili  operazioni  ,  e  perchè 
brucia  lentissimamente  procac- 
ciando ad  un  tempo  un  calore 
uniforme. 

La  differenza  che  si  distingue 
nelle  anzi  dette  tre  specie  di  car- 
bon fossile  non  si  ravvisa  in  uu 
modo  immediato  passando  da  uno 
strato  all'  altro:,  ma  si  svolge  in- 
sensibilmente: gli  strati  che  sono 
il  tipo  della  qualità  detta  Flénu 
sono  i  primi  nell'ordine  di  sovrap- 
posizione ,  ed  acquistano  le  pro- 
prietà del  carbone  grasso  man 
mano  che  si  approssimano  alla 
parte  inferiore  del  bacino*,  così 
avviene  pei  carboni  grassi  passando 
alla  qualità  di  carbone  magro ,  il 
di  cui  tipo  si  riconosce  negli  ul- 
timi strati.  Il  numero  degli  operai 
addetti  alla  pratica  de'  lavori  di 
anzi  enunciati  è  dai  i4j>5oo  ai 
1 5,ooo,  i  quattro  quinti  de' quali 
sono  destinati  per  la  parte  del- 
l' Ovest  di  Mons.  Lo  scavo  del 
carbon  fossile  si  opera  quivi  da 
tempo  immemorabile }  ma  fu  sem- 
pre oggetto  di  poco  momento  in 
paragone  a  quanto  si  fa  attual- 
mente ,  e  noi  portiamo  opinione 
che  anderà  crescendo  di  pari  passo 
al  progresso  dell'  Industria  ,  il  di 
cui  slancio  in  questo  Regno  è  pro- 
prio a  sorprendere  chiunque  Io  viene 
a  visitare   i). 

OO— i 


i)  Basta  dire  che  i  Manifatturieri   di 

ferramenta,  e  di  meccaniche  hanno  delle 

ordinazioni  per  due  a   tre  anni  ,    e  che 

non  si  curano  di   prendere  alcun  i  mi  per 

no  a  qualsiasi    patto.    In    onore    della 


ricchezza,  minerale 
dell1  inghilterra. 

{vedi  a  pagine  22  fascicolo  di  Gennajo). 

II  dottor  Thomson  facendo  pa- 
ragone della  parte  or  praticata 
colP  uso  nel  bacino  di  Newcastle 
con  quella  di  già  esaurita,  ed  am- 
mettendo che  l'annuo  prodotto  non 
oltrepassi  il  suo  calcolo  attuale, 
che  è  di  3, 700,000  tonnellate  (ogni 
una  di  1000  kilog.),  trova,  che 
dopo  un  processo  di  tempo  di  quin- 
dici secoli  le  miniere  di  Newcastle 
saranno  all'  intutto  esaurite.  Il  si- 
gnor Hugh  Taylor,  ingegnere  delle 
miniere  del  Duca  di  Northumber- 
land  partendo  da  vasi  differenti 
giunge  all'incirca  al  medesimo  mi- 
suramento. Ma  due  abili  geologi 
i  signori  Professori  Sedgwick  e 
Iìuckland  riducendo  P  estensione 
della  porzione  di  terreno  da  essi 
supposta  praticabile  coll'uso,  con- 
siderano le  miniere  di  Newcastle 
come   insufficienti   a    soddisfare   il 


verità,  lo  slancio  dato  all'  Industria  di 
questo  Regno  ,  Io  fu  dal  re  Guglielmo 
di  Nassau,  il  quale  essendo  per  lui  me- 
desimo entrato  uel  gran  segreto  che  la 
scienza  relativa  offre  ali'  ingegno  del- 
l' uomo  ed  alla  pubblica  ricchezza  , 
niiui  sagrifìzio  ha  risparmiato  per  darle 
il  maggior  incoraggiamento.  Non  solo 
Egli  disponeva  annualmente  a  favore 
degl'  industriosi  i  più  esperti  ,  di  un 
milione  di  fiorini  ,  che  figuravano  nel 
Budjct  dello  stato,  ma  dava  del  danaro 
della  sua  cassetta  speciale  a  chi  meri- 
tava di  essere  protetto.  Costui  non  la- 
sciava andare  1  Industria  come  van  le 
onde  ;  ma  le  prestava  la  maggior  assi- 
stenza ,  e  si  può  dire  che  la  dirigeva 
Dell'ingrandire.  Quale  fu  il  compenso 
che  ebbe  non  solo  lo  sa  Iddio;  ma  lo 
sa  l'Inghilterra  rivale  implacabile  con- 
tro lutti  coloro  Che  tenteranno  di  eman- 
ciparsi dal  tributo  ,  eh'  essa  si  fa  irre- 
ihissibilineute  pagare  dai  popoli  inerti! 
Brusselles  li   1 1  Dicembre  1806. 

W. 
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bisogno  attuale  per  lo  spazio  di 
quattro  secoli  da  oggi  in  appresso. 
Buon  però  per  l'Inghilterra  che  nel 
paese  di  Galles  hannosi  de'depositi 
di  Carbon  fossile  talmente  ubertosi, 
che  potranno  supplire  al  bisogno 
anche  dopo  che  le  miniere  di  New- 
cas/Ze  saranno  compiutamente  esau- 
rite. 

Più  di  sessantacinque  forni  da 
fusione  si  provedono  del  combu- 
stibile che  loro  abbisogna,  non  che 
del  minerale  di  ferro,  al  gran  ba- 
cino situato  fra  le  due  contee  di 
Yorckshire  e  Derby shire.  E» li  è 
appunto  nel  ricco  terreno  di  Man- 
chester che  le  miniere  così  rino- 
nomate  del  Duca  di  Brìdgewater 
furono  aperte,  e  son  desse  che  ali- 
mentano le  manifatture  di  Man- 
chester e  di  Liverpool*  ma  devesi 
dire  che  tutto  quello  spazio  di  ter- 
ritorio non  racchiude  alcuna  parte 
ferruginosa. 

Osservando  il  gruppo  de'bacini 
carboniferi  situati  al  centro  dell'In- 
ghilterra, troviamo  principalmente, 
che  il  bacino  al  Sud  di  Staffordshi- 
re  nel  mezzo  del  quale  è  la  pic- 
cola città  di  Dudley,  racchiude  in 
un  sol  gruppo  quasi  la  terza  parte 
del  materiale  che  viene  sommini- 
strato a'  forni  da  fusione  della 
Gran  Bretagna  e  d'una  quantità 
di  fucine  nella  vicinanza  de' sud- 
detti forni.  Qui  come  in  Iscozia, 
la  natura  offre  simultaneamente  il 
Carbon  fossile  col  minerale  ferru- 
ginoso e  la  pietra  calcarea  con  tutte 
le  materie  necessarie  alla  costru- 
zione de' forni.  In  questo  bacino 
vi  hanno  undici  strati  di  fossile, 
cioè  cinque  al  di  sopra  e  sei  al  di 
sotto  dello  strato  di  Carbon  fossile 
principale,  il  solo  che  somministri 
l'occorrente  combustibile  a  tutto  il 
vicinalo  di  Dudley.  Questo  ultimo 
strato  e  dello  spessezza  di  2*7   piedi 


•M 
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c  por  conseguenza  difficilissimo  a 

praticarsi  coli' uso.  Gii  strati  infe- 
riori, i  quali  sono  del  pari  molto 
estesi,  provvedono  il  paese  situato 
al  Nord  di  lìilsfon.  (ili  strati  su- 
periori non  sono  allatto  suscettivi 
di  essere  praticali  coll'uso.  Le  mi- 
niere di  Sia  (fordsì lire,  producono, 
oltre  il  carbone  di  qualità  squisita 
per  la  preparazione  del  Coke  per  li 
torni   a   fusione  del  ferro,  una   va- 


rietà di  carbone  eccellente  per  1  uso 
domestico,  ed  il  Caridle-poql)  ossia 
Carbone-candela,  il  migliore  che  si 
possa   avere  per  ottenere  \\  gaz  \). 

Situata  la  Contea  di  Staffbrds/u're 
nel  centro  dell'  Inghilterra  spande? 
e  dirain;»  col  mezzo  (bicanali  indi- 
cati sulla  carta  i  suoi  prodotti  per 
ogni  dove.  Non  è  possibile  di  far 
un  sol  passo  ali  intorno  di  Duclley 
senza  incontrare  una  strada  ferrata, 
e  queste  stradeserpeggianoin  modo 
da  congiungere  la  facilità  de' tra- 
sporti alla   prossimità  delle  fucine. 

Fra  tutti  i  bacini  carboniferi  de] la 
Gran  Bretagna  quello  che  era  si- 
tuato nel  paese  Meridionaledi  Gal- 
les è  senza  dubbio  il  più  impor- 
tante. La  sua  ricchezza  in  Carbon 
fossile  è  immensa.  Il  si".  Forster  va- 
luta  a  sedici  mila  milioni  di  lonnel- 


i)  Al  mio  partire  da  Milano  il  i  set- 
tembre scorso  i85G  portai  meco  una  col- 
lezione di  mostre  di  tutti  i  combustibili 
fossili  disegnati  dal  nostro  professore  Ma- 
lacarne ,  ed  avendoli  fatti  attentamente 
analizzare  da   valenti  chimici  nel  Belgio 


ed  in  Frati 


eia.  si  e 


veduto  con  maravi- 


glia che  possediamo  nel  Regno  Lom- 
bardo-Veneto nientemeno  che  quattor- 
dici specie  di  ottimo  combustibile ,  le 
quali  possono  essere  appropriate  ad  in- 
dustrie speciali.  Una  (li  queste  si  vide 
ardere  come  se  l'osse  stata  una  perfetta 
candela  e  si  è  giudicato  che  fosse  supe- 
riore alle  migliori  qualità  de'  Condle- 
Coal  Inglese.  Lo  scavo  di  questa  specie 
basterebbe  per  illuminare  col  gaz  tutta 
l' Italia  e  noi  stiamo  colle  mani  sulla 
cintola  ! 


late;  la  quantità  da  potersi  praticar 
coll'uso. Questo, bacino  solo  sommi- 
nistra materiali  quanti  necessita- 
no alla  fabbricazione  di  ferro,  ed  è 
pari  al  ferzo  della  quantità  di  tutto 
il  prodotto  della  Gran  Bretagna. 
Sono  pure  le  miniere  del  Paese  di 
Galles  che  alimentano  le  macchine 
nel  Cornouailles,  ove  sonovi  nume- 
rose fucine. 

Qualora  ammettasi  il  calcolo  del 
signor  Forster  intorno  alla  quan- 
tità anzi  detta,  si  vede  che  il  ter- 
reno del  Paese  di  Galles  può  an- 
cora produrre  durante  lo  spazio  di 
6,/joo  anni  le  2,5oo,ooo  tonnellate 
che  tràggonsi  presentemente  ogni 
annoio  per  altro  verso,  ammettendo 
che  tutti  gli  altri  bacini  carboniferi 
dell'Inghilterra  e  della  Scozia  va- 
dano esauriti  nello  spazio  di  5oo 
anni  soltanto,  si  rileva  che  F  ac- 
cennato bacino  potrà  da  sé  solo 
provvedere  al  bisogno  di  ogn'anno 
per  lo  spazio  di  72$  anni  la  quan- 
tità di  oltre  20  milioni  di  tonnel- 
late, ciò  che  equivale  all' incirca 
il  prodotto  totale  dell'  Inghilterra. 
Questo  calcolo  è  tale  da  tranquil- 
lare gli  Inglesi  sulla  sorte  futura 
delle  loro  immense  manifatture  ora 
in  gran  parte  poste  in  movimento 
mediante  codesto  combustibile. 

La  concorrenza  del  Paese  di 
Galles  in  merito  al  buon  prezzo 
del  ferro  fa  ombra  a  tutte  le  altre 
Provincie  dell'Inghilterra.  Non  solo 
nel  Paese  di  Galles  come  nella  Sco- 
zia, nel  Staff orchi hire  e  nel  Yorksìiire, 
si  rinviene  simultaneamente  il  com- 
bustibile, il  minerale  ferruginoso,  la 
pietra  calcarea  e  le  pietre  refrattarie 
sul  medesimo  luogo,  ma  la  confi- 
gurazione del  suolo  è  la  più  favo- 
revole ad  agevolare  tutte  le  ope- 
razioni che  vanno  di  conserva ,  e 
la  specie  de'carboni  è  la  più  adat- 
tata per  la  fusione  del  ferro. 
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Qui  non  vi  sono  pozzi  profondi 
scavati  senza  grandi  opere,  come 
a  Dudley,  a  Newcastle,  e  nel  Yor- 
ckshire;  qui  le  macchine  a  vapore 
non  sono  necessarie  per  lo  scavo 
del  minerale  nò  per  lo  prosciuga- 
mento delle  acque.  Tutto  il  Paese 
di  Galles  attraversando  dal  Nord 
al  Sud  dodici  grandi  vallate,  e  dal- 
l'Est  all'Ovest  per  altre  vallate 
perpendicolari  alle  prime,  si  pre- 
sta a  meraviglia  al  taglio  delle  gal- 
lerie orizzontali,  le  quali,  partendo 
dal  fondo  di  queste  immense  triti- 
cere,  penetrano  nel  seno  delle  mon- 
tagne, per  incontrare  gli  strati.  Egli 
è  per  mezzo  di  tali  gallerie  che 
V  acqua  scola  naturalmente,  senza 
il  soccorso  d'alcuna  macchina  :  e 
per  mezzo  delle  medesime  si  estrae 
il  carbone  che  vien  trasportato  sot- 
terraneamente sulle  strade  ferrate 
sino  all'imboccatura  navigabile  o  si- 
no ad  altre  foci  che  occupano  il  fondo 
delle  vallate.  Il  minatore  può  lavo- 
rare senza  gran  pena  negli  strati,  la 
cui  spessezza  talvolta  non  attinge  i 
nove  piedi.  Lo  scavo  del  Carbon 
fossile  nel  Paese  di  Galles  si  opera 
tanto  facilmente,  che  questo  com- 
bustibile di  rado  costa  al  padrone 
delle  fucine  al  di  là  di  4  a  5  franchi 
la  tonnellata  di  mille  kilogrammi. 
Il  Carbon  fossile  che  talora  è  di 
specie  grassissima  in  certe  parti  oc- 
cidentali del  bacino,  perde  grada- 
tamente il  suo  bitume  di  mano  in 
mano  che  le  parti  si  allontanano. 
Così,  per  esempio,  a  Merthyr  pic- 
cola città  alP  intorno  della  quale 
sono  situate  le  più  importanti  fu- 
cine del  Principato  di  Galles  , 
non  si  bruciano  nei  forni  da  fu- 
sione che  i  carboni  che  contengono 
minore  quantità  di  volatile,  temendo 
il  medio  Ira  la  varietà  bituminosa 
e  L'antracite  generalmente  carica 
di  poco  zolfo.  Questi  carboni  dando 
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molto  calore,  se  ne  consuma  in  mi- 
nor quantità  di  quello  che  occor- 
rerebbe in  altre  parti  dell* Inghil- 
terra per  ridurre  la  stessa  quantità 
di  minerale  in  ferro  fuso:y  perciò 
l'economia  è  grande:  ma  questa 
non  è  la  sola  prerogativa  di  siffatto 
eccellente  combustibile.  Il  Carbon 
fossile  di  Merthyr  è  dotato  di  tale 
prerogativa  che  permette  l'uso  de' 
forni  da  fusione  di  una  capacità  im- 
mensa il  cui  prodotto  giornaliero 
era  in  proporzione  della  capaci- 
tà  i). 

Da  tutto  ciò  si  conchiude  che 
in  quanto  concerne  il  combustibile, 
il  Principato  di  Galles  ottiene  la 
palma  per  ogni  rapporto.  I  mine- 
rali di  ferro  di  Galles  sono  intrin- 
secamente eccellenti,  perchè  ren- 
dono per  termine  medio  il  33  per 
cento,  cioè  il  tre  per  cento  di  più 
di  quelli  della  Contea  di  Stajford; 
però  il  loro  prezzo  non  è  sì  a  buon 
patto  in  proporzione  come  lo  è 
quello  pel  carbone,  giacché  costano 
alle  fucine  più  prossime  dai  li  ai  io 
franchi  la  tonnellata.  Ma  nel  paese 
di  Galles  s'impiega  oltre  il  mine- 
rale locale,  una  certa  quantità  di 
eccellente  minerale  di  ferro  Ilenia-* 
tite  della  Contea  di  Lancaster,  la 
quale  contiene  in  ferro  il  69  per 
cento.  Il  trasporto  di  tale  minerale 
operandosi  per  mare,  la  ricchezza 
del  suo  valore  ne  reude  poco  sen- 
sibile la  spesa.  A  tutti  questi  van- 
taggi a    favore    del   Principato   di 


1)  Quando  noi  Lombardi  avremo  dato 
mano  a  questo  genere  d'intraprese,  ([de- 
sto sarà  appunto  lo  studio  principale  da 
farsi.  Noi  intanto  pubblicheremo  l'opi- 
nione che  abbiamo  ottenuta  sul  merito 
de'nostri  saggi  da'giudici  competenti  allo 
straniero,  e  faremo  specialmente  cono- 
scere il  vantaggio  che  si  potrebbe  trarre 
dalle  torbe  praticando  certe  miscele  con 
altre  delle  nostre  qualità  cariche  di  bi- 
tume e  di  altre  materie  infiammabili. 
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Galles  si  dcbbc  aggiungere  quello 
di  possedere  abbondanti  cascate 
d'acqua  i). 

Finalmente  per  quanto  concerne 
ali1  esito  di  tutti  questi  prodotti,  i 
padroni  delle  fucine  del  Principato 
non  hanno  che  desiderare.  Il  mare 
si  trova  ad  una  piccola  distanza 
de*  loro  stabilimenti  ^  cinque  fiumi 
navichili  attraversano  dal  Noni  al 
Sud,  ed  hanno  per  ausiliari  i  ca- 


:)  Paragonerei  questa  Contea  alla  Val- 

sugnna  ed  al  I);>ss;mese,  ove  Dio  ha  dato 
simili  e  forse  maggiori  vantaggi,  ma  che 
la  inerzia  lascia  in  abbandono;  questa 
è  la  sorte  della  decrepitezza  ! 
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nalì  e  le  strade  di  ferro  il  cui 
capitale  già  da  lungo  tempo  è  am- 
mortizzato   j). 

(  Sarà  continuato.  ) 

w. 


i)  Chi  anni  a  visitato  Carpenedo  nel 
Hassanese  ricorderà  quali  e  quanti  ele- 
menti d'industria  si  trovano  in  un  sol 
punto  riuniti;  eppure  quell' amenis>imo 
paese  è  colpito  dal  maggior  languore. 
Non  posso  dimenticare  il  cavalior  Milani, 
il  quale  è  morto  pochi  anni  sono  mise- 
ramente, pei-  aver  costantemente  tentato 
di  lare  ciò,  che  non  è  nella  facoltà  di 
un  particolare,  massime  quando  un  popolo 
è  più  inclinato  per  le  gozzoviglie  che 
pel  lavoro. 
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Monte  delle  Sete  da  erigersi 
in  Milano 

Col  nostro  fascicolo  di  giugno 
ultimo  (e  son  ancora  otto  mesi  ino- 
perosamente trascorsi!)  ahhiamo 
fatto  conoscere  le  ulteriori  opera- 
zioni che  si  erau  fatte  ad  oggetto 
di  Spinge?  oltre  questa  gloriosa  pa- 
tria impresa:,  al  tempo  istesso  da- 
vamo copia  della  Supplica  che  do- 
vevasi presentare  all'Imperiale  Real 
Governo  affìn  di  ottenere  il  dehito 
permesso  per  darle  esecuzione,  con 
insieme  Findicazione di  cinque  mem- 
bri eletti  dai  24  Socii  fondatori  per 
portar  innanzi  al  Governo  le  dette 
Suppliche  e  presentare  la  dovuta 
assistenza  al  disimpaccio  delle  carte, 
alla  Camera  di  Commercio,  alla 
Imperiale  Regia  Delegazione  ed  al 
Governo  istesso. 

Ogni  cura  fu  data  per  P  assi- 
stenza necessaria,  e  cor»  ordinanza 
del  in  gennajo  anno  corrente  ah- 
hiamo  anche  veduto  con  soddisfa-} 


zione  P  impartita  adesione  dall'I. 
11.  Governo  per  la  sua  esecuzione, 
salve  alcune  modificazioni  che  si 
leggeranno  Del  documento  qui  ap- 
presso, le  quali  disturbano  punto 
la  quistione  vitale }  e  ben  giunge 
a  proposito  P  implorata  approva- 
zione: che  il  Commercio  serico  re- 
clama imperiosamente  tutta  la  pro- 
tezione di  chi  tanto  saggiamente? 
ci  governa  per  non  vederlo  intie- 
ramente schiacciato  nelP  avvili- 
mento. 

REGNO  LOMBARDO-VENETO 


CAMERA  DI   COMMERCIO, 
ARTI  E  MAMIATTURK 

N.°  67. 

Milano,  li  17  gennajo   i85y. 
AL  SIG.  CONTE  GIUS.  ARC1ILVFI 

PRIMO  SOTTOSCUITTO,  ED  ALTRO  DEI  DELEGATI 
DEL  CORl'O  DEI  SoCJ  PROMOTORI  DELLA' 
FONI! AZIONE  DI  UN  MONTE  SETE  IN  MILANO. 

Vista  Pistanza  presentata  al  Go- 
verno da   alcuni  Negozianti  e  Pos- 


INDUSTRIA    PATRIA 

sidenti  per  Pcrezìonc  di  un  Monte 
delle  Sete  m  Milano  al    precipuo 
scopo  di  fare  delle  sovvenzioni  so 
pra  pegni  della  suindicata  merce, 
il  prelodalo  I.  R.  Governo  median- 
te ossequiato  Dispaccio  2  corrente 
N.°  4oB55/5ni5  na  dichiarato  di 
non  avere  difficoltà  per  parte  sua 
ritenuto  non  esservi  condizione  con- 
traria al  disposto  dalle   imperanti 
leggi:   che  venga  eretto  il  suavver- 
lito  Monte  delle  Sete  mediante 
divisata   Società  Anonima   a7  sensi 


dell'Articolo  3n  del  Codice  di  Coni 
mercio,  ben  inteso  che  colla  con- 
cessione di  che  trattasi  non  si  creda 
accordato  privilegio,  favore,  o  pro- 
tezione, e  purché  siano  l'ulte  pre- 
cedere le  seguenti  modificazioni,,  e 
variazioni  all'atto  costitutivo  della 
Società  medesim  a . 

a)  al  §  3.°  Non  essendo  per- 
messo dalla  vigente  legislazione  nel 
mutuo  con  pegno  di  stipulare  un 
interesse  maggiore  del  5  per  0/0,  e 
negli  affari  mercantili  un  interesse 
eccedente  il  G  per  o/o  in  ragione 
d'anno,  non  dovrà  mai  1  interesse 
stesso  in  caso  d'aumento  eccedere 
la  misura  legale  •  vale  a  dire  es- 
sere maggiore  del  5  per  o/o  nelle 
sovvenzioni  contro  la  consegna  del- 
la Seta,  e  del  G  per  o/o  nelle  ope- 
razioni di  sconto. 

b)  al  §  5.°  Che  l'ipoteca  so- 
pra fondi  stabili  ^  la  quale  debbe 
garantire  i  tre  milioni  da  versarsi 
in  credili,  sia  legale  nei  sensi  del 
§  i3^4  del  Codice  Civile  Univer- 
sale Austriaco. 

e)  al  §  G.°  Viene  esclusa  ogni 
azione  intestata  al  presentalore  , 
intendendo  il  Governo  che  ogni 
azione  debba  essere  inscritta  al  no- 
me del  Proprietario,  giacché  non 
si  troverebbe  abilitato  a  permet- 
tere diesi  pongano  in  circolazione 
eletti   equiparabili   alla  carta   mo- 


netata, ed  alle  obbligazioni  e  car- 
telle dello  Stato  ,  e  delle    Società 

io 


munite  perciò  di  speciale  privile 
Sovrano. 

d)  al  §  25.°  Il  corpo  dei  Socj 
fondatori  deve  cessare  dal  momento 
in  cui  la  Società  sia  completa,  es- 
sendo implicante  la  sua  sussistenza 
coll'esercizio  degli  attributi  del  Con- 
siglio Generale  dei  cento  azionisti 
maggiori  .  Di  conformità  quindi  a 
questa  massima  devono  essere  mo- 
dificate e  sottoposte  nuovamente 
all'ispezione  del  Governo  tutte  le 
disposizioni  del  piano  che  presup- 
pongono l'esistenza  simultanea  del 
Corpo  dei  Socj  fondatori  ,  e  del 
Collegio  Generale  degli  azionisti 
già  in  esercizio  dei  loro  attributi: 
Nei  casi  di  urgenza  si  potrà  prov- 
vedere come  è  detto  nella  seconda 
parte  del   paragrafo  presente. 

e)  al  §  44-°  Sarà  da  om met- 
tersi questo  paragrafo,  giacché  nulla 
aggiunge,  e  limita  quasi  la  dispo- 
sizione della  legge  concernente  alla 
garanzia  dei   terzi  verso  la  Società. 

f)  al  §  45.0  La  Società  non 
potrà  essere  attiva  ad  intrapren- 
dere le  sue  operazioni  se  non  dono 
di  avere  distribuite  tutte  le  azioni 
costituenti  il  fondo  Sociale,  tacche 
dovrà  giustificarsi  al  Governo  per- 
chè possa  essere  la  Società  auto- 
rizzata alle  notificazioni,  ed  affis- 
sioni prescritte  dal  Codice  di  Com- 
nercio,  ed  a  renderne  informalo 
I  pubblico  col  mezzo  della  Gaz- 
zetta. 

g)  al  §    4^-°   Non    può    farsi 
neppure   dal 
degli    Azionarj 

all'atto  costitutivo  della  Società, 
né  al  modo  di  amministrazione 
Ila  medesima,  in  base  al  (piale 
Governo  avrà  concessa  la  sua 
autorizzazione  della  Società  slessa. 
senza    avere    ottenuto    una    nuova 


Consiglio    Generale 
alcun   cangiamento 
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autorizzazione  del  Governo,  da  es- 
sere susseguite  da  nuove  analoghe 
notificazioni,  affissioni  e  pubblica- 
zioni come  sarà  stato  praticato  per 
la  prima  istituzione  della  detta  So- 
cietà. 

Si  riserva  poi  il  Governo  d'im- 
partire 1'  effettiva  e  definitiva  sua 
autorizzazione  della  Società  ano- 
nima dì  che  trattasi  quando  gli 
verrà  sottoposto  per  la  necessaria 
approvazione  simultanea  l'atto  for- 
male e  pubblico  costitutivo  della 
Società  stessa  come  sopra  riforma- 


Commercio  di  parteciparle,  signor 
Conte,  in  ossequio  al  suddetto  Go- 
vernativo Dispaccio  comunicato  coti 
rispettata  Nota  dell'I.  R.  Delega- 
zione Provinciale  del  giorno  io 
gennajo  N.°o,2i/o,8  Vili,  retroce- 
dendole la  surriferita  istanza,  per 
le  analoghe  dichiarazioni  ai  di  Lei 
Coassociati    i). 

//  F.  F.  di  Presidente 
Firm.  G.  PORTA. 


Finn.  BATTAGLIA  %. 


to,  e 


gli  s 


temporaneamente  tanto  il  regola- 
rne?) to  d'Amministrazione  e  di  Di- 
scipline dell'  Azienda  da  confor- 
marsi del  pari  che  lo  Statuto  al 
Piano  succitato,  quanto  il  regola- 
mento per  Io  Sconto,  ed  i  nomi 
degli  individui  scelti  dal  Corpo  dei 
Socj  fondatori  ad  essere  i  primi 
Amministratori,  Consiglieri  di  vi- 
gilanza^ il  Cassiere,  ed  i  Magaz- 
zinieri delle  Sete,  coi  patti  di  ga- 
ranzia e  controlleria  per  questi 
ultimi,  nonché  i  locali  di  residenza 
dell'Amministrazione  della  Società, 
di  custodia  della  Cassa  e  dei  Ma- 
gazzeni, ed  i  modi  e  mezzi  di  ri- 
spettiva loro  sicurezza  ed  assicu- 
razione. 

Tanto  si  pregia  la    Camera    di 


i)  Allorché  ci  venne  nell'animo  l'idea 
di  centralizzare  in  noi  la  più  ricca  pro- 
duzione del  nostro  paese,  non  ad  altro 
pensammo,  che  a  porci  nell'  avventu- 
rosa posizione  di  scuotere  1'  antica  di- 
pendenza degli  speculatori  stranieri,  e  di 
dirigerne  noi  stessi  il  Commercio  onde 
andar  il  meno  possibile  soggetti  a  quelle 
oscillazioni  ed  a  quelle  fasi  terribili  che 
ora  vediamo.  Male  a  proposito  fummo 
da  taluni  giudicati  sui  sentimenti  filan- 
tropici che  ci  animavano;  ma  se  il  vero 
sarà  sempre  vero,  si  ripassino  tutti  i  do- 
cumenti che  abbiamo  consegnati  nel- 
l'  Ape  delle  Cognizioni  Utili  durante  il 
periodo  di  quattro  anni,  e  dalla  impar- 
zialità attenderemo  che  ci  sia  reso  giusti- 
zia. Intendevamo  che  in  quei  documenti 
riuniti  stesse  la  verità  per  guidare  ognuno 
a  concorrere  nel  nostro  pensamento  e 
non  curammo  né  fatica  né  dispendii  per 
giungere  a  tanto. 

W. 
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Nulla  può  dare  prova  più  lumi- 
nosa del  movimento  Industriale  che 
si  va  rapi  da  man  te  propagando  per 
tutta  Europa  quanto  l'Elenco  delle 
associazioni  col  mezzo  di  Azioni 
che  hanno  avuto  effetto  in  Russia 
dal  i  83oin  poi.  La  sorpresa  è  tanto 


più  grande  nel  vedere  che  siano  i 
Russi  coloro  che  vorrebbero  cam- 
minar innanzi  di  questo  movimen- 
to, mentre  pare  a  noi  che  quegli 
Sciti  manchino  de'primi  elementi 
per  giungere  a  tanto. 
Nel   i83o  fu  costituita  una  Socie- 
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tà  per  la  navigazione  a 
vapore  fra  Pietroburgo 
e  Lùbecca. 
Nel  i83s  fu  costituita  una  Socie- 
tà per  la  coltura  del  gel- 
so e  per  la  coltura  della 
Seta   al   Caucaso. 

i833.  Altra  Società  per  le  as- 
sicurazioni marittime  per 
le  navi  e  per  le  mer- 
canzie. 

i  833.  Altra  Società  a  Tan- 
gàroc  per  la  navigazione 
defaticili  a  vapore  fra 
Costantinopoli  e  Odessa. 

l834.  Altra  Società  a  Tambqff 
per  incanalare  il  fiume 
Zna. 

i835.  Altra  Società  combina- 
ta fra  Mosca  ,  Pietro- 
burgo e  Riga  per  le  ac- 
que minerali  fattizie.  Al- 
tra per  Passicurazione 
contro  gli  incèndi».  Al- 
tra per  Passicurazione 
della  vita.  Altre  due  per 
filature  di  Cotone,  ed 
una  finalmente  per  mi- 
gliorare le  razze  peco- 
rine. 

i83G.  Furono  costituite,  una 
Società  per  una  stam- 
peria sul  cotone^  due 
filature  di  Lana,  ed  una 
fabbrica  di  Panni. 

i836.  Altra  Società  per  mi- 
gliorare le  razze  peco- 
rine nella  Piussia  meri- 
dionale. 

i83G.  Altra  Società  per  l'affi- 
namento della  Seta  e  di 
tutto  quanto  concerne 
questa  nuova  Industria 
nelle  Provineie  tran- 
scaucasiane. 

l83G.  Altra  Società  perla  co- 
struzione di  una  Strada 
di  Ferro  fra  Pietrobur- 


go e  Zarskoje-Zelo  col 
piano  di  continuazione 
verso  Mosca  e  Nischnel 
Now<:orod. 

o 

Nel  i836.  Altra  Società  per  Io 
stabilimento  de'  battelli 
a  vapore  congiunti  in- 
sieme per  rompere  il 
ghiaccio,  e  prestare  ogni 
ajuto  ai  Bastimenti  ne' 
casi  d1  urgenza. 
i836.  Altra  Società  per  in- 
coraggiare la  produzione; 
della  Seta  nella  Provin- 
cia di  Woronesch,  e  fi- 
nalmente una  compa- 
gnia per  illuminare  la 
città  di  Pietroburgo  col 

Tutti  questi  stabilimenti  sono  sì 
nuovi  che  non  è  possibile  di  far  cono- 
scere quali  sieno  i  risultamenli  po- 
sitivi che  promettono,  ad  eccezione 
per  altro  delle  Compagnie  de'bat- 
tellia  vapore  fra  Pietroburgo  e  Lù- 
becca, e  di  quella  delle  assicura- 
zioni contro  gli  incendii  ,  le  cui 
operazioni  sono  brillantissime  ,  e 
le  cui  amministrazioni  ponno  ser- 
vire di  modello  ovunque  altre  si- 
mili se  ne  vogliano  istituire.  Fa- 
remo osservare  che  nel  numero 
delle  suddette  associazioni  ve  ne 
sono  tre  per  l'incoraggimento  della 
produzione  della  Seta,  la  qual  cosa 
tocca  noi  Italiani  da  vicino!  Ora 
vorremmo  che  ogni  cura  fosse 
data  a  introdurre  di  nuovo  spe- 
cialmente in  Lombardia  le  pecore 
merine  e  che  si  educassero  con  que7 
metodi  ultimamente  praticati  in 
diverse  parti  di  Europa,  metodi  di 
sicuro  successo,  che  faremo  cono- 
scere a  tempo  e  luogo.  Abbiamo 
sott'  occhio  tutto  quanto  fece  in 
proposito  V  illustre  Dandolo;  ma 
da  quell1  epoca  sino  al  di  d'oggip 
V  industria  delle  pecore    ha    fallo 
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de1  progressi  giganteschi  per  ogni 
deve  Gli  Siali  Romani  soli  po- 
trebbero dare'  all'  Italia  tanta  la- 
na quanta  potrebbe  abbisognare 
al  suo  consumo  di    oltre    20   mi- 


lioni di  abitanti.  Un  atto  solo  di 
volontà  basterebbe  a  produrre  tanta 


ncenezza : 


\V. 
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Wliltil©}  STOGITI1® 

PER  LE  SETE  ASIATICHE 


Non  defraudiamo  i  nostri  be- 
nevoli della  solita  circolare  ragio- 
nata che  fa  conoscere  il  risulta- 
mene della  consueta  vendita  tri- 
mestrale. L'esito  di  questo  incanto 
ci  avrebbe  disincantati  ,  se  già 
prima  noi  fossimo,  come  abbiamo 
altrove  lungamente  dimostrato.  Ora 
preghiamo  chi  ci  segue  da  vicino 
di  prestar  attenzione  alle  poche 
notarelle  che  poniamo  a  piedi  del- 
l'anzidetta Circolare,  le  quali  com- 
piono ciò  che  avevamo  ancora  da 
dire  in  proposito,  e  documentano 
in  qualche  modo  i  dati ,  da  cui 
ebbero  origine  le  nostre  medita* 
zioni  sulf  avvenire. 

Signore. 

Londra  li  24  febbrajo   1857. 

Abbiamo  avuto  in  questi  ultimi 
giorni  diverse  vendite  pubbliche  di 
sete  Indiane  d'assai  maggióri  in  im- 
portanza  di  quella  della  compagnia, 
ridotta  quésta  volta  a  809  balle, 
e  nell'atto  di  cornmuniearvene  il 
risultato  dobbiamo  dirvi  anzi  trat- 
to che  non  si  poteva  scegliere  un 
momento  più  disgraziato  per  for- 


zare sul  mercato  una  quantità 
così  imponente  di  roba,  giacché 
dal  mese  di  ottobre  a  questa  parte, 
in  vece  d'affari  regolari ,  il  com- 
mercio del  paese  generalmente  è 
stato  in  preda  alle  più  allarmanti 
convulsioni,  ed  il  ramo  della  seta 
ne  ha  risentito  forse  più  d'  ogni 
altro  le  triste  conseguenze,  compro- 
vate pur  troppo  da  fallimenti  che 
non  possono  ascendere  in  comples- 
so a  meno  di  lir,  800  mila  e  da 
ribassi  rovinosi  nei  loro  rapidi  pro- 
grèssi   1). 

Le  partite  esposte  all'asta  furono, 
le  B.    809  Bengale  della  compagnia 


?5     1 855     idem        ì    » 
55     io3G  Chinesi      £ 
«       1  3q  Brusse  ce;    * 


conto 
particolare 


B.  3839      in  tutto,  delle  quali, 


1)  I  fallimenti  sono  principalmente  la 
conseguenza  delle  pazzie  latte  per  quat- 
tro anni  consecutivi,  e  pare  che  sia  nel- 
l'ordine attuale  delle  cose  che  ad  ogni 
periodo  da  io  anni  vi  debba  essere  una 
crisi  commerciale.  Se,  ne'malanni  qual- 
che voltasi  trovano  consolazioni,  bisogna 
dire  che  ciò  che  avviene,  altro  uon  sia, 
che  eccesso  di  salute. 
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B.     2^4  Chinesi  Svendute 

»     1 1 8 1  Bengakjad un  ri- 

»         6G  Brusse  )basso  di 

25a3o  o/o  sui 

prezzi  d'ottob. 

eie  restanti»  ^338  per  la    maggior 

parte    ricusate  , 

alcune      ritirate 

dai  proprietarj. 


B.  3839. 
Se  a  questi  nuovi  ribassi  si  ag- 
giunge quello  assai  meno  forte  ma- 
nifestatosi in  ottobre,  si  riconoscerà 
che  i  prezzi  stabilitisi  dalle  suddet- 
te vendite  sono  di  4°  a  5°  o/o 
al  di  sotto  dei  più  elevati  dell'anno 
scorso,  e  crediamo  poter  asserire, 
senza  il  timore  di  gran  fatto  ingan- 
narci ,  che  per  molti  anni  addietro, 
né  la  seta  della  China,  ne  quella  del 
Bengala,  è  stata  ad  un  tal  segno 
avvilita  qual  è  nel  momento  pre- 
sente ,  cosa  tanto  più  singolare  e 
poco  naturale  che  nell'anno  i832, 
quando  i  prezzi  tracollarono  nel- 
1  istesso  modo,  avevamo  un  depo- 
sito di  B.  1 8,368,  mentre  in  oggi 
la  quantità  venduta  ed  invenduta 
nei  magazzini  non  ascende  a  più 
di  B.  8419,  e  chiunque  ha  segui- 
tato i  movimenti  di  questo  prezioso 
articolo,  non  deve  ignorare  quanto 
fosse  maggior  da  quell'  epoca  ,  e 
continua  ad  essere  ,  il  suo  con- 
sumo in  tutti  i  paesi  del  mondo  1). 


1)  Qui  sta  1'  illusione  ed  è  naturale 
por  chi  non  conosce  tutti  i  fili  dalla 
produzione  al  consumo  ;  e  siccome  in 
generale  chi  maneggia  la  seta  che  noi 
confidiamo  allo  straniero  tratta  il  nohil 
genere  come  si  trattasse  il  commercio 
delle  patate*  e  come  si  fa  da  noi  quello 
delle  pere  cotte,  cosi  è  facile  dire  che 
il  consumo  è  grande  ,  e  che  è  sempre 
grandissimo  senza  avvedersi  che  da  18 
a  20  mesi  il  fabbricatore  stava  battendo 
la  ritirata  ,  e  clic  il  consumatore  ritor- 
nava bel  bello  al  cotone,  al  lino  ed  alla 
lana. 
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Quest'  ultima  riflessione  si  rende 
importante  in  quanto  che  serve  a 
provare  che  la  rivoluzione  seguita 
nei  nostri  prezzi  è  stata  in  gran 
parte  prodotta  dalle  circostanze 
avverse  al  commercio  in  generale, 
il  quale  da  più  mesi  soffre  incredibil- 
mente per  varj  motivi  che  ci  vorreb- 
be troppo  a  spiegare;  è  verissimo 
che  i  prezzi  dell'  anno  scorso  per 
la  seta  furono  portati  all'  eccesso 
da  una  mal  intesa  speculazione,  ma 
è  pur  vero  che  i  primi  aumenti 
ebbero  una  più  legittima  causa  nella 
riconosciuta  scarsezza  dell'articolo, 
e  fu  allora  questione  se  il  consumo 
fosse  arrivato  al  punto  di  essere 
maggiore  della  produzione.  Siamo 
perciò  d'opinione  che  l'avvilimento 
presente,  per  essere  l'eccesso  op- 
posto uguale  a  quello  dell'  anno 
scorso  ,  non  può  durare  al  di  là 
della  nostra  crisi  commerciale,  né 
ci  aspettiamo  a  veder  prezzi  più 
bassi  dei  presenti,  quand'anche  do- 
vessimo veder  giungere  provviste 
maggiori  del  solito  dai  paesi  lon- 
tani in  conseguenza  dei  passati  au- 
menti  1). 


1)  Il  tracollo  attuale  era  adunque  da 
aspettarsi  dietro  le  tante  cose  da  noi 
scritte;  ma  l'accorto  speculatore,  quegli 
che  realmente  tiene  ira  le  dita  il  capo 
della  matassa  che  ha  imbrogliato,  pre- 
vede ciò  che  verrà  da  lunge  fra  breve, 
e  vuol  essere  il  primo  ad  uscire  dall'im- 
barazzo nel  quale  ha  posto  i  bamboli, 
se  pure  da  lungo  tempo  non  se  n  è 
cavato  fuori  in  gran  parte  mercè  la  spe- 
culazione che  ha  l'alta.  E  facile  ancora  che 
quando  questi  ultimi  saranno  gittati  nel- 
l'avvilimento, colui  che  ha  concepito  il 
gran  gioco,  che  per  ora  fa  la  rovina  di  tan- 
ti, ricomparisca  sulle  scene  per  profittare, 
dall'effetto  incorso.  Noi  però  siamo  d'av- 
viso che  i  gonzi  (le  vittime)  non  saranno 
più  in  gran  numero  disposti  a  ricevere 
di  nuovo  le  frustate,  almeu  per  qualche 
tempo,  giacché  insiti  a  tanto  che  vi  sa- 
ranno de  nasi ,  vi  saranno  de' creduli 
e  degli  scaltri. 
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La  mancanza  dello  commissioni 
dagli  Stati  Uniti  d'America,  e  la 
regnante  epidemia  in  questo  paese 
da  ?arj  mesi,  hanno  contribuito  la 
loro  parte  all'incaglio,  e  vi  è  luogo 
a  spaiare  che  non  si  tarderà  molto 
a  veder  cessare  questi  due  impedi- 
menti  alla  nostra  attività. 

La  sorte  delle  sete  d'  Italia  è  per 
Óra  incerta,  e  si  rende  difficile  for- 
mare optatone  a  loro  riguardo  i). 
Il  nostro  deposito  non  ascende  fra 
-roggie  e  lavorate  a  2000  B.,  e  si 
conosce  che  i  fabbricanti  ne  sono 
sprovvisti  affatto^  ma  l'enorme  dif- 
ferenza fra  i  prezzi  delle  qualità  In- 
diane, e  le  pretese  dei  possessori 
di  queste  è  un  ostacolo  al  risve- 
glio della  dimanda  ,  e  vedrete  di 
fitto  dai  seguenti  dettagli  che  per 
il  consumo  degli  ultimi  [\  mesi  a 
tutto  gennajo,  eglino  sonosi,per  così 
dire,  esclusivamente  rivolti  alle  Ben- 
gale  e  Chinesi  a  ragguaglio  di  circo 
i5oo  B.  il  mese.  Ci  sembra  però 
che  qualche  richiesta  non  ci  do- 
vrebbe mancare  nell'entrante  pri- 
mavera per  i  bisogni  indispensabili 
del  paese:  la  quantità  in  spedizione 
dall'Italia  pare  essere  insignificante, 
e  per  l'interesse  di  chi  ha  roba  in- 
venduta da  noi,  sarebbe  desidera- 
bile la  cessazione,  per  almeno  due 
mesi,  di  qualunque  nuova  provvi- 
sta. I  prezzi  sono  del  tutto  nomi- 
nali e  non  meritano  per  ora  di  es- 
sere segnati.    Concludiamo   perciò 


1)  La  sorte  delle  Sete  d'Italia  V  ab- 
biamo già  pronunziata  nell'articolo  clic 
(ini  precede  sotto  la  rubica  ci' Industria 
Serica  Inglese,  e  se  ci  saremo  ingannali 
uel  dare  una  sentenza  cotanto  ardita  , 
diremo  d'aver  sognato  anche  noi  come 
segnava  V  Abaie  di  Saint'Pierre  ,  senza 
puro   perder  il   inculo  dell'opera. 

Parigi  li  27  febbraio  i85~. 

W. 
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col   desiderio  di  miglior  avvenire  e 
vi  salutiamo  con  tutta  stima. 

ÌIKMII    furse   e   e. 


Quadro  comparativo  dei  prezzi 
delle  sete  indiane  alle  vendite  di 
OttobreF  ebbra  jo 


i836 

i837 

Filanda 

llurripaul 

2i  7 

i7.  3 

A 

2 

'!)•  - 

14.  3 

B 

2 

.7.2 

12.  7 

Juugypore 

A 

j 

20.7 

17.  1 

2 

17. 10 

i5.  8 

B 

2 

1  7.  8 

i5.  7 

G 

1 

18.  7 

i3.  G 

2 

18.2 

13.    Q 

lui  dna  gore 

A 

1 

22.  6 

i5.  G 

2 

22.  1 

./,. , 

B 

1 

20.  5 

0 
12.  0 

0 

18.  6 

1 1 .  2 

Sete  ritirate  mensualmente  dai 
Magazzini   pel  consumo, 


1 836  Ottobre 
Novembre 
Dicembre 

1887  Gennajo 

Totali: 


Beng.  China  Totale 

•4,7!» 

I.689 

I2GO 

i/,77 


646 

702 
372 

833 

888 

G28 

849 

2  3o8 

3  5  07 

)<)(>.) 


Sete  esistenti  nei  magazzini 
pubblici. 
Chinesi      .      .      ,     B.   3355 
Bengalesi  ..."    5oG/j 


B.  8419 


b  innato 

fa 
Hbvm   I'Uksh,   li  coair. 
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DE  MEZZI    DI  PRESERVARLO    DA 
QUESTA,    MALATTIA. 

La  carie  è,  di  tutte  le  malattie  che 
attaccano  il  frumento  ,  la  più  formi- 
dabile. I  nomi  che  le  vengon  dati  , 
variano  senta  fine.  È  chiamata  carie, 
brina,  carbone,  nebbia,  ec. 

Tutte  queste  deuominazioni  deb- 
bono ristringersi  a  quelle  di  carie  , 
per  ispecificare  la  malattia  ;  a  quella 
di  frumento  cariato  per  accennare  il 
grano  che  rinchiude  la  polvere  ca- 
rnosa. 

Questa  malattia  è  sgraziatamente 
troppo  nota  a'  coltivatori,  perchè  sia 
necessario  di  descriverla;  eglino  sann 
che  si  manifesta  prima  che  finisca  la 
fioritura.  Le  spighe  intaccate  si  di- 
stinguono per  un  colore  azzurognolo, 
e  ciò  fammi  spesse  fiate  dimostrato 
dall'ottimo  mio  Padre  :  le  balle  sono 
ora  più,  ora  meno  macchiate  di  punti 
bianchi;  il  grano,  più  grosso  che  non 
dovrebbe  esserlo  ,  è  d'un  verde  so- 
prammodo carico.  Questo  grano  finisce 
coli'  empiersi  d'una  polvere  nera,  sot- 
tile, e  che  ha  l'odore  di  pesce  fracido: 
battuta  dal  contadino  col  coreggiato, 
ed  estremamente  divisa,  si  sparge  so- 
pra la  massa  del  grano  che  ne  viene 
infetto.  Il  frumento  imbrattato  perde 
del  suo  prezzo  sopra  i  mercati,-  pro- 
duce un  pane  di  color  uero-violetto, 
e  di  cattiva  qualità. 

Che  la  carie  si  comunichi  è  una 
verità  di  cui  i  coltivatori  non  sono 
abbastanza  convinti.  Non  sono  le  neb- 
bie ,  i  venti  ,  che  la  fanno  nascere  , 
come  lo  credono  la  più  parte  de'conta- 
dini  ed  in  ispecial  modo  quegli  di 
Brignano,  provincia  di  Bergamo:  ma 
le  nebbie,  i  venti,  il  calor  disseccante 


del  sole  la  sviluppano  nelle  spighe , 
la  semente  delle  quali  era  infetta.  Non 
altrimenti  il  germe  del  vaiuolo  sussi- 
ste ognora  :  ma  questa  malattia  non 
infierisce,  se  non  quando  si  combinano 
le  cagioni  atte  a  svilupparla.  Non  v'è 
campo  che  vada  esente  da  qualche 
spiga  cariosa;  se  l'anno  è  favorevole 
alla  vegetazione,  la  carie  sarà  insen- 
sibile, altrimenti  farà  stragi  ,  le  quali 
si  moltiplicheranno,  se  la  costituzione 
dell'anno  seguente  ne  accrescerà  l'e- 
nergia. Un  sol  grano  cariato  colpito 
dal  coreggiato  del  contadino,  e  disperso 
sopra  molte  staja  di  frumento,  basta 
per  viziare  tutta  la  semente;  e  que- 
sta è  una  verità  ,  che  SVI.  Tillet  ha 
portato  fino  all'evidenza,  coli'  esperi- 
mento continuo   di  trent'anni. 

Le  cagioni  che  contribuiscono  a 
sviluppare  e  stendere  questa  malat- 
tia, sono  la  semente  infetta,  non  per- 
fettamente  matura,  mal  preparata,  la 
terra  mal  lavorata,  il  concime  acerbo 
e  provegnente  da  paglie  di  grano  gua- 
sto, l'arsura  della  primavera  e  della 
state.  L'  aver  determinate  le  cagioni 
dello  sviluppamene  e  della  propaga- 
zione della  carie,  è,  come  abbiam  detto 
di  sopra,  lo  stesso  che  indicare  i  mezzi 
di  preveuir  l'uno  e  l'altra. 

Resta  dunque  a  parlare  della  immolla- 
tura  chaulage  in  francese.  Pochi  sono  i 
coltivatori,  che  non  ne  abbiano  una 
ricetta  particolare  :  perchè  non  si  co- 
noscono i  veri  principj  di  questa  ope- 
razione ,  sono  state  messe  alla  prova 
di  mano  in  mano  varie  specie  di  sali, 
il  sai  marino,  V allume,  il  vitriolo,  o 
la  coperosa  ec,  e  V  imprudenza  col- 
pevole del  contadino  è  giunta  fino  a 
metter  in  opera  de'veleni,  come  1  ar- 
senico, che  per  una  legge  del  Governo 
sono  slati   in    Francia   proibiti. 

La   calce    viva    e    V  acqua    bastano 


a  conci, ne  il  frumento:    ma   te  una 

in, nuora  d'impiegar  questa  concia  per 
renderne  sicuro  il  successo.  Non  si 
tratta  dunque  di  una  ricetta  nuova  , 
basta  l'antica,  quella  che  si  è  sempre 
conosciuta:  ma  torniamo  adirlo,  l'e- 
sito dipende  dalla  maniera  d'applicarla. 
Conviene  in  primo  luogo  che  siano 
adempite  le  condizioni  state  prescrit- 
te; coltivazione  a  suo  tempo,  terra 
ben  preparata,  semente  matura  e  mon- 
dissima ,  letame  ben  istagionato  ec. 
Ciò  posto  mettcrassi  il  grano  dentro 
mi  tinozzo;  farassi  bollire  dell'acqua 
in  cui  si  estinguerà  della  calce  di  buo- 
na qualità,  la   quantità  di  cui  può  va- 
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di  grano,  a  misura 
della  bontà  della  calce,  e  delia  natura 
del  terreno  ;  si  verserà  il  latte  di  cal- 
ce ,  allungato  in  sufficiente  quantità 
d'  acqua  sopra  il  frumento.  Il  grado 
di  calore  vuol  esser  tale  che  la  mano 
possa  reggervi.  Lascerassi  in  molle  il 
grano  per  lo  spazio  di  ventiquattro 
ore,  avendo  però  cura  di  agitarlo,  e 
sommuoverlo  ogni  tre  ore.  Sei  secchi 
di  otto  in  nove  pinte  bastano  per  un 
sestiere.  Passate  ventiquattro  ore  fassi 
uscire  il  liquore,  che  non  ha  potuto 
essere  assorbito  del  grano,  che  dovrà 
esporsi  all'aria,  e  starvi  esposto,  fin- 
ché agevolmente  scorra,  e  si  muova 
sulla  mano,  e  quindi  o  seminarlo,  o 
portarlo  sul  granajo,  ove  converrà  muo- 
verlo al  più  ogni  due  giorni  per  ti- 
more che  fermenti,  fino  al  momento 
di  seminarlo.  Quanto  più  per  tempo 
gli  sarà  stata  da*a  la  concia ,  tanto 
migliore  sarà  la  riuscita. 

Se   il    grano    è     macchiato    a   varie 
punte  nere  sarà  bene  lavarlo  in   acqua 


a  (picsta  si  anteporrà  la  li- 
sciva, ove  si  trovi  alla  mano.  In  luogo 
d'acqua  pura  si  adoperano  utilmente 
le  acque  de'  pantani,  e  de'  letami,  le 
orine  degli  animali;  e  in  luogo  di  que- 
sti ingrassi  liquidi,  si  può  far  bollire 
nell'acqua  che  dee  servire  alla  concia, 
dello  sterco   di   cavallo,  di   bue  ec. 

La  concia  si  riduce  dunque  a  in- 
trodurre nel  frumento  tutta  l'umidità 
di  cui  può  impregnarsi,  per  agevolare, 
ed  accelerare  la  germinazione,  a  co- 
prirlo di  calce  ,  che  è  un  eccellente 
ingrasso,segnatamente  nelle  terre  fred- 
de ed  umide;  ma  ciò  che  più  importa, 
anzi   è   essenziale,  la   calce  ha  la   pro- 


riare  dalle  otto  fino  alle  dieci   libbre  prietà  di   distruggere  la    carie  ,  sopra 


tutto  allorché  è  resa  caustica  colla  li- 
sciva di  cenere.  Essa  fa  perire  le  uova 
deposte  dagli  insetti  sul  grano  :  final- 
mente, un  frumento  ben  addentro  pe- 
netrato dalla  calce,  dal  sale  e  da  in- 
grassi liquidi  ,  come  orine  ed  acqua 
di  letamajo,  è  meno  soggetto  ad  es- 
sere intaccato  dagli  animaluzzi  ,  che 
comunemente  se  lo  mangiano  dopo  la 
seminatura;  e,  oltre  a  ciò,  siffatto  gra- 
no incomincia  a  germogliare  pochi  mo- 
menti  dopo  che   è  stato   seminato. 

Questa  concia  si  può  applicare  a 
tutti  gli  altri  semi.  Si  può  assicurare 
che  i  coltivatori,  il  cui  grano  va  esente 
dalle  malattie  accennate  di  sopra,  sono, 
quelli  ,  la  cui  concia  si  è  avvicinata 
di  più  ai  principj  che  noi  abbiamo 
stabilito,  principj  consacrali  della  spe- 
rienza  e  dalla  teoria,  e  i  lavoratori  che 
vi  si  conformeranno  con  esattezza, 
non  avranno  a  temere  i  tristi  effetti 
del  morbo. 

Giani  battista  Cremonese 
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ISRAELITICHE,    im- 


posi k    DALLA    LEGGE  CIVILE  AGLI 
IsHAELITI     DI 

CARLO    CATTANEO 

GIURECONSULTO. 

Milano  1 856,  presso  V 'Editore ,  Gal- 
leria De-Cristoforis;  N.°  5i-54. 

I  più  efficaci  espedienti  a  disacerbare 
il  cordoglio  delle  persecuzioni  spn  due: 
o  !a  credenza  d'una  vita  futura  e  d'un 
guiderdone  tanto  più  largo  quanto  più 
nuniaio  col  duro  esercizio  della  rasse- 
go .-r/.ione;  o  un  animo  forte  che  acuisce 
T  intano  a  ricattarsi  comunque  de'sol- 
ferti  soprusi.  E  risalendo  dall'homo  in- 
dividuo all'  uomo  nazione,  e  meditando 
le  storie,  vi  si  farà  manifesto  che  qual 
si  misura  la  vendetta  d'uu  individuo  alla 
vita  dell'uomo,  così  la  vendetta  de'po- 
poli  alla  vita  degli  stali  ;  quella  si  ma- 
tura cogli  anni,  questa  co'secoli.  Finché 
la  romana  legge  non  negava  agli  Ebrei 
Ja  possidenza  o  alcun  altro  diritto  con- 
cesso agli  altri  sudditi  peregrini  non  pare 
ch'è  avessero  rinvenuta  l'arte  di  racco- 
glier tesori.  «  Nel  quarto  secolo  resasi 
generale  nelle  città  la  fede  cristiana,  creb- 
be T  avversione  agli  Ebrei.  Si  cominciò 
ad  escluderli  in  un  coi  pagani  dalla  legge 
comune.  Si  intimò  lo  confisca  a  chi  pas- 
sasse; dal  cristianesimo  al  giudaismo  i), 
si  minacciarono  le  pene  dell'adulterio  ad 


i)  Auuo  357,  l.   i,  C*  da  Apoilut. 


ogni  matrimonio  fra  cristiani  e  giudei  1). 
Si  interdissero  nelle  nozze  degli  Ebrei  le 
osservanze  israelitiche  2).  Nel  secolo  se- 
guente si  vietò  agli  Ebrei  di  acquistar 
seryì  cristiani  5),  si  esclusero  da  tutte  le 
amministrazioni  e  dalle  dignità  anche  mu- 
nicipalij  si  proibì  V edificazione  di  nuove 
sinagoghe  4),  si  impose  agli  avvocati  il 
giuramento  di  fede  cattolica  5).  Inseguito 
sotto  Giustino  e  Giustiniano  si  interdisse 
agli  Ebrei  la  milizia  e  il  professorato  6); 
si  dichiararono  inabili  a  far  testimonio 
contro  un  ortodosso*  e  s'erano  della  setta 
samaritana  inabili  a  far  qualsiasi  lesti' 
monio  7),  si  comandò  la  demolizione  delle 
sinagoghe  dei  Samaritani  8),  finalmente 
si  ordinò  che  tutti  i  non  battezzati  su- 
bissero la  confisca  d'ogni  bene  mobile 
e  immobile,  e  fosser  puniti  ed  esiliati  9). 
Leone  Y  Iconoclasta  costrinse  gli  Ebrei 
al  battesimo  io).  Ma  più  della  forza  do- 
vevano valere  le  varie  disposizioni  che 
interdicevano  le  eredità  ai  non  ortodossi. 
Quindi  come  gente  che  non  aveva  più 
nulla  a  perdere  nel  concetto  degli  uo- 
mini e  che  soprattutto  avea  bisogno  di 
celare  leproprie  sostanze  si  diedero,  aper- 
tamente all'arte  feneratizia.  » 


1)   Anno   388,  1.  6,    C.  de  Jud.  et  coel. 
a)  Anno  3q3,  1.   7,    C.  de.   Jud.   et  coel. 

3)  Anno  417,  1.    t,   C.   Cluisl.  mancip. 

4)  Anno   439,   1.    iq,    C.  de  Jud.  et  coel. 

5)  Anno    /J68,    1.    ,;-,,    Q.   de    ejì'ìsc.   aud. 

6)  L.    12,    C.   de  ffuer.   et  Sfati,  lib.  ig,  J*. 

7)  L.   ai,   ib. 

8)  L.    17,   ib. 

9)  r,.   io,  Cod.  ih  Pag. 

1  o)  Anno  sfxto   m)|.ri;uor   Hsbraeos  et  Mon- 
lauos  ad  talismani   ttilcgit.    Óonst.   Leon.    I. 
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Con  questa  troppo  giusta  reazione  co- 
minciarono gli  oppressi  Israeliti  a  gitlare 
le  basi  della  loro  smisurata  opulenza,  e 
rivendicarsi  in  tal  modo  dell'iniqua  op- 
pressione. <<  L'usura  nel  nostro  presente 
linguaggio  indica  C eccessivo  ed  illegale 
interesse  d'un  capitale  prestato;  e  il  nome 
d'usuraio  esprime  ad  un  tempo,  avidità, 
mala  fede  e  crudeltà.  Ma  verso  il  quarto 
secolo  il  nome  di  usura  giàdivenutoodioso 
comprendeva  anche  il  più  onesto  e  le- 
gittimo frutto  dei  capitali.  Era  quello  un 
secolo  eli  miseria  e  d'ignoranza.  Non  s'in- 
tendeva più  qual  fosse  la  natura  degli 
avauzi,  dei  capitali,  dei  prestiti,  degli  in- 
teressi. Non  si  pensava  che  senza  capi- 
tali di  qualche  sorta  o  proprj  o  prestati 
non  v'è  commercio,  non  v'è  agricoltura, 
nou  v'è  nò  riproduzione,  né  reddito.  Si 
credeva  che  capitale  e  denaro  fossero  si- 
nonimi. E  siccome  i  pezzi  di  denaro  non 
si  propagano  come  i  polipi,  così  s'inse- 
gnava il  sofisma  aristotelico  che  la  pe- 
cunia è  infeconda;  che  chi  aveva  il  suo 
patrimonio  in  terre,  in  case,  in  bestiami, 
poteva  in  buona  coscienza  godersene  il 
reddito:  ma  chi  per  sua  disgrazia  si  tro- 
vava di  averlo  in  denaro,  non  aveva  di- 
ritto a  trarne  alcun  frutto;  ed  era  te- 
nuto a  prestarlo  gratuitamente  a  chic- 
chessia affinchè  gli  altri  se  ne  arricchis- 
sero a  suo  rischio  e  senza  suo  vantaggio.  » 
«  Questa  opinione  speculativa  e  per 
sé  innocente,  venne  accreditata  e  pro- 
mossa dall'odiosità  che  naturalmente  ec- 
citavano gli  atti  forzosi  dei  ricchi  credi- 
tori contro  i  debitori  poveri.  Perchè  in 
quel  tempo,  pel  disordine  delle  pubbliche 
finanze  e  di  tutto  il  regime,  si  era  affi- 
data all'avidità  dei  privati  l'esazione  dei 
pubblici  aggravj.  Si  accumulava  su  un 
capo  solo  l'odiosità  dell'usuraio  e  quella 
del  pubblicano.  L'opposizione  privata 
agli  usurai  involgeva  l'opposizione  ai  tri- 
buti, era  ad  un  tempo  suggerita  dall'uma- 
nità e  allettata  dalla  popolarità.  Il  so- 
fisma della  natura  improduttiva  dell'oro 
e  dell'argento  fu  in  seguito  spinto  tra 
i  Maomettani  a  tale  esagerazione,  che 
uno  scrittore  nato  nella  loro  setta  diceva. 
*<  Né  alcun  Maomettano  può  usar  l'arte 
»>  dell'orefice,  perché  essi  dicono  essere 
»  usura  a  vendere  le  cose  fatte  d'  ar- 
»  genio  o  d oro  per  maggior  prezzo  di 
»  quello  che  le  pesano   i).  » 

«  Lo  zelo  una  volta  acceso  varcò  i 
limili  e  dichiarò  illecito  perfino  l'interesse 
imposto  dalla  legge.  Ogni  minima  frutto 


i)  Leone  Afric.  P. 
Ramusio. 
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del  denaro  si  chiamò  usura.  •*  Usura  è 
>»  quando  si  ricerca  più  che  non  si  è  dato 
*•  —  Se  conti  ricevere  più  che  nou  hai 
dato,  sei  feneralore —  1).  m  Ogni  usui;» 
si  dichiarò  peggior  d'ogni  fraude  e  piena 
di  un'infernale  pravità,  quand'anche  fosse 
attribuita  dalla  legge  e  dalla  sentenza  del 
giudice  2).  L' interesse  del  denaro  co- 
munque modico  venne  paragonato  alla 
guerra  e  2W  omicidio  5).  Questa  esage- 
razione invase  tutta  la  società,  disciolse 
la  forza  dei  contratti,  inaridì  le  fonti  del- 
l'agricoltura, delle  arti  e  del  commercio, 
vuotò  l'erario,  recise  i  nervi  della  guerra 
e  contribuì  più  che  non  si  crede  a  mu- 
tar le  più  fiorenti  città  in  tanti  cadaveri 
di  città  diroccate  4)-  * 

«  Immaginatevi  che  oggidì  d'  un  sol 
colpo  si  annullassero  tulli  i  prestiti,  le 
accomandite,  le  ipoteche,  i  vitalizj,  gli 
sconti,  i  respiri,  i  cambi  marittimi,  le  as- 
sicurazioni, le  sicurtà  dei  filtajuoli  ,  le 
sovvenzioni  ai  possidenti  ed  ai  filatori, 
le  operazioni  bancarie,  le  casse  di  ri- 
sparmio, i  monti  di  pietà.  Che  avver- 
rebbe delle  nostre  case  mercantili,  delle 
banche,  delle  manifatture,  degli  affitti  ru- 
rali, delle  costruzioni  e  speculazioni  d'ogni 
sorta?  Si  arresterebbe  ogni  circolazione; 
la  vita  economica  della  società  rimarrebbe 
spenta;  una  irruzione  orrenda  di  mise- 
ria e  disperazione  divorerebbe  i  popoli  e 
ridurrebbe  in  poche  generazioni  l'Eu- 
ropa a  una  landa  inculta  sparsa  di  rui- 
nosi  abituri.  " 

«L'odio  contro  gli  Ebrei  degenerò  piut- 
tosto in  dispregio,  sentimento  assai  lon- 
tano dal  sangue.  S'introdusse  allora  la 
detestabile  ipocrisia,  che  alcuni  usurai 
si  facevano  nei  loro  odiosi  baratti  rap- 
presentar da  un  Ebreo,  astretto  talora 
a  prestare  il  nome  per  acquistar  la  pro- 
tezione di  qualche  potente.  Questa  tur- 
pitudine era  tuttor  praticala  pochi  anni 
sono;  e  sarebbe  dura  a  credersi  se  noi\ 
si  trovasse  attestata  in  atti  officiali.  Solto 
Luigi  XVI  gli  officiali  regj  hanno  detto 
avanti  al  Consiglio  Sovrano  di  Colmar 
«  aver  essi  inteso  con  dolore  che  molti 
»  Cristiani  di  questa  provincia  esercita- 
ci vano  il  giudaismo  verso  i  loro  fratelli. ,# 
>•>  che  non  osando  far   convenzioni  usu. 


1)  Usura  est  ubi  amplius  requiritur  quain 
datur.  —  Si  plus  quam  dedisti  expectas  acci- 
pere,  J'oenerator  es.  C.  Jur.  C. 

a)  Quid  dicam  de  usuris  quas  etiara  psae 
leges  et  fudices  reddi  jubent?  Ibid. 

3)  Ab  hoc  usuram  exige  quem  non  sit  cri- 
raen  uccidere.  -  Ubi  jus  belli  ibi  «tiara  jus 
usurae.   Ibid. 

4)  Iu  tot  serairutarum  urbium  cadaveia. 
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ti  farie  si  valevano  del  raggiro  di  farsi 
»  surrogare  ai  diritti  degli  Ebrei  i  quali 
?>  le  avevano  conchiuse;  che  personaggi 
»  di  riputazione  e  di  autorità  cadevano 
»  in  questo  traviamento  ;  un  Ebreo  che 
»  si  sentiva  colpevole  cedeva  il  suo  ti- 
«  tolo  ad  un  personaggio  potente  il  cui 
>»  grado  abbagliava  il  debitore...  Essere 
»  informatiche  il  male  cresceva  di  giorno 
»  in  giorno  ecc.  Che  già  l' imperator 
»  Carlo  V  l'aveva  giudicato  degno  óg- 
t>  getto  d' una  delle  sue  leggi ,  ed  era 
»>  quella  con  cui  condannava  wì  cessio- 
*»  narj  della  iniquità  de'giudei  »  a  per- 
»  dere  i  loro  crediti  ecc.  «  La  qual  sag- 
gia disposizione  trovasi  fra  le  costituzioni 
imperiali  raccolte  da  Melchior  Goldast: 
»>  Actiones  suas  judaei  conti  a  christia- 
»  nos  nulla  ex  causa  cedimi  j  cessa 
»  ammittunt.  »  Dietro  le  quali  consi 
derazioni  quel  Consiglio  Sovrano  addi- 
venne alla  rivoluzione  il  giugno 
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quale  annullò  ogni,  contratto  di  tal 
tura    i).  » 

«  ÌNei  tempi  moderni  e  miti  queste  in 
fa  mi  e  si  reprimevano  dalle  leggi,  ma  nell< 
tenebre  e  nella  ferocia   del   medio    evo 
le  popolazioni  infelici,  irritate  dalla  mi- 
seria, traviale  dall'  ignoranza,  trascorre 
vano  a  farsi  giustizia    degli    usurai    col 
sangue  e  la  rapina.  Gli  Ebrei  venivano 
cacciati  da  paese  a  paese,   ma    l'amore 
del  lucro  divenuto  l'anima  della  loro  esi- 
stenza li  rendeva  imperterriti  e  indoma 
bili.  INecessarj  com'erano,  sapevano  de- 
stramente farsi  richiamare.    Erano    am- 
messi ancora,  ma  per  precario  favore  e 
sotto  le  più  umilianti  condizioni.  » 

«  Fu  allora  che  si  stabilirono  universal- 
mente quelle  ignominiose  esclusioni  che 
da  alcuni  statuti  non  sono  peranco  espun- 
te, benché  i  popoli  quasi  arrossiscano  di 
mostrarne  ricordanza,  e  la  forza  irresi-* 
stibile  delle  cose  le  abbia  condotte  al- 
l'oblivione. Esclusi  dal  diritto  di  possi- 
denza e  talvolta  anche  dal  diritto  di  do- 
micilio e  di  soggiorno:  esclusi  dalla  pa- 
rentela promiscua,  ciò  che  non  avviene 
ad  altre  sette:  esclusi  quindi  dalle  affe- 
zioni intime  e  dalla  comunione  delle  cose 
e  delle  eredità:  esclusi  dagli  onori  fu- 
nebri, dalle  armi,  dalle  magistrature,  da- 
gli stutlj  liberali,  dal  libero  studio  della 
propria  legge:  esclusi  dalle  corporazioni 
labri h  e  quindi  dati' esercizio  delle  arti 
meccaniche:  non  potevano  abitare  sotto 
un  tetto  che  ospitasse  cristiani.  Severe 
leggi  interdicevano  ai  Cristiani  il  sedere 
a  mensa,  il  giuncare,  il  domestico  conver- 


sare con  loro  i).  Non  potevano  tenere 
più  servi:  non  servi  cristiani  perchè  era 
vietalo:  non  servi  ebrei  perchè  era  pre- 
fisso il  numero  delle  famiglie  che  ave- 
vano diritto  di  risiedere,  e  chi  non  era 
membro  di  una  delle  dette  famiglie  do- 
veva sgomberare,  quindi  le  famiglie  do- 
vevano servirsi  da  se  2).  Si  volle  rele- 
garli al  solo  commercio  dei  cenci  j  si 
vietò  ai  poverelli  soccorsi  da  loro,  di 
render  loro  alcun  segno  di  rispetto  3). 
Erano  relegati  nella  parte  più  fetida  della 
città  che  chiamossi  ghetto;  d'onde  non 
potevano  uscire  se  non  in  certi  giorni 
e  in  certe  ore;  non  potevano  confondersi 
tra  la  folla  nelle  vie,  perchè  la  legge 
gli  obbligava  a  portare  sulle  spalle  un 
segno  d'  ignominia.  « 

«  Ora  io  dico,  è  costume  di  chi  ha 
il  denaro,  lasciarsi  invogliare  alle  dol- 
cezze degli  agi  e  alle  soddisfazioni  del- 
l'amor proprio.  Come  mai  potevano  gli 
Israeliti  durare  «  tanti  patimenti  e  tante 
umiliazioni,  quando  v'erano  paesi  ove  i 
loro  correligionarj  vivevano  indipendenti, 
anzi  regnavano  ?  » 

»  In  quella  dura  e  bassa  vita  l'amor 
del  lucro  era  diveuuto  l'anima  della  loro 
esistenza.  Ora  tatte  queste  esclusioni  co- 
munque incomode,  conni  nque  degradati  ti, 
non  detraevano  un  centesimo  ai  loro  gua- 
dagni, anzi  erano  cagioni  sussidiarie  ad 
aumentare  la  loro  ricchezza.  I  legislatori 
erano  di  buona  fede,  e  certamente  non 
l'avevano  pensalo;  ma  la  posizione  ar- 
tificiale da  loro  creata  alimentava  le  gi- 
gantesche fortune  degli  Ebrei,  rendendo 
da  un  lato  grossi  ed  assidui  i  lucri,  e 
stimolando  l'attività  anchenell'apice  della 
ricchezza,  ed  accrescendo  dall'altro  lato 
i  risparmi  e  le 
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ij  e  ie  accumulazioni,  L'  aboli- 
e  di  quelle  interdizioni  sarebbe  stata 
l'unica  misura  efficace  a  por  limite  alla 
loro  opulenza,  adegnando  le  forze  lucra- 
tive degli  Israeliti  a  quelle  di  qualsiasi 
altro  ceto  di  viventi.  Ma  l'odio  è  cieco 
come  l'amore.  Tutte  le  passioni  sono 
cieche;  e  l'uomo  «  tanto  può  (pianto  sa.  h 
Esclusi  gli  Ebrei  dalla  possidenza,  ar- 
ricchirono smodatamente  col  solo  uso 
de' capitali  mobili.  Discorrendo  adunque 
l'autore  gli  effetti  economici  dell' iuter- 


1)  Curn  ipsis  Cbristianis  liniere  et  comedi' re 
vel  familiaritatem  seii  vanvèrsatitìnetn  habere 
uullatenus  praesumant.  C.  J.   C. 

a,)  Judaei  sola  arte  stratzarìae  seu  cenciariae 
(ut  vulgo  dicitur)  contenti  àliquam  meVcatu- 
ram....  lacere  nequeant.    Ibid. 

3)  Nec  se  a  pauperibus  cbristianis  detninos 
voCàri  inituintui-.   lb. 
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di/ nino  della  possidenza  instituisce  un 
calcolp  prt  supposto  ìi  dimostrare  l'au- 
mento comparativo  dei  capitali  mobili 
«ci  immobili. «  L'agricoltura  (egli  scrive) 
è  I.i  madre  delle  alni'  industrie  e  la  pri- 
ma autrice  delle  nazioni;  ella  dà  uria 
patria  stabile  alle  erranti  tribù;  inizia  la 
certezza  e  l'ordine  de'loro  destini;  rende 
perpetue  le  fortuite  aggregazioni  degli 
uomini,  i  loro  linguaggi,  le  loro  tradi- 
zioni, e  pone  il  primo  fondamento  alla 
civiltà  universale  ed  alla  potenza  del  ge- 
nere umano.  >» 

«  Ma  quando  nella  pienezza  dc'tempi 
si  sieuo  aperte  tutte  le  fonti  della  flo- 
ridezza delle  nazioni,  ed  all'agricoltura 
siasi  associata  tutta  la  serie  delle  varie 
industrie,  dei  commerej  e  de'servigj  so- 
ciali, le  famiglie  per  la  divisione  de'la- 
vori  vengono  a  trovarsi  ripartite  nelle 
diverse  aziende.  Ognuna  di  esse  tende 
a  migliorare  la  sua  privata  sorte  e  a  trarre 
a  sé  quanto  più  può  dei  vantaggi  che 
la  colleganza  può  olfrire;  ma  la  distri- 
buzione di  questi  lucri  e  l'aumento  delle 
private  ricchezze  non  avviene  in  ragione 
della  necessiti;  ed  utilità  dei  servigj  pre- 
stati. Un  cantatore  può  giungere  a  splen- 
dida fortuna  negata  ad  un  industre  vi- 
gnaiuolo, a  un  probo  giudice  od  anche 
ad  un  Gultenberg  e  ad  un  Galileo.  Quindi 
altro  è  parlare  della  necessità,  dell'ec- 
cellenza e  della  dignità  di  una  profes- 
sione; altro  è  parlare  della  sua  attitudine 
a  render  denaroso  chi  le  si  consacra.  « 

«E  qui  nasce  un  forte  dubbio  se  quei 
popoli  che  hanno  voluto  riserbar  per  sé 
soli  il  possesso  delle  terre,  e  relegare  gli 
israeliti  alla  sol*  proprietà  mobile,  ab- 
biano scella  V ottima  parte  o  non  piut- 
tosto la  peggiore.  Io  propongo  un  cal- 
colo assai  semplice,  il  quale  non  ho  tro- 
vato fallo  da  altri,  e  sembra  tale  da  can- 
giar le  opinioni  di  molti  su  questo  argo- 
meoto,  e  sulle  fonti  della  immensa  ric- 
chezza degli  Israeliti.  Ma  devo  pregare 
il  lettore  di  seguirlo  sino  alla  fine  e  di 
non   prenderlo  in  senso  isolato.  » 

»  Suppongo  due  famiglie  l'una  ebrea, 
l'altra  cristiana,  provedute  entrambe  di 
quanto  è  necessario  al  loro  annuo  di- 
spendio. Suppongo  inoltre  che  ciascuna 
di  esse  si  trovi  avere  ili  superfluo  un  ca- 
pitale, a  cagione  d'esempio  di  cento  mila 
franchi;  e  che  la  famiglia  cristiana  lo 
impieghi  in  un  podere;  mentre  la  fami- 
glia ebrea,  come  esclusa  dal  diritto  di 
possidenza,  lo  impieghi  in  contrattazioni 
mercantili  o  in  prestiti  di  denaro.  Sup- 
pongo che  entrambe  le  famiglie  facciano 
accumulare  per  due  o  tre  generazioni  i 
frulli  di  questo  capitale,  e  stabilisco,  a 
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cagion  d'jrsetupio,  un  termine  di  cento 
anni.  Quanto  più  lungo  è  il  tempo,  la 
cosa  si  rende  più  manifesta.  » 

»  Il  proposto  capitale  di  cento  mila 
Granchi  impiegato  al  i  per  100  a  nitro 
interesse  semplice  salirà  in  100  anni  alla 
somma  di  5oo  mila  franchi  compreso  il 
capitale.  Impiegato  medesimamente  all'S 
per  ioo  salirà  a  900  mila,  il  che  non  In 
gran  differenza.  Ala  Se  terremo  conto  del- 
l'interesse composto  la  differenza  si  farà 
immensamente  maggiore.  Centomila  fran- 
chi al  4  per  100  con  interesse  composto 
daranno  in  100  anni  circa  5  milioni 
(5,o3o,4q4)-  ^a  con  interesse  composto 
all'  8  produrranno  l'enormità  di  220  mi- 
lioni circa  (219.976,126).  Cosicché  nella 
nostra  ipotesi  (e  il  lettore  si  ricordi  ch'è 
una  ipotesi  e  un  modo  di  dire)  i  pro- 
posti centomila  franchi  colla  sola  diffe- 
renza del  4  aJl'8  per  100  avrebbero  reso 
la  famiglia  traflìcante  ricca  come  44  ,;|" 
miglie  che  non  abbiano  trafficato,  e  le 
avranno  stabilito  un  patrimonio  regale.?» 

«  Né  ciò  basta  ancora.  Io  vedo  bene 
che  l'ebreo  col  suo  capitale  tenuto  in 
assiduo  giro  potrà  facilmente  avverare 
codesto  interesse  composto.  Poiché  in 
commercio  gli  interessi  si  valutano  per 
mesi  e  per  giorni;  gli  affari  ricomin- 
ciano ogni  anno  con  tutta  la  somma  ac- 
cumulata negli  anni  antecedenti;  e  per 
virtù  del  credito  mercantile  il  detentore 
di  un  piccolo  capitale  estende  le  sue  ope- 
razioni su  altri  capitali  traendone  lucro. 
Ma  non  vedo  come  i  frutti  di  un  capi- 
tale investito  in  terre  e  appartenente  a 
famiglie  aliene  e  inesperte  del  commer- 
cio, potrà  fruttificare  regolarmente  e  pre- 
cisamente interessi  composti  e  impiegarsi 
di  giorno  in  giorno  con  pronti  passaggi. 
I  ricolti  giacciono  improduttivi  attende  mio 
i  prezzi  favoreveli,  le  stagioni,  le  fiere, 
i  mercati,  i  compratori  solili.  Quanti  pro- 
prietarj  per  trovar  l'argento  sonante  da 
pagare  le  perentorie  rate  delle  imposte 
sono  astretti  a  precipitare  le  vendile  e 
prendere  anticipazioni  sui  frutti  pendenti, 
o  non  giunti  ancora  all'epoea  della  mi- 
glior vendila,  o  venduti  a  persone  il  cui 
denaro  vuol  essere  aspettato?  Non  è  que- 
sta la  giornaliera  istoria  di  molli  paesi 
non  lontani  da  noi?  Il  parlare  in  tal  caso 
di  costante  interesse  composto  è  un  voler 
uscire  dai  casi  probabili  e  consueti  per 
vagare  nelle  supposizioni  immaginarie.  Vi 
ha  dunque  ragione  a  supporre  che  il  capi- 
tal fondiario  possa  anche  produrre  poco 
più  del  .s emp lice  interesse  del  4;  e  il  capi- 
tal mercantile  l'interesse  composto  dell'8. 
Nel  qoal  caso  la  differenza  sarebbe  mag- 
giore ancora  del  già  detto,  perchè  la  fa- 
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miglia  trafficante  giungerebbe  come  si 
disse  ai  '2-20  milioni;  mentre  la  famiglia 
possidente  passerebbe  di  poco  i  5oo  mila 
i'rauehi,  e  la  famiglia  ebrea  sarà  ricca  non 
già  44  volte  più  della  famiglia  cristiana, 
ma  presso  a  44°  volte.  E  ricordiamoci 
ancora  eh' è  un'ipotesi.  « 

«  Abbia ra  supposto  il  caso  di  una  fa- 
miglia che  perseveri  u\\  intero  secolo,  cioè 
tre  generazioni,  in  una  vita  d'agiatezza 
insieme  e  d'industria.  Ora  io  dimando 
da  quanti  secoli  queste  arti  non  si  som  ' 
perpetuate  nelle  famiglie  degli  ebrei? 
Quando  venne  meno  la  loro  assiduità  e 
la  loro  avvedutezza?  E  gli  effetti  non 
furono  quali  appunto  la  ragione  dimo- 
stra che  dovevano  essere?  Non  abbiamo 
visto  ai  nostri  giorni  le  più  che  regie 
fortune  dei  llolhschild  elevarsi  in  pochi 
anni?  Supponiamo  che  la  stessa  fortu- 
nata solerzia  continuasse  a  tesoreggiare 
per  più  generazioni,  e  troveremo  con- 
seguenze da  spaventare  l'immaginazione. 
Perlocchè  (piando  pensiamo  che  la  stirpe 
israelitica  fu  per  più  di  un  migliaio  di 
anni  forzatamente  tenuta  nella  necessità 
di  studiare  un  impiego  mercantile  ai  pro- 
pi  j  capitali,  non  solo  non  abbiamo  ra- 
gione di  stupirci  delle  sue  ingenti  ric- 
chezze, ma  dobbiamo  piuttosto  maravi- 
gliarci che  non  siano  maggiori.  » 

L'interdizione  del  libero  consorzio,  del 
libero  vestiario,  della  libera  abitazione 
somministrarono  altre  possenti  cagioni 
agli  Ebrei  di  ricchezza. «Un  popolo  così 
unito  per  antica  e  originaria  persuasione, 
si  doveva  condensar  più  potentemente 
nelle  sue  affezioni  quando  si  vide  disperso 
in  rari  gruppi  in  mezzo  a  popolazioni 
mimiche.  Era  solamente  nel  consorzio 
di  loro  setta  eh'  essi  potevano  dar  tregua 
un  istante  ai  sentimenti  più  penosi  e  ama- 
ri ;  dalla  sola  loro  setta  potevano  spe- 
rare ajuto  o  almen  consiglio  e  conforto. 
La  loro  vita  errante  doveva  stendere  as- 
sai lontano  le  lila  delle  loro  relazioni  e 
corrispondenze;  e  il  velo  del  secreto  le 
involgeva.  Nessuno  nel  medio  evo  in- 
tendeva le  loro  scritture;  tultociò  che 
non  era  latino,  e  latino  assai  barbaro, 
non  s'intendeva.  La  prosa  latina  di  Dante 
fa  compassione.  Petrarca  latinista  ele- 
gante passava  per  un  mago  perchè  leg- 
geva correntemente  Virgilio,  di  cui  gli 
altri  non  sapevano  trar  costrutto,  e  la 
cui  tomba  era  dalla  stolta  moltitudine 
riguardata  come  quella  di  un  antico  in- 
cantatore. Uno  dei  dotti  inglesi  di  quel 
tempo  scrisse  in  margine  a  un  libro  in 
cui  era  un  testo  non  ebraico  ma  sola- 
mente greco:  Graecum  est;  legi  non  po- 
test.  Si  trovano  molte  ordinanze  di  tutti 
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i  paesi  «he  ingiungono  sotto  gravi  pene 
agli  Israeliti  di  tenere  i  registri  e  le  al- 
tre scritture  in  lingua  volgare  e  carat- 
teri  comuni.  » 

«  Un'altra  cagione  di  secreto  stava 
nelle  leggi  che  impedivano,  come  si  disse, 
agli  Ebrei  di  tener  servi  anche  di  loro 
setta.  Tutti  gli  affari  si  trattavano  nel- 
l'impenetrabile recinto  dei  consanguinei, 
perlochè  un  trafficante  Ebreo  aveva  un 
vantaggio  costante  in  tutte  quelle  tran- 
sazioni che  volevano  esser  celate  alla  pub- 
blica e  privata  censura.  Questo  spinto 
di  secreto  e  questa  fidatezza  dell'ebreo 
per  l'ebreo  passarono  in  proverbio.  Presso 
di  noi  parlandosi  di  famiglie  cautissime 
e  taciturne  si  dice  «  sono  fra  loro  come 
»  ebrei.  *»  Adunque  le  esclusioni  e  le 
vessazioni  davano  tempra  più  salda  al 
ferreo  vincolo  che  eongii  ngt.va  da  tanti 
secoli  nell'unità  dell'origine,  del  pen- 
siero, del  destino  questa  schiatta  per- 
tinace. » 

u  Ora  chi  non  sa  che  il  «  secreto  è 
h  l'anima  degli  afìari;  »  che  in  com- 
mercio nessuna  cosa  è  più  importante 
ebe  la  vastità,  la  sicurezza  e  il  secreto 
delle  corrispondenze?  Quanto  più  la  stirpe 
Israelitica  veniva  rejetta  dal  consorzio 
degli  uomini,  tanto  più  concentrava  le 
sue  affezioni,  estendeva  e  assicurava  le 
sue  corrispondenze.  Era  dunque  nelle 
esclusioni  stesse  una  fonte  indiretta  di 
lucri.  L'Israelita  era  collocato  in  situa- 
zione di  condurre  imprese  impossibili 
ad  altri.  »» 

»  Si  aggiunga  la  difficoltà  che  v*  era 
a  quei  tempi  nelle  relazioni  mercantili, 
ie  quali  per  difetto  di  concorrenza  ne 
divenivano  perciò  più  lucrose.  ]Non  che 
poste  e  corrieri,  non  v'erano  strade.  Nes- 
suna protezione,  anzi  nessun  rispetto  allo 
straniero.  Ogni  castellano  traeva  pedag- 
gio dai  viandanti  quando  pure  non  gli 
spogliava  o  non  gli  incarcerava  per  trarne 
riscatto  a  modo  degli  Algerini.  I  naufra- 
ghi si  denudavano  per  diritto;  quindi  un 
naufragio  dagli  empj  littorani  si  diceva 
mandato  da  Dio  (God  send).  I  viaggia- 
tori venivano  talora  colti  al  varco,  di- 
ehiarali  servi  fuggitivi  e  messi  alla  gleba 
ed  al  remo.  La  roba  dei  morti  stranieri 
toccava  per  allunaggio  al  signor  della 
terra;  tutti  conoscono  gli  amari  sarcasmi 
del  Viaggio  sentimentale.  Quando  gli  as- 
sassini avevano  trucidato  alla  strada  un 
viandante  straniero,  e  toltogli  il  bello  e 
il  buono  ,  veniva  il  giudice  a  levargli 
la  camicia  e  quant'  altro  rimaneva,  per 
conto  della  signoria.  Poche  miglia  di 
distanza  terminavano  il  mondo  noto  e 
accessibile  alla  comune  degli  uomini.  » 
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..  Intanto  l'Israelita  giungeva  troncatile 
e  salde  relazioni  di  emporio  in  emporio 
lino  n Ilo  estremità  del  globo  in  paesi,  di 
cui  gli  altri  non  sapevano  il  nome;  dai 
monti  dei  Palasci  nell'Etiopia,  dal  Golfo 
Persico,  dal  Calai  (ino  alla  Scozia  t  al 
Portogallo.  Gli  Ebrei  formavano  nel  fondo 
dell'Arabia  il  regno  possente  degli.  A m- 

jari,  fondavano  una  repubblica  in  Abis- 
sinia,  un'altra  noi  Malabar,  e  gli  scrittori 
arabi  lbn  Uaukal  e  Massudi  parlano  dei 
ugni  Israelitici  ili  Bat  e  di  Amol  clic 
iìorivano  sulle  frontiere  orientali  d'Eu- 
ropa nel  secolo  decimo  i).  Chi  poteva 
misurale  i  loro  guadagni  in  un  tempo 
in  cui  gli  aromi  dopo  aver  percorso  tutta 
la  gran  catena  commerciale  dei  Malesi; 
degli  àrabi,  degli  Italiani,  ed  esser  giunti 
dall'Arcipelago  Indico  lino  ai  mercati 
delle  Fiandre  e  del  Baltico,  vi  valevano 
il  3oo  per  x  dell'originario  prezzo?  Tanti» 
era  l'enormità  dei  lucri  nell'impossibilità 
della  concorrenza.  » 

»•  .Nello  splendore  delle  vesti  e  dell'ap- 
parato, il  ricco  la  una  solenne  dichia- 
razione della  sua  ricchezza.  Anche  i  meo 
facoltosi  hanno  sempre  allettato  questa 
indiretta  maniera  di  cattivarsi  l'opinione 
e  il  credito  di  una  fortuna  le  cui  appa- 
renze giovano  talvolta  quanto  la  realtà. 
Ma  nei  tempi  di  violenza  guai  a  chi  al- 
lettava ricchezza  senza  aver  la  Ibi /a  di 
difenderla.  1  baroni  la  difendevano  dalle 
loro  castella,  gli  artigiani  e  i  mercanti 
la  difendevano  sotto  le  bandiere  della 
loro  arte  e  del  loro  comune.  L'Ebreo 
solo  era  ricco,  iuerme  e  isolato;  vae  solij 
indi  il  bisogno  di  dissimular  le  sue  do- 
vizie coll'umillà  dei  modi  e  la  sordidezza 
delle  vesti  spontaneamente  e  quand'an- 
che  la  legge  non  ve  lo  astringesse.  » 

«  Laonde  non  potevano  gli  Israeliti 
ondar  confusi  nella  turba  in  vesti  ele- 
ganti, e  procacciarsi  i  diletti  di  una  gio- 
vanile vanità;  il  segno  dell'ignominia 
dissipava  ogni  speranza  di  rimaner  ce- 
lati, e  gli  esponeva  alle  belle  del  volgo. 
Si  soppresse  quindi  in  loro  quella  ten- 
denza che  ha  l'uomo  e  più  ancora  la 
donna  a  cattivarsi,  se  non  la  slima,  al- 
meno l'attenzione  altrui  e  se  non  altro 
l' invidia,  cogli  ornamenti  e  l'assetto  di 
una  bella  persona.  » 

«  Così  mentre  le  altre  classi  si  strug- 
gevano per  superarsi  a  vicenda  nella  ma- 
gnificenza del  vivere  e  dello  spendere, 
e  dissipavano  i  capital  idi  un  commercio 
e  di  un'industria  ancora  nascenti,  la  legge 


i)  V.  Balbi,   Gazzetta    Privilegiata  di  Mi- 
lano dal   a    al   6  marzo    1 834- 
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teneva  l'Ebreo  in  dispai  tedi  questa  dan- 
nosa emulazione.  Essa  lo  costringeva  per 
forza  a  un  continuo  e  rilevante  rispar- 
mio. Chi  sa  per  prova  a  che  enormi 
somme  possa  giungere  la  profusione  si- 
gnorile; chi  sa  quanto  più  sfrenato  fosse 
nei  passati  secoli  il  lusso  delle  gemme, 
delle  armature,  dei  broccati,  delle  pel- 
licce ,  dille  livree:  faccia  un  computo 
di  quanto  può  essersi  profuso  dai  nostri 
padri,  e  viceversa  risparmiato  dalle  ric- 
che famiglie  israelitiche,  nel  corso  di 
molte  generazioni.  Sono  tesori  che  vin- 
cono l  immaginazione,  » 

«  Fra  le  più  gravi  spese  di  emulazione 
e  comparsa  devono  comprendersi  anche 
quelle  d'abitazione.  Il  gusto  del  fabbri- 
care non  è  così  vulgare  e  comune  come 
quello  delle  vesti;  ma  dove  s'apprende 
lascia  più  profonde  ferite  alla  privata 
fortuna.  In  Italia  dove  da  tremila  anni 
è  distintivo  principalissimo  delta  nazio- 
ne ,  si  tiene  così  funesto  alla  ricchezza 
delle  famiglie  che  si  chiama  per  facezia 
il  mal  della  pietra.  Il  commercio  di  Ve- 
nezia e  di  Genova  si  immortalò  nella 
magnificenza  delle  costruzioni  e  dell'or- 
nato. Le  case  di  alcuni  re  sono  modeste 
dimore  a  fronte  delle  moli  marmoree 
innalzate  da  quei  magnanimi  cittadini. 
Il  Canal  Grande  di  Venezia  conta  più 
palazzi  di  marmo  che  non  ne  abbiano 
alcuni  regni  »». 

«■  La  suntuosità  degli  edificii  fu  una 
enorme  imposta  che  la  borsa  delle  na- 
zioni mercantili  pagò  alla  generosa  pas- 
sione del  pubblico  ornato  e  dell'amor 
delle  arti.  Ebbene  ,  le  leggi  dei  nostri 
avi  hanno  provveduto  perchè  questa  im- 
posta non  pesasse  sugli  Ebrei  ;  epperò 
gli  hanno  liberati  da  ogni  pericolo  di 
mal  di  pietra,  relegandoli  nelle  ignobili 
casipole  del  ghetto  i).  Le  porte  del  ghet- 
to dovevano  venir  serrate  a  chiave  da 
un  custode  cristiano;  nessun  israelita 
poteva  «  uscirne  dal  cadere  lino  al  sor- 
gere del  sole  se  per  avventura  non  si 
svegliasse  qualche  improvviso  incendio  ». 
Co-d  prescrivevano  leggi  promulgate  nel 
1770  ». 

«  La  viltà  del  domicilio  traeva  con 
sé  anche  il  dispregio  d'ogni  addobbo  e 
d'ogni  domestica  lautezza;  1'  angustia  e 


1)  Judaei  omnes  in  uno  et  eodem  ,  ac  si 
ille  capax  non  fuerit  in  ditobus  aut  tribù*  rei 
tot  quot  satis  sint  contiguis  et  ab  babitationU 
bus  cliristianonini  penitns  sejuncti.s  per  nos... 
et  per  magistrati^  nostros...  designandis  vicis, 
ad  quos  unicus  tantum  ingressus  pateat,  et  qui-» 
bus  solum  unicus  exitus  detur,  omnino  lanbi-* 
tene,  Sept.  D.  I.  5,  t.  1 .  A.  i5J5. 
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il  fetor  delle  strade  disviava  dalla  lin- 
dura  e  nitidezza  delle  case.  Era  uu'esi- 
stenza  tutta  tessuta  di  risparmj  e  di  sor- 
didezze ». 

«  Più  rigidamente  era  interdetta  ogni 
magnificenza  nelle  cose  sacre.  Chi  po- 
trebbe mai  valutar  le  ricchezze  che  i 
popoli  cristiani  deposero  negli  edificj 
sacri  dal  secolo  X  fino  al  presente?  Al- 
cuni han  computato,  non  so  con  quanta 
giustezza,  che  il  solo  Duomo  di  Milano 
sia  costato  3oo  milioni.  Le  offerte  dei 
popoli  innalzarono  in  Europa  milioni  di 
chiese  ,  di  cappelle,  di  chiostri  e  mor- 
torj;  ogni  villaggio  d'un  centenajo  d'ani- 
me ne  ebbe  almeno  una.  Non  so  se  mal 
s'  apporrebbe  chi  valutasse  i  comuni 
d'Europa  a  trecentomila;  in  molte  città 
poi  si  trovano  delle  chiese  a  centinaja. 
In  molte  città  gli  uomini  di  un  secolo 
si  misero  a  demolir  le  chiese  erette  nei 
secoli  precedenti;  e  i  loro  figli  nel  se- 
colo susseguente  si  misero  a  riedificar- 
le. Lo  stesso  può  dirsi  delle  nazioni 
maomettane  ,  presso  le  quali  gli  edificj 
sacri  sono  in  così  strabocchevol  nume- 
ro ,  che  la  sola  città  di  Balkh  vuoisi 
contasse  nei  giorni  del  suo  splendor 
mercantile  ben  diecimila  ineschile. 

Alla  suntuosità  degli  edificii  corrispose 
la  ricchezza  degli  addobbi,  dei  vasi  sa- 
cri, dei  capi  d'  arte  inestimabili,  le  do- 
tazioni del  clero,  la  magnificenza  delle 
sacre  solennità  e  delle  pompe  funebri. 
A  lultociò  sopperirono  i  frutti  dell'agri- 
coltura ,  dell'  industria  e  del  commer- 
cio ». 

«  Tutt'al  contrario  presso  gli  Israe- 
liti. Una  squallida  sinagoga  nascosta  allo 
sguardo  dei  cittadini  ,  un  povero  rab- 
bino, un  umile  apparato,  una  lapide  se- 
gnata da  semplici  caratteri  ,  affondata 
nella  polve,  maldifesa  dagli  insulti  del 
popolazzo,  ecco  tutto  ciò  ch'essi  ebbero 
a  provvedere  per  compiere  gli  officj  del 
culto  e  della  tenerezza  famigliare  in  tutti 
questi  secoli.  I  loro  sepolcri  dovevano 
esser  lontani  da  quelli  dei  fedeli;  un  ca- 
davere ebreo  li  avrebbe  contaminati; 
poiché  «  la  pollution  d'un  cimetière  ar- 
rive  toutes  les  fois  qu'on  y  enterre  un 
infidèle  i)  ».  Cosicché  dovevasi  dissot- 


i)  Merlin,  Repertoire  art.  Cimétièrt 
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terrario  e  gettarlo  lungi  dalla  sepoltura 
sacra   1)  »». 

«  Per  conchiudere,  diremo  che  il  com- 
plesso dei  regolamenti,  stabiliti  nel  me- 
dio evo  e  antiquati  ornai  dalle  nuove  le- 
gislazioni de'più  grandi  Stati  d'Europa 
e  d'America,  produceva  per  molte  vie 
l'effetto  di  accrescere  i  guadagni  e  i  ri- 
sparmj degli  Israeliti  al  di  là  di  quella  mi- 
sura che  avrebbero  naturalmente  avuto. 
Accresceva  in  loro  il  naturai  conato  all'ac- 
quisto delle  ricchezze.  Li  forzava  a  dare  al 
loro  denaro  l'impiego  fastidioso  e  più  spre- 
giato bensì,  ma  eziandio  il  più  fruttuoso 
e  cumulativo,  men  soggetto  alle  liti,  alle 
imposte,  alle  spese  emulatone  e  vane. 
Alfratellandoli  nella  loro  vita  errante,  li 
rendeva  dominatori  della  universale  cor- 
rispondenza mercantile.  Inoltre  gli  eman- 
cipava dalla  suntuosità  delle  abitazioni, 
delle  vesti,  delle  pompe  sacre  e  profane; 
dalle  vanaglorie  cavalleresche,  dagli  in- 
fruttiferi ozj  letterarj  e  dagli  infruttiferi 
negozj  politici.  La  somma  di  questi  ri- 
sparmj era'enorme.  «  Ora,  dice  Bentham; 
»  l'addizione  che  si  fa  ogni  anno  alla 
»  massa  delle  ricchezze  è  la  somma  dei 
»  risparrnj  fatti  da  tutti  gli  individui  in 
»  quell'anno.  »  E  più  avanti:  «  l'addi- 
»  zione  alla  ricchezza  pecuniaria  d'una 
>»  comunanza,  e  la  differenza  tra  la  som- 
»  ma  prodotta  o  importata  è  la  somma 
»  consunta  o  esportata  in  un  dato  in- 
»  tervallo.  »  La  conseguenza  è  chiara. 
I  regolamenti  che  astringevano  ai  ri- 
sparmj'_,  moltiplicavano  le  ricchezze  degli 
Ebrei.  È  certo  che  i  legislatori  non  se 
ne  avvidero.  » 

Da  questi  brani  che  abbiamo  raccozzati 
alla  meglio  argomenteranno  i  lettori  il 
sommo  pregio  dell'opera,  e  l'acre  ingegno 
e  l'assimilata  erudizione  dello  scrittore  di 
quella.  Ogni  pensante  lettore  di  questo 
libro  si  congratulerà  seco  stesso,  finito 
che  l'abbia,  di  essere  nato  sotto  gli  au- 
spicj  d'illuminali  governi,  provvidamente 
solleciti  di  migliorare  i  destini  dell'uma- 
nità sotto  il  vessillo  inalberato  la  prima 
volta  dalla  benedetta  memoria  di  Giu^ 
seppe  II  con  questa  epigrafe:  TOLLE- 
RANZA. Meninu 


t)  Ut  quibus  noti  commufiicavimtis  tivis  noil 
communicemus  defunctis.  .  .  ,  exhumari  debent 
et  procul  ab  ecclesiastica  sepultura  /optarti 
Decr.  III. 
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UiN\    VISITA     AL    TERRITORIO 
DI     LlEf.r. 

(  Sertdng)    Continuazione  ). 

Nell'officina  delle  caldaje  dèi  ri- 
nunciare al  diletto  ed  all'utile  delle 
spiegazioni  sul   luogo.  E  un  assor- 
dante fragor  di    martelli  che  bat- 
tono senza  posa  su  quelle  concave 
ed  ampie  lastre   di  (erro  ammas- 
sellato, i  cui  fianchi  rintronano  co- 
me le   cave  caverne  del  cavallo  di 
Trota.  Avvene  d'ogni  forma  :  altre 
orizzontali,  tutte  per  largo,  che  si 
distendono  a  guisa  di  enormi  piano- 
liuti  codati,  sulle  quali  i  ciclopi  di 
Seraing  incessantemente  martella- 
no; le  altre  sono  tutle  in  altezza,  con 
una    base  e   una    specie    di    collo 
lungo  come  giraffe  :   talune  riqua- 
dra come  stipi-  codeste  rotondeg- 
giano   in    semicerchio  :    quelle    in 
compendio  presentano  riunita  ogni 
forma:,  diresti  che  Pamor  del  biz- 
zarro s'  è  ivi  entro  ficcato  anche 
in   quelle  officine.  Ma  qui  non  e 
entra  la  moda  ^  che  tutto  è  com- 
binato ad    acconcezza   di    adatta- 
mento, e  la  caldaja  si  arrende  ad 
ogni  esigenza  ^  quando  non  hai  a 
darle  che  uno   spazio   irregolare  , 
angoloso^  ritorto,  la  si  dintorna  , 
la  moltiplica  gli  angoli  suoi,  la  si 
allunga  o  restringe,  per  congegnarsi 
al  debito  luogo  }  e  si    distende  a 
somiglianza  del  gesso  sur  un  mo- 
dello, e  ne  riempie  tutte  le  cavità. 
]Nron  è  più  arrendevole  sotto  le 
mani  dello  stovigliajo  l'argilla  che 
non  sien  quelle  lamine  di  ferro  am- 
massellato, sotto  l'intelligente  mar- 
tello del  fabbro  di  Seraing.  Il  mae- 
stro di  cotale  officina    è ,    a    quel 


che  si  dice,  il  più  valente  che  sia 
nello   Stato. 

Io  stava  guatando  quest'uomo 
raro,  raro  come  chiunque  e  l'ec- 
cellente in  qualcosa.  Gli  è  Inglese. 
di  bell'aspetto,  intelligente  ed  ai- 
egro,  un  pezzo  d'uomo  che  non 
par  trascurato  alle  ore  del  pasto, 
vigoroso,  panciuto,  e  sebbene  pe- 
sante nel  muoversi,  vivo  e  opero- 
so ,  girante  intorno  delle  sue  la- 
stre con  quasi  altrettanta  velocità 
che  lo  sguardo^  intimante  o  l'alto 
o  il  moto  più  accelerato  a'quattro  o 
cinque  martelli  ghermiti  da  doppio 
numero  di  braccia,  che  battono  in 
cadenza  sulla  caldaja,  e,  a  così  di- 
re, la  impastano,  come  il  cerajuolo 
la  cera.  Allena  egli  stesso  talvolta 
il  martello  a  dare  il  colpo  decisivo, 
un  di  que'colpi,  ne'quali  il  brac- 
cio che  cala  il  martello  obbedisce 
alla  testa.  S'accontenta  più  spesso 
a  dirigere  i  suoi  caldera),  soprav- 
vegliandoli  con  lo  sguardo,  e, ov'ab- 
bia  a  dare  qualche  ordine  verbale 
un  po'  lungo,  cessando  con  uu  ge- 
sto i  martelli,  non  altrimenti  che 
il  capotamburo  il  fragore  di  quelle 
casse. 

Le  macelline  fanno  gli  uomi- 
ni i).  Se  Watt  e  Fulton  nou  aves- 
sero discoperto  la  nuova  forza  che 
si  addomanda  il  vapore,  quel  mae- 
stro di  Seraing,  che  somministra 
caldaje  a  tutta  l'Europa,  avrebbe 
passato  per  avventura  la  vita  a  bat- 
ter pajuoli  e  attrezzi  di  cucina:  e 

i)  Tutte  le  officine  dello  stabilimento 
son  poste  in  movimento  da  '2J  macchine 
a  vapore  di  diversa  dimensione  ,  e  la 
maggiore  ha  la  forza  di  5oo  cavali". 

faD  W. 
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in  iscambio  di  essere  il  capomastro 
<ì\  Cock (?rili  ,  sarebbe  restato  il 
primo  operante  di  qualche  gran 
ealderajo  de'sobborghi  di  Londra. 
Ivi  ho  veduto  come  si  foran 
le  iatte  battute  e  come  le  si  con- 
gegnino con  que'chiovelli  a  larga 
capocchia  che  corrono  dritto  lungo 
le  commessure  della  caldaja,  raf- 
fittiti così  come  i  chiovelli  dorati 
delle  antiche  sedie  a  bracciuoli.  I 
forellini  si  fanno  con  uno  stampo 
a  foggia  di  torchio  tipografico  a 
mano.  Due  son  gli  operanti  che 
si  richiedono  all'uopo  :  e  mentre 
V  un  apre  la  vile  ,  nella  quale  è 
confitto  il  succhiello  che  fora  la 
latta,  l'altro  caccia  innanzi  la  la- 
mina sotto  la  vite  ,  ivi  appunto 
fermandola  ove  ha  da  esser  bu- 
cata^ poscia  ambidue  si  rappiccano 
ad  una  coreggia  di  cuoio  accer- 
chiale una  ruota  che  somministra 
l'impulso  alla  vite,  e  con  una  scos- 


sa legg 


ieri  comprimono  il  succhiel- 
lo, che  spicca  via  una  rotellina  di 
ferro,  a  somiglianza  d'una  mone- 
ta. All'  opera  finita  de'  buchi  ,  si 
congegnano  le  due  lamine  di  latta 
così  pertugiate,  arroventando  alla 
fucina  le  asticciuoledi  ferro  ch'han- 
no a  servire  di  chiovi.  Le  quali  si 
passano,  arroventate  così  come  so- 
no, ne'buchi,  e  da  una  parte  e  dal- 
l'altra ad  un  medesimo  ammartel- 
lando  e  schiacciandole  due  ope- 
ranti le  ribadiscono;  né  ha  forza 
che  basti   a  sconficcare  que'chiovi. 

Nell'officina  dcUe  locomotive  sono 
a  ordine  e  in  pronto  le  macchine 
che  sulle  strade  ferrate  trasporte- 
ranno da  duemila  persone. 

Le  ti  parrebbero  navi  che  stan- 
no per  esser  varate.  Niente  è  più 
bello  a  vedere  di  que'vasti  appa- 
rati sì  forti  ,  sì  arditi  .  di  sì  ma- 


schia 


eleganza  ,    posti    sopra    otto 


ruote  basse  a  mo1  delle  antiche 


,i3 

i  coi  razzi  ili  l'erro  sembrano  dm- 
tornati  a  scalpello,  siccome  i  razzi 
de'  carri  romani  ne'  nostri  teatri. 
Dinanzi  è  il  timone  colla  miste- 
riosa sua  chiave  trattata  con  lesta 
mano  dall'uomo  muto  ,  ulivigno  , 
bisunto,  incatramato,  faccia  solita- 
mente da  inglese,  il  quale  governa 
la  macchina,  e  n'è  l'anima,  e  falla 
movere  così  a  punto  e  cappello, 
come  se  quella  lunga  fila  di  e<7- 
goni  1),  capevoli  d'oltre  a  due- 
mila persone,  non  fosse  eh' un  de' 
suoi  bracci.  Dietro  al  timone  è  la 
caldaia,  indi  la  macchina,  in  cui 
si  tuffa  e  rituffa  quel  leggieri  fumo 
movente  le  ruote  ,  indi  la  piatta 
navicella  di  legno  ferrato,  serbatojo 
all'acqua  che  mantien  le  cadaja  , 
e  dietro  alla  navicella  è  rimorchiato 
il  primo  vagóne  dal  quale  si  ge- 
nerano i  venti  o  trenta  che  gli  suc- 
cedono. Non  senza  una  vaga  in- 
quietudine ti  approssimi  a  quella 
prima  carrozza  cui  poco  litantrace 
e  poc'acqua  comunicano  irresisti- 
bile impulso. 

A  un  povero  letterato  che  vive 
nel  suo  pensiero,  né  mai  potè  cre- 
dere seriamente  che  le  parole  dal 
suo  pensiero  cavate  fossero  (atti, 
ne  il  movere  della  penna  in  sulla 
carta  fosse  opera  di  cotanta  effi- 
cacia ,  qual  solenne  ,  portentoso 
spettacolo  non  saran  elleno  code- 
ste macchine,  uscite  pur  dal  pen- 
siero di  tanti  uomini  con  una  realta 
e  con  effetti  così  formidabili:  co- 
deste carrozze,  bardate  di  ferro, 


i)  Ilo  detto  una  volta  iti  questo  stesso 
giornale  che  il  Wagen  tedesco,  voce  co- 
mune, ancorché  variamente  modificala, 
a  molte  altre  lingue  del  nord  nello  stesso 
significato,  esprime:  carro,  carrozza  ve'. 
e  a  me  pare  dover  qui  ammettere  il  nuovo 
vocabolo  per  essere  nuova  l'idea,  e  per- 
chè vagone  potrebbe  altresì  origmusi 
dalla  voce  latina  vag«ri  , 
attraversare  lo  spazio. 


senso  di 
Menini. 
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procedenti  senza   cavalli  ,    in    ohe 
tutte    le    parti 


limino    sembiante 

t  sì  collimate 
combaciano  le  giunture,  e  dal  le- 
gno par  nascere  il  ferro,  dal  ferro 
il  legno  :  in  che  ingegnosissimo  e 
coscienziato  è  il  lavorìo  :,  in  che 
furono  adoperati  i  miglior  mate- 
riali j  il  ferro  più  maneggevole  e 
duro,  la  più  vistosa  ed  eletta  quer- 
cia della  foresta  :,  in  che  tu  scorgi 
un'invenzione  compresa  ed  ammes- 
sa, alla  quale  comincia  il  volgo  a 
prestare  credenza,  e  sarebbero  gli 
autori  di  quella  portati  in  trionfo, 
se  a  Dio  fosse  piaciuto  di  farli  vi- 
vere quanto  assaporassero  il  frutto 
dell'opera  loro  ! 

Ma  ciocché  più  mi  comprese  di 
maraviglia,  fu  l'officina  delle  mac- 
chine a  vapore  colle  vaste  sue  di- 
pendenze, dove  tutti  si  fanno  i  più 
minuti  ingegni  che  abbisognano  alla 
confezion  delle  macchine.  Ti  gira 
il  capo  di  mezzo  a  quelle  mille 
ruote,  picciole,  grandi,  mezzane, 


che  vanno  per  ogni  verso  e  colla 

velocità  ch'è  mestieri,  che  si  com- 

bagiano  e  incastrano  co'più  diversi 

modi    e  in   apparenza   contraddi- 

torj  5  innumerevoli  applicazioni  di 

una  forza  motrice  ,  onde  tutte  si 

originano    codeste   forze    diverse  : 

...  .  ; 

generazioni    di   macchine  nate  da 

una  macchina  madre  la  quale  odi 
gemer  laggiù,  rincantucciata  ad  un 
angolo  della  vasta  officina.  Così 
molteplici  e  così  varie  sono  quivi 
le  macchine  quanto  è  il  bisogno 
a  che  le  si  applicano.  Avvene  una 
per  ogni  pensiero  ,  o  è  piuttosto 
il  pensiero  che  ha  mille  ministre. 
Altra  sega,  altra  sfende  ,  una  ta- 
glia, codesta  pialla,  una  digrossa, 
una  abbella,  una  pulisce.  Lo  scar- 
pello, il  tornio,  la  pialla,  lo  stam- 
po^ ia  tanagli; 


n latore,  del  fabbro  operano  il  ferro, 
trattandolo  quasi  tenero  legno,  sen- 


za  ii( 

uè  fabbro 


falegname  , 


ne   torn latore 


a  mano  e 


he  gì 


i  inumc 


è  una  macchina,  codesta  mano  sem- 
pre sicura,  sempre  ferma,  delicata, 
leggieri,  che  non  ha 


ze. 


che 


inuguaglian- 


non  obbedisce  a  un 


pen- 


martello,  gl'istro- 


nienti  tutti  del  falegname,  del  tor- 


siero  mutabile  ,  che  non  si  sga- 
gliarda, che  non  si  allassa,  che  non 
invecchia!  Di  quelle  macchine,  una 
gira  sì  ratto  che  l'occhio  non  può 
seguirla^  l'altra,  che  non  par  mo- 
versi, va  nondimeno  con  passo  in- 
visibile ma  sicuro.  Se  ci  torni  do- 
mani, ella  avrà  fatto  il  suo  com- 
pito o  ricominciatone  un  nuovo. 
Alcune  sono  soltanto  ferme  sul  pa- 
vimento ,  siccome  un  mobile  tra- 
sportabile dovecchessia-,  altre  stan- 
no più  o  men  giuso  nel  suolo  se- 
polte a  metà  ,  quant'  abbiano  la 
occorrevole  altezza  e  siano  a  por- 
tata di  mano.  Larghi  spazzi  fra  le 
diverse  file  di  macchine ,  conve- 
nevolmente distanti  l'una  dall'al- 
tra, consentono  all'operaio  di  ri- 
girarsi liberamente  ,  e  distendere 
all'  uopo  le  membra  ,  senza  pe- 
ricolo di  farsi  ghermire  dagli 
strettoj. 

Di  sopra  agli  apparati ,  lungo 
le  officine,  vanno  per  ogni  verso 
corregge  di  cuoio,  conduttrici  della 
forza  motrice  ricevuta  dalla  mac- 
china madre  e  da  lor  propagata 
a  tutte  le  altre:  diresti  quelle  ir- 
resistibili forze  essere  governate  da 
cotante  fettucce. 

Quivi  ho  veduto  l'applicazione 
più  ardita  che  si  facesse  lìnor  d'una 
macchinarle  cui  risultanze  son  pre- 
ziosissime. I  cilindri  delle  macchine 
a  vapore  furono  talmente  levigati 
all'  interno  che  lo  stantuffo  ,  non 
che  ermeticamente  turare  il  cilin- 
dro, ma  sale  e  scende  lunghesso 
le  interne  pareti  colla  maggior  agc- 
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volezza  possibile  a  doppio  rispar- 


mio della  forza  motrice,  punto  ne 
poco  perdendone,  ed  opponendole 
la  minima  resistenza.  Adunque  si 
consegna  alla  macchina  il  cilindro 
greggio,  cavato  appena  fuor  dello 
stampo  ,  e  avente  alla  superficie 
interna  ed  esterna  quelle  scabro- 
sità ,  quella  grana  ,  onde  il  ferro 
colato  rassomiglia  a  un  granito. 
Semplicissima  è  l'opera  di  tal  mac- 
china :  una  combinazione  di  ruote, 
che  muove ,  rigirandolo  sopra  sé 
stesso  ,  entro  al  cilindro  ,  un  ga- 
gliardo fuso  di  ferro,  specie  d'as- 
se ,  in  che  sono  confitte ,  come 
razzi  di  ruota,  quattro  o  cinqu'  as- 
se di  ferro  terminanti  in  uno  scar- 
pello del   più  fino  acciaio  che  mor- 


do 


pa 


reti   del    cilindro  ,    ni 


spicca  de'brucioli  orbicolari,  sot- 
tili quanto  un  capello. 

Dopo  ogni  giro  della  ruota  dai 
denti  d'acciaio,  la  macchina  senza 
scossa,  è  pinta  innanzi  dalla  lar- 
ghezza del  dente  degli  scarpelli,  e 
cosi  mano  mano  fintantoché  sia  le- 
vigato il  cilindro  da  capo  a  fondo, 
e  allora  si  toglie  via  dalla  macchi- 
na ,  forbito  ed  eguale,  così  come 
acciaio  della  spada  più  fine.  Il  ci- 
lindro che  si  levigava  all'atto  della 
nostra  visita  è  il  più  grande  che 
si  conosca  dal  mondo  industriale. 
Fate  ragione  della  macchina  a  va- 
pore per  cui  deve  servire,  la  quale 
ha  da  rispondere  alla  forza  di  cin- 
quecento cavalli.  L'  enorme  reci- 
piente a  cui  destinavasi  uno  stan- 
tuffo ,  alto  da   venti  piedi,  giaceva 

Vi  i  •  •     • 

immobile  su   cine  grossi    macigni  , 

come  la  botte  famosa  di  Eidelberga 
sopra  la  sua  calastra  ,  mentre  la 
ruota,  armata  di  scarpelli  ,  s'aggi- 
rava per  entro,  rodendogli  i  fian- 
chi, senza  strepito,  senza  moto  visi- 
bile, senza  nò  spettatori,  nò  soprav- 
vegliantc }  perocché  quella  macchina 


non  ha  d'uopo  d'alcuno.  Le  viene 
assegnato  il  suo  compito,  e  certo 
intervallo  di  tempo  ,  e,  purché  non 
le  tolgano  quella  porzione  di  forza 
motrice  che  l'anima ,  avrà  essa  fi- 
nito il  suo  compito  all'ora  prefissa:, 
e  tei  darà  bello  e  finito,  non  al- 
trimenti che  un  lavorante*,  tu  ver- 
rai quivi  un  mattino ,  e  troverai 
quell'ingegno  sbucato  fuor  del  ci- 
lindro e  raggirantesi  a  vuoto,  aspet- 
tando che  tu  gli  ricommetta  un'al- 
tra opera. 

Han  le  altre  macchine  più  o  me- 
no mestieri  di  sopravveglianza  e 
d'aiuto.  Sta  in  piedi  allato  d'ognu- 
na un  operaio  ,  il  quale  inoltra  o 
ritragge  quel  pezzo  qualunque  se- 
condo eh' è  d'uopo,  toglie  via  dalla 
ruota  maggiore  o  vi  ripon  la  con- 
duttrice correggia  che  la  fa  movere 
e  che  prosegue  girare  in  aria  ed 
a  parte  ,  quando  più  non  si  ado- 
pera, forza  disponibile  che  sol  cori 
un  dito  si  sospende  o  ritorna  al 
lavoro.  Parecchi  di  quegli  opcraj 
stanno  fumando  la  loro  pipa ,  con 
incrociate  le  braccia,  e  guardano 
attentamente  al  progresso  della 
macchina,,  preziosa  compagna  del- 
l'opera e  che  assume  per  sé  la  parte 
più  malagevol  del  compito,  lascian- 
do a  loro,  come  conviensi,  la  parte 
dell'intelletto.  Attentissimi  sono  ed 
hanno  esercitatissimo  l'occhio*,  pe- 
rocché i  pezzi  che  così  si  lavorano 
domandano  assai  diligenza  e  finezza 
d'esecuzione.  Sol  che  d'una  linea  di- 
scordino, non  fanno  più  all'uopo: 
e  senza  inoltre  la  maggior  atten- 
zione logorerebbe  la  macchina  il 
pezzo  cui  non  ha  che  a  pulire.  La 
parte  adunque  dell'uomo  al  lavoro 
è  insiememente  più  soave  e  più 
degna  *,  gli  sforzi  più  materiali,  la 
forza  infaticabile,  l'opera  che  l'uom 
rifiniva,  alla  macchina-,  all'operante 
il  pensiero,    la  risponsabilità    del- 
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I  evento,  i  msi  difficili.  Smettendo 

il  lavoro,  egli  ha  tuttavia  le  sue 
forze  le  quali  paò  utilmente  im- 
piegare  in  famiglia,  facendo  al  pro- 
prio abituro  i  ripario  miglioramenti 
che  avrebbero  chiesto  la  man  d'o- 
pera  altrui  e  una  porzione  del  suo 
salario,  quando  fosse  tornato  ri- 
finito dalla  fa t ice.  Né  altro  muove 
Poperajò  cotanto  a'  vergognosi  di- 
vagamenti  dell' ubbriaco ezza  sicco- 
me queir  essere  svigorito  e  acca- 
sciato dal  manuale  lavoro,  e  quel 
bisogno,  eh'  e'  prova,  di  riutegrare 
le  forze  beertdo. 

Colui  che  torna  dall'officina  al- 
legro ancora  e  gagliardo  fugge  più 
facilmente  Je  tentazioni  della  ta- 
verna :  ama  più  la  sua  casa,  tor- 
nandovi meno  allassato  3  è  marito 
e  padre  migliore  ;  non  è  sì  con- 
fitto negli  umor  melanconici  Còme 
quelF  operante  il  quale  1'  intiera 
giornata  ha  versato  i  propri  sudori 
pel  suo  padrone,  e  mercè  un  egois- 
mo compassionevole  vede  pur  di 
mal  occhio  la  sua  famiglia  lasciar- 
gli un  quarto  appena  del  sudato 
guadagno.  Aggiungi  che  quivi  non 
occorrendo  il  colmo  della  fatica  . 
non  occorre  nò  manco  un  eccesso 
di  ricreazione.  Il  lavorante  che 
opera  e  colle  braccia  e  col  senno, 
si  sgagliarda  e  si  spossa  tre  dì  della 
settimana  a  guadagnare  di  che  tri- 
stamente egli  chiama  divertirsi  i 
quattro  dì  successivi.  L'  operante 
che  divide  il  lavoro  colla  macchina 
non  può  mica  oltrepassare  quel  da- 
to compito  ,  né  in  Ire  dì  guada- 
gnare di  che  avvinazzarsi  per  quat- 
tro }  è  più  scarso  il  guadagno  di 
lui  in  paragone  a  quello  d'un  giorno 
di  lavoro  dell'altro  operante,  ma 
gli  è  maggiore  a  finita  la  settimana. 
e  tanto  nu-n  tempo  ha  da  spen- 
derlo alla  taverna  }  e  una  parte 
dell'  ozio  e  del  riposo  è  nella  stessa 
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facilità  del  lavoro  ,  e  meglio  vive 
e  con  fatica  minor  l'operante  :  be- 
nefizio dovuto  alla  invenzion  delle 
macchine  ,  la  cui  d'illusione  ne  re- 
cherebbe  ancora   molt'  altri. 

Eppur  l'operante  mantici!  sem- 
pre viva  una  ruggine  contro  le  mar- 
chine ;  anzi  molti  che  da  quelli? 
hanno  il  pane,  metterebbonle  in 
pezzi  se  contenuti  non  fossero  da 
quella  medesima  civiltà,  della  quale 
sì  poche  dolcezze  assaporano.  E 
la  più  bella  si  è  questa  eh'  e'  vi 
querelano  o  commiscrare  si  lascia- 
no dagli  amici  di  essere  i  parìa 
lei  lavoro  j  ancorché  eglino  stessi 
n  qualche  maniera  ne  invochino 
il  monopolio  ,  e  tutte  ne  rivendi- 
hino  le  fatiche,  le  insalubrità  ed 

>ericoli,  nò  si  argomentino  che 
se  Dio  volle  che  il  ferro  animato 
e  fatt'  uomo  dal  genio  fosse  un  gior- 
no il  sollievo  della  classe  lavora- 
trice ,  ha  dovuto  anche  volere  che 
l'operante  salisse  per  gradi  al  ben 
essere  delle  classi  agiate.  Ma  ciò 
che  gl'4irrita  è  quel  trapasso,  quel 
fatto  brutale,  iniquo,  spietato  che 
improvviso  succede  in  una  officina, 
come  un  ordine  di  generale  discac- 
ciamento ,  quel  fatto  d'una  mac- 
china che  spazza  via,  a  così  dire, 
d'un  tratto  il  lavoro  e  il  salario 
di  cento  operaj ,  di  mezzo  a  una 
società  piena  d'inibizioni  che  non 
vuol  provvedere  all'impiego  di  tutte 
quelle  braccia  licenziate,  e  non  in- 
tende che  un  lato  del  pensiero  della 
Provvidenza.  Ma  bisognerà  quanto 
prima  pensarvi,  perocché  le  mac- 
chine rinnovano  tutte  le  industrie, 
ed  accrescono  quelle  moltitudini  di 
lavoranti  lo  scioperìo  de' quali  è  sì 
minaccevole  perchè  il  bisogno,  or- 
ribile persuasore  di  mali,  n'esacer- 
ba tutti  i  momenti.  Le  grandi  in- 
venzioni gittate  una  volta  nel  mondo, 
non  indietreggiano,  anzi  procedon 
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oltre  con  una  forza  fatale,  smet- 
tendo tutti  i  vecchi  processi,  tutte 
le  pratiche  surrogatela  quelle.  Così 
la  stampa  ha  spazzato  via  tutte  le 
istituzioni  ilei  mondo  feudale;  così 
il  vapore  spazzerà  via,  a  Dio  pia- 
cendo ,  tutte  le  proibizioni,  restri- 
zioni^ privilegi  emonopolj  che  man- 
tengono sì  pochi  ricchi  e  fanno 
cotanti  poveri.  Se  non  che  quest'o- 
pera di  scacciamento  sarà  meno 
lunga  per  il  vapore  che  noi)  fu  per 
la  stampa,  perocché  questa  verrà 
in  aiuto  di  quella  _,  e  nulla  può  far 
testa  gran  tempo  all'  unione  delle 
due  forze  più  glandi  che  si  cono- 
scano del  mondo  materiale  e  mo- 
rale. 

Oltre  al  detto  generale  miglio- 
ramento della  condizione  dell'ope- 
raio, adoperato  in  concorrenza  colle 
macchine,  miglioramento  che  non 
è  proprio  che  dello  stabilimento  di 
John  Gokerill ,  avvene  d'  inferiori, 
i  quali  non  sono  dovuti  che  al  suo 
genio  insieme  inventivo  ,  ardito  e 
benevolo  j).Non  voglio  parlare  del- 
l'ampiezza delle  officine,  della  net- 
tezza e  buon'  aria  ,  ma  di  alcuni 
vantassi  recati  alla  sorte  dell'ope- 


ra jo 


che  n 


pe- 


on  erano  ,   come 


tre  condizioni  accennate,  di  prima 
necessità.  Son  degli  armadi  con 
dentro  cappellina),  a' quali  appic- 
cano i  loro  abiti  di  città  quando 
vengono,  e  gli  abiti  del  lavoro  quan- 
do van  via.  Ogni  operante  ha  il  suo 
cappellinajo  con  un  numero  par- 
ticolare e  una  cartellina  sovr'essso 
la  quale  sta  scritto  il  suo  nome. 
Ecco  le  consuetudini  degli  uffizi 
trasportate  alle  officine.  Ma  cioc- 


i)  È  pensiere  del  signor  Cockerìlì  di 
dare  al  suo  stabilimento  attuale  un  nuovo 
ingrandimento,  e  perciò  farà  costruire 
a  sue  spese  /joo  case  per  comodo  de' 
principali  operai  addetti  ai  lavori  del 
luogo.  W. 


che  sopra  ogn' altro  mi  piacque, 
fu  un'  ampia  sala,  nel  centro  deile 
botteghe,  con  in  mezzo  una  stuifa, 
bella  ed  adorna  ,  come  sono  le 
stilile  a  litantrace  per  tutto  il  Bel- 
gio ,  e  sovr'essa  un  ramino  stabile 
pieno  d'  un  leggiero  e  caldo  caffè. 
Ivi  in  codesta  sala  a  certe  ore  del 
giorno,  sospesi  ì  lavori,  si  adunano 
a  bere  il  calìe  ,  operai  e  contro- 
mastri ,  a'  quali  è  commessa  una 
certa  presidenza  morale  da  loro  as- 
sunta assai  di  buon  grado.  Non  si 
fa  chiasso  :}  non  dispute  (  che  il 
caffè  non  le  provoca  )  fino  al  botto 
della  campana,  quando  va  ognuno 
ripigliando  il  lavoro  ,  col  cuore  e 
lo  stomaco  riscaldati  da  una  be- 
vanda che  non  ubbriaca  e  a  John 
Gokerill  costa  pochissimo.  Non  è 
vietato  ,  né  manco  durante  il  la- 
voro ,  all'  operajo  isolato  che  ne 
sentisse  il  bisogno  o  avesse  qual- 
che istante  d'  ozio  ,  di  andarne  a 
bere  una  chicchera  per  far  animo, 
o  solamente  per  suo   diietto. 

Nelle  sole  opere  de'  fabbri,  de' 
fonditori  e  de'  lavoranti  adoperati 
alla  colatura  ,  non  riuscirono  tut- 
tavia le  invenzioni  ad  economiz- 
zare le  braccia  ,  né  venire  le  mac- 
chine in  soccorso  degli  uomini,  sui 
quali  pesa  pur  troppo  il  fascio  delle 
pratiche  antiche.  Né  la  condizione 
di  cosiffatti  operaj  di  Seraing  è 
gran  fatto  più  mite  che  altrove. 
Sia  in  difetto  ed  aspettativa  delle 
invenzioni,  quel  medesimo  spirito 
di  grandezza  e  generosità  che  si 
appalesa  nelle  relazioni  di  John 
Gokerill  co'  suoi  operanti  j  recar 
seppe  qui  pure  tali  sollecitudini  e 
precauzioni  che  realmente  alleggie- 
riscono  la  fatica  ,  sebbene  i  pro- 
cessi d'arte  non  siano  stati  soggetti 
a  modificazioni.  Imperocché  le  bot- 
teghe di  fucina  e  di  colatura  sono 
larghe,  ariose,  con  lo  spazzo  fer- 
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rato-  quivi  gli  opera]   non  si  ac- 

al 


caicano  ,  non  s  imurog 
opere  gli   191 


iano  ncll( 
cicali    altri  ,    girano 


ne5  u      irlo 


liberamente:  non  hanno  a  schivare 
le  masse  di  ferro  rovente  che  dalla 
fucina  si  trascina  all'  incudine-  né 
a  temer  le  scintille  che  al  picchiar 
del  martello  si  spiccano 

Se  fosse  un  uomo, 
dallo  stabilimento  di  John  Cocke- 
rill,  dopo  aver  veduto  quelle  im 
mense  oflicine  e  la  loro  popolazione 
di  ferro  e  d'  uomini  e  quella  for- 
midabile colleganza  di  operanti  e  di 
macchine ,  e  il  minerale  estratto 
dal  suolo  medesimo  dello  stabili- 
mento assumere  quivi  ogni  forma, 
foggiarsi  ad  ogn'  uso:  allungarsi  in 
rotaje.  tondeggiare  e  distendersi  in 
vaste  caldaje  ,  organizzarsi ,  ani- 
marsi ,  membrificarsi  i),  e  pigliar 
moto  di  vita  ,  e  stare  in  piedi  ar- 
mato di  tutto  punto  alla  porta  delle 
officine  ,  in  atto  di  divorare  al  pri- 
mo segnale  lo  spazio  :  se  fossevi 
un  uomo  che ,  dopo  aver  iuteso 
muggire  ìe  quattordici  macchine  a 
vapore  rappresentanti  una  forza  di 
oltre  a  mille  cavalli,  che  dà  simu 
taneamente  P  impulso  motore  ad 
ogn'  opera  *,  e  quelle  innumerevoli 
mani  di  ferro  e  d'acciaio,  ardenti 
al  lavoro,  o  forti  così  come  mani 
di  giganti^  od  agili  e  delicate  co 
me  mani  di  donne }  e  tutte  code- 
ste macchine  moltiplicandosi,  ge- 
nerandosi le  une  dalle  altre  come 
generazioni  che  debbano  rinnovare 
la  superficie  della  terra  :  se  fossevi 
un  uomo  ,  ripeto  ,  che  dopo  aver 


veduto   rispléndere  nel  crepuscolo 


tutta   la   vallèa   di   Serain 


l'il 


lumina/Jone  di  tutti  que"  fari  riflet- 
tersi sulle  torbide  acque  della  Mosa, 
nò  riportasse  altra  miserabile  idea 
se  non  questa,  che  si  tratta  colà 
di  qualche  invenzione,  di  qualche 
scoperta  da  fuggifatica,  sarchile  co- 
stui o  privo  di  senso  comune  ,  o 
qualche  appaltatore  di  messaggiere^ 
interessato  a  negare  le  locomotive, 
o  un  ministro  chiovato  a  un  siste- 
ma di  proibizione  da  interessi  stra- 
dali, o  finalmente  qualche  spirito 
superiore,  fornito  di  previsione  di- 
vina ,  che  vedrebbe  con  l'  occhio 
medesimo  l'origine  ,  il  progresso  e 
la  fine  delle  più  grandi  cose,  e  che 
misurando  il  tempo  dall'  eternità 
assimilerebbe  ironicamente  a  una 
invenzione  irriuscita  o  non  durata 
che  un  giorno,  nw^  invenzione  du- 
ratura per  secoli. 


Scrivevo 
pera  lettere 


fad 


uè  anni,  in  un  o- 


la ,  almeno  quanto  a 


soggetto  , 


r)  Vocabolo  adoperato  con  tanta  pro- 
prietà ed  evidenza  da  Leonardo  da  lirici, 
nò  tuttavia  registralo  in  nessun  diziona- 
rio. Jtf. 


llustr 


l 

la  seguente  frase  che  un 
e  scrittore  il  quale  mi  onorò 
di  sue  critiche,  il  sig.  Villemain  , 
rimproverommi  benevolmente:  è  a 
r/ues"1  ora  ogni  poesia  sulle  prore 
de'  battelli  a  vapore  o  sulle  rotaje 
delle  strade  ferrate.  Era  questa  una 
parola  d'istinto  che  non  so  d'onde 
mi  fu  suggerita,  e  che  senza  dui)-» 
bio  avevo  intesa  nell'aria',  ina  og- 
gidì ,  fatta  con  molti  disagi  un 
po' di  esperienza,  ho  il  diritto  di 
vedere  una  specie  di  vaticinio  in 
ciò  che  avea  ripetuto  quale  un  eco 
de' voti  e  confuse  tendenze  dell' e-* 
poca  mia  ,  e  se  ha  frase  in  quel 
libro  che  abbia  qualche  valore  du-r 
revole ,    devo    pur   confessarlo ,   ò 


quest'essa. 


Me  ni  ni. 
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Scoperta   Importante. 

Nel  numero  ^3  del  Memoriale 
Enciclopedico  e  progressivo  delle 
cognizioni  umane  che  si  stampa  a 
Parigi,  è  detto  che  il  sig.  Amato 
Grimand  a'  i3  gennajo  anno  stan- 
te ,  operò  sulla  Senna  dinanzi  a 
buon  numero  di  spettatori  ui/im- 
portante  esperienza.  Mercè  di  mol- 
lali, la  cui  somma  costituisce  una 
ruota  sostenuta  da  un  albero  ver- 
ticale e  partecipante  il  moto  a  un 
albero  di  traverso,  a'capi  del  quale 
son  due  ruote  a  palette,  gli  venne 
fatto  di  rimontare  il  fiume  come- 
che  notevolmente  ingrossato,  e  d'in 
più  versi  percorrerlo.  Non  possono 
con  tale  ingegno  i  venti  contrari^ 
che   anzi    fa    il    vento    medesimo 


l'eguale  officio  del  va 
roscafi. 


pore 


sui  pi- 


li bravo  ingegnere  milanese  si- 
gnor Bruschetti  ideava  e  recava  in 
opera  un  meccanismo  consimilefino 
dal  i835,  come  potrebbesi  procac 
ciarne  testimonianza  dall'appendice 
alla  gazzetta  privilegiata  di  Milano 
de'i5  gennajo  e  22  febbrajo,  anno 
detto.  L'esperimento  adunque  del 
signor  Grimand,  che  non  è  nuovo 
per  noi,  torna  a  conferma  dell'uti- 
lità di  quel  nuovo  principio  mo- 
tore, il  quale  sembra  non  solamente 
applicabile  al  movimento  delle  bar 
che  sulle  acque  stagnanti  o  correnti 
de' fiumi,  ma  e  delle  carrozze  al 
tresì  sulle  strade  a  rotaje  di  ferro. 

Lesse  il    signor    Grimand    nella 
seduta  dell'  instituto  di    scienze    a 


Parigi  del 


23 


[ennaio  decorso,  una 


relazione  di  tale    suo  esperimento 
eseguito  colla  nuova  ruota  motrice , 


la  quale  consente  di  far  muovere 
senza  vapore  i  battelli,  comechè 
tramano  venti  contrari. 

Meni  ni. 

*— 000— -> 

Nozioni  Generali 
di  Meccanica. 

Leggi  del   moto. 

Prima  legge.  Se  un  corpo  è  in  quie- 
te, colai  rimarrà  ;  se  in  moto,  conti- 
nuerà moversi  uniformemente  e  in  li- 
nea retta  ,  ove  non  lo  distorni  qual- 
che estrinseco  agente. 

La  verità  di  codesta  legge  è  di  tutta 
evidenza;  imperocché,  senza  l'azione 
d'un  altro  owrpo  nulla  potrà  determi- 
nare il  primo  eh'  è  in  quiete  a  mo- 
versi in  una  più  che  nelP  altra  dire- 
zione ;  e  s'è  in  moto,  continuerà  mo- 
versi nella  medesima,  ov'altro  non  lo 
disvii. 

Gli  è  parimenti  impossibile  mutare 
la  propria  velocità  ,  senza  estrinseca 
causa  :  perocché  non  ha  la  materia 
tendenza  di  sorta  ad  aumentare  o  di- 
minuire la  velocità  d'  un  moto  che 
vengale  impresso. 

Ti  ricorda  che  abbiamo  già  dato  il 
nome  ^inerzia  a  cotal  proprietà  della 
materia. 

Le  cause  ohe  ritardano  il  moto  de' 
corpi  sono  la  collisione  o  l'  urto  ,  la 
gravità  o  il  peso,  lo  strofinamento  e 
la  resistenza  dell'aria.  Comproveranno 
le  seguenti  esperienze  che,  a  soppri- 
mere le  dette  cause  o  a  farsi  conve- 
niente ragione  de' loro  conosciuti  fe- 
nomeni, necessariamente  si  vuol  rico- 
noscere la  verità  della  legge  »opral- 
legata. 

i.°  Se  fai  movere  una  palla  sur 
uno  spazzo  ineguale,  i  molti  ostacoli 
ne  renderanno  il  moto  irregolaris- 
simo,  e  immantinente  lo  cesseranno. 
Ma  se  le  durai  in  iscambio    la    pinta 
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sur  un  pavimento  ben  livellato  in  ogn 
sud  parte,  il  costei  moto  saia  in  line; 
retta,  e  durerà  più  gran  pezza;  se  fi- 
nalmente la  fai  rotolare  sul  terso  ghiac- 
cio d'  acqua  aggelata  ,  oltre  ad  es- 
serne il  moto  considerevolmente  au- 
mentato, anche  la  direzione  anderà  in 
linea  più  retta  :  ben  inteso  che  noi 
pi  «supponiamo  identica  la  forza  im- 
pellente. 

Il  peso  che  opera  in  direzione  per- 
pendicolare al  piano  dell'orizzonte  né 
accelera,  ne  ritarda  il  moto  della  pal- 
la. 11  ritardo  è  generato  dagli  urti 
dati  alla  palla  che  va  dallo  strofina- 
mento e  resistenza  dell'aria-,  e  quanto 
più  ti  vien  fatto  diminuire  le  soprad- 
dette due  prime  cause,  ragguagliando 
viemmeglio  la  superficie  sovresso  la 
(piale  corre  la  palla  ,  il  costei  moto 
diventa ognor più  uniforme  e  rettilineo 

a.°  Costruendo  una  ruota  con  tale 
esattezza  che  tutte  le  costei  parti  ri- 
spondano a  perfetto  equilibrio,  e  Tasse 
ben  levigato  si  aggiri  in  cuscini  pa- 
rimenti forbiti  ,  potrà  il  moto  di  ro- 
tazione che  le  imprimerai  durare  gran 
pezza  ;  ma  se  il  costei  asse  posi  so 
{ira  cilindri  disposti  siccome  diremo 
favellando  dello  strofinamento,  la  du 
rata  del  moto  sarà  più  lunga.  Final- 
mente se  f  apparato  è  posto  sotto  il 
recipiente  vuoto  d'aria  (  il  quale  de- 
scriveremo più  innanzi  )  d'  una  mac- 
china preumatica,  continuerà  il  moto 
senza  visibilmente  allentarsi  un  tratto 
cousiderevol   di   tempo. 


densa  a  perseverare  in  un  moto  ret- 
tilineo, un  corpo  sottoposto  a  girare 
io  un  cerchio  tende  costantemente  ad 
allontanarsi  dal  centro.  E  cosiffatto 
sforzo  assume  il  nome  di  forza  cen- 
trifuga. 

All'ine  di  conoscere  la  natura  e 
l'origine  di  detta  forza,  supponiamo 
che  un  corpo  ritenuto  da  un  (ilo  E  A 
sia  messo  in  moto  :  sarà  allora  for- 
zato a  descrivere  il  cerchio  A  B  C. 
Supponiamolo  giunto  in  un  punto  qua- 
lunque A  del  cerchio:  ei  tenderà,  per 
virtù  della  legge  ch'esaminiamo, a  pren- 
dere la  direzione 
AD 


Il  peso  che  agisce  egualmente  sui 
punti  opposti  della  ruota,  né  accelera 
uè  ritarda  il  suo  moto  ;  e  più  che 
scemi  lo  strofinamento  e  la  resistenza 
dell'aria,  meno  si  scema  la  velocità  in 
un   dato  spazio  di  tempo. 

Dalle  quali  ed  altre  somiglianti  espe- 
rienze possiamo  conchiudere  che  messo 
in  moto  ogni  corpo  conserverebbe  uni- 
formemente quel  moto,  quando  esterne 
cagioni  non  gli  mettessero  sturbo  ;  e 
che  ogni  aumento  e  diminuzione  di 
velocità  ,  ogni  deviazione  dalla  Hire- 
ziori  primitiva  debbono  attribuirsi  al- 
l'opera  delle   dette   cagioni. 

E  per  ell'etto  appunto  di  tale  teu- 


raa   poiché  tutti  i  punti 
della   linea    A    D    C 

A  D  sono  fuori  del  circolo  ,  co* 
tale  tendenza  a  muoversi  nella  dire- 
zione di  questa  linea  altra  cosa  non 
è  che  una  tendenza  ad  allontanarsi  da 
centro  del  moto.  Ciocché  infatti  fa- 
rebbe il  corpo,  se  rattenuto  non  fosse 
dal    filo   E    A. 

La  f romba  ci  offre  una  pratica  ap- 
plicazione di  codesto  fenomeno.  Men- 
tr'è  rattenuta  la  pietra  dalle  coregge 
della  fromba  ,  percorre  un  circolo  il 
cui  centro  è  la  mano;  ma  dacché  non 
è  più  rattenuta,  spiccasi  in  linea  retta 
ch'è  sempre  tangente  al  circolo  pri- 
mitivamente  percorso. 

Tutti  han  veduto  i  cerretani  de'trivii 
porre  un  bicchiere  pien  d'acqua  o  di 
viuo  sull'  interna  circonferenza  d'  un 
cerchio,  poi  muovere  il  cerchio  rapi- 
damente per  ogni  verso,  ma  sempre 
descrivendo  de'  circoli  ,  senza  lasciar 
cadere  il  bicchiere  ne  spandere  una 
goccia  del  liquido.  Ora  è  palese  esser 
dovuto  il  fenomeno  alla  forza  centri- 
fuga la  quale  è  sempre  diretta  nel  senso 
lei    fondo   del   bicchiere. 

Fan  maraviglia  negli  esercizj  di  equi- 
tazione i  cavallerizzi  che  stanno  quasi, 
orizzontalmente  co'piedi  appoggiati  sur 
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cPiin  cavallo  ,  galoppando  dintorno 
al  circolo.  Cotale  attitudine  ,  che  cui 
rnen  sa  par  miracolo  ,  è  pertanto  la 
sola  in  che  possa  recarsi  il  cavalle- 
rizzo ,  perocché  s'  egli  stesse  in  pie 
ritto  ,  sarebbe  quanto  prima  violen- 
temente lanciato  fuori  del  circo  dalla 
forza  centrifuga.  Il  cavallo  medesimo 
prende  di  dentro  al  circo  istintiva- 
mente una  posizione  inclinata,  senza 
cui  non  potrebbe  percorrere  con  la 
medesima  velocità  la  curva  entro  alla 
quale   si   aggira. 

Può  la  forza  centrifuga  riuscire  tal- 
volta così  gagliarda  da  non  solamente 
rompere  i  vincoli  che  obbligano  un 
corpo  già  in  moto  a  percorrere  una 
via  circolare,  ma  da  distruggere  an- 
cora T  aderenza  molecolare  (  cosi  si 
addomanda  la  forza  che  riunisce  fra 
loro  le  molecole  d'  ogni  corpo  )  di 
corpi  per  sé  stessi  durissimi.  Cotal- 
chè  nelle  manifatture  di  spille,  dove 
si  adoperano  immense  macine  di  pie- 
tra bigia  a  formare  la  punta  degli 
aghi,  la  rapidità,  onde  girano  code- 
ste macine  produce  tale  una  forza  cen- 
trifuga che  assai  delle  volte  si  spac- 
cano ,  ed  i  frammenti  o  feriscono  o 
ammazzano  gli  operaj  sventuratamente 
locati   nella  lor  direzione. 

A  mostrare  gli  effetti  della  forza 
centrifuga,  e  a  provare  eh'  ella  sem- 
pre accompagna  un  moto  circolare  as- 
soluto, Newton  offriva  la  seguente  espe- 
rienza : 


Raccomandate  a  una  corda  un  sec- 
chio con  dentrovi  acqua,  giratelo  so- 
pra sé  in  cotal  posizioue,  fiuattanto- 
chè  sia  la  corda  considerevolmente  ri- 
torta ;  lasciatela  poscia  a  sua  posta 
distorcersi,  e  comunicare  in  tal  guisa 
un  moto  circolare  al  detto  secchio. 
Rimarrà  P  acqua  dapprima  tranquilla, 
ed  unita  la  sua  superficie:  ma  per  ac- 
quistar che  farà  mano  mano  essa  pure 
il  movimento  de!  secchio  ,  la  costei 
superficie  affonderà  verso  il  centro 
ricrescendo  sugli  orli,  per  la  propria 
tendenza  a  slontanarsi  dal  centro  del 
moto.  Il  quale  effetto  andrà  gradata- 
mente aumentando  colla  velocità  as- 
soluta dell'acqua,  fintantoché  e  il  li- 
quido e  il  secchio  giacciano  in  rela- 
tivo riposo,  ovvero,  come  abbiam  det- 
to, fintantoché  le  loro  velocità  battano 
pari.  Se  tu  fermi  allora  il  secchio  d'un 
tratto,  il  moto  assoluto  dell'acqua  gra- 
datamente decrescerà  per  il  suo  sfre- 
gamento alle  pareti  del  secchio.  La 
concavità  della  superficie  scemerà  pa- 
rimenti per  gradi  ;  e  a  cessato  ogni 
moto  deT  liquido,  ne  vedrai  da  ultimo 
ripianata   perfettamente  la  superficie. 

Adunque  codesta  esperienza  con- 
ferma che  la  forza  non  dipende  dal 
moto  relativo,  ma  dall'assoluto,  ondo 
in  ogni  caso  comincia,  s'accresce,  di- 
minuisce e  scompare. 

(Sarà  continuato). 

Merini. 
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Strada  di  ferro  da  Milano 
a  venezia  e  viceversa. 

I  benevoli  nostri  associati  non 
avranno  discaro  die  qui  trascrivia- 
mo un  articoletto  semi-ufficiale  che 
ci  regala  ancora  V  Eco  della  Borsa  col 
suo  N.°  9  intorno  alla  risoluzione 
Sovrana  concernente  la  costruzione 


di  una  Strada   Ferrata   che    par- 
tirà da  Milano  a  Venezia  e  vice- 


versa. 


Milano,  li  4  marzo   1 83^. 

«  Notizie  del  27  febbrajo  p.  p. 
»  arrivate  per  mezzo  straordina- 
'5   rio  assicurano  che  il  giorno  25 
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y>  detto  è  stata  aocordata  V  implo- 
»  rata  promessa  delia  concessione 
del  privilegio  per  la  costruzione 
della  Strada  di  Ferro  da  Ve- 
nezia a  Milano  coll'ingiunzione 
alla  compagnia  fondatrice  di  co- 
stituire la  Società,  d'intrapren- 
dere le  livellazioni  ed  altre  ope- 
razioni preparatorie  e  di  rasse- 
gnar eziandio  i  conti  primitivi 
delle  spese  occorrenti,  e  i  cal- 
coli approssimativi  delle  merci 
e  del  numero  de'passaggieri  che 
percorreranno  la  strada  nell'in- 
tervallo di  un  anno.  La  Società 
»  sarà  tenuta  a  presentare  un  pro- 
»  spetto  degli  utili  presumibili  e 
»    Statuti  ». 

Quando  nel  i834,  e  sono  tre 
anni,  diemmo  il  sunto  storico  coi 
rispettivi  disegni  de'  carri  e  car- 
rozze a  vapore  e  tracciamenti  della 
Strada  ferrata  di  Manchester  e  Li- 
verpoolinsiemeallaindicazionedelle 
fasi  e  contraddizioni  che  i  proget- 
tanti ebbero  a  percorrere  e  com- 
battere per  giungere  all'  intento  , 
non  potemmo  non  riflettere  che  un 
sistema  di  communicazioni  uguali 
a  quello  che  si  andava  introdu- 
cendo in  Inghilterra  potrebbe  be- 
nissimo convenire  alla  nostra  bella 
Lombardia,  ove  il  sole  sempre  rìde, 
ed  ecco  cosa  dicemmo  a'piedi  di 
uno  degli  articoli  per  noi  tradotto 
dall'Inghilterra  a  pagina  a88  An- 
no II  di  questo  nostro  giornaletto. 
«  Vediamone  un  esempio  da 
noi.  Or  fanno  appena  3o  anni 
che  il  viaggio  da  Como  a  Mi- 
lano, il  quale  ò  di  miglia  2/4  : 
era  cosa  di  gran  momento  per 
n  uq  capo  di  famiglia.  Voleavi  qua- 
si si  una  giornata  di  tempo:,  in- 
??  tanto  che  ora,  mercè  l'ordì na- 
»  mento  delle  Diligenze  ,  la  gita 
»  si  fa  in  3  e  1/2  ore,  ed  è  di- 
»   venuta  poco  più  di  una  passeg- 
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giata.  Lo  stesso  dicasi  del  viag- 
gio da   Milano  a  Bergamo,  Lo- 
di, ec.  ec.  Ma  se  per  queste  gite, 
invece  di    stare    immoti    /j   a   5 
ore    compreso    il    perditempo  , 
volessevila  metà  di  questo  tempo 
o  meno  ancora,  egli  è  chiaro  ehe 
le  distanze  fra  queste  città  sa- 
rebbero abbreviate    di  tanto,  e 
accresciute    dall'  uno    all'  altro 
luogo  le  relazioni  commerciali.  I 
prodotti  pesanti  delle  nostre  pro- 
vincie    che    rimangono    talvolta 
inesitati,  il  pesce  de'  nostri  fe- 
racissimi laghi,  e  le  nostre  ma- 
nifatture che  vanno  ogni  dì  ac- 
crescendosi ,   grazie    al    sistema 
doganale  che  le  protegge  ,  non 
troverebbero  maggiore  e  più  fa- 
cile  spaccio    alla    capitale  ?   Se 
una  strada  a  rotaje  fosse  aperta 
fra   Milano  e  Genova,  ed  un'al- 
tra da  Milano    a    Venezia  per 
modo  che  al  primo  tragitto  ba- 
stassero 5  ore,  ed  al  secondo  7 
non  sarebbero   essi  i  due  mari 
Mediterraneo  ed    Adriatico    se- 
parati soltanto  per  una  distanza 
di   12  ore?  Quale  ampio  traffico 
fra  questi  due  estremi  1  Milano 
per  la  stessa  guisa  non  distarebbe 
più  da  Torino  che  5  ore  e  8  da 
Bologna^  all'incontro  se  da  Ve- 
nezia volessesi  inviare  a   Genova 
per  mare  un  carico  di  grano  e 
di  vino,  il  tragitto  nelle  più  fa- 
vorevoli  circostanze  non  richie- 
derebbe meno  che  /j5  a  60  gior- 
ni.  Ora  con   le  rotaje  degli  In- 
glesi  vorrebbesi    per    lo    stesso 
viaggio  per  terra    12    ore  I  Chi 
sentasi  spinto  a   sogghignare  in 
leggendo  queste  osservazioni  con- 
sideri che  nel  1  784  (e  sono  ap- 
pena 60  anni  )    entrarono    nei 
Porto  di  Lwerpool  per  la  prima 
volta  otto  balle  di  Cotone  Ame- 
ricano, siccome  oggetto  ili  cu- 
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»  riosità,  il  quale  si  filava  a  mano-} 
j?  e  che  nel  1829  ne  sono  giunte 
»  colà  Balle  640,998  \  consideri 
»  che  la  popolazione  di  Manche- 
n  ster  era  nel  1760  di  sole  22,000 
??  anime,  e  che  nel  i832,  vale  a 
»  dire  in  capo  a  72  anni,  ell'cra 
»    giunta  a  271,000  abitanti  ??. 

Noi  dunque  che  prima  e  dopo 
di  ottobre  1 834  non  Cl  sJamQ  stan- 
cati a  frugare  ovunque  abbinili  po- 
tuto per  chiarire  i  fenomeni  di  un 
sì  gran  trovato  di  economia  so- 
ciale ,  siamo  ebbri  all'  annuncio 
datoci  àaWEco  della  Borsa,  e  giac- 
ché la  fortuna  seconda  i  voti  co- 
muni, ne  facciamo  ora  de'  nuovi 
e  più  ardenti,  affinchè  sieno  non 
solo  procacciate  colla  maggior  sol- 
lecitudine al  sapientissimo  nostro 
Governo  quelle  informazioni  che 
giustamente  richiede  per  guaranti- 
gia  di  tutti  :,  ma  che  sia  organiz- 
zata una  amministrazione  compo- 
sta di  persone  probe,  intelligenti,  t 
non  di  avidi  agiatori,  in  somma  tale 
da  servire  di  modello  ad  altre  si- 
mili intraprese,  imperocché  dal- 
l'esito della  prima  dipende  la  sorte 
delPapplieazione  generale  di  que- 
sto nuovo  sistema  di  communica- 
zioni  a  tutta  la  nostra  Lombardia 
e  (bis'  anche  alla  maggior  parte 
dell'Italia. 

Steso  a  Parigi  li  12  marzo  iS3n. 

w. 

•:-*00O—  t 


Monte  delle  Sete. 

Affinchè  il  pubblico  conosca  an- 
ticipatamente alcune  delle  inten- 
zioni degli  Istitutori  di  questo  Pa- 
trio Edifizio  Industriale  e  Commer- 
ciale^ diremo, che  tosto  effettuata  la 
suaistallazione,sottommettemmodi- 
votamentealla  Superiorità  dell'Ec- 
celso I.  II.  nostro  Governo  alcuni 


piani  tendenti  a  concorrere  al  mi- 
glior esito  dell'Impresa,  e  siccome 
siam  fermi  nel  divisa  mento,  che  la 
morale  la  più  severa  debba  pre- 
siedere a  tutte  le  azioni  che  saranno 
dirette  dalla  istituzione,  così  niuno 
de'inezzi  sarà  risparmiato  per  giun- 
gere all'intento. 

Fedeli  sempre  ai  doveri  che  dob- 
biamo a  chi  tanto  saggiamente  am- 
ministra la  pubblica  azienda,  umil- 
mente e  coraggiosamente  gli  driz- 
zeremo le  nostre  suppliche  in  ogni 
occorrenza,  indi,  se  fia  necessaria, 
invocheremo  l'assistenza  del  clero  e 
quella  ancora  de'magistrati_,  affin- 
chè secondino  per  quanto  da  loro 
dipende  i  nostri  sforzi  e  benedi- 
cano ad  un  tempo  le  nostre  in- 
tenzioni vòlte  tutte  e  sempre  a  van- 
taggio della  nostra   Patria. 

Il  primo  grande  oggetto  che  ci 
occuperà  sarà  quello  della  così  detta 
Condizione  delle  Sete  ossia  (Sta- 
gionatura), istituzione  che  manca 
da  noi  e  il  cui  difetto  intralcia 
e  rende  stentate  le  contrattazio- 
ni .  oltre  al  danno  orribile  che 
cagiona  alla  pubblica  fede  1).  I 
re  di  Piemonte,  di  cui  abbastanza 
non  potrebbe  farsi  l'elogio,  tanto 
per  la  dirittura  di  pensamento , 
quanto  per  l'antiveggenza  a  prò 
del  Commercio  e  delle  Industrie 
nazionali  sono  stati  i  primi  ad  in- 


1)  Sappiamo  che  più  di  una  volta 
un'idea  simile  all'attuale  nostro  propo- 
nimento è  stata  ventilata  presso  persone 
che  avrebbero  potuto  avvalorarla,  e  sap- 
piamo altresì  che  tu  rigettata  come  una 
cosa  nuova  perii  nostro  paese  I  Noi  che 
potremmo  segnare  a  dito  que'meschinis- 
simi  enti,  non  faremo  conienti  di  sorta 
sul  loro  carattere  per  non  aver  preso 
in  considerazione  un  subbie! to  di  tanta 
importanza;  ma  insisteremo,  affinchè  si 
adotti  la  istituzione  come  cosa  santa, e 
come  uno  He'mezzi  efficacissimi />c/\//Ym- 
care  et  noi  la  preferenza  nel  concorso 
generale. 
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trodurrc  questo  perfezionamento 
commerciate  e  morale  insieme,  ed 
a  questo  corno  ad  altri  ottimi  re- 
golamenti debbesì  lutto  il  Credito 
che  le  Sete  Piemontesi  lavorate  go- 
dono tuttavia  per  tutta  Europa  in 
preferenza  a  tutte  le  altre. 

I  Francesi  ad  imitazione  de'Pie- 
montesi  ne  fecero  altrettanti,  ma 
ci  volle  poi  la  mano    possente  di 
Napoleone  per  porre  riparo  ad  al- 
tri abusi  che  si  erano    introdotti, 
avvegnaché  tutto  si  perfeziona  in 
questo  mondo  e  si  guasta  col  ri- 
./.gerc  de'tempi  ...  I  L'esperienza 
di   3o  anni  e  più  ne  ha  dimostrato 
nell'interesse  del  commercio,  del- 
l'industria e  della  buona  fede  non 
solo  la  utilità,    ma   la   necessità: 
quindi  noi  che  non  siamo  che  ap- 
plicatoli di  quelle  cose  ove  l'espe- 
rienza respinge  ogni  argomento  in 
contrario,  non   faremo  che  ripor- 
tare qui  appresso  quelle  medesime 
disposizioni  che  furono  adottate  in 
Francia  nell'intendimento  che  al- 
trettanto s'  abbia  a   fare    da   noi. 
Non  occorrono  spiegazioni  per  com- 
prendere che  una  Balla  di  Seta  che 
sortirà  dalla  pubblica  Condizione 
di  Milano  e  per  conseguenza  dal 
nostro  Monte  delle  Sete  potrà  cir- 
colare per  tutta  Europa  come  un 
gruppo  di  sovrani  d'oro,  senza  che 
alcuno  abbia  a  muovere  lagnanza 
sul  peso,  meno  il  calo  che   com- 
porta la  natura  stessa  del  genere: 
e  se  è  possibile,  anche  sul  titolo: 
per    tal    modo    un    consegnatario 
qualsiasi,  potrà  sapere  innanzi  la 
partenza  del  Monte  delle  Sete  qual 
corrispondenza  di   peso  egli  debba 
attendere  dal  luogo  ove  la  sua  Seta 
sarà  venduta  ^  in    una  parola  in- 
tendiamo che  il  nostro  Monte  delle 
Sete  abbia  ad  essere  riguardato  co- 
me uno    stabilimento    misto ,  cioè 
come  tiglio  di  un  corpo  morale  e 


commerciale  ad  un  tempo^  e  ehi 
che  sia  avente  dritto  possa  avere 
tutta  quella  soddisfazione  che  ri- 
ehiederassi  in  conformità  di  un  ap- 
posito regolamento  che  sarà  reso 
di  pubblica  ragione. 

Ecco  qui  copia  del  Decreto  Im- 
periale tolto  dal  BOLLETTINO 
delle  Leggi  N.   176. 

N.°  2952.  Decreto  Imperiale  con  cui 
ordina  che  nella  Città  ili 
S.  Etienne  non  vi  sarà  più 
cheuna  sol:>  Condizione  pel- 
V  essiccamento  delle  Sete. 

AL  PALAZZO  DELLE    TUILERIES 

li   x5  gennajo    1808. 

NAPOLEONE  IMPERATORE 
DE' FRANCESI  ec.  ec  ec. 

In  conseguenza  del  rapporto  del 
nostro  ministro  dell'  interno, 

Vista  la  proposta  fatta  dal  Pre- 
fetto del  Dipartimento  della  Loira 
i  ridurre  ad  una  sola  le  diverse 
Condizioni  esistenti,  nella  Città  di 
Saint' Etienne  per  1'  essiccamento 
delle  Sete, 


ABBIAMO     DECRETATO     E    DECRE- 
TIAMO   QUANTO    SEGUE  : 

TITOLO  PRIMO 

Organizzazione  della  Condizione. 

Articolo  I.  A  contare  dal  pri- 
mo di  marzo  prossimo,  non  vi  sarà 
nella  Città  di  Saint1  Etienne  che 
una  sola  Condizione  per  l'essicca- 
mento delle  Sete. 

Art.  IL  La  Condizione  sarà 
diretta  da  un  Direttore  nominato 
nel   modo    seguente: 

Saranno  presentati  cinque  can- 
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didati  per  la  carica,  tre  de'quali  da 
parte  della  Camera  consultativa 
delle  Manifatture  di  SainC  Etienne 
e  due  dal  Prefetto  del  Diparti- 
mento della  Loira.  Il  nostro  mi- 
nistro dell'interno  sceglierà  tra  que- 
sti candidati  il  Direttore,  il  quale 
non  potrà  entrare  in  esercizio  se 
non  dopo  che  avrà  data  una  cau- 
zione in  tanti  immobili,  dei  valore 
di  venti  mila  franchi. 

Art.  III.  Il  numero  delle  per- 
sone addette  alla  Condizione  sarà 
determinato  dal  Prefetto,  dopo  che 
avrà  preso  il  parere  del  sotto  Pre- 
fetto e  del  Maire  dì  Saint'  Etienne. 
Queste  persone  saranno  scelte  dal 
Direttore,  il  quale  avrà  la  facoltà 
di  congedarle  ove  non  adempiano 
ai  loro  doveri  con  zelo  e  probità  : 
egli  però  dovrà  dare  partecipazione 
al  Maire  ed  al  sotto  Prefetto  de' 
motivi  che  lo  avranno  indotto  a 
pronunziare  tale  destituzione. 

L'onorario  del  Direttore  e  quel- 
lo delle  persone  addette  allo  sta- 
bilimento sarà  determinato  dal  no- 
stro ministro  dell'interno  dietro  la 
proposta  che  gli  verrà  fatta  dal  Pre- 
ietto, il  quale  prenderà  il  parere 
particolare  del  sotto  Prefetto  e  de 
Maire. 

Art.  IV.  Nelle  sale  della  Con- 
dizione saranno  costrutte  delle  gab- 
bie di  filo  di  ferro j  di  una  capa- 
cità sufficiente  per  contenere  cin- 
quanta chilogrammi  di  Seta  alme- 
no. Queste  gabbie  saranno  situate 
a  diciassette  centimetri  al  dissopra 
dell'  area  dell'  appartamento  :,   per 
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TITOLO  SECONDO. 


Ordine   che  dovrà  presiedere  alla 
Condizione. 

Art.  V.  Ogni  compratore  , 
ogni  venditore  avrà  dritto  di  pre- 
tendere che  la  Seta  ehe  avrà  com- 
pratao  venduta  sia  messa  alla  Con- 
dizione :  qualunque  particolare  il 
quale  riceverà  dall'estero  per  pro- 
prio conto  una  Balla  di  Seta,  avrà 
la  facoltà  di  farla  condizionare  al 
suo  arrivo.  Le  spese  della  Condi- 
zione saranno  divise  per  metà  Ira 
il   venditore  ed  il  compratore. 

Art.  VI.  Il  calore  delle  Sale 
della  Condizione  sarà  costantemen- 
te mantenuto  fra  i  diciotto  o  venti 
gradi  del  termometro  di  Réaumur^ 
qualunque  sia  la  situazione  del  ba- 
rometro. 

Art.  VII.  La  Seta  messa  alla 
Condizione  sarà  posta  per  ordine 
nelle  casse  in  presenza  di  quello 
che  ne  avrà  fatto  il  deposito  :  i 
matelli  non  potranno  essere  posti 
se  non  che  l'uno  appresso  all'al- 
tro. Il  deponente  apporrà  il  suo 
sigillo  nel  chiuder  delle  casse  con- 
tenenti la  Seta,  di  cui  il  Direttore 
o  le  persone  facenti  le  funzioni 
per  esso  ne  rilasceranno  regolare 
ricevuta. 

Art.  Vili.  La  durata  della 
Condizione  sarà  di  ore  ventiquat- 
tro, all'espiro  delle  quali  il   depo- 


la  Condizione  degli  Organzini  vi 
saranno  de'  tiratoj  distanti  1'  un 
dall'  altro  undici  centimetri  :  ca- 
dauna delle  gabbie  avrà  il  nu- 
mero della  serie  nella  quale  la  Seta 
si  troverà  collocata. 


nente  è  obbligato  a  ritirar  la  Seta, 
e  darne  scarico  :  se,  un'ora  dopo 
questa  Condizione ,  il  deponente 
non  si  presenta,  o  non  manda  al- 
cuno, il  Direttore  avrà  la  facoltà 
di  rompere  il  sigillo  della  cassa  e 
trarne  la  Seta ,  che  peserà ,  e  di 
cui  noterà  il  peso  su  di  un  appo- 
sito registro. 

Art.  IX.   Quella  Balla  di  Seta 
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che,  nel  primo  esperimento  della 
Condizione  avrà  perduto  dal  quat- 
tro al  cinque  per   cento   del   suo 
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peso. 


l)il" 


1    una   seconda   Condi- 


zione di   quarantotto  ore  a  spese 
del  venditore. 

Art.  X.°Ogni  compratore  potrà 
esigere  che1  le  masse  di  trame  del 
paese  o  straniere  poste  alla  Condizio  - 
/*e,  siene  sciolte  e  spiegate  innanzi 
di  essere  messe  nellecasse,  ed  in  que- 
sto caso  le  spese  concernenti  tale 
operazione  saranno  a  suo  carico. 

Art.  XI.  Lo  stabilimento  della 
Condizione  dovrà  tenete  un  regi- 
stro numerato  e  parafato  dal  Pre- 
sidente del  tribunale  di  Commer- 
cio :  su  questo  registro  saranno 
iscritte  la  data  e  Fora  del  depo- 
sito della  Seta,  i  nomi  del  com- 
pratore e  del  venditore,  quello  del 
Sensale  per  mezzo  di  cui  la  ne- 
goziazione avrà  avuto  luogo  quando 
per  altro  ve  ne  sia  stato  uno:  la 
marca  ed  il  numero  della  Balla  : 
la  qualità  della  seta  e  la  loro  spe- 
cie; il  numero  delle  casse  entro  le 
quali  sarà  posta  per  essere  condi- 
zionata, e  finalmente  il  peso  delle 
Sete  dopo  che  avranno  subito  Pope 
razione.  Una  colonna  del  registro 
sarà  riserbata  per  contrapporvi  l'in- 
dicazione dello  scarico  delle  Sete 
consegnate  al  loro  proprietario. 

Art.  XII.  Il  consegnatario  della 
Seta  deposta  alla  Condizione  riti- 
rerà dal  Direttore  o  da  chi  farà 
per  esso  le  funzioni  una  ricevuta 
perfettamente  conforme  all'indica- 
zione iscritta  nel  registro.  La  Seta 
non  sarà  consegnata  che  al  latore 
della  suddetta  ricevuta  nella  quale 
verrà  specificalo  il  peso  della  Seta 
condizionala  all'atto  stesso  che  ne 
sarà  fiitta  la  restituzione^  e  gli  verrà 
rilasciata  una  quietanza  de'  dritti 
pagati  per  le  spese  occorse  alla 
(Condizione. 


AnT.XIli.Adeccezionedcl  Diret- 
tore o  di  chi  ne  farà  le  funzioni 
non  potrà  alcuno  metter  mano 
alle  Sete  poste  alla  Condizione 
dal  momento  che  saranno  entrale 
nel  deposilo  sino  alla  loro  uscita. 
Non  sarà  neppure  lecito  ad  alcuno 
di  ritirai-  la  Seta  senza  aver  prima 
soddisfatti  i  dritti  o  quelle  altre 
spese   che  avranno  cagionato. 

Art.  XIV.  Ove  sorgano  delle 
discrepanze  fra  i  venditori  ed  i 
compratori^  il  registro  e  la  rice- 
vuta di  sopra  menzionata  negli  ar- 
ticoli li  e  12  faranno  Leda  i im- 
petto la  giustizia. 

TITOLO  III. 

Dritti  che  dovran  essere  pagati  per 
le  Sete  poste  alla  Condizione  } 
destino  che  sarà  dato  ai  pro- 
venti. 

Art.  XV.  Per  ogni  Condizione 
verrà  percepito  un  dritto  di  dieci 
centesimi    per    ogni    chilogramma 


di    Seta  ;  se    1' 


oper 


azione 


ichie 


derà  che  le  masse   di    Seta   sieno 
pesa  sarà  di  una 
più. 


sciolte,  allora  la  s 


metà  di 

Le  Balle  o  Ballotti  che  fossero 
di  un  peso  minore  ai  venticinque 
chilogrammi,  saranno  tenuti  al  pa- 
gamento di  un  dritto  fisso  di  due 
franchi  e  cinquanta  centesimi  per 
la  Condizione. 

Art.  XVI.  I  prodotti  della  Con- 
dizione apparterranno  al  ramo  de' 
redditi  municipali  della  Città  di 
Saint  Etienne _,  questi  prodotti  fi- 
gureranno nel  Budjet  annuale  di 
questa  Comune_,  la  quale  ha  il  ca- 
rico delle  spese  dello  stabilimento 
e  di  quelle  che  son  relative  alla 
camera  consultiva  delle  Manifat- 
ture. 

Art.  XVII.  Il   Direttore  terrà 
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un  giornale  numerato  e  parafato 
dal  Maire^su\  quale  saranno  iscritti 
gli  introiti  fatti  alla  Condizione,  e 
le  spese  che  sarà  stato  autorizzato 
ad  erogare.  Questo  giornale  verrà 
bilanciato  dal  Maire  ad  ogni  fin 
di  mese  ^  e  se  gli  introiti  presen- 
tassero una  somma  eccedente,  ella 
sarà  immediatamente  versata  alla 
cassa  della   Città. 

TITOLO  IV. 

Disposizioni  Generali. 

Art.  XVIII.  Sono  soppresse  da 
ora  tutte  le  Condizioni  presente- 
mente esistenti  in  Saint'  Etienne. 
Rimane  proibito  a  chiunque  di  for- 
mare all'avvenire  degli  stabilimenti 
di  simil  natura^,  e  di  condizionare 
sotto  qualsiasi  pretesto  la  Seta  sotto 
pena  della  confisca  degli  oggetti  ed 
utensili,  come  anche  delle  Sete7  ove 
si  saranno  trovati.  Questa  confisca 
sarà  pronunziata  dal  Tribunale  di 
Polizia  correzionale,  salvo  ai  pro- 
prietarii  il  ricorso  contro  gli  inca 
ricati  alla  Condizione  pel  paga- 
mento delle  Sete  confiscate. 

Art.  XIX.  Gli  oggetti ,  la 
cui  confisca  sarà  stata  decisa,  sa 
ranno  venduti  a  cura  del  Maire^ 
in  presenza  degli  agenti  della  Re- 
gia del  Demanio.  Il  prodotto,  fatta 
deduzione  delle  spese  occorse  alla 
vendita,  sarà  versato  per  metà  nella 
Cassa  della  Regia  e  P  altra  metà 
in  quella  della  Condizione. 
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Art.  XX.  Sarà  concessa  una 
indennità  di  sei  mila  franchi  a  cia- 
scun intraprenditore  avente  uno 
stabilimento  di  Condizione,  da  pa- 
garsi nello  spazio  di  anni  sei}  cioè 
a  ragione  di  mille  franchi  annui. 
Tale  indennità  verrà  soddisfatta 
cogli  introiti  della  Condizione. 

Art.  XXI.  Il  nostro  Ministro 
dell'interno  è  incaricato  della  ese- 
cuzione del  presente  Decreto   1). 

Sott.  NAPOLEONE. 

Per  P Imperatore 

IL    MINISTRO    SEGRETARIO  DI  STATO. 

Sott.  IIUGUES  B.  MARET. 


1)  Coi  nostri  fascicoli  di  luglio,  set- 
tembre ed  ottobre  annoili,  a  pag.  244» 
275,  3ii,  abbiamo  dato  un  sunto  sto- 
rico intorno  al  come  fu  introdotta  la 
Condizione  della  Seta  a  Lione,  e  $i  du- 
rerà fatica  a  credere  che  la  Camera  di 
Commercio  ,  la  quale  doveva  essere  la 
protettrice  della  istituzione,  fu  invece 
quella  che  si  oppose  tenacemente  sino 
all'ultimo  con  allegazioni  assurde,  le 
quali  per  altro  furono  valorosamente 
combattute  dal  signor  Rast-Maupas  , 
negoziante  di  Seta,  che  riusci  iinalmente 
a  ottenere  la  Concessione.  La  Camera 
di  Commercio  diceva,"  che  questa  isti- 
tuzione era  inutile  ,  impraticabile ,  peri' 
colosa,  e  ciò  ci  fa  ricordare,  che  il  re- 
latore di  un'  altra  Camera  parlando  di 
un  monte  delle  SETE  ebbe  il  coraggio 
di  dire  che  un  simile  istituto  sarebbe  in 
rovina  dello  Stato!!! 

Parigi  li  i5  marzo   1857. 

W. 
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IllCCHKZZA     MlNEllALE 
DELL'INGHILTERRA. 

{Continuazione  e  Jìne  dell'  articolo.  Vedi 
a  pag.  53  fascicolò  difebbrajo  ultimo). 

Il  principato  di  Galles  è  il  paese 
dell'Inghilterra  ove  si  cola  la  mag- 
gior quantità  di  minerale  di  Ferro 
specialmente  neHe  qualità  medio- 
cri che  gli  Inglesi  mandano  sul 
continente.  Or  si  fabbrica  inoltre 
del  feno  fuso,  e  ili  quello  proprio 
ad  essere  battuto  e  cilindrato.  Nella 
Contea  di  Stftffbrd  i  fondatori  si 
applicano  di  più  al  raffinamento 
delie  qualità  del  ferro,  e  vi  si  cola 
del  paii  molto  ferro  fuso  di  ec- 
cellente qualità  per  uso  delle  mac- 
elline. La  Contea  di  Yorck  non 
produce  che  del  ferro  malleabile 
di  qualità  così  squisita  che  si  vende 
al  valor  doppio  di  quello  del  paese 
di    Galles. 

11  prezzo  che  il  ferro  fuso  co- 
sta in  Iscozia  è  di  franchi  03  la 
tonnellata.  In  Francia  la  stessa 
specie  di  ferro  costerebbe  120  la 
tonnellata. 

Non  è  il  ferro  solo  che  1'  In- 
ghilterra produce  in  fatto  di  me- 
talli e  del  quale  fa  gran  traffico: 
Essa  produce  per  sé  sola  la  metà 
della  quantità  totale  del  rame  di 
cui  l'Europa  abbisogna*  i  dodici 
tredicesimi  della  quantità  di  sta- 
gno: tre  settimi  della  quantità  di 
piombo,  e  molto  zinco.  Le  prin- 
cipali miniere  di  rame  e  quelle 
dello  stagno  della  Gran  Bretagna 
sono  situate  nel  Cornonailles  e  nella 
Contea  di  Devoti»  L'isola  di  An- 
glesey  produce  del  pari  una  pic- 
cola quantità  di  rame  ed  i  Romani 
antichi,  i  aliali  erano  attivissimi  e 


perciò  i  padroni  del  mondo  ,   ne 
traevan   molto  da  questo   luogo. 

Il  piombo  proviene  dal  Cum- 
berland ,  dalla  Contea  di  Yorck, 
da  Derby,  dal  paese  di  Galles  e 
dai  confini  della  Scozia.  Lo  zinco 
dai  contorni  di  Bristol,  dal  Cimi- 
herland,  dalla  Contea  di  Derby  e 
da    quella   di  Flint. 

Ecco  alcune  particolarità  stati- 
stiche intorno  al  prodotto  dell'In- 
ghilterra. Essa  produce  annual- 
mente: 

i.°  Carbon  fossile  Ton.  21.000,000 
2.0  Ferro    fuso    o 

battuto.  .  idem.  -7,000.000 
3.°  Piombo  .  idem.  4^5°°° 
4-°  Rame  .  .  idem.  1 2,000 
f>.°  Stagno        .      idem.  3,ooo 

6.°  Zinco     .      .      l    ■ — 


Delle  suddette  21,000^000  ton- 
nellate (ogn'una  pari  a  1000  Kil.) 
di  Carbon  fossile  estratto  dalle  mi- 
niere del  la  Gran  Bretagna,  1,200,000 
proviene  dalle  miniere  di  Scozia -,  4 
milioni  circa  provengono  da  quelle 
di  JVewcastle  e  Durliam^  2  1/2  mi- 
lioni dalle  miniere  del  Principato 
di  Galles  meridionale *,  1,200,000 
da  quelle  di  Staffordshire  ,  ed  il 
rimanente  dalle  miniere  delle  al- 
tre Provincie  dell'Inghilterra,  cioè 
dalle  Contee  di  Lancaster,  Skrops, 
Derby,  ec.  ec.  Il  consuino  di  Lon- 
dra soltanto  dà  occupazione  a  qua- 
si tutte  le  miniere  di  JVewcastle  e 
si  estende  al  di  là  di  due  milioni 
di  tonnellate. 

Il  trasporto  de'carboni  prodotti 
da  Newcastle  impiega  per  sé  solo 
i,4oo  bastimenti,  sia  per  giungere 
a  Londra,  sia  per  passare  allo  stra- 
niero. 

L'altro   modo   di   consumo    an- 
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rurale   nella    Gran   Bretagna    può 
stimarsi  nella  proporzióne  seguente: 

Per  le  Manifatture  di  Ferro . 
Cotone,  Lana,  Seta,  Lino,  Birra, 
Battelli  a  vapore  e  mille  altri,  se- 
condo la  tassa  che  vieti  pagata  nella 
sola  Inghilterra.  Ton.  16,200,000 
Per  la   Scozia,  diretto 

allo  stesso  uso  .  »  1 ,000,000 
Per  la  produzione  de' 

metalli  ..."  3,ooo,ooo 
Per  le  Vetrerie  e  forni 

a  calce  ..."       5, 000,000 
Per  Pesportazione  allo 
straniero     (  Docu- 
menti  ufficiali)   .      »      5,88,ooo 


Totale  Ton.   21,288,000 


Nel  1828,  l'Inghilterra  non  pro- 
duceva che  600,000  Tonnellate  di 
ferro  fuso}  ora  la  quantità  sta  come 
segue  : 
Nel  Paese  meridionale 

di   Galles 
Nella  Contea  di  Stan- 
ford   .    ^     .     ."    .      1,75 
Nella  Scozia     .     .      .  3o,ooo 

Altre  Provincie      .      .         170,000 

Delle  suddette  600,000  Tonnel- 
late, 33o,jOOO  erano  convertite  in 
ferro  malleabile  e  ne  producevano 
200,000.  Il  rimanente  era  colato. 
L'aumento  di  prodotto  attuale  pro- 
viene dall'  uso  che  se  ne  fa  pel- 
le strade  di  ferro,  e  pare  che  an- 
derà  crescendo. 

II  prodotto  della  Scozia  in  fer- 
ro dolce  si  è  presentemente  esteso 
dalle  27,000  Tonnellate  sino  al- 
le 55^ooo    1). 


1)  Il  prodotto  di  carbon  fossile  iti 
Francia  non  è  in  proporzione  a  quello 
dell'Inghilterra,  che  della  decima  parte; 
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Siamo  occupati  a  raccogliere 
ltre  notizie  sullo  stesso  argo- 
mento ,  come  base  fondamentale 
eli' immenso  edilìzio  Industriale 
Inglese,  e  ci  lusinghiamo  di  per- 
venire ad  ottenerle  dalle  persone 
medesime  le  quali  hanno  fatto  di 
ecente  un  viaggio  nell'Inghilterra 
la  loro  chiamato  Viaggio  metal- 
lurgieo.  Per  lo  che  sarà  cura  nostra 
di  produrle  mano  mano  all'intento 
di  eccitare  i  nostri  a  por  mente 
sana  e  braccio  gagliardo  alla  sco- 
perta di  quei  tesori  che  il  sapiente 
mineralogista  dottor  Claro  Giusep- 
pe Malacarne  ci  ha  segnati,  e  di 
cui  ameremmo  che  ai  tempi  no- 
stri, sì  prodigiosi  in  fatto  di  pro- 
gressi industriali,  si  avesse  a  trarre 
profitto  e  gloria,  affinchè,  chi  verrà 
dopo  poij  noti  ci  accusi  di  sover- 
chia negghienza. 

Se  alcuna  delle  Compagnie  che 
presentemente  si  progettano  avesse 
per  effetto  delle  indicazioni  date 
dal  Malacarne  a  nostra  e  forse  ad 
altra  istigazione,  da  ottenerne  del 
vantaggio,  siccome  ci  e  oramai  le- 
cito di  non  muoverne  dubbio,  ci 
facciamo  sino  da  ora  a  raccoman- 
dare la  Vedova  ed  i  figli  di  lui 
come  vorrebbe  omaggio  ad  una 
memoria  illustre  ,  e  come  gride- 
rebbe giustizia  pel  lavoro  improbo 
fatto  senza  guiderdone  competente 
dal  defunto ,  toltoci  ultimamente 
dal   Cholera  in  robusta  età. 


quello  del  Belgio  e  della  Prussia  l'uno 
e  l'altro,  della  settima  parte  a  un  dipresso: 
quindi  si  deduce  chiaro  come  stia  l'Indu- 
stria delle  quattro  anzidette  nazioni  in 
confronto  all'estensione  di  Paese  ed  alle 
popolazioni  rispettiva  —  Italia?  zero! 
Pariiii  li  '26  febbraio   tooy. 

W. 
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Sul  consumo  effettivo  delie 
Sete  ih  Inghilterra  dal  i8i/j 

AL  PBiHCIPlO  DEL    l83G. 

Ij  Eco  della  Borsa  che  ci  va 
estremamente  a  sangue,  ci  ha  re- 
galato col  suo  numero  sesto  un  bel 
articolo  sul  consumo  effettivo  delle 
Sete  in  Inghilterra  dal  1 814  al  i835. 
Dimostrando  con  buona  logica  e 
con  cifre  a  quali  fatti  debbasi  at- 
tribuire il  progressivo  consumo  di 
questa  nostra  produzione  agri- 
cola ed  industriale,  egli  ha  detto 
che  questi  nostri  tesori  sono  stati 
sin 
e 


ad  ora  abbandonati  ai  raggiri 
l'astuti  pugnatori  ed  al  vortice  di 
una  speculazione  gigantesca^ma.  sen- 
za additarne  i  rimedii  e  senza  far 
motto  alcuno  del  nostro  Monte  delle 
Sete  or  ora  dalla  Superiorità  ap- 
provato, e  da  noi  vivamente  so- 
stenuto come  argine  a  sì  gran  danno 
in  onta  di  tanti  contraddittori  ma- 
nifesti e  mascherati,  per  fortuna  loro 
fatti  ricchi ,  e  Dio  sa  come,  ma 
sempre  ignobili,  pigri,  apatisti,  or- 
gogliosi^ e  di  cortissime  vedute   1). 


Noi  adunque  soggiungeremo  che 
non  abbiamo  cessato  da  note  anni 
n  poi  di  consentire  al  progressivo 
consumo  della  materia,  e  lo  abbiamo 
dimostrato  con  Tabelle  per  noi  rac- 
colte prima  che  il  Parlamento  In- 
glese avesse  posto  mano  alle  sue  1), 
e  nell' offrire  il  risultamento  delle 
nostre  proprie  investigazioni,  che 
avevano  un  grande  scopo,  non  mai 
avremmo  concepito  Pidea  che  dal 
i832  al  1 835  la  Seta  dovesse  sa- 
lire colla  bacchetta  magica  quasi 
al  doppio  valore  come  fu  alla  cam- 
pagna del  1 836.  Nel  maggio  i833 
trovandoci  in  Londra  ci  avvedem- 
mo, anzi  con  fondamento  sospet- 
tammo da  mille  e  mille  domande 
che  ci  veniva n  fatte  intorno  alle 
produzioni  ed  ai  consumi  d^Italia 
in  generale  da  persone  accortissi- 
me in  commercio  appartenenti  a 
Case    di    prima    fama    Inglesi    ed 


i)  Era  ormai  tempo  che  alcuni  illu- 
minati e  probi  Negozianti  di  questa  Cen- 
trale, che  certamente  non  mancano,  di 
concerto  coi  Proprietarj  del  Paese  a  cui, 
per  essere  di  buona  fede,  bisogna  con- 
fessare di  andar  debitori  del  rapido  svol- 
gimento di  questo  nobile  traifico  peri'  as- 
sistenza che  prestano  eglino  slessi  in  cam- 
pagna ,  sia  vigilaudo.  sia  istruendo,  sia 
incoraggiando  i  loro  villici,  il  quale  ra- 
pido svolgimento  dà  pane  a  tanta  popola- 
zione e  l'arricchisce;  era  ornai  tempo,  ripe- 
to, ch'essi  prendessero  di  conserva  le  redi- 
ni commerciali  per  rovesciare  un  vecchio 
sistema  bugiardo  e  rovinoso,  che  sarebbe 
andato  sempre  più  imperversando  a  dan- 
no di  tuUi  in  progresso  di  tempo.  E  non 
solo  questi  pochi  intelligenti  e  corag- 
giosi   avranno  precurato    alla   Patria    il 


Americane,  che  la  speculazione  era 
sul  punto  di  dare  un  vivo  impul- 
so alle  materie  prime ,  come  al 
Cotone,  alla  Lana  ,  all'  Indaco  e 
simili  :  e  pensammo  che  la  Seta 
avrebbe  essa  pur  la  sua  volta  ^ 
:iocchè  non  poco  ci  atterri  riflet- 


vantaggio  di  signoreggiar  i  proprii  in- 
teressi portando  ad  un  tempo  il  colpo 
di  morte  ai  broboristi  {Gente  che  rovina 
i/iglj  di  famiglia  coli' usura  ed  altri  modi: 
io  due  parole  la  peste  del  paese) ,  ma 
avranno  ottenuto  auche  quello  di  sot- 
trarci alla  dipendenza  di  un  centinajo 
di  scaltri  speculatori  sparsi  per  Europa 
i  quali  ci  avrebbero  tenuti  eternamente 
a  loro  soggetti. 

i)  La  mia  prima  Tabella  in  foglio 
grande  porla  la  data  del  5o  gennajo  i85o, 
ed  olire  il  movimento  della  Seta  in  In- 
ghilterra dal  1800  al  i8i>g;  cioè  quello 
di  trenl'anui  consecutivi. 

W. 


tondo  alle  conseguenze,  e  fummo 
presi  da  tcrror  sì  panico,  che  cre- 
demmo valesse  meglio  di  starci 
colle  mani  alia  cintola  che  espor- 
ci a  perdere  il  nostro,  nò  quello 
che  da  altri  ci  poteva  essere  af- 
fidato. Intanto  continuammo  a 
tener  conto  dell'incremento  pro- 
gressivo che  si  operava  da  noi 
in  quantità,  come  di  quello  che  vi- 
sibilmente suceedeva  nel  perfezio- 
namento in   qunsi   tutte   le    nostre 


INDUSTRIA    SERICA    IKTGLESE  QI 

delle  macchine  mosse  dal  vapore 
così  perfette  da  procurare  al  mo- 
vimento de'rocchetti  2800  giri  per 
minuto,  mentre  quei  del  Piemon- 
te ,  che  in  Italia  sono  i  migliori, 
non  ne  fanno  che  800  come  al- 
trove dimostreremo. 

4-°  Che  da  quanto  precede  i  fi- 
latojeri  Inglesi  avrebbero  potuto 
d'  allor  innanzi  ridurre  le  nostre 
Sete  grezze  ad   Organzino  e  Tra 


Provincie  oltre   Milano    e 


B< 


mo,  e, 
ino 


per 


nel 


•gii 


ir  vero,  ci  consolava- 
idizio    che    andavamo 


acquistando,  che  il  consumo  cre- 
scente sostenesse  il  crescente  pro- 
dotto. Le  ragioni  però  che  aveva- 
mo rintracciate  in  Inghilterra  col 
soccorso  delia    pratica    lungamen- 


te   ivi 


fatt; 


come 
àfatt 


filand 


lere, 


ii- 


iatojere  ,  manifatturiere  e  nego- 
ziante al  minuto  ed  all'  ingrosso 
intorno  al  progresso  cui  la  ricerca 
del  genere  potrebbe  dar  luogo,  fu- 
rono da  noi  considerate  sotto  l'a- 
spetto seguente  : 

i.°  Alla  riduzione  del  Dazio  d'im- 
portazione sulle  Sete  gregge ,  da 
prima  assai  elevato,  e  limitato  pel 
futuro  ad  un  semplice  diritto  di 
bilancia. 

2.0  Alla  riduzione  del  Dazio 
d'importazione  sulle  Sete  lavorate, 
che  al  1814  era  ancora  a  scelli- 
ni 14  la  libbra,  indi  ridotto  a  7 
e  poi  a  5/i  per  gli  Organzini,  ed 
a  3/i  per  le  Trame  nel  1829,  e 
finalmente  nell'istesso  anno  a  0/7 
ed  a  3/6  per  li  Organzini,  ed  a 
2/-  per   le    Trame  nel    i834» 

3.°  All'incoraggiamento  dato  per 
lunga  pezza  da  quel  Governo  ocu- 
latissimo  sul  progresso  industria- 
le, ai  fìlatojeri,  affinchè  s'ingegnas- 
sero ad  inventare  de' procedimenti 
facili  ad  incannare  e  torcere  le 
Sete,  sicché  erano  giunti  ad  avere 


ma  a'  prezzi  stessi  de'noslri,  e  di 
un  lavoro  più  perfetto  massime  a 
riguardo  del  filato  e  del  torto'^  due 
operazioni  distintissime,  che  da  noi 
Lombardi  generalmente  non  si  cu- 
rano  per  far  un  po'  più  sollecita- 
mente il  lavoro. 

5.°  All'aver  costrutto  in  Man- 
chester ed  a  G/ascow  ,  de'  Telaj 
meccanici  mossi  dal  vapore  ,  me- 
diante i  quali  ogni  Telajo  coll'as- 
sistenza  di  una  sola  persona,  e  di 
un  ragazzo  tessono  cinque  pezze 
di  stoffa  alla  volta  ,  ossia  cinque 
pezze  di  Grosso  di  Napoli  ad  un 
tempo. 

G.°  Alla  rapida  propagazione 
del  Telajo  detto  alla  Jaquard,  ed 
al  perfezionamento  datogli  in  modo 
da  rendere  incantevole  il  lavoro 
più  complicato,  che  la  macchina 
colla  assistenza  di  un  ragazzo  fa 
per  se  stessa. 

y.°  Alla  economia  massima  re- 
cata alla  Tintura  mercè  i  processi 
che  ogni  giorno  discuopre  la  chi- 
mica ed  agli  apparecchi  sino  al- 
l'imballaggio che  si  opera  con  una 
macchina  idraulica.  Tutte  queste 
operazioni  combinate  facendo  al 
i83o  rinvenire  a  prezzo  moderato 
i  prodotti  manifatturati,  era  natu- 
rale che  al  valore  che  aveva  la  Seta, 
il  consumo  dovesse  progredire  sen- 
sibilmente :  ma  quando  la  specu- 
lazione, ed  il  gioco  s'  intromisero 
nel   genere^  e  che  il  prezzo  s'ac- 
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crebbe  oltre  misura  ,  si  vide  ebe 
gli  accennati  vantaggi  scompari- 
vano, e  clic  più  non  erano  in  re- 
lazione coi  mezzi  da  spendere  del 
Consumatore  per  cui  la  domanda 
doveva  necessariamente  allenta- 
re :  e  che  questa  sia  verità  ,  che 
qui  In  Parigi  ove  sono  svariate  In- 
dustrie, toccammo  con  mano,  di- 
remo ,  che  nel  i83o  il  consumo 
degli  Organzini  di  Piemonte  si  va- 
lutava dalle  4°°  a^e  5°°  Balle 
per  anno,  mentre  al  i836  non  fu 
che  di  Balle  ioo  circa  i),  diffe- 
renza come  ognun  vede  notevolis- 
sima, massime  per  una  capitale  ove 
il  lusso  suol  essere  così  grande  2). 
Forza  era  adunque  che  si  venisse 
a  quella  reazione  che  facemmo 
trapelare  con  molta  maestria  e  con 
non  poca  riserva  per  non  agitare 
gli  umori  malinconici,  in  quasi  tutti 


1)  Se  allo  stendere  il  presente  Arti- 
colo il  compilatore  si  fosse  trovato  in 
Milano,  egli  per  trovare  la  risposta  aila 
medesima  ricerca  si  sarebbe  diretto  alla 
Camera  di  Commercio,  versatissima  in 
tali  ed  altre  materie,  per  sapere  quanti 
furono  durante  il  i856  in  Milano  i  te- 
la} battenti  in  Seterie.  Negli  anni  1829 
e  i85o  volendo  noi  avere  un'idea  esatta 
sullo  stato  di  questa  nostra  Industria  Ma- 
nifatturiera, ci  demmo  la  pena  di  ve- 
rificare di  porta  in  porta  quelli  che  la- 
voravano e  trovammo  un  totale  di  cir- 
ca y.ooo.  La  slessa  inchiesta  facemmo 
dipoi  a  Como,  e  con  assai  compiacen- 
za vedemmo  che  nel  i855  vi  si  con- 
tavano diii  1900  ai  2000  Telaj  ,  i  quali 
davau  opera  al  peso  di  libbre  2?.6,Soo  di 
Seta  corrispondenti  al  valore  esportabile 
in  istolfe  a  quell'epoca  di  L.  6,804,000 
milanesi. 

Queste  ultime  notizie  le  avemmo  dalla 
gentilezza  de'  signori  Rezzonico  e  Per- 
lasca  con  cui  godiamo  di  essere  io  re- 
lazione di  buona  amicizia  da  oltre  4° 
anni.  Si  domandi  adunque  quanti  erano 
i  Telaj  battenti  al  giugno  i836  ne'due 
rispettivi  luoghi,  e  si  avrà  la  soluzione 
di  quanto  può  essere  utile  di  conoscere 
in    casa   propria. 

2)  La  B.illa  di  Piemonte  pesa  Kilo- 
grainmi  7?)   \[-i  ossia  libbre  uoo. 
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i  nostri  fascicoli  degù*  anni  scorsi: 
reazione,  o,  se  si  vuole,  crisi  che 
ci  pareva  di  vedere  ad  ogni  istante 
piombar  sul  capo  di  chi  seguiva 
ciecamente  V  altrui  follia  :,  perciò 
raccomandavamo  ai  nostri  di  star 
hen  bene  all'erta  ;  ma  pochi  ci  cre- 
devano^ altri  ci  biasimavano,  e  fin 
anco  de'  saccenti,  forse  fatti  an- 
ch'essi speculatori,  come  i  nostri 
Parrucchieri,  i  nostri  Osti,  i  no- 
stri Villici,  i  nostri  Medici,  i  no- 
stri Curati  di  campagna  ed  i  no- 
stri Strappa  denti ,  ci  confutavano 
con  tuono  magistrale  o  per  dir 
meglio  alla  foggia  pedantesca.  Or 
finalmente  le  cose  sono  giunte  a 
tal  punto  che  non  c'è  coraggio  che 
valga:  bisogna  cedere  all'impero 
delle  circostanze  e  piegare  alla  ne- 
cessità :  la  più  pronta  decisione  al 
sagrifizio,  sarà  la  migliore:  gli  osti- 
nati che  solevano  qualche  volta  in- 
dovinare aspettando  miglior  ven- 
tura perchè  non  curavano  il  cu- 
mulo degli  interessi,  vedranno,  che 
altri  tempi  comaudano  altre  cure*: 
la  stagione  delle  pazzie  è  finita,  e 
pensi  ogni  filandiere  a  rientrar  nel- 
v  ordine.  Quando  il  prezzo  della 
Seta  ritornasse  al  punto  ov'  era 
nel  i83o_,  noi  dovremo  reputarci 
ben  fortunati,  perchè  dietro  il  cal- 
colo più  verosimile  ,  da'  sei  an- 
ni decorsi  si  può  valutare  la  quan- 
tità annua  cresciuta  e  crescente 
nel  Regno  Lombardo-Veneto,  che 
costituisce  la  parte  maggiore  di  tut- 
to il  prodotto  serico  Italiano  dal  100 
al  125.  Senza  tener  conto  del  van- 
taggio incontrastabile  ottenuto  nel 
perfezionamento  della  filatura  ,  e 
nelle  economie  relative  alla  pro- 
duzione, possiamo  dire  di  trovarci 
in  buona  via  col  consumo  progres- 
sivo-, ma  con  tutto  ciò  per  cam- 
minar velocemente  e  bene  ,  dob- 
biamo studiarci   come    concorrere 
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coll'intelligenza  del  manifatturiere 
alla  produzione  maggiore  delle  stof- 
fe ed  alla  loro  perfezione,  affine 
di  arrivare  dritto  alla  borsa  del 
numero  massimo  de'  consumatori, 
come  a  scopo  comune.  Se  queste 
riflessioni  per  noi  raccolte  in  parte 
negli  opifizj  .  nelle  botteghe  e  ne 
trivii  sien  buone  .  e  se  meritino 
di  essere  divulgate  nelP  interesse 
dell1 Industria  Patria^  da  noi  sì  cal- 
damente avuta  in  amore,  lo  giudi- 
cheranno coloro  che  si  saran  dati 


a  pena  di  seguirci,  e 


nel  caso  af- 


ferro l'opinione  pubblica  non 


firm 

andrà  traviata    i) 


Parigi  li  ^4  febbrajo   18,37. 

w. 


lì  Quest'articolo  fu  scritto  sotto  l'in- 
fluenza di  varie  lettere  ricevute  qui  la 
stessa  giornata  da  Londra,  da  Manche- 
ster e  da  Liverpool  colle  date  de'  20 
e  21  corrente.  Colla  prima  ci  si  annun- 
ciava la  vendita  delle  Sete  Bengalesi 
operatasi  il  19  febbrajo  con  una  ridu- 
zione del  a5  per  o/o  sui  prezzi  prati- 
catisi in  ottobre  ultimo;  colla   seconda 
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che  i  Cotoni  erano  in  deciso  ribasso,  e 
che  la  domanda  de'  filati  e  delle  mani- 
fatture della  stessa  specie  era  in  per- 
fetta paralisi;  colla  terza  che  una  de- 
putazione della  Banca  di  Liverpool  si 
era  recata  in  tutta  fretta  a  Londra  per 
chiedere  a  quella  d'Inghilterra  un  soc- 
corso in  effettivo  di  un  milione  di  lire 
sterline  contro  deposito  di  mercanzie  , 
ed  inoltre  ci  si  faceva  osservare,  che  Io 
stato  presente  delle  cose  commerciali  era 
peggiore  di  quello  che  fu  nel  passato 
novembre  ultimo.  Noi  adunque  scrivem- 
mo, e  sebbene  due  giorni  dopo  il  Pac- 
botto  a  vapore  nominalo  il  Sheridan 
proveniente  di  Nuova  York  abbia  recato 
alla  Banca  di  Liverpool  40,000  Sovrani 
d'oro,  invece  delle  solite  rimesse  sopra 
Londra,  la  qual  cosa  aveva  rianimato  gli 
spiriti  che  erano  tanto  abbattuti ,  ciò 
nulla  di  meno  persistiamo  a  dare  la  no- 
stra opinione  sulle  previsioni  future,  es- 
sendo queste  figlie  di  tutte  le  nostre  os- 
servazioni di  4  an°i  e  di  una  quantità 
di  materiali  e  di  documenti  ufficiali  da 
noi  riuniti  per  decifrare  il  vero.  Che  se 
avessimo  alquanto  esagerato  intorno  alla 
riduzione  che  sarà  per  avvenire  sulle 
materie  prime  e  specialmente  sulla  Seta, 
noi  non  ci  faremo  scrupolo  di  aver  un 
po' di  soverchio  caricato  la  bomba  per 
l'intenzione  che  abbiam  avuta  di  chia- 
mare i  nostri  alla  prudenza. 

W. 
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MODO  DI  PRESERVARE  IL  FRU- 
MENTO, IL  GRANO  TURCO,  l/oR- 
zo,  l'avena,  DAL  CARBONE. 

Lazzaro  Spallanzani,  nome  caro 
alle  scienze,  e  ornamento  primis- 
simi de'moderni  italiani  naturalisti, 
nella  prefazionech'egli  pose  in  fronte 
alla  propria  versione  dell'opera  in- 
titolata :  Contemplazione  della  na- 
tura di  Carlo  Bonnet  la  qual  pre- 
fazione è  indirizzata  all'autore:  Sof- 
ferite di  grazia  (egli  scrive),  vene- 
ratissimo  mio   collega,    oltre   quei 


pochi  punti  da  esaminarsi  e  discu- 
tersi, che  si  propongono  dalle  mie 
annotazioni,  il  poterne  qui  aggiun- 
gere a  prò  della  studiosa  gioventù 
parecchi  altri,  tratti  dai  due  mas- 
simi regni,  vegetabile  ed  animale. 
Nel  che  sarei  contento  oltremisura 
e  d'indicibile  allegrezza  ripieno,  se 
qualcuno  dei  semi  ch'io  spargo, 
raccolto  fosse  e  coltivato  da  man 
cortese,  e  quindi  cresciuto  appa- 
risse e  sviluppato  abilmente^  o  al- 
meno se  i  semi  che  ora  produco, 
servissero  altrui  di   eccitamento  a 
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disotterraroe  altri  che  ergendosi  in 
novelle  piante,  ornamento  accre- 
scessero e  pregio  ai  giardini  della 
natura. 

E  qui    Tassi    ad    esporre    alcuni 
fenomeni    del    doppio    organismo, 
provocando  gl'ingegni  italiani  a  rin 
tracciarne  le  cause,  e  discorrendo 
de' vegetabili  accenna  quel  morbo  a 
che  van  soggette  le  biade,  onde  in- 
tristiscono e   sfruttano.    Rechiamo 
le   sue    parole.    «  Studio    diligente 
ed  esatto  far  da   noi    si    dovrebbe 
intorno  all'orribile  malattia  che  as- 
salendo sui  campi    molte  guise  di 
Iliade  e  segnatamente  il  frumento, 
le  annerisce,  le  la  corrompere,  e  le 
riduce  in  brevissimo  tempo  a  un'in- 
grata fetidissima  polvere.  Da  sì  reo 
morbo  compreso  viene  (quantunque 
infrequentemente  ciò  accada)  il  gra- 
no turco,  che  volgarmente  formen- 
tone si  appella,  il   quale,  per  es- 
sere di  mole  assai  corpolenta,  dà 
adito  all'indagatore  filosofo  di  se- 
gnare più  sensibilmente    le  tracce 
e  gl'interni    serpeggiamanti   di  tal 
malattia,  e  di   poterne  quindi   più 
comodamente  indagare  la   produ- 
citrice  cagione.   Il   pubblico  e  pri- 
vato interesse  animar    dovrebbe  i 
filosofi  ad  accingersi  a  sì  commen- 
dabile ed   utile  impresa.  » 

I  semi  delle  piante  graminacee 


Iole   del   carbone  nell'opera   in- 
titolata: Champignons  de  la  France. 


Y 


>n  e  risii 


Itan/, 


come  avvisavano 


alcuni  della  puntura  o  morsicatura 
d'un  insetto,  ma  un  vero  fungo 
del  genere  a  redo  y  annoverato  da 
questo  autore  fra  le  reticolari,  pe- 
rocché ha  veduto  la  polvere  d'un 
bruno  verdognolo  del  suo  interno 
polvere  che  a  tutta  prima  par  nera 
aderente  a  una  reticella,  la  quale  è 
stata  conosciuta  in  appresso  non 
essere  altro  che  le  reliquie  della 
slessa  sostanza  del  grano,  sostanza 
I  cui  sugo  fu  assorbito  dal  fungo. 
Codesta  polvere  nera  che,  osservata 


che  servono  all'alimento  dell'uomo 
e  degli  animali  domestici  soggiac- 
ciono a  due  sorta  d'alterazioni  le 
quali  furono  finalmente  in  questi 
ultimi  tempi  studiate  dagli  agricol- 
tori filosofi:  la  carie  e  il  carboni 
sono  originate  ambedue  da  interne 
piante  parasite  della  famiglia  dei 
funghi,  costituenti  il  genere  Uredo 
segetum  di  Persoon. 

Hanno  gran  pezza  confuso  i  bo- 
tanici il  carbone  colla  carie,  an- 
corché siano  molto  distinti:  Bulliard 
ha  fatto  conoscere  pel  primo  laverà 


col  microscopio,  presenta  dc'glo- 
betti  agglomerati  alquanto  viscosi* 
non  è  se  non  se  i  polloncini  semi- 
niformi  che  debbono  riprodurre  la 
specie,  i  quali  disgregatisi  al  punto 
Iella  sua  maturanza,  mercè  la  rot- 
tura del  proprio  invoglio  ch'è  poi 
la  pelliccila  del  grano. 

Digeriscono  le  opinioni  sul  modo 
del  propagarsi  Vuredo  da  un  anno 
all'altro.  La  mancanza  di  idee  esatte 
sulla  natura  di  codesto  fungo  ge- 
nerò le  asserzioni  ipotetiche  della 
propagazione. 

Checché  ne  sia,  a  voler  dare  cre- 
denza a'giornalisti   francesi,  un  lor 
nazionale,  il  signor  Tessier  avrebbe 
scoperto  un  modo  sicuro  onda  pre- 
servare le  biade  da  ambi  due  i  detti 
morbi,  la  carie  e  il  carbone.  Po- 
trebbe anche  darsi  ch'ei  veramente 
ne  fosse  lo  scopritore,  ma  rispetto 
alla  Francia-  perocché  mi  ricordo, 
quand'era  ancora  fanciullo  (diciotto 
anni  fa,  e  la  scoperta    del   signor 
Tessier  non  arriva  tampoco  a  dieci 
anni)  aver  veduto  nell'alto  Trevi- 
giano  praticare  a  que' contadini  il 
medesimo  metodo  dipreservamento 
suggerito  dall'agronomo    francese. 
Ed  é  che  tu  metta  in  molle  i  semi 
«li  tutte  le  piante  graminacee  sog- 
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£ettc  a'  due  morbi  in  discorso,  nel- 
l'acqua calcinata,  la  qual  semplice 
operazione  risponderà  pienamente 
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a  tuoi  voti. 


Menini. 


«-•OoO— -J 

USO    DELLE    FECCIE    DEI    VINI 
IN   AGRICOLTURA. 

So  che  ovunque  si  pratica  di 
raccogliere  la  feccia  dei  vini  ed  il 
tartaro  delle  botti,  che  lo  hanno 
per  molto  tempo  contenuto,  affine 
di  ricavarne  un  lucroso  profitto 
colla  vendita  a  chi  ne  fa  la  ricerca 
per  metterla  in  commercio.  Ma  so 
altresì  che  da  taluni  si  lascia  «pesso 
derelitta  quella  fecciosa  materia,  che 
in  grande  quan  tità  i  )  viene  deposita- 
ta dai  vini  bianchi  dopo  la  prima 
fermentazione  e  dal  caspio  lasciato 
per  alcuni  giorni  in  riposo,  forse 
perchè  poco  ricercata  sì  per  la  fab- 
bricazione del  tartaro  ,  come  pei 
la  distillazione  onde  aver  l'acqua- 
vite.  Io  soglio  pertanto  già  da 
cinque  anni  fare  diligentemente 
raccogliere  tutta  questa  sostanza 
in  forma  di  densa  poltiglia  insieme 
ad  ogn'altra  porzione  di  avanzi  o 
lavature  dei  vasi  vinarii,  ogni  volta 
che  occorre  di  vuotare  e  pulire  le 


i)  La  sua  proporzione  si  calcola  di 
circa  quattro  boccali  per  ogni  brenta, 
per  cui  in  Lombardia,  massime  dove  si 
accostuma  di  vendere,  o  di  dividere  tra 
il  padrone  ed  il  colono  questi  vini  an- 
cor torbidi  ed  appena  spremuti  dal  tor- 
chio ,  si  usa  di  aggiungere  per  tara 
dell'ordinaria  dispostone  all'atto  della 
misura  appunto  quattro  boccali  di  più 
per  ciascheduna  brenta. 


)Otti  per  quindi  unirla  ad  altra 
sostanza  altrettanto  generalmente 
derelitta  per  la  preparazione  di  un 
eccellente  concime  pei  fiori  e  pei 
limoni.  Quest'altra  sostanza  con- 
siste in  quel  terriccio  vegetabile , 
che  sopravanza  sul  suolo  dove  si 
fa  spaccare  o  segare  il  legname  , 
massime  vecchio  e  ad  uso  di  com- 
bustibile. Faccio  prima  crivellare  la 
delta  terra  affine  di  purgarla  dai 
sassi  e  dai  grossi  frammenti  di  le- 
gno in  essa  contenuti,  indi  vi  ag- 
giungo le  dette  materie  vinose,  fa- 
cendo mescolare  ben  bene  la  mas- 
sa, ed  anche  bagnare  di  quando 
in  quando,  a  norma  del  bisogno 
ed  in  ispecie  quando  sia  raccolta 
e  conservata  in  luogo  coperto.  Dopo 
alcuni  mesi  ed  anche  dopo  un  an- 
no, ossia  quando  sia  ben  macera- 
ta, me  ne  servo  per  empiere  ad 
opportuna  stagione  i  vasi  dei  fiori 
e  quelli  dei  limoni.  Laonde  pr<  - 
scindendo  dal  vantaggio  ottenuto 
dei  fiori,  posso  assicurare,  che  le 
poche  mie  piante  di  limoni  in  tal 
modo  ingrassate,  senz' altra  terra 
o  concime,  ripresero  la  più  vigo- 
rosa vegetazione  colla  maggior  ab- 
bondanza di  belli  e  buoni  frutti-, 
né  posso  astenermi  di  raccoman- 
dare ad  ogni  coltivatore  di  agrumi 
una  tal  utile  pratica  }  ben  inteso 
però  che  io  non  intendo  di  esclu- 
dere le  altre  cure  ordinarie  di  già 
esperimentate  e  credute  necessarie 
alla  buona  coltivazione  di  una  pian- 
ta che  per  l'intiero  giro  di  un  anno 
suole  quasi  sempre  fornirci  in  ab- 
bondanza di  frutti  servibili  alla  con- 
fezione di  uno  de'  più  squisiti  e 
salutari  refrigerù  e  bevande  per 
l'uomo  di  qualunque  classe. 
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SULLA   MANIERA   DI    LIBERARSI 
DALLA  MOLESTIA  DELLE  ZANZARE. 

Al  signor  G.  B*  Meninl. 

Eccoti  il  modo,  o  mio  caro  Meaini, 
che  un  mio  amico  adoperò  per  liberarsi 
ridile   zanzare  ,    modo   insegnatogli   du 

un  dotto  Cappuccino,  del  quale  assai 
mi  duole  ignorare  il  nome.  IVIi  sono 
costrutta  ,  diceami  1'  amico  ,  un'  eoli- 
pila  di  Tetro  ,  consistente  in  una  di 
quelle  rotonde  e  sottili  boccettine,  che 
si  soffiano  alla  fornace,  di  due  in  tre 
pollici  di  diametro.  La  riempii  a  due 
terzi  di  ottimo  aceto  ,  poi  la  turai 
bene  con  sughero  ,  facendo  passare 
per  mezzo  al  sughero  stesso  un  tubo 
di  vetro  della  lunghezza  di  quat- 
tro pollici,  e  del  diametro  di  due  li- 
nee. Ilo  poscia  ripiegata  quasi  oriz- 
zontalmente alla  lampada  1'  estremità 
superiore  del  medesimo  tubo,  assotti- 
gliandola in  guisa,  che  il  foro  ne  di- 
venisse molto  augusto,  cioè,  di  una 
mezza  linea  a  un  dipresso.  Collo- 
cai in  seguito  I*  eolipila  sopra  pochi 
carboni  accesi  entro  alla  mia  stanza 
la  quale  dava  allora  ricetto  ad  un  cen- 
tinajo  per  lo  meno  di  zanzare.  Quando 
l'aceto  giunse  all'ebollizione,  dal  pic- 
colo foro  del  tubo  cominciò  uscire 
un  getto  gagliardo  di  vapore,  che  in 
pochi  minuti  si  sparse  per  tutta  la  ca- 
mera ;  e  nel  medesimo  tempo  le  zan- 
zare si  diedero  precipitosamente  alla 
fuga,  uscendone  a  sciami  dalle  finestre. 
Quelle  poi,  che  furono  sì  incaute  di 
passare  accosto  alla  viva  corrente  del 
vapore,  caddero  tutte  a  terra  tramor- 
tite. Ognuno  può  bene  immaginarsi, 
con  qual  piacere  molti  giorni  di  se- 
guito abbia  io  replicata,  e  vada  tuttavia 


replicando  questa  prova,  e  sempre  col 
medesimo  felice  riuscimento.  Allorché 
l'aceto  entro  l'eolipila  è  notabilmente 
diminuito,  ho  V  avvertenza  di  levare 
il  turacciolo,  di  ruotare  il  residuo,  il 
(piale  ha  perduto  molto  della  sua  at- 
tività ,  e  di  rimettervi  nuovo  aceto. 
L*  esperienza  mi  riesce  più  sicura  , 
quando  procuro  di  oscurare  la  stanza 
in  £tiisa  ,  che  il  lume  al  di  fuori  sia 
molto  più  vivo,  il  che  ottengo  facil- 
mente col  lasciare  una  sola  finestra 
mezzo  aperta;  oppure  se  faccio  l'o- 
perazione di  notte,  col  porre  il  lume 
fuori  della  porta,  alla  distanza  di  al- 
quanti piedi.  Sia  poi  di  giorno  ,  sia 
di  notte  ho  sempre  l'attenzione,  che 
il  lume  al  di  fuori  possa  esser  veduto 
in  qualunque  angolo  della  stanza,  af- 
finchè le  zanzare  infastidite  del  va- 
pore acetoso,  prendano  verso  lo  stesso 
lume  la  lor  direzione,  ed  escano  più 
prontamente. 

Io  non  dirò,  caro  Meuini,  che  l'uso, 
dell'  eolipila  si  renda  indispensabile 
all'  oggetto  a  cui  viene  destinato.  Vi 
saranno  forse  degli  altri  metodi  onde 
conseguire  il  medesimo  intento,  o  collo 
spargere  dell'  aceto  sul  pavimento,  o 
col  farlo  bollire  entro  ad  altri  reci- 
pienti di  qualunque  anche  vasta  aper- 
tura. Ma  io  preferirei  sempre  l'eoli- 
pila, come  mezzo  il  più  facile,  il  più 
economico,  il  più  spedito  d'ogni  altro; 
dacché,  quando  occorra  ,  si  può  an- 
che viaggiare  con  la  sua  macchinetta 
in  tasca ,  per  servirsene  in  caso  di 
bisogno. 

Fa  di  questa  lettera  ciò  che  ti  piace, 
ed  amami  sempre ,  come  l'  edera  il 
muro. 

Di  Treviglio  ,  li  8  febbrajo   1857. 

//  tuo  Giambattista  Cremonesi* 
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Flavio  Gioja,  da  altri  chiamato 
anche  Gira  e  Giri?  nacque  in  Pa- 


&ÙCWCO        ÓtfMO, 


sitano,  piccolo  villaggio  in  vicinanza 
PAmalii,  e  visse  allo  scorcio  del 
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Jc cimoterzo  e  ni  principio  del  quaf-      Orni'  é  facile 
todeeimo  secolo.  Fu  riputato  gran 
pezza  lo  scopritore  dell'ago  magne- 


sie 


lieo  e  della  bussola,  e  un  esametro 
di  Antonio  Panormitano  avvalora- 
va più  che  tutt'  altro    cotale    cre- 
denza :  Prima   dedit   nauti s    usiun 
magnetis  A  mal  plus ,  la   città  07À- 
malti  diede  la    prima    a'  nocchieri 
Fuso  della    calamita.   Indagini   più 
recenti    (  sta    scritto    nel    Lessico 
della  conversazione  di  Lipsia  )  fe- 
cero manifesto  che  i  naviganti  eu- 
ropei del  dodicesimo  secolo  cono- 
scevano e  adoperavano  l'ago  ma 
gnetico.  Brunetto  Latini  nel  suo  Te- 
soro libro  II,  cap.  49)  erroneamente 
citato  dai    compilatori    della    bio 
grafia  universale,  e  né  manco  cor- 
retto dai  traduttori  di  Venezia,  fino 
dal  1260  scriveva:  «Sono  duestelle^ 
l'ima  è  in  mezzodì  el'altrain  setten- 
trione, le  quali  non  si  mutano  niente. 
Onde  perciò  navicano  i  marinari  al 
seguo  di  quelle  stelle^  le  quali  ap- 
pellano tramontana  egualmente  le 
genti  :  e  quelli  d'  Europa  e    d'A- 
frica navicano  a  quella  tramonta- 
na di  settentrione,  e  V  altra  gente 
di  verso  mezzodì  navicano  a  quella 
tramontana  di  verso  mezzodì.  E  che 
ciò  sia  la  verità^  prendete  una  pie- 
tra di  calamita^  voi  troverete  ch'ella 
ha    due   facce  :    V  una    che    giace 
verso  P  una    tramontana,   e  l'al- 
tra verso   P  altra.  E    però    sareb- 
bero li  marinari  beffati,  se  eglino 
non  ne  prendessero  guardia  :  e  pe- 
rocché queste  due  stelle  non  si  mu- 
tano, addiviene    che  le  altre    che 
sono  nel  firmamento    corrono  per 
li  più  piccoli  archi,  e  le  altre  per 
li  maggiori,  secondochè   elle  sono 
più  presso  o  più    lungi   da  quelle 
tramontane.  E  sappiate  che  a  que- 
ste due  tramontane  vi  si  apprende 
la  punta  dell'arco,  ver  quella  tra- 
montana a  cui  quella  faccia  giace.  » 


Flavio  Gioja  non  fosse  se  non  se 
il   perfezionatore  della  preesistente 
invenzione.   La  quale  eia  prima  di 
lui   molto    imperfetta,    imperocché 
Pago  magnetico,  accomodato  sopra 
due  cannellini  di  paglia,  o  scheg- 
ginole ili   legno,   galleggiava   in   un 
vaso  pien  d'acqua,  e  mostrava  così 
le  regioni   del  cielo   fintantoché    il 
mare  era   in   calma   e  la  nave  non 
isbattuta  da'fiotti.  Egli   fu  il  primo 
che  trovasse  modo  a  bilicar  l'ago 
così  da  fargli  costantemente  e  per 
ogni  dove  segnare  il    settentrione, 
la  qUal  parte  del   mondo    ha   egli 
distinta  col   giglio   francese   niente 
per  altro    che   per   essere   suddito 
napoletano  i  cui  re  erano  allora  i 
conti   d'Angiò  della   casa  ili  Fran- 
cia l).  E  tale  particolarità  volli  qui 
raccontata  iri    risposta  a    coloro  i 
quali  inferivano  dalla  nota  del  gi- 
glio che  V invenzione  dell'ago  ma- 
gnetico fosse  già  d'Un  francese.  Il 
perfezionamento  adunque  che  Fla- 
vio Gioja  arrecata  alla  bussola  fece 
assumere  un  novello  carattere  a  tutta 
la  nautica^e  i  nocchieri  che  naviga- 
vano prima  marina  marina^  senza 
osar  di  trascendere  l'orizzonte  dei 
lidi,  subito  divenuti  e  più  arditi  e 
più  baldi    si    avventurarono    a1  più 
lontani  mari.  Ondeché  questo  illu- 
stre italiano,  perfezionator  della  bus- 
sola, Vuol   essere  salutato  pel  vero 


pa 


dre  della   nuova  navigazione. 


Dio  negli  alti  decreti  della  sua 
provvidenza  aveva  assegnato  l'onore 
della  scoperta  d'un  nuovo  mondo 
a  due  uomini  di  nazione  italiana. 
L'un  dall'altro  lontani  di  circa  due 
secoli,  Gioja  colla  perfezionata  sua 
bussola,  fu,  quasi  dire,  palladio  al- 

l)  \edi  Néu-vermehrles  Historisch- 
uiia  Geographisches  allgemeiues  Lexi- 
con, IWI,  bey  Jobaunes  Chnst,  174-2. 
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l'ardir  di  Colombo:  e  questi  due 
grandi  ministri  del  volere  di  Dio, 
diedero  eglino  la  prima  scossa  al- 
l'antico edilizio,  che  non  è  tuttavia 
scassinato,  ancorché  gliene  sorga  a 
rincontro  un  novello,  le  cui  fon- 
damenta furono  poste,  come  asse- 
rimmo nella  passata  dispensa,  dagli 
augusti  antenati  di  chi  ci  governa, 
Giuseppe  II  e  Maria  Teresa. 

Menini. 

<— ooo— i 

CAPITOLO  V. 

Delhi  natura  di  un  Banco  pubbli- 
C0y  e  delle  sue  differenti  specie. 

Il  Banco  è  uno  Stabilimento  Eco- 
nomico o  Finanziere,  non  intera- 
mente sconosciuto  agli  antichi.  «A 
grandi  spese,  dice  Senofonte  i),  si 
sono  spesso  poste  in  mare  delle 
galere*,  si  sono  equipaggiate  senza 
sapere  se  avrebbero  buoni  o  cat- 
tivi successi,  anzi  al  contrario  colla 
probabilità  di  non  mai  ricuperare 
le  spese,  e  di  non  partecipare  agli 
interessi  che  ne  potrebbero  risul- 
tare. Laddove,  eseguendosi  il  mio 
progetto ,  si  avrebbe  un  gua- 
dagno più  sicuro  e  più  onesto 
di  quello  che  deve  risultare  dalla 
quota  di  ciascuno.  Colui  che  darà 
a  prestito  dieci  mine  ne  caverà  ogni 
anno  presso  a  poco  il  quinto,  aven- 
do tre  oboli  per  giorno,  prodotto 
dell'interesse  del  commercio  ma- 
rittimo *,  e  quegli  la  cui  quota  è 
di  cinque  mine,  avrà  più  del  terzo 
del  suo  capitale.  In  quanto  alla 
classe  de'cittadini  più  numerosa, 
io  voglio  che  abbia  per  anno  il 
doppio  della  sua  quota,  perchè  die- 
tro le  mie  combinazioni,  coloro  tra 
ossi  che  avranno  fornito  una  mina 
ne  trarranno  presso  che  due  d'in- 


GENERALE  <J[) 

leresse,  e  ciò  senza  uscir  dalla  città-, 
pecie  di  rendita  la  più  sicura  e  la 
più  durevole.  » 

Però,  al  dir  di  Galiani  i),  i  Ban- 
chi cominciarono  dopo  che  gli  uo- 
mini per  esperienza  conobbero  non 
essere  i  tre  metalli  bastevoli  ai  grandi 
commerci  ed  alle  grandi  intraprese, 
essendo  che  lo  stess'oro,  divenuto 
vile  in  confronto  de' prezzi  di  molte 
merci,  dava  incomodo  grande  e  pe- 
ricolo ad  essere  trasportato  e  traf- 
ficato*, quindi,  secondo  la  varietà 
de'costumi,  variamente  si  dette  com- 
penso a  siffatto  bisogno.  Dovunque 
eravi  Governo  giusto  ne'Priucipi, 
e  virtù  nei  popoli,  si  pensò  a  rap- 
presentar la  moneta  con  segni  che, 
senz'avere  alcun  valore  intrinseco, 
fosse  però  impossibile  o  difficile  di 
contraffarli.  Dove  la  tirannia  e  la 
mala  fede  non  permisero  che  sì  po- 
tesse riguardare  come  certa  la  pos- 
sessione, qualora  si  possedeva  un 
pegno  sicuro  della  cosa  pregiata, 
fu  d' uopo  appigliarsi  a  corpi  che 
contenessero  un  valore  intrinseco 
così  grande  ed  anche  maggiore  dei- 
Foro,  che  in  piccolo  sito  restrin- 
gessero un  grandissimo  prezzo.  Tali 
sono  le  venirne.  Perciò  in  Oriente, 
dove  non  sono  né  banchi,  ne  si- 
curi mercadanti  ,  usansi  le  gemme 
come  monete,  e  quei  che  fra  noi 
sono  mercadanti  di  Banco,  ivi  son 
gioiellieri.  Nei  viaggi  portansi  gem- 
me come  noi  portiamo  lettere  di 
cambio-,  e  finalmente  si  può  dire 
che  usino  le  gemme  più  per  mo- 
nete che  per  ornamento.  Ma  tal 
costume  costringe  a  mandare  vaste 
quantità  di  merci  ove  raccolgono 
gemme  per  comperarle 

I  Banchi  sono  invenzione  ita- 
liana, di  cui  diede  il  primo  esem- 
pio nel   11*71   la  famosa  Venezia. 


1)  RE^AAIOiNY'. 


1)  Tom.  IT,  pag.  'jo8. 
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L*  esaurimento  dell'  Erario  in 
quell'epoca,  prodotto  dalle  guerre 
in  Oriente  e  in  Occidente,  suggerì 
al  Doge  Miritele  II  l'idea  di  un 
prestito  forzato  da  riscuotersi  so- 
pra i  cittadini   più  opulenti. 

I  creditori  riuniti  in  società  ri- 
cevevano dal  Governo  l'interesse 
del  capitale  prestato,  a  ragione  del 
quattro  per  cento,  e  lo  ripartivano 
tra  di  essi  in  proporzione  de'carati. 

Questa  associazione  formò  in 
seguito  il  Banco  di  Venezia,  le 
cui  operazioni  principali  consiste- 
rono nel  pagamento  delle  cambiali 
e  de' contralti  mercantili. 

Vi  è  luogo  a  credere  che  prima 
del  i4i3  il  Banco  emettesse  de'bi- 
glietti  per  le  sue  operazioni,  rite- 
nendosi però  ne'  limiti  di  Banco 
di  deposito }  la  prova  di  questo 
fatto  risulta  da  che  nel  \l\iZ  fu 
ordinato  che  tutte  le  operazioni  di 
cambio  che  si  facevano  in  carta,  si 
dovessero  fare  per  avvenire  in  ar- 
gento contante,  sotto  pena  di  cen- 
to  ducati   di   ammenda    1). 

L'Italia  dunque,  terra  classica 
per  ogni  specie  così  d'ingegnosa, 
che  di  utile  invenzione,  fu  la  prima 
a  dar  l'esempio  di  uno  Stabilimento, 
di  cui  oggi  si  onorano  le  più  po- 
tenti Nazioni  del  Globo,  come  un 
tesoro  inesauribile  ed  una  sorgente 
di  ricchezza  e  di  potenza.  Rober- 
tson 2)  dice:  «  Venezia  può  van- 
tarsi di  aver  dato  all'  Europa  il 
primo  esempio  di  uno  Stabilimento 
sconosciuto  agli  antichi,  e  di  cui 
può  andar  orgoglioso  il  moderno 
sistema  commerciale.  La  costitu- 
zione del  Banco  di  Venezia  fu  in 
origine  stabilita  sopra  principii  cosi 
giusti  ch'essa  è  servita  di  modello 


note 


0  Laugier. 

-2)  Recherches  hysloriques  sur  l'Inde, 
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allo  stabilimento  de' banchi  negli 
altri  Paesi,  e  l'Amministrazione  dei 
suoi  affari  ò  stata  condotta  con 
tanta  integrità  che  il  suo  Credito 
non  è  stato  mai  scosso.  Io  non 
posso  specificare  l'anno  preciso  nel 
quale  il  Banco  di  Venezia  fu  sta- 
bilito eon  una  legge  di  Stato.  An- 
derson presume  che  ciò  siasi  fatto 
1'  anno    1  i5y.   » 

«  Quando  questi  piccoli  Stati, 
dice  Smith  parlando  di  Genova, 
di  Amborgo  ec.  1),  han  cominciato 
a  portare  la  loro  attenzione  agl'in- 
teressi del  loro  Commereio ,  per 
ovviare  agli  svantaggi  a'  quali  lo 
sfavore  del  cambio  esponeva  i 
lor  negozianti,  è  accaduto  sovente 
di  stabilirsi  che  le  lettere  di  cam- 
bio straniere  di  un  certo  valore 
non  sarebbero  pagate  in  specie  cor- 
renti- ma  in  un  ordine  o  trasfe- 
rimento sopra  i  libri  di  una  Banca 
stabilita  sul  Credito  dello  Stato  e 
sotto  la  sua  protezione.  Questa 
Banca  era  sempre  tenuta  di  pa- 
gare in  buon  argento,  esaltamento 
conforme  al  titolo  ed  al  peso  pri- 
mitivo della  moneta  dello  Stato. 
Sembra  che  in  questa  veduta  sieno 
stati  in  origine  stabiliti  i  Banchi 
di  Venezia,  di  Genova^  di  Am- 
sterdam, di  A m borgo,  di  Norim- 
berga, quantunque  alcuni  tra  es- 
si abbiati  potuto  in  seguito  ser- 
vire ad  altri  usi.  La  moneta  di 
questi  Banchi  essendo  migliore  delle 
specie  correnti  del  paese,  essa  portò 
necessariamente  un  Aggio,  che  fu 
più  o  meno  alto,  secondo  che  le 
specie  correnti  erano  riputate  più 
o  meno  degradate  al  di  sotto  del 
peso  primitivo  della  loro  fabbri- 
cazione. » 

Venezia  era  in  quel  tempo  città 
di  manifatture,   di   deposito   e   di 

1)  Liv.  IV,  Chap.  III. 
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consumazione.  Come  città  di  ma- 
nifatture e  di  consumazione,  il  suo 
interesse  era  di  economizzare  l'im- 
piego della  moneta,  le  cui  spese 
ne  aumentavano  gli  esiti  e  dimi- 
nuivano i  beneficii,  e  di  rimpiaz 
zarla  colla  carta  di  Banco. 

Come  città  di  deposito,  Vene 
zia  non  aveva  interesse  all'impiego 
della  carta  di  Banco,  che  per  la 
parte  delle  mercanzie  depositate 
ch'entravano  nel  suo  consumo,  e 
per  il  soprappiù  che  passava  allo 
straniero,  e  che  non  le  lasciava 
che  una  commissione.  L'impiego 
della  moneta  le  importava  però 
perchè  le  spese  di  questo  impiego 
ricadevano  sopra  i  popoli  consu- 
matori-, ma  come  la  consumazione 
diventa  attiva  per  il  buon  mercato 
e  si  rallenta  per  il  caro,  il  suo  in- 
teresse stesso,  come  città  di  depo- 
sito, era  di  economizzare  l'impiego 
della  moneta,  perchè  la  spesa  che 
questo  cagionava  ricadeva  a  pura 
perdita  del  consumatore,  emetteva 
ostacoli  alla  consumazione  stessa. 
Quindi,  sotto  il  triplo  rapporto 


di  città,  di   manifatture,   di  de 


po- 


silo e  di  consumazione,  l'interesse 
commerciale  di  Venezia  era  che 
il  cambio  si  facesse  in  carte  di 
Banco    i). 

In  seguito  di  tutto  ciò,  possia- 
mo francamente  conchiudere,  che 
l' esistenza  di  un  Banco  soddisfa 
ai  bisogni  più  urgenti  dell'Industria 
e  del  Commercio,  ed  esso  è  tanto 
più  utile  quanto  vi  soddisfa  più 
prontamente,  più  facilmente,  e  con 
maggiore  economia. 

Gli  Economisti  e  i  Finanzieri 
di  tutt'i  tempi  e  di  tutt'  i  paesi 
sono  stati  perciò  d'accordo  a  ri- 
conoscere l'indispensabilità  di  si- 
mili stabilimenti. 


i)  C.anilh,  Liv.  V,  Chap.  IV. 
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I  Banchi,  dice  Gautier  i),  fa- 
voriscono l'Agricoltura,  il  Commer- 
cio e  l'Industria^  facendo  delle  an- 
ticipazioni ai  proprietarii  o  ai  ne- 
gozianti, questi  possono  incaricarsi 
delle  forniture  per  le  Armate,  per 
gli  Arsenali,  e  per  le  intraprese  dei 
lavori  pubblici  ec. 

Forbonnais  2)  parlando  della 
Cassa  di  prestito  stabilita  da  Col- 
bert  per  portare  un  rimedio  alle 
malversazioni  ed  agli  eccessi  com- 
messi in  far  gì' imprestiti,  dice,  che 
la  facilità  che  i  proprietarii  ave- 
vano di  tirare  il  proprio  danaro  a 
loro  senno,  e  l'esattezza  che  ci 
si  mise,  sostenne  questo  stabili- 
mento ,  e  di  che  egli  assai  si 
giovò  per  far  fronte  agi'  impegni 
diversi,  senza  precipitare  gl'introiti. 

II  famoso  Banco  di  Parigi,  dal 
primo  momento  della  sua  istitu- 
zione, fu  riguardato  come  un  mezzo 
atto  a  dar  luogo  ad  una  più  grande 
circolazione  di  capitali,  a  favorire, 
colla  riduzione  dell'interesse,  l'Agri- 
coltura, l'Industria,  il  Commercio, 
ed  a  facilitare  il  pagamento  delle 
contribuzioni   3). 

Il  tesoro  pubblico,  rilasciando 
al  Banco  effetti  a  breve  termine  7 
può  riceverne  in  vece  delle  carte 
circolanti,  e  facendo  queste  ope- 
razioni non  ha  bisogno  di  un  Iun»o 
Credito,  a  motivo  dell'  esattezza 
della  rendita  effettiva  degli  effetti 
ch'esso  consegna  al  Banco. 

A  Parigi,  come  il  Tesoro  dà 
'esempio  della  confidenza  che  si 
leve  aver  nel  Banco,  questo  dal 
canto  suo  dà  l'esempio  della  con- 
fidenza che  meritano  gli  effetti  ri- 
lasciati dal  Tesoro,  poiché  essi  pog- 
giano sulla  buona  fede  del  Gover- 


1)  Essais. 

'ì)  Reclierches,  Tom.  I.  pag.  \%\. 

5)  Sabatiffj  A[>.  pn^.  38. 
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no.  e  sull'entrate  effettive  che  sono 

tlcl In   più  grande  solidità    i). 

L'esempio  di  questa  buona  fetle 
e  di  questa  solidità  al  coperto  da 
Ogni  attentato,  è  quello  che  olire 
in  Londra  lo  Scacchiere  coll'emis- 
sione  de' suoi  Biglietti,  òV  quali 
riceve  l'equivalente  dal  Banco,  che 
li   inette  in   circolazione. 

Questo  Banco  fu  istituito  quando 
il  Governo,  volendo  disseccare  la 
sorbente  delle  calamità  che  l'oppri- 
mevano, consultò  gli  uomini  istruiti, 
e  che  Patcrson  e  Godfrey  glielo 
consigliarono  come  P  unico  ed  il 
più  efficace  rimedio.  L'estrema  uti- 
lità del  Banco  di  Londra  ,  dice 
Barri  2),  non  potrebbe  rivocarsi 
in  dubbio  neppure  per  un  sol  mo- 
mento. Esso  è  P  anima  della  cir- 
colazione immensa  che  ha  luogo 
in  Inghilterra.  Esso  mette  in  mo- 
vimento fondi  considerabili,  che 
senza  il  suo  mezzo  resterebbero 
morti,  e  facilita  col  suo  Credilo  le 
più  importanti  operazioni  del  Com- 
mercio. Esso  ha  in  diverse  occa- 
sioni sostenuto  le  principali  Case 
di  negozio,  non  solamente  dell'In- 
ghilterra, ma  di  Amburgo  e  di 
Olanda.  Esso  avanzò  soprattutto 
nel  1667,  in  una  sola  settimana, 
dicesi,  più  di  un  milione  e  mezzo 
di  lire  sterline  {36  milioni  tornesi) 
agli  Olandesi  ed  agli  Amburghesi. 
Lo  Stabilimento  di  questo  Banco 
non  fu  una  delle  minori  cagioni 
dell'accrescimento  considerevole  del 
Commercio  d'Inghilterra  alla  fine 
dell'  ultimo  secolo,  e  cotal  accre- 
scimento sostenuto  ha  dato  luogo 
di  poi  alla  formazione  de'  Banchi 
particolari  che  si  sono  stabiliti  per 
tutto  il  Regno,  e  che  quantunque 
con  capitali  limitati,  non   lasciano 


1)  Idem,  pag.  59. 
"i)  Tableau. 
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di  lare  molti  aliali:  e  non  vi  è 
Città  un  poco  considerevole  che 
non  ne  abbia.  Balli,  Jiristol,  Li- 
verpool,  ne  hanno  tre  o  quattro, 
Londra  ne  ha  un  grandissimo  nu- 
mero. Lungi  dal  nuocere  allo  Stalo, 
aumentando  il  segno  de'cambii,  que- 
sti gli  sono  di  un  \antaggio  rico- 
nosciuto, giacche  danno  luogo  colle 
loro  operazioni  e  col  loro  Credito, 
ad  una  moltitudine  d'  intraprese 
che  richieggono  grandi  capitali,  e 
che  senza  di  essi  non  si  farebbero. 

I  Governi  e  i  Parlamenti  hanno 
mantenuto  e  protetto  questa  isti- 
tuzione in  modo  particolare,  con- 
siderandola come  la  potenza  che 
ha  contribuito  alla  prosperità  del- 
l'Industria e  del  Commercio  dello 
Stato. 

In  simili  circostanze  molte  Na- 
zioni hanno  distrutto  gli  stessi  mali, 
ed  hanno  trovato  grandi  risoise 
nello   stabilimento  de"* Banchi. 

Questi  Banchi,  dice  Montes- 
quieu 1),  finirono  di  avvilir  l'oro 
e  l'argento  in  qualità  di  segno..., 
e  il  Credito  pubblico  tenne  luogo 
di   miniere. 

«  Il  Commercio  di  Edimborgo, 
è  Smith  che  parla  2),  dopo  la  crea- 
zione de' due  Banchi  pubblici,  si 
è  più  che  quadruplicato.  »  E  al- 
trove soggiunge  3):  «  nel  secondo 
libra  di  queste  ricerche  ho  procu- 
rato di  spiegare  completamente  di 
quale  grande  e  generale  utilità  sia 
il  Commercio  del  Banco  quando 
è  diretto  con  prudenza. 

Penetrato  dalla  somma  utilità 
de'  Banchi,  Stewart  si  esprimecosì \): 
a  II  ramo  di   Credito    che    merita 


1)  Esprit  des  Lois,  Liv.  XXI,  Cliap- 
XVIII. 

1)  Liv.  TI,  Chap.  II. 

3)  Liv.  V,  Chap.  I,  $.  II. 

4)  Kecherchea ,   Liv.    IV  ,  Pai  t.   II 
Chap.  III. 
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la  maggiore  attenzione  dell'Ammi- 
nistrazione (cioè  di  quei  che  go- 
vernano lo  Stato)  nel  secolo  in  cui 
viviamo,  è  quello  de*  Banchi,  dal 
cui  stabilimento  convenevole  di- 
pende la  prosperità  del  Commercio, 
e  il  corso  uniforme  della  circola- 
zione... pel  cui  ministero  si  sosten- 
gono principalmente  i  Crediti  pri- 
vato, mercantile  e  pubblico  » . 

«  L'utilità  de' Banchi  (son  pa- 
role di  Gautier  i),  è  riconosciuta, 
la  ragione  gl'indica,  la  prosperità 
pubblica  li  riclama ,  f  Economia 
pubblica  ne  assicura  ai  Popoli  i 
più  grandi  beueficii,  ed  al  Governo 
|e  risorse  più  estese:;  essi  sono  l'an- 
cora della  speranza ,  ìa  sola  cbe 
resti  per  salvare  il  vascello  dello 
Stato.  » 

Bernardo  Ward ,  che  scriveva, 
nel  1779,  propose  lo  stabilimento 
di  un  Banco  come  sorgente  ab- 
bondante di  grandi  mezzi  per  rial- 
zare la  Spagna  dallo  stato  di  ab- 
battimento nel  quale  era  caduta  2). 
Il  suo  progetto  aveva  per  iscopo 
di  dar  soccorso  all'Agricoltura,  di 
ribassare  l'interesse  col  mettere  in 
circolazione,  non  solo  i  milioni  con- 
tanti, ma  i  loro  segni  rappresen- 
tativi, e  di  dar  lavoro  alle  brac- 
cia inutili. 

Mi  è  graiissimo  il  ricordare  che 
anche  il  celebre  nostro  Palmieri 
nell'istituzione  de' Banchi  trovava 
la  migliore  risorsa,  u  Per  supplire 
alla  mancanza  del  danaro  nelle 
provincie,  egli  dice  3),  sin  tanto 
che  altri  principi*!  o  vi  trattengano 
o  vi  riconducano  quello  che  n'esce, 
non  vi  è  altro  mezzo  che  stabilire 
in  ogni  provincia  una  Cassa  o  un 
Banco  di  prestito.  » 


a)  Essai  sur  eie. 

3)  Project.  Part.  [,  Chap.  II. 

?>)   Riflessioni   sulla    pubblica    felicità. 
Art.   19,  pa^.  5f>'2. 
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E  nella  nota  a)  egli  enumera 
tutti  i  vantaggi  che  si  trarrebbero 
da  simile  istituzione. 

«  Il  Banco  col  mezzo  de' suoi 
Biglietti  1)  che  suppliscono  agli 
usi  della  moneta  in  tutti  i  paga- 
menti tra  il  Re  e  i  suoi  Popoli,  e 
che  s'introdurranno  in  seguito  nel 
Commercio,  farà  Io  stesso  effetto 
come  se  la  quantità  delle  specie 
fosse  considerabilmente  aumentata, 
e  darà  una  circolazione  alle  specie 
che  sono  presentemente  chiuse  per 
mancanza  di  confidenza,  e  per  ciò 
rese  inutili  allo  Stato  ed  al  Conw 
mercio.  Per  aumento  io  non  in- 
tendo rialzamento  di  valore,  ma 
incremento  di  quantità,  come  se 
la  Francia  avesse  tirato  una  forte 
quantità  di  materia  d'oro  e  di  ar- 
gento dalie  Indie.  «  Con  questa 
differenza  che  la  Francia  avrebbe 
dato  un  valore  in  mercanzie  per 
queste  materie,  ed  io  le  procuro 
questo  incremento  colla  mia  In- 
dustria, la  quale  intanto  farà  lo 
stesso  effetto,  e  con  maggior  co- 
modo per  il  Commercio  e  per  i 
particolari,  come  se  la  quantità 
delle  monete  fosse  realmeute  au- 
mentata, w 

Questo  aumento  della  quantità 
delle  monete  e  della  circolazione, 
cogli  ajjri  comodi  che  i  pagamenti 
per  Banco  procurano  allo  Stato, 
aumentarono  la  Rendita  generala 
della  Francia,  almeno  di  un  quarto. 
Per  Rendita  generale  io  intendo 
le  Rendite  dei  Beni  e  dell'Industria. 
«  Egli  è  evidente  che,  a  misura 
che  la  moneta  diviene  abbondante 
in  uno  Stato,  i  prezzi  e  le  Rendite 
delle  Terre,  delle  Case  e  degli  altri 
Beni  Reali,  come  V Industria,  le 
Manifatture  ed  il  Commercio,  au- 
mentano nella  stessa  proporzione, 


1)  Lcuvj  Lettere  V/. 
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perei»  il  valore  di  tutte  le  cose  è 
regolato  sulla  proporzione  die  vi 
è  tra  la  quantità  e  la  domain l;i. 
La  moneta  essendo  divenuta  più 
abbondante  eie  Terra  continuando 
nella  stessa  quantità,  la  domanda 
per  le  Terre  aumenterebbe,  e  si 
darebbe  più  moneta  per  la  stessa 
quantità  di  'Terre:  parimenti  i  frutti 
o  i  prodotti  delle  'Terre  sarebbero 
più  cari,  e  il  lìttaiuolo  sarebbe  più 
in  istalo  di  pagare  al  (inverno  ed 
al  proprietario  delle  Terre,  crime 
se  la  moneta  avesse  continuato  nella 
stessa  proporzione  in  cui  si  sarebbe 
mantenuta  senza  questo  stabili- 
mento. » 

«  Per  le  stesse  ragioni  di  ab- 
bondanza delie  monete^ Industria 
le  Manifatture  ed  il  Commercio 
aumenterebbero  a  proporzione:  così 
io  presumo  che  la  Rendita- gene- 
rale della  Francia  essendo  supposta 
presentemente  di  1200  milioni,  lo 
Stabilimento  e  la  condotta  del  Ban- 
co possono  aumentare  questa  Ren- 
dita sino  a  i5oo  milioni,  e  questo 
calcolo  è  ancor  moderato }  è  an- 
che sperabile  che  la  migliorazione 
anelerà  al  di  là,  giudicando  dagli 
effetti  che  i  Crediti  hanno  di  già 
prodotto  negli  altri  Stati,  quan- 
tunque lo  stabilimento  e  la  con- 
dotta di  questi  Crediti  non  sieno 
stati  portati  alla  perfezione  alla 
quale  io  porterò  il  Credito  che  pro- 
pongo di  stabilire  in   Francia.  r> 

Tutti  dunque  gli  Economisti  o  i 
Finanzieri  si  accordano  a  ricono- 
scere Futilità  de1 Banchi,  Paterson, 
Godfrer,  Smith;  Forbonnais,  Ne- 
cker.  Fitt:  Gens,  Baert,  Paw,  Si- 
monde  _,  Ber/de,  CJiild ,  ai  quali 
posso  aggiungere  i  fondatori  del 
Banco  di  Parigi . . .   Tournon,  Tal- 
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leyrand.  Gamier,  Lajfitte.  d* Han- 
trrie.  Cluiptal.  le  Couteuhv,  •  al- 
l'autorità di  questi  grandi  uomini 
unendo  ancora  l'autorità  dell'espe- 
rienza di  tutte  le  .Nazioni  Com- 
mercianti. 

Si  \a\rì\  in  seguito  che  lo  Sta- 
bilimento di  un  Banco y  quale  io 
l'ho  già  congegnato,  non  può  por- 
tare il  minimo  pregiudizio  al  Re 
o  al  popolo:  è  desso  il  mezzo  più 
pronto,  più  sicuro  e  più  innocente 
per  istabilire  la  buona  lede  e  la 
confidenza  nel  Commercio,  ed  è  il 
\<to  fondamento  della  potenza  di 
uno  Stato,  e  dal  quale  si  dovrebbe 
cominciare  per  procedere  con  or- 
dine  1). 

3\la  il  Banco  non  è  la  sola,  né 
la  più  grande  delle  mie  idee;  io 
presenterò  altri  lavori  che  produr- 
ranno assai  mutazioni  e  più  poten- 
ti di  quelle  che  sono  state  podotte 
dalla  scoperta  delle  Indie,  e  dal- 
l'introduzione del  Credito.  Trattasi 
di  dar  nuova  vita  ali* agricoltura, 
di  rinvigorire  le  Manifatture  ed  il 
Commercio ,  di  aumentare  il  nume- 
ro degli  abitanti,  e  le  Rendite  gene- 
rali dello  Stato  e  de'  principi,  pro- 
curando sollievo  ai  popoli  ,  e  di- 
minuendo il  debilo  pubblico  senza 
far  torto  ai  creditori. 

Ma  torniamo  al  Banco.  E  desso 
un  deposito,  di  valori  effettivi!,  i 
quali,  rappresentati  da  valori  d'opi- 
nione, si  mettono   in    circolazione. 


{Sarà  continuato). 


1)  Per  prevenire  qui  un'opposizione 
triviale  che  spesso  è  stala  ripetuta  da 
coloro  che  nulla  intendono  del  sistema 
del  Credito,  farò  considerare  che  il  Banco 
è  quello  che  crea  il  Credilo,  e  non  il  Cre- 
dilo il  Banco. 


NECROLOGIA 

•:— OOO— > 


lt)J 


GIOVANNI    RASORI 

Il  cimitero  saviamente  i  Tedeschi 
appellarono:  corte  o  campo  della 
pace,  non  tanto  a  significare  che 
ivi  riposano  i  trapassati,  come  ad 
assennare  i  viventi  che  ministre 
di  pace  sono  le  tombe,  dinanzi  alle 
(piali  le  gelosie  si  dismettono,  le 
ire  e  gli  odj   si  spengono. 

Annunziavamo,  l'ultimo  mese 
del  lo  scorso  anno,  che  lo  storico  della 
petecchia  di  Genova,  il  cui  libro 
è  divenuto  già  classico  in  medicina: 
il  riformatore  della  terapeutica^  que- 
gli che,  fondando  la  legge  della  ca- 
pacità morbosa,  diede  al  criterio 
del  medico  la  regola  logica  per  l'ap- 
plication de'rimedj:,  il  pensatoi'  più 
severo^  il  più  elegante  scrittore  nelle 
rose  mediche  che  dal  Redi  e  dal 
Cocchi  a'dì  nostri,  onorasse  l'Italia: 
Rasori  pubblicava  finalmente  la 
grande  sua  opera  intitolata:  Teoria 
della fio  gasi.  Chi  avrebbe  allor  detto 
che  tre  mesi  dappoi  ne  annunzie- 
remmo  noi  stessi   la  morte!... 

Egli  già  presentiva  imminente 
il  suo  fine.  Non  usciva  da  qualche 
giorno  di  casa,  per  essere  appunto 
indisposto.  Quando  la  mattina  del  io 
dello  stante  veniva  chiamato  e  si 
recava  a  consulto  per  gentildonna 
puerpera  mortalmente  gravata,  e 
tornatosi  a  casa  e  da  qualcuno  ri- 
chiesto del  com'egli  stesse:  Eh! 
rispondeva,  morente  Ilo  fatto  visita 
ad  una  morente.  La  mattina  del 
dì  successivo  si  faceva  portare  una 
zuppa,  e:  mi  sa  buona }  diceva  al 
suo  servo  ;  recami  ancora  un  uovo 
affocato.  Quello  fu  l'ultimo  pasto} 
few  anzi  lo  stomaco  noi  sofferì,  e 
fra"1   conati   del   vomito  gli    si    rad- 


densò tale  un  catarro  ne' bronchi, 
che  impeditogli  quasi  affatto  il  re- 
spiro, noi  lasciò  più  favellare,  e  il 
temuto  eloquente  suo  labbro  fu 
suggellato  in  quel  punto  dal  silen- 
zio dell'  eternità.  Ma  rimanevagli 
ancora  un  filo  di  vita,  sì  che  a  quan- 
do a  quando  volgeva  gli  occhi  agli 
astanti  con  effusione  d'  affetti  da 
cui  traspirava  principalmente  la  con- 
tentezza dell'uomo  che  tutto  non 
muore,  che  lascia  di  se  inestingui- 
bile il  desiderio,  e  vive  nell'opere 
alla  più  tarda  posterità.  A  un'  ora 
di  quella  notte  era  estinto. 

Chi  non  è  avvezzo  a  ridere  e 
sparlare  di  tutto,  come  quegli  scio- 
perati maligni  che,  non  avendo  mai 
fatto  nulla  nel  mondo,  si  sbracciano 
a  vilipendere  chi  pur  fa  qualche 
cosa,  non  troverà  fuor  di  luogo  le 
ultime  particolarità  casalinghe  ch'io 
narrai  di  Rasori.  Dei  grandi  non 
giova  egli  saperne  financo  i  difetti? 
Buon  per  noi,  diceva  Haller,  che 
Newton  fosse  un  comentatore  del- 
r  Apocalisse;  altro  riscontro  ei  non 
avrebbe  cogli    uomini. 

Me  nini 
*-^OOC>— -  ì 

GIANANGELO    MARTINELLI 

La  sera  del  20  piamente  moriva 
il  valente  medico  pratico  Gia:v  An- 
gelo Martinelli  ,  cavaliere  del- 
l'ordine de  SS.  Maurizio  e  Lazzaro 
e  membro  di  diverse  accademie. 
Aveva  per  35  anni  medicato  gl'in- 
fermi dell'ospedale  dèi ] Fatebene fra- 
telli in  Milano  con  tanto  e  senno 
e  prudenza,  che  uno  de'più  valenti 
v  più  dotti  fra  que'benemeriti  Pa- 
dri assicuravano,  a  pochi  esser  dato 


lof) 

quel  così  (Unto  occhio  medico  emi- 
nentemente posseduto  dal  Makti- 
i  i  li  j  quella  sotti!  perspicacia  ili 
conoscere  a  prima  giunta  la  na- 
tura del  mule,  quella  che  udii  so- 
vente chiamare  al   Romagnosi:  di- 


NECROLOGIA 


ci  nazione. 


i; 


in 


grande  concetto 
pubblico  mi- 
lanese, dappoiché  i  principali  in- 
stituti  della  città  lo  avevano  a  me- 
dico ordinario  o  consulente.  E  tan- 
to più  sia  compianta  la  perdita 
di  questo  prudentissimo  medico . 
quant'  egli,  ragionevole  apprezza- 
tole della  Rasoriana  teorìa,  cono- 
sceva la  somma  importanza  della 
legge  che  pose  1'  autore  di  quella. 
fòglio  dire  la  tolleranza  de' rimedj, 
altrimenti  chiamata  capacità  mor- 
bosa, e  sapeva  giovarsi  di  tutti  i 
vantaggi  che  somministra  al  fisico 


addottrinato  e  logico.  Il  povero 
lasso  in  prigione  diceva:  Strazia- 
temi pure:  ma  questo  secolo,  voglia 
o  non  voglia,  avrà  nome  da  me. 
Così,  circoscrittosi  entro  i  confini 
della  scienza  medica,  avrebbe  po- 
tuto ripetere  il  fondatore  di  quella 
gran  Ugge,  alla  (piale  si  accentrano 
come  raggi  in  un  fuoco  le  nozio- 
ni di  terapeutica  e  patologia:  e  per 
ciò  sol  compartecipa  la  medicina 
della  filosofia  Baconiana,ch'è  unica 
e  vera  filosofia. 

Confortato,  come  dissi,  1'  uom 
pio  da  tutti  i  sussidj  della  religione, 
spirava  placidamente,  quale  gli  uo- 
mini mansueti  e  dabbene  che,  ado- 
rando il  mistero ,  sanno  essere  ver- 
mi Nati  a  formar  l"  angelica  farfalla  t 

Jtipnini* 
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Col  nostro  fascicolo  di  dicem- 
bre ultimo  a  pagina  386  abbiamo 
dato  un  Esemplare  degli  Statuti 
delle  Carbonaje  e  de'Forni  di  fu-r 
sione  d'Ugrea  circondario  di  Liegi 
nel  Belgio,  a  fine  di  offrire  ai  no- 
stri benevoli  un'  idea  precisa  dei 
come  codeste  Società  vanno  or- 
ganizzate allo  straniero  per  essere 
a  tutti  gli  interessati  proficue.  Ora 
continuerenio  a  darne  altri  simili 
di  maggior  estensione  e  per  altre 
imprese  che  abbiam  trovato  in  pieu 
favore  visitando  paratamente  quel- 
P  industriosissimo  Regno:  con  ciò 
intendiamo  di  far  opera  gradita  a 
tutti  coloro  cui  venisse  in  pensiero 
di  farne  pratica  in  qual  siasi  ben 
concepito  disegno. 

Di  tali   Statuti   ci  troviamo   di 


averne  raccolti  oltre  cinquanta  coi 
rispettivi  regolamenti ,  ed  è  no- 
stro intendimento  di  pubblicarli 
tutti  9  ove  occorra  ,  come  canoni 
istruttivi  per  far  sì  che  radical- 
mente alligni  fra  noi  il  vero  spi- 
rito di  associazione  volto  alla  pa- 
tria Industria  e  come  prodotto 
dell'  umano  ingegno  e  dell'  altrui 
esperienza. 

W. 

Società  anonima  sotto  la  DE- 
NOMINAZIONE DI  FABBRICA  DI 
FERRO    d'UgREA. 

STATUTI 

Articolo    primo. 
E  formata  una  società  anonima 
id   lTgrea,   circondario   di    Liegi J 
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provincia  del  medesimo  nome,  sotto 

il  titolo  àxfabbrica  di  ferro  <T  Ugrea. 

Art.   2. 

E  prefissa  la  durata  della  società 
a  ottantanov'anni,  sei  mesi,  comin- 
ciando dal  primo  novembre  mille 
ottocentrcntasei  fino  a  tutto  l'aprile 
de!  mille  novecento  venticinque. 
Art.   3. 

Resta  la  società  a  pien  diritto 
disciolta,  quando  la  metà  del  ca- 
pitale fosse  ingojata  da  perdite. 

Egualmente  può  esser  disciolta, 
quando  due    terzi    degli    azionisti 
possedendo  tre  quinti  delle  azioni, 
ne  manifestino  il  desiderio  in  as- 
semblea generale. 

Art.  4- 

E  suo  scopo  la  fabbrica  del  getto 
informato,  del  ferro  e  delle  mac- 
elline*, e  cava  accessoriamente  il 
minerale  di  ferro,  riduce  il  carbone 
di  terra,  fonde  e  lamina  il  rame 
e  lo  zinco. 

Art.  5. 

Il  fondo  sociale  è  di  tre  milioni., 
cinquecentomila  franchi. 
Art.  6. 

Il  signor  Gilles-iVntonio  Lamar- 
che ,  tanto  per  se  come  a  nome 
de' suoi  cointeressati,  reca  alla  so- 
cietà : 

i.°  Dieci  sedicesimi  nella  cava 
di  litantrace  é^Sioc-Bonniers,  po- 
sta sotto  i  comuni  d'Ugrea  e  Se- 
raing,  avendo  una  concessione  di 
centosessanta  ettari  intorno  di  su- 
perficie, e  la  parte  medesima  nel 
materiale  occorrente  a'  lavori ,  e 
massime  una  macchina  di  esauri- 
mento della  (orza  di  centoventi  ca- 
valli- due  macchine  a  rotazione, 
della  forza  da  venticinque  a  trenta 
cavalli  per  una;  due  pezzi  di  estra- 
zione- l'autorizzazione  di  farne  un 
terzo,  nulla  riserbato  né  eccettuato^ 
per  essere  inoltre  la  detta  cava  gra- 
vata da  diversi    obblighi,    i    quali 
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sommano  a  dugento  ottantaquat- 
tro  franchi,  trenta  centesimi  al- 
l'anno. 

2.°  Lo  stabilimento  d'Ugrea,  in- 
nalzato per  un  terreno  di  tre  et- 
tari all' incirca,  consistente  in  una 
fonderia  con  tigni  sua  appartenenza, 
macchine  avapore.due  grandi  grue, 
cisterna,  bottega  de'modelli  in  creta, 
con  accessorj,  una  grande  bottega 
da  costruirvi  le  macchine  di  va- 
pore, con  tutti  i  modelli,  utensili 
ed  ordigni,  macchina  a  vapore  ec-, 
una  fabbrica  di  ferro,  consistente 
in  un'  affineria  con  accessorj  *>  di-» 
ciannove  forni  comuni  e  da  river- 
bero, due  grossi  martelli,  quattro 
cesoje*,  un  maglio,  un  treno  di  nove 
strettoj,  cinquanta  paja  di  cilindri, 
tre  grandi  grue,  due  macchine  a 
vapore,  d'una  forza  complessiva  di 
cent' ottanta  cavalli,  sei  forni  pel 
coco,  una  corrente  d'acqua  della 
forza  di  quattordici  cavalli,  magaz- 
zini, tettoja,  ofljcj,  fucine  ed  altre 
dipendenze. 

3.°  Tre  ettari  circa  di  prato  e 
terra,  nove  case  d'abitazione,  e 
oltre  un  milion  di  mattoni,  il  tutto 
appartenente  allo  stabilimento. 

4.°  Una  strada  selciata,  che  va 
dal  centro  dello  stabilimento  alla 
Mosa. 

5.°  I  loro  diritti  alle  domande 
in  concessione  di  minerale  sotto 
parecchie  comuni,  e  i  due  terzi 
de' dritti  d'estrazione  del  minerale 
ottenuti  in  circa  trecento  ettari, 
sotto  i  comuni  di  Baelen,  Henri- 
Chapelle,  Cleimont,  Welkenraed, 
Blistein,   Dolhain   e  altri. 

6.°  L'ottavo  della  proprietà  delle 
cave  di  sabbia  di   Rosart. 

j.°  I  benefizj  d'un  mercato  di 
tre  milioni  di  kilogrammi  di  me- 
tallo fuso. 

Per  tutti  codesti  vantassi,  il  si- 
gnor  Lamarchc  riceve  duemila  sei- 
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cento  venticinque  azioni  da  mille 
Trancili   1'  una. 

Seicento  delle  quali  saranno  ina- 
lienabili un  anno,  e  seicento  altre 
due  anni,  e  verranno  depositale 
al  banco.  D'altra  parte  vi  reste- 
ranno per  garantire  il  mercato  fran- 
co e  libero  da  ogn'altro  aggravio 
fuor  quelli  qui  sopra  notati. 
Art.  7. 
Il  Banco  aggiunge  da  parte  sua. 
per  compiere  il  capitale,  ottocento 
settantacinquemila  franchi,  e  riceve 
in  iscambio  ottocento  settantacin- 
que azioni. 

Art.  8. 
Il  Banco,  concordemente  col 
consiglio  generale  della  società^  po- 
trà emettere  cinquecento  altre  azio- 
ni, ovvero  sia  cinquecento  mila 
franchi,  per  aumentare  il  capitale 
della  società. 

Art.  9. 
Le  azioni  sono  del  portatore^  gli 
azionisti  non  sono  passibili  che  sulla 
perdita  del  totale  delle  loro  azioni. 
Art.   io. 
Le  azioni  godono   d'un   annuo 
interesse  del  cinque  per  cento,  co- 
minciando col  primo  gennajo  mille 
ottocento  trentasette. 
Art.   11. 
Godono  inoltre  d'un  dividendo 
eventuale,  pagabile,   per  la    prima 
volta,  il  primo  luglio    mille    otto- 
cento trentasette,  e  cosi  d'anno  in 
anno. 

Art.   12. 
Il  trenta  aprile  d'  ogn'  anno    si 
dirà  l'inventario  della  società,  e  si 
termineranno  i  conti  e  il  bilancio. 
Art.   i3. 
Il  soprappiù  del    bilancio,    de- 
dotti i  quattro  mesi  d'interessi  cor- 
renti, costituisce  il  reale  benefizio 
della  società. 

Art.   14. 
Sul  benefizio  reale,  è  prelevalo 
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il  venti  per  cento  a  favore  dell'am- 
ministrazione, e  il  dieci  per  centi 
per  la  creazione  d'un  fondo  di  ri» 
serva  o  l'amortizzazione  del  capi- 
tale, secondochè  deciderà  l'assem- 
blea generale. 

Art.   i5. 

Gl'interessi  e  dividendi  sono  pa- 
gati al  Banco  del  Belgio;  l'amor 
tizzazione  si  farà  colle  diligenze  d'i 
tale  stabilimento. 

Art.    16. 

L'amministrazione  della  società 
è  confidata  a  cinque  amministra- 
tori e  a  un  direttore  generale. 
Art.   17. 

Ella  è  sopravvegliata  da  cinque 
commissarj,  che  formano,  cogli  am- 
ministratori, il  consiglio  generale. 
Art.   18. 

Gli  amministratori  e  commissarj 
son  nominati  dall'assemblea  gene- 
rale ^  dureranno  nel  loro  oflicio  un 
quinquennio. 

La  prima  uscita  avverrà  nel  mille 
ottocento  quarantuno:,  e  successi- 
vamente ogn'anno  al  mese  di  giu- 
gno, cesseranno  le  funzioni  d'  un 
amministratore  e  d'un  commissario. 

Gli  amministratori  sceglieranno 
un  presidente:  il  direttore  gerente 
adempie  le  funzioni  di  segretario 
de' due  consigli. 

Art.    19. 

Il  direttore  gerente  è  nominalo 
e  rivocato  dai  consiglio    generale. 
Art.   20. 

Per  derogazione  agli  articoli  pre- 
cedenti son  nominati  : 

Amministratori. 

Sig.1  Gilles-Fraivcesco  Davignoiv, 
amministratore   del  Ban- 
co del  Belgio,  presidente. 
Federico  Brugman,  banchie- 
re^ a  Brusselle. 
Giovaci  E.muco  Demoìnckai'j 
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amministratore  del  Ban- 
co Liegese. 

Vincenzo  Lamarche,  mem- 
bro del  consiglio  provin- 
ciale di  Liegi. 

Il  marchese  De  Rodes,  se- 
natore. 

Direttore  gerente. 

Signor  Gilles  Antonio  Lamarche, 
negoziante  e  proprie  tallio ^ 
a  Modave. 

Commissari. 

Sig.s  Giovanni  Guglielmo  Mette- 
nius,    amministratore   del 
Banco  del  Belgio. 
Giovanni  Cockerill,  a  Se- 

raing. 
IN  icola  Hennequin,  avvocato, 

a  Liegi. 
Adolfo  Oppenheim,  tesoriere 

del  Banco  del  Belgio. 
Ricardo  Lamarche,  membro 
del  consiglio  provinciale  di 
Liegi. 

Art.  ai. 
Gli  amministratori  deliberano  in 
consiglio  sopra  tutto  quanto  con- 
cerne la   società. 

Art.  22. 
Nessuna  deliberazione  può  farsi, 
nessuna  risoluzione  può  prendersi 
da  men  di  tre  membri.  Le  minute 
saranno  firmate  da  tutti  i  membri 
presenti. 

Art.  23. 
Il  direttore  gerente  è  incaricato 
di  eseguire  tutte  le  risoluzioni  de) 
consiglio  d'amministrazione,  di  ren- 
dergli conto  di   tutti  gli  affari  e  di 
sottomettergli  tutte  le  proposizioni 
ch'esigeranno  gì' interessi  della  so- 
cietà. Ha  il  carico  inoltre  della  so- 
pravveglianza  a  tutti  i  lavori,  come 
pure  alle  vendite  e  co m pere. 
Art.  24. 
Le  azioni  giudiziarie  saranno  se- 
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guìte  in  nome  della  amministrazio- 
ue,  dalla  sollecitudine  del  direttore 
;erente. 

Art.  20. 

Tutti  gli  atti  giornalieri  d'am- 
ministrazione saranno  firmati  dal 
direttore  gerente;  quelli  che  impe- 
gnano la  società  saranno  inoltre  ri- 
visti dal  presidente  dell'amministra- 
zione, operante  in  virtù  d'una  ri- 
soluzione del  consiglio. 
Art.  26. 

In  caso  d'impedimento  del  pre- 
sidente o  direttore  gerente,  gli  verrà 
sostituito  un  amministratore,  spe- 
cialmente indicato  a  tal  uopo  dal 
consiglio  d' amministrazione. 
Art.   27. 

L'amministrazioue  si  raduna  ad 
Ugrea  o  a  Liegi,  almeno  una  volta 
al  mese. 

Ad  ogni  seduta,  destinasi  il  giorno 
e  il  luogo  della  seduta  seguente. 

Il  presidente  può  inoltre  con- 
vocare il  consiglio  straordinaria- 
mente. 

Art.   28. 

Il  consiglio  generale  adunasi  tutte 
le  volte  che  il  consiglio  d'ammini- 
strazione stimerà  utile  di  convo- 
carlo. 

Art.  29. 

Inoltre  adunasi  ogn'anno  nella 
prima  quindicina  di   giugno. 

In  tale  riunione,  i  commissarj 
verificano  il  bilancio:,  la  loro  ap- 
provazione, se  ha  luogo  colla  mag- 
gioranza de'commissarj,  costituisce 
lo  scarico  dell'amministrazione. 
Art.   3o. 

Gli  amministratori  e  commissarj 
non  ricevono  alcun  trattamento ^ 
ma  ad  ognuno  de'primi  è  concesso 
un  tre,  e  a  oguun  de' secondi  un 
mezzo  per  cento  ne'fondi  riservati 
dall'articolo    i!\. 

Art.  3i. 

I  due  e  mezzo  per  cento  rima- 
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ncnii  sono  attribuiti   al   direttore. 

che  gode  inoltre  d'un  trattamento 
assegnatogli  dal  consiglio  d'ammi- 
nistrazione. 

Art.  3a. 
Il  direttore  gerente  depone  al 
Banco  del  Belgio  cinquanta  azioni, 
v  venti  ogni  amministratore  durante 
il  loro  officio *,  le  quali  servono  di 
cauzione  e  non  si  restituiscono  che 
dopo  l'appuramento  della  loro  am- 
ministrazione, dalla  prima  assem- 
blea che  si  aduna  dopo  la  lor  de- 
missione. 

E  ove  la    detta   assemblea  non 
si  opponga,  la  cauzione  diventa  li- 
bera tre  giorni  dopo. 
Art.   33. 
I   commissarj    non    deporranno 
cauzione,  ma  dovranno  esibire  di 
loro  diritto  a  essere    membri  del- 
l'assemblea  generale» 
Art.  34. 
L'assemblea  generale  si  compone 
degli  azionisti  aventi  almen  dieci  a- 
zionii,  radunasi  ogn'anno,  nel  mese  di 
giugno  ad   Ugrea,  sotto    la  presi- 
denza del  presidente  del  consiglio 
d'amministrazione,  o  di  quello  che 
gli   viene  sostituito. 

La  convocazione  avverrà  per  av- 
viso inserito  quindici  giorni  prima 
in  due  giornali  di  Brusselle  e  di 
Liegi. 

Art.  35. 
In  tale   adunanza,    l'assemblea 
osserva  i  conti  e  il  bilancio,  appro- 


vati o  no  dai   commissarj,  e  sta- 
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tui.sce  definitivamente  in  proposilo} 
provvede  ai  posti  vuoti  dell'ammi- 
nistrazione e  delibera  sulle  propo- 
sizioni che  le  son  fatte  nell'inte- 
resse della  società. 

Art.   3f>. 
L'assemblea  generale  non  deli- 
bera che  sulle  proposizioni  che  le 
vengono  sottoposte  dall'amministra- 
zione o  da  tre  azionisti  presenti. 
Art.  37. 
:   ammess( 
blea  generale,  bisogna  esser  munito 
de'suoi  titoli,  o  avere  una  ricogni- 
zione del   deposito  di    quelli,  rila- 
sciata dal  direttore  del  Banco  belgio. 
Art.  38. 
Gli   azionisti    hanno    altrettanti 
voti   quante  decine  di  azioni   pos- 
seggono4^ ma  nessuno  di  loro  può 
oltrepassar  cinque  voti. 
Art.  3q. 
I  presenti  statuti   non    possono 
essere  modificati  che  da  una  riso- 
deli'  assemblea    generale  , 
de'dur  terzi 
iti,    rappresentante  almeno  i 
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presa  colla  maggioranza  d 
de 

tre  quinti  delle  azioni,  e  colla  ap- 
provazione del  Re. 

Art.  4°' 
All'assemblea  generale  ordinaria 
che  precederà  il  termine  del  con- 
tratto di  Società,  sarà  risoluto  a 
maggioranza  di  suffragi,  se  debba 
essere  sciolta  o  prolungata  la  me- 
desima Società.  In  un  caso  o  nel- 
l'altro, si  faranno  nella  stessa  adu- 
nanza le  provvidenze  di  esecuzione. 
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Situazione  Finanziera  è  Com- 
merciale della  Gran  Bre- 
tagna al   io  aprile   i83^. 

Importandoci  sommamente  che 
ì  nostri  benevoli  abbian  fede  ne 
le  cose  per  noi  pubblicate  in  questi 
ultimi  tempi  intorno  alP  andamen- 
to  probabile  degli  affari  commer- 
ciali  ed   industriali  ,    le    quali    di- 
sgraziatamente  s'  accordano   cogli 
avvenimenti  i   cui  effetti  sono  di- 
venuti  oramai   generali,  offriremo 
qui  il  modo    di  vedere    di    alcuni 
pubblicisti  inglesi  per  rendere  più 
evidente  la  posizione  presente  delle 
cose.  Essi  dicono:  non  è  senza  la 
maggior  inquietudine  né  senza  do- 
lore che  veggiamo  i  sintomi  di  un 
mal  essere  commerciale  accrescersi 
di  giorno  in  giorno  nel  regno  unito. 
Pare  che   il   male   effettivo   abbia 
posto  la  sua  sede  in  Manchester: 
a  Liverpool  i  principali  negozian- 
ti si   sono  adunati   e  nominarono 
una  deputazione,  la  quale  avrà  l'in- 
carico  di   esporre  al  ministro  del 
commercio  lo  stato  vero  degli  af- 
fari. Un  tal  passo   è    però   grave, 
dappoichèsi  allontana  dall'idea  che 
si  ha  generalmente  in  Inghilterra, 
e  che  si  crede  dal  maggior  numero, 
che  il  governo  non  intervenga  ne' 
movimenti   industriali    i). 


i)  No»  siamo  all'incontro  di  costante 
avviso,  che  se  non  interviene  aperta- 
mente, esso  fa  indirettamente  e  segre- 
tamente tutto  quello  che  può  per  pro- 
muoverlo e  per  incoraggiarlo,  e  ved.amo 
giornalmente  che  sa  lar  nascer  allo  stra- 
niero de' bisogni,  come  son  quelli  per 
esempio  che  presentemente  pratica  in 
Ispagna,  laddove  le  armate  belligeranti 
sono  ambedue  provvedute  dell'occorrente 


Ed  affinchè  non  si  offendano  le 
antiche  tradizioni  che  sono  profes- 
sate dal  popolo,  si  dovrebbe  dire 
che  il  pericolo  attuale  sia  ben  grande 
o  che  la  risoluzione  del  carattere 
inglese  siasi  singolarmente  infievo- 
lita. Un'altra  circostanza   sembra 
aver  fatto  anche  maggior  impres- 
sione sull'animo  di  chi  frequenta 
la  Borsa  di  Londra.  Una  casa  di 
commercio,  la  quale  ha  estese  re- 
lazioni agli  Stati  Uniti  non  avendo 
ricevuto  da' suoi  corrispondenti  le 
somme  che  attendeva,  si  vedeva  sul 
punto  didichiarareil  suofallimento. 
Il  totale  del  fallimento  sarebbe  stato 
di  Settanta  cinque  milioni  di  fran- 
chij  e  come    ogn'uno  comprende 
questa  caduta  ne  avrebbe  trascinate 
molt'  altre»  Dopo  lunghe  disamine 
e  lunghe  considerazioni,  il  Banco 
consentì  a  prestar  soccorso  a  que- 
sta casa:  ma  può  tale  garanzia  esten- 
dersi così  a  tutti  coloro  che  saranno 
nella  necessità  di  reclamarlo.*  Ecco 
già  il  terzo  componimento,  che  ha 
avuto  luogo  dacché  la  crisi  ha  avuto 
il  suo  principio,  e  se    altri    simili 
casi  si  verificano,  la  risponsabilità 
del  Banco  oltrepasserà  i  limiti  a  cui 
il  credito  del  medesimo  è  circoscrit- 
to. Si  darà  il  caso  ancora  una  volta? 
come  avvenne  in  tempodella  guerra, 
ove  la  carta-moneta  fu  dichiarata 
la  moneta  dello  stato?  Tutte  le  opi- 
nioni degli  Inglesi  sin'anco  quelle 
che  sono  nell'abitudine  di  applau- 
dire a  tutto  quanto  opera  il  Banco*, 
biasimano  apertamente    la  misura 

dai  medesimi  Inglesi  per  proseguire  e 
prolungare  la  carnilieina,  la  quale  snerva 
q  iella  nazione  e  la  rende  sempre  più  a 
loro  tributaria. 
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attuale  dallo  stesso  addottalo.  *  Se 
il  Banco,  dicono  molti,  si  none 
al  posto  di  quelle  case  che  han- 
no fatto  delle  speculazioni  da  paz- 
zo ,  come  discernere  il'  orinnanzi 
il  negoziante  abile  e  prudente  dallo 
.speculatore  temerario  ed  imprevi- 
dente? Ora  le  cose  non  sono  più 
nel  loro  stato  naturale,  e  bisogna 
pur  confessare  che  il  corso  ordi- 
nario degli  avvenimenti  è  interrotto. 
Ju  tal  caso  tutte  le  situazioni  sono 
alterate  e  le  nozioni  positive  che 
si  hanno  sul  credito  sono  annichi- 
lale. Gli  stessi  censori  danno  al 
governo  il  consiglio  di  non  acco- 
gliere le  inchieste  denegozianti  di 
Javerpool,  e  sembra  che  tutta  la 
Gran  Bretagna  sia  per  fare  un 
gran  naufragio  addottando  il  prin- 
cipio egoistico  e  terribile,  sì  sah'i 
chi  può  ». 

Questo  grido  espresso  da  alcuni 
altri  colla  protesta  contro  l'inter- 
vento del  Governo  negli  imbarazzi 
del  commercio  e  dell'  industria  è 
conforme  ai  principj  politici  che 
professa  l'Inghilterra-  ma  l'Inghil- 
terra non  è  il  paese  del  mondo 
ove  ogni  regola  non  abbia  molte 
eccezioni.  Gì'  Inglesi  soglion  pren- 
der consiglio  dalle  circostanze^  non 
guardano  ne  anche  la  contraddizione 
da  un  giorno  all'altro.  Cosi,  per 
esempio,  quel  popolo  che  pone  la 
maggior  cura  nel  separare  l'azione 
del  Governo  da  quella  degli  indi- 
vidui possiede  sotto  il  titolo  di 
Kxchequer  loans  un'  istituzione  la 
quale,  ha  per  iscopo  di  comman- 
ditare  le  intraprese  delle  strade  e 
de' canali.  In  tal  modo  opera  at- 
tualmente il  Banco  il  quale  seb- 
bene abbia  il  potere  di  tutelare  il 
Governo  perciò  che  risguarda  l'in- 
teresse della  Finanza,  non  ha  te- 
muto d'inframmettersi  nelle  ope- 
razioni di  certe  case  di  commercio. 
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e  di  puntellare  quegli  edilizi  che 
senza  appoggio  sarebbero  irremis- 
sibilmente caduti.  Uopo  è  però  dire 
che  nel  commercio  si  danno  delie 
circostanze  lequali  spezzano  il  corso 
delle  cose.  Andar  in  soccorso  di 
una  casa  i  cui  interessi  sono  da 
lungo  tempo  compromessi  sarebbe 
in  tempo  ordinario  come  se  si  vo- 
lesse incoraggiare  ila  parte  del  Go- 
verno l'imprevidenza  e  la  follìa  i)^ 
ma  quando  avvengono  inopinata- 
mente di  quelle  crisi  ,  che  scon- 
certano necessariamente  i  calcoli 
meglio  concepiti  non  è  desso  il 
caso  di  esaminare  se  l'intervento 
del  potere  del  governo  non  avrebbe 
per  effetto  il  vantaggio  di  preve- 
nire la  sorgente  di  un  male  rovi- 
noso  per   tutti?  2) 

Il  Governo  deve  considerarsi  co- 
me uno  stabilimento  di  mutua  as- 
sicurazione }    cioè    una    solidarietà 


1)  Qui  è  appunto  il  caso  di  ricordare 
ciò  che  è  avvenuto  poco  tempo  fai  in 
Milano,  e  ci  duole,  ma  pur  bisogna  dire 
la  verità,  che  quello  che  avvenne  fu 
la  strage  degli  innocenti.  Non  sarà  mai 
credibile,  che  con  cognizion  di  causa, 
(senza  di  che  bisognerebbe  darsi  per 
istupido)  e  di  sangue  freddo  siasi  l'alta 
una  estorsione  la  quale  gridi  altamente 
vendetta  in  cielo  contro  chi  l'ha  archit- 
tetata  e  consumata.  È  nostra  intenzione 
di  farne  conoscere  tutte  le  particolarità, 
dacché  avremo  posto  in  ordine  tutti  i 
materiali  che  ci  siamo  procurati,  e  vo- 
gliamo che  codeste  particolarità  servano 
d' istruzione  ai  contemporanei  e  di  re- 
gola ai  posteri  onde  premunirli  contro 
la  mala  fede  ed  il  brobrorismo  il  più 
impudente  ed  il  più  infernale. 

2)  Qualcuno  risponderà  che  quanto 
si  fece  in  Milano  fu  appunto  per  pre- 
venire il  danno  che  minacciava  tutti  co- 
loro che  trafficavano  nel  serico,  ma  noi 
che  abbiamo  nelle  mani  gli  stromenti 
per  determinare  la  misura  approssima- 
tiva del  danno.,  procureremo  di  dimo- 
strare il  danno  minore,  a  fronte  di  quello 
che  non  sarebbe  ora  avvenuto  a  molti 
di  coloro  che  presentemente  stanno  pian- 
gendo     
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stabilita  per  certi  casi,  fra  i  diversi 
interessi  che  compongonola  società. 
Questa  solidarietà  non  potrebbe 
ella  estendersi  qualche  volta  trop- 
po oltre  senza  inconveniente?  Egli  è 
da.  credersi,  che  il    Banco    d'In- 


malgrado 


le  la 

se   giunge 


ghilterra  abbia  fatto  tutte  queste 
considerazioni,  e 
gnanze  che  sorgono, 
a  portar  ajuto  senza  compromet- 
tersi egli  avrà  reso  il  maggior  ser- 
vigio sperabile.  All'incominciare 
della  crisi  avev'  egli  tentato  di 
seguire  un'  altra  politica,  quella, 
cioè,  di  voler  sagrificare  que'mem- 
bri  che  si  vedevano  paralizzati  per 
salvare  il  corpo  intero  del  com- 
mercio}  ma  ben  presto  s'  avvide 
che  il  male  era  troppo  esteso  e 
troppo  radicato,  e  si  trovò  nell'al- 
ternativa, o  di  sacrificarli  tutti,  op- 
pure di  salvarli, e  pare  che  il  Banco 
siasi  appigliato  a  quet'  ultimo  par- 
tito. 

i4  aprile   i83y. 
W 


Parigi. 


li 


«  Presentiamo  ai  nostri  benevoli 
un  articolo  che  abbiamo  tolto  al 
giornale  La  Pace  v'isguardaute  le  ra- 
gioni che  originarono  la  Crisi  Com- 
merciale ed  Industriale,  venutaci 
sopra  capo,  e  siccome  siamo  intera- 
mente concordi  col  parere  del  gior- 
nalista che  noi  conosciamo  eziandio 
<li  persona,  così  ne  riproduciamo 
tale  quale  l'articolo.  Possaegli som- 
ministrare una  regola  di  condotta 
per  gli  anni  avvenire!  » 

w. 

Crisi  commerciala 
k  industriale. 

Facciamo  tregua  un  istante  colle 
vive  preoccupazioni  della  politica. 
La  posizione  dei  commercio  e  del- 


l'industria trae  seco  essa  pure  og- 
gidì molta  attenzione  e  sollecitudine. 

Non  abbiamo  finora  parlato  della 
perturbazione  alla  quale  pur  troppo 
soggiacciono  codesti  due  grandi  rami 
della  prosperità  nazionale  che  in 
termini  generali.  Gli  è  adesso  me- 
stieri di  sindacarne  le  cause,  onde 
sia  manifesto  che  una  simile  crisi 
procede  da  combinazioni  straniere 
affatto  al  fondo  delle  cose,  cioè  a 
una  trista  posizione  del  commercio 
ed  industria  in  generale,  né  deve 
essere  attribuita  che  a  fatti  acci- 
dentali e  transitorj.  Fra' quali  n'è 
uno,  la  cui  gravezza  e  gli  sventu- 
rati effetti  son  patentissimi,  intendo 
l'enorme  perdita  che  i  pubblici  fondi 
spagnnolihan  fatto  provare  su  tutte 
le  grandi  piazze  d^Europa,  princi- 
palmente di  Francia  e  Inghilterra. 
Gli  è  un  deficit  di  almeno  mille 
milioni  nel  valor  di  que' fondi-  la 
quale  esorbitanza  di  evento  dee 
farsi  per  crudel  modo  sentire,  e 
pesar  gravemente  sul  complesso 
delle  contrattazioni  di  banco  e  com- 
mercio. 

La  Francia  soggiace  da  parte  sua 
alla  perdita  di  parecchie  centinaja 
di  milioni:  assai  più  l'Inghilterra- 
né  1'  Olanda,  né  il  Belgio  ne  vanno 
esenti.  Avventurosamente  per  que- 
st'ultima nazione,  le  imprese  indu- 
striali protette  e  sviluppate  da'ban- 
chi  suoi,  hanno  tirato  a  sé  oltre 
una  buona  metà  decapitali  impie- 
gati nella  speculazione  sui  valori 
spagnuoli^  si  calcola  intorno  a  cento 
milioni  il  capitale  che  il  Belgio  ha 
potuto  salvare  da  quel  grande  nau- 
fragio finanziario,  mercè  la  nuova 
direzione  che  al  detto  capitale  fu 
impressa  verso  l'industria:  né  que- 
sto è  uno  de' minori  benefizj  da 
esso  lei  conferiti  al  paese. 

Cotale  catastrofe  sui  fondi  0 
gnuoli  ci  ravvicrcbbe  alla  doloro; 


spa- 
sa 


,.4 
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questione  clic  donne  in  questo 
momento,  e  non  è  cosa  opportuna 
<li  ridestare,  (ili  avvenimenti  che 
sopravverranno  alla  sventurata  con- 
trada, abbandonata  alla  trista  sua 
sorte  con  una  spassionatezza,  della 
quale,  pur  senza  avvedercene,  pa- 
chiamo il  fio,  codesti  avvenimenti 
raccenderanno  negli  animi  nostri 
le  simpatie  colle  necessità  che  ori- 
gineranno e  coi  doveri  della  poli- 
tica che  prescriveranno  alla  Fran- 
cia. Limitiamoci  intanto  a  chiarire 
le  troppo  certe  conseguenze  nella 
odierna  posizione  del  commercio 
ed  industria,  in  virtù  della  perdita 
de' mille  milioni  che  cagionano  un 
dannosissimo  vuoto  ne'diversi  mer- 
cati d'Europa.  Non  si  può  non  di- 
scernere codesta  matematica  ri- 
sultanza. 

Ma  v'è  una  causa  ancor  più  di- 
retta della  presente  angustia  a  che 
si  ridusse  la  mano  d'opera  in  molti 
suoi  rami  importanti.  L'industria 
massime  delcotonecorrevada  qual- 
che tempo  un  torto  sentiero  che. 
sia  in  Francia,  sia  in  Inghilterra, 
doveva  recarla  a  mal  termine. 

Uscita  appena  della  crisi  del  1 827, 
e  trionfante  della  nuova  perturba- 
zione prodotta  dal  grande  avveni- 
mento politico  del  i83o,  l'industria 
de' cotoni  tre  o  quattro  anni  go- 
dette d'una  straordinaria  prosperità 
che  la  rifece  a  gran  pezza  delle  sue 
prime  perdite.  Ma  un  fatto  soprag- 
giunto in  America  ha  mutato  le 
parti  dell'opera  manifattrice,  e  pre- 
parato un  novello  infortunio. 

I coloni  (planteurs)  mossi  dall'avi- 
dità delle  dimande  degli  specula 
tori,  diventati  ognora  più  avidi  e 
temerarj,  non  hanno  più  circoscritta 
la  lor  cupidigia*  ondechè  i  prezzi 
de'cotoni  che  nel  i332  e  i833  non 
oltrepassavano  in  America  il  mille 
o  mille  e  cento  (da  5o  a  55  cen- 


tesimi circa)  furono  successivamente 
innalzati  dal  mille  ottocento  (<)<> 
centesimi)  al  duemila  e  duemila  e 
duecento  (da  1  Ir.  a  1  fi',  e  io  e.) 
Si  sa  che  il  prezzo  consueto  di  ren- 
dita del  cotone  non  va  oltre  dall'8 
al  o,  cento.  Adunque  il  colono  1  ad- 
oppiava l'entrata,  mercè  la  follia 
legli  specolatori  e  la  sfrenata  libi- 
dine di  guadagnare  sulle  materie 
prime  e  sui  pubblici  effetti.  Era 
giuocoforza  all'industria  assecon- 
dare il  disordinato  impulso,  ed  esi- 
gere condizioni  elevate  che  presto  o 
tardi dovevanoattenuareil  consumo. 

Il  banco  d'Inghilterra  antivedea 
da  gran  tempo  codesta  inevitabile 
risultanza.  Il  desiderio  di  mettere 
un  freuo  al  furore  di  tali  specula- 
zioni, onde  l'industria  aveva  quando 
che  fosse  a  pagare  lo  scotto,  è  uno 
de' principali  motivi  che  determi- 
narono quel  possente  istituto  a  ri- 
stringere i  propri  sconti,  negandoli 
soprattutto  alle  case  conosciute  pei 
loro  avvisi  insensati  intorno  a'eotoni. 

L'effetto  di  questa  severa,  ma 
savia  provvidenza,  si  fece  subita- 
mente sentire:,  avvegnaché  ne  sus- 
seguirono e  il  ribasso  de'cotoni 
e  un  ribasso  dal  3o  al  5o  per  0/0^ 
ma  subito  ricomparvero  la  verace 
e  regolare  spccolazione  e  il  con- 
sumo con  essa,  e  tanto  n' è  più 
veemente  l'ardire  quanto  più  mo- 
derati ne  sono  i  prezzi.  La  vendita 
adunque  consente  di  smaltire  i  pro- 
dotti, con  perdita  considerevole  sen- 
za dubbio,  ma  almeno  l'ingombro 
eh' è  il  peggio  di  tutto,  non  si  è 
fatto  da  lungo  tempo  sentire,  ed 
è  rapida  la  conversione  in  danaro 
del  genere.  1  sacrificj  sono  una  re- 
stituzione de\antaggi  nssaissimi  che 
avanzano  ancora  di  lunga  mano  le 
perdite  momentanee,  S'impari  così 
ad  essere  più  circospetti  in  futuro. 

E  una  lezione  aggiunta  a  molte 
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nltre:,  ma  corta  è  la  memoria  dei 
falsi  specolatori,  e  contingenze  no- 
velle verranno  tuttavia  a  ingalluz- 
zirli: tocca  a'rnanifittori  non  per- 
metter eh' ci  corrano  l'arrischiato 
sentiero  ^  e  queglino  allora  si  tro- 
veranno nella  necessità  di  rinun- 
ziare a  rovinose  operazioni.  Paghe- 
ranno essi  pure  i  coloni  dal  lato 
loro  lo  scotto  della  lezione  :,  ma 
essi  abusarono  tanto  della  premura 
de' compratori  che  non  faranno  in 
tal  caso  che  rendere  a'eonsumatori 
una  parte  degli  utili  esorbitanti  che 
ne  avevano  tratto. 

La  produzione  delle  sete  e  la 
ricca  industria  operatrice  di  quelle, 
soggiacquero  a  un  egual  danno, 
risultante  dalla  medesima  causa.  La 
troppo  avara  specolazione essendosi 
impadronita  anche  di  questa  ma- 
teria, parecchie  case  dì  Milano  e 
di  Londra,  signoreggiavano  da  qual- 
che anno  i  prezzi,  e  gl'imponevano 
ai  fabbricatoli  di  Lione,  d'Avigno- 
ne, di  Nismes.  L'oppressione  me- 
desima sull'  industria  esercitavasi 
in  Inghilterra.  I  produttori  diveni- 
vano natura ìmente  tanto  più  avidi 
sull? esercizio  de'colti*atori  del  co- 
tone, e  trovavano  egregio  l'eccita- 
mento degli  specolatori  che  dava 
un  valore  esorbitante  alle  sete. 

Il  medesimo  effetto  doveva  an- 
che esserne  il  risultamento^  il  ca- 
ro ,  cioè ,  de'  tessuti  allontanare 
e  scemare  il  consumo.  Ond'  ecco 
sorgere  ingombro,  ristrettezza,  ro- 
vina. Codesti  avidissimi  temerari 
hanno  sopportata  la  pena  del  loro 
disordine-,  sono  tutti  falliti  :t  e  fu 
in  tal  modo  punito  con  perdite  con- 
siderevoli il  fabbricante  medesimo, 
lasciatosi  prendere  al  fascino.  Da 
ultimo  il  produttor  della  seta  debbo 
egualmente  soffrire  della  propria 
esigenza  in  virtù  del  prezzo  molto 
invilito  della  materia   prima. 
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Tali  sono  le  reali  cagioni  che 
hanno  operato  sui  due  più  consi- 
derevoli rami  della  nostra  industria. 
Quella  altresì  delle  lane  non  va 
immune  dallo  stesso  rimprovero, 
come  non  è  andata  nò  manco  dalla 
stessa  lezione,  ancorché  in  propor- 
zione più  tenue.  Regola  generale  : 
ogni  volta  che  forzerannosi  i  prezzi 
delle  materie  prime,  e  che  obbli- 
gherà s#i  l'industria  ad  assecondare 
l'esagerato  impulso,  menomerassi 
il  consumo  e  si  prepareranno  ine- 
vitabili catastrofi. 

Un  fatto  che  si  rappicca  alla  crisi 
che  provauo  gli  Stati-Uniti,  e  le 
cui  conseguenze  non  si  possono  cal- 
colare, è  la  perturbazione  risultata 
dalla  scossa  che  diede  il  generale 
Jackson  ai  banchi  dell' Unione.  Il 
Credito,  codesta  potenza  del  com- 
mercio, fu  calpestato  nella  sua  base, 
ed  è  forte  a  temere  eh'  ci  più  non 
riabbiasi  per  lungo  intervallo  di  tem- 
po. Tutte  le  transazioni  dovettero 
necessariamente  patirne,  e  i  paga- 
menti che  aspettava  la  Francia, mas- 
sime il  commercio  sete,  non  po- 
terono essere  effettuali.  E  il  male 
non  solamente  fu  nel  ritardo,  e  nei 
fallimenti  provenuti  dallo  stato  vio- 
lento dell'americano  commercio, 
ma  ancora  nella  cessazione  d'ogni 
domanda  alla  fabbrica  lionese. 

Vedesi  adunque  che  molte  ca- 
gioni spiegano  naturalmente  lo  stato 
d'angustia  delle  nostre  fabbriche 
ne'diversi  generi  di  prodotti.  L'in- 
dustria parigina,  che  si  compone 
di  tanti  oggetti  d'esportazione,  ebbe, 
da  paite  sua,  anche  molto  a  sof- 
frire. Ma,  tranne  i  nostri  rapporti 
eogli  Stati-Uniti,  che  non  ripren- 
deranno l'attività  loro  se  non  quan- 
do la  situazione  di  quel  paese  sarà 
divenuta  normale,  egli  è  certo  che 
in  Francia,  le  eause  che  origina- 
rono uno  stato  di  danno  e  di  tra- 
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verste,  son  passegglere  e  derivate 
da  cuori  i  quali  per  lungo  tempo 
non  si  riprodurranno.  La  esagerata 

elevatezza  delle  materie  prime  ce- 
dette il  posto  a  moderati  prezzi  che 
Jian  potuto  rianimare  il  consumo. 
Dissipato  una  volta  l'ingombro,  il 
moto  della  produzione  industriale 
si  farà  novellamente  sentire  e  si  ri- 
produrrà l'equilibrio 

Torna  approposito  concludendo 
far  parola  ae'banchi, essenzialmente 
applicati  all'industria.  Codeste  in- 
s ti tuzioni mancano  ancora  alla  Fran- 
cia, dove  sarebbero  efficacissime  a 
favorire  il  lavoro  e  a  proteggerlo 
nei  giorni  di  mala  vendita  e  d'in- 
gombro i).  Cercar  dobbiamo  nel 
Beh 


L 


A    CRISI    NON    E    PASSATA. 


;io  il  modello    d'una 


organiz- 


zazione d'economia  finanziera  sa- 
viamente e  destramente  intesa.  Ivi, 
ad  onta  de' sinistri  vaticinj,  il  la- 
voro non  è  cessato  un  momento 
di  essere  attivissimo,  né  di  rispon- 
dere a  quello  il  consumo.  Il  com- 
mercio belgio  fa  ogni  opera  da  parte 
sua  di  aprir  nuove  strade  di  smal- 
timento alla  produzione^  finalmente 
per  ultimo  tratto  in  favore  di  quella 
intelligente  e  laboriosa  nazione,  non 
troveresti  ivi  adesso  a  contare  un 
solo  fallimento  $  il  fatto  è  signifi 
cante  d'assai. 

Parleremo  altra  volta  del  sistema 
de' banchi  industriali,  il  quale  rac- 
chiude tutto  un  avvenire  di  prospe- 
rità e  sicurezza  pei  nostri  manifat- 
tori ed  agricoli. 


i)  La  nostra  Magìa  del  Credito  Sve- 
lata non  è  altro  che  la  Scienza  del  Cre- 
dito applicato  all'Industria  ed  al  Commer- 
cio e  andiam  gloriosi  d'averla  proclamata 
in  Italia  sino  dal  182/1  mentre  in  Francia 
ora  appena  germoglia.  Noi  avremmo  vo- 
luto che  il  Piemonte  fosse  stato  il  primo 
ad  addottare  il  progetto  di  un  Banco 
di  Circolazione  e  di  Sconto  e  possiamo 
osservare  di  non  aver  omesso  ogui  sforzo 
per  farci  intendere.  W. 


Àgli  8  del  corrente  si  votava  i) 
seguente  indirizzo,  in  un'adunanza 
di  negozianti,  banchieri  e  fabbri- 
canti di  Liverpool,  e  manda valosi 
1  cancelliere  dello  Scacchiere. 

I  sottoscritti  hanno  l'onore  di 
esporle  quanto  segue:  a  L'angustia 
commerciale  è  pervenuta  ad  un 
punto  senz'esempio:,  e  rapidamente 
propagasi  a  tutte  le  classi  della  so- 
cietà minacciando  di  avviluppar 
tutto  il  mondo  in  una  comune  ro- 
vina, l'uomo  prudente  e  l'impru- 
dente, il  manifattore  e  il  negoziante, 
i  filatori  e  gli  operari  senza  ecce- 
zione di  sorta.  Non  si  faranno  i 
petenti  ad  esaminare  le  cause  che 
originarono  la  crisi  attuale:  e'sanno 
che  il  rialzo  sopraggiunlo  di  fresco 
nel  prezzo  delle  merci,  ha  sfavo- 
revolmente reagito  sui  cambj.  Fu 
surrogato  al  rialzo  tale  un  ribasso 
eh' ci  converrà  col  tempo  che  i  ca- 
pitali del  mondo  commerciale  ven- 
gano in  soccorso  degl'imbarazzi  cre- 
scenti ognor  più  del  paese.  Si  guar- 
deranno i  petenti  dal  domandare 
soccorsi  mirando  a  rintegrare  il 
rialzo  de'prezzi:  bisogna  rassegnarsi 
alle  perdite.  Starannosi  paghi  sol- 
tanto a  sollecitare  provvisioni  atte 
a  scampar  da  imminente  rovina 
migliaja  d'individui,  rovina  non  de- 
rivante da  uno  stato  d'insolubilità, 
ma  dalla  assoluta  impossibilità  di 
smaltire  le  merci  loro  così  pron- 
tamente da  poter  adempiere  a' loro 
impegni  che  sono  sullo  scadere. 
Aggiungeranno  altresì  i  sottoscritti 
che  la  condizione  attuai  degli  af- 
fari potrebbe,  non  vi  si  rimediando, 
compromettere  la  pubblica  tran- 
quillità, ed  esercitare  uua  trista  in- 
fluenza sulle  finanze  dello  stato. 
I  sottoscritti  in  conseguenza  la  pie- 
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gano  a  prèndere  tosto  in  conside- 
razione lo  stato  attuai  delle  cose, 
e  compiacersi  ad  accordar  loro  i 
soccorsi  che  le  parranno  più  con- 
venevoli in  questo  momento  ». 

La  camera  di  commercio  di  Man- 
chester adottava  un  indirizzo  con- 
cetto ne"' medesimi  termini:  lo  che 
prova  in  codesta  città  manifattrice 
essere  l'angustia  commerciale  pro- 
fondamente sentita  al  pari  di  Li- 
verpool. 

Noi  vedemmo  una  lettera  scritta 
da  un  gentleman,  che  ha  visitato 
poc'anzi  parecchie  delle  principali 
città  de'dislretti  manifattori,  la  quale 
fa  il  quadro  più  miserevole  della 
situazion  del  commercio.  Noi  non 
potremmo  entrare  in  particolarità 
senza  compromettere  molte  per- 
sone^ solamente  diremo  che  a  Man- 
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Chester,  Leicester,  Birmingham, 
Sheffield,  Bradford, banchieri  e  ma- 
nifattori dichiarano  non  aver  mai 
veduto  una  sì  critica  posizione,  e 
si  rimangono  tutti  inoperosi  e  per- 
plessi senza  saper  ciò  che  s'ab- 
biano a  fare.  Un  solo  manifattore 
a  Manchester  ha  licenziato  600  ope- 
raj  ?  e  dappertutto  si  teme  qual- 
che catastrofe  ancora  più  grande. 
Il  magazzino  di  deposito  della 
nostra  città,  al  quale  tutti  gli  altri 
rami  del  commercio  ed  industria 
sono  subordinati,  è  in  un  imba- 
razzo ognor  più  crescente.  I  fila- 
tori hanno  il  progetto  di  ridurre 
a  metà  le  lor  opere,  ciocche  var- 
rebbe assai  meglio  per  gli  opera j 
che  se  ne  fosse  licenziato  un  gran 
numero  per  compiutamente  occu- 
pare quelli  che  rimanessero. 
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Nuovo     Trebbiatoio     conge-i 

GNATO    DAL  SIGNOR    GlUSEPPE 
GlULITTI    DI    MoNTECHIARO. 

Il  signor  Giuseppe  Giulitti  di 
Montechiaro  presentava,  due  anni 
sono,  all'I.  R.  Instituto  di  Venezia 
un  trebbiatojo  di  nuova  invenzione, 
prevalente  sugli  altri  per  due  ca- 
pitali vantaggi:  T.°maggior  quantità 
di  prodotto  :,  2.0  risparmio  consi- 
derevol  di  tempo.  Avendogli  espe- 
rimenti risposto  alle  asserzioni  del- 
l'inventore, venne  dall'Ateneo  di 
Venezia  rimunerato  colla  meda- 
glia d'oro,  e  il  bresciano  Ateneo 
aggiudicavagli  il  primo  de'premj  che 
ogn'anno  suol  dispensare  a  chiun- 
que arricchisce  del  più  utile  tro- 
vato le  arti  o  le  scienze,  e  sia  di- 
morante nella  bresciana  provincia. 


Qualche  mese  dappoi  le  Maestà 
loro  Carlo  Alberto  Re  di  Sardegna 
e  Ottone  Re  della  Grecia  gli  man- 
davano lettere  di  congratulazione 
e  ringraziamento  deli^averesso  fatto 
palese  ne' loro  stati  una  scoperta 
così  profittevole,  e  gliele  mandavano 
col  mezzo  de'loro  consoli  generali, 
il  primo  risedente  in  Milano,  il 
secondo  in  Venezia.  Per  lo  stesso 
motivo  il  Santo  Padre  esso  ancora 
gli  regalava  una  medaglia  d'oro, 
e  S.  M.  il  Re  di  Napoli  gli  man- 
dava dicendo  le  cose  più  lusin- 
ghiere. Da  ultimo  S.  E.  l'ottimo 
nostro  Governatore  conte  di  Hartig 
ebbe  a  sé  l'inventore  di  detta  mac- 
china, e  si  pregavalo  a  fargliene 
la  descrizione  più  circostanziala, 
con  animo  d'inlrodui  la  in  Boemia. 


i  i8 

recati  Josi  or  <[ui\i 


dignn.  verificati 
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!\.  S.  per  qua l-  p(M'  Bromaliitara  le  vivandr.il  pane, 
•   traltO   di   tempo   a1  suoi   feudi.  '   li<I«i«>"    ed  i  dolci-    se   ne  fa    pure 
I   vantaggi  adunque  del  nuotò  ar-  un  llso  grand^Uno  m   medicina    Le 

semenze  d.  anice  le  più  slimate  soni) 
quelle  dei  dintorni  di  Tour S,  di  Bour- 
gueil,  e  di  Chiaonj  quelle  di  Spagna 
sono  però  più  grosse  ed  hanno  un 
odore   più   aromatico. 

Cosi  ancoro  si  tien  molto  Eh  pre- 
dio l'anice  che  viene  dalla  Puglia  in 
Italia.  Se  ne  coltiva  una  gran  quan- 
tità nelle  vicinanze  d'Albi.  Questo  ge- 
nere d'  industria  rustica  potrebbe  es- 
sere vantaggiosissimo  in  tutti  i  paesi 
meridionali,  stanlechè  Tanice  de'clinii 
caldi  è  superiore  a  quello  de1  climi 
freddi.  Se  ne  coltiva  una  quantità  con- 
siderevole in  Alemanna  ,  giacché  il 
Nord    dell1  Europa    Otì    consuma  molto. 

1/  anice  s*  impiega  principalmente 
nella  confezione  dei  liquori,  o  solo, 
o  misto  con  altre  sostanze  aromati- 
che. Ognuno  conosce  il  detto  liquore. 
Talvolta  basta  farlo  macerare  nell'ac- 
quavite per  aromatizzare  questo  li- 
quore. Si  trae  dalle  semenze  un  olio 
essenziale.  Dopo  averle  lasciate  ma- 
cerare ventiquatt'ore  nell'acqua,  que- 
ste semenze  si  mettono  in  un  lam- 
bicco e  si  distillano.  Si  ottiene  ancora 
quest'olio,  esponendo  le  semenze  al 
vapore  dell'acqua  bollente,  dopo  averle 
schiacciate;  allora  si  sottopongono  ad 
una  fotte  pressione.  L'olio  che  ne  pro- 
viene non  è  né  cosi  bianco  ne  cosi 
aromatico  come  quello  ottenuto  per 
mezzo  della  distillazione.  Si  mescola, 
in  piccolissima  proporzione,  quest'olio 
coli' acquavite,  per  dare  a  questa  un 
sapore  aromatico,  che  piace  general- 
mente. 

Il  fusto  di  questa  pianta  è  alto  un 
piede,  esso  è  ramoso  e  scannellalo,  acre, 
aromatico  in  tutte  le  sue  parti;  le  sue 
semenze  che  soao  ruvide,  ed  hanno 
più  di  una  linea  di  diametro,  conten- 
gono un  sapore  dei  più  soavi;  spre- 
mendole se  ne  cava  uu  olio  grasso, 
odoroso  ,  e  distillandole,  un  olio  es- 
senziale che  partecipa  di  tutte  le  pro- 
prietà della  pianta  e  soprattutto  del  suo 
buon  odore. 

Per  lo  che  i  confettieri  ed  i  pro- 


che  furono  e  in 
iversi  paesi  con  reiterate  espe- 
rienze, nessuno  oserà  più  metterli 
in  dubbio.  Or  chi  crederebbe  che 
il  signor  Giulitti,  vivendo  di  mozzo 
a'più  ubertosi  o  per  lo  turno  ai  più 
ben  coltivati  terreni  d'Italia,  non  ri- 
cevesse commissioni  bastanti  ancora 
a  francargli  le  spose  già  sostenute 
a  rilettere  insieme  la  macchina,  e 
(osse  tuttavia  in  disavanzo  di  pa- 
recchie migliaia  di  lire?...  I  go- 
verni lo  incoraggiarono  senza  es- 
sere finalmente  d'immediato  loro 
interesse?  la  cosa,  e  i  nostri  possi- 
denti, clic  ne  caverebbero  un  frutto 
eerto  e  considerevole,  giustifiche- 
ranno la  loro  infingardaggine  od 
ignoranza,  ripetendo  la  zolfa:  Se- 
guianiO)  a  non.  volerla  fallare,  gli 
usi  de*  nostri  veccia  che  ne  sape- 
vano più  di  noi! 

Pazienza  che  noi  italiani  slamo 
gli  ultimi  a  valerci  delle  proficue 
scoperte  che  gli  stranieri  vanno  fa- 
cendo: potrebbe  talvolta  non  es- 
serne tutta  nostra  la  colpa:,  ma  la 
spassionatezza  e  noncuranza  delle 
nostrali,  onde  pur  caveremmo  in- 
dubitato costrutto  ,  è  uua  tacita, 
vituperevole  accusa  contro  di  noi. 
Menini. 


COLTURA    E 


Utilità, 
proprie 


DELLA. 

1 


DELL   ANICE. 


L  anice   è   una   pianta   annua,  la  cui 
coltivazione  è   molto   estesa   in   Euro- 
pa, principalmente   io  Ispagna.,  io  lta- 
i 


essa 


lia,  in  .Alemanna  ed   in   Francia 

ed  appartiene 
la   delle  ombeliifere.  La  se- 


e   originaria   dell'Egitto 


a   fami 
inonza,  stimata  a  causa   del  suo  sapor 

vieti  adoperata 


dolce   ed  aggradevole 
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fumatori  ne  fanno  un  grand'uso;  que- 
sti pei  loro  profumi,  quelli  per  com- 
porre alcuni  liquori  da  tavola,  e  quelle 
eccellenti  piccole  chicche  che  diconsi 
anicini. 

Al  pari  della  canapa,  questa  pianta 
teme  il  gelo,  e  non  dev'essere  semi- 
nata se  non  in  primavera.  Il  suolo  su 
cui  devesi  spargere  dovrà  essere  stato 
ben  preparato  e  rotto  colla  vanga.  Bi- 
sogna che  la  terra  sia  spolverizzata,  e 
ripassata  col  rastrello,  o  coir  erpice  ; 
la  semente  dev'esser  sparsa  alla  ria- 
fusa, e  coperta  assai  leggermente. 

Appena  spunta  la  pianta  ,  bisogna 
sarchiare  il  campo  e  purgarlo  di  ogni 
specie  d'erbe. 

È  poi  necessario  sarchiarlo  una 
seconda  volta  prima  che  fiorisca,  ed 
ogni  volta  bisogna  estirpare  i  piedi 
d'anice  i  più  deboli,  tanto  per  istabi- 
lire  la  più  grande  uniformità,  quanto 
per  facilitare  la  libera  circolazione 
dell'aria,  affine  di  preservare  la  pianta 
dai  danni  della  nebbia,  a  cui  va  molto 
soggetta. 

L'  anice  cresce  a  meraviglia  nelle 
gole  dove  1'  aria  circola  liberamente, 
ma  il  suo  buon  successo  è  più  sicuro 
sulle  coste.  Questa  pianta  ama  più 
particolarmente  i  terreni  sabbiosi  ,  e 
calcarei. 

Gli  è  ordinariamente  in  agosto  che 
comincia  la  maturazione  dell'anice, 
la  quale  non  termina  mai  allo  stesso 
tempo.   Fa  dunque  d'uopo  raccogliere 
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i  fascetti  di  semenze  mano  mano  ch'esse 
imbruniscono  ,  scegliendo  a  tal  uopo 
un  bel  giorno  ,  senza  però  aspettare 
la   caduta   della   rugiada. 

Questi  fascetti  devono  essere  distesi 
sopra  un  graticcio  e  quando  sono  per- 
fettamente disseccati  si  battono  a  modo 
del   grano. 

Bisogna  quindi  venlolare  la  semenza 
per  pulirla  perfettamente;  e  per  gua- 
rentirla dall'  azione  dell'  aria,  e  con- 
servarle il  suo  profumo  che  ne  è  il 
merito  principale,  si  ha  1'  avvertenza 
di  riporla  in  alcuni  sacchi,  i  quali  si 
mettono  in  luogo  totalmente  asciutto. 

Sopra  una  estensione  di  quaranta- 
sei acri,  bisogna  seminare  sei  chilo- 
grammi di  semenza;  se  1'  anno  è  fa- 
vorevole non  è  raro  il  raccoglierne 
otto  quintali. 

Il  prezzo  dell'anice  varia  secondo  la  sua 
abbondanza  o  scarsezza.  Il  chilogram- 
mo si  è  venduto  a  due  franchi;  ella 
fu  rinvilita  al  dissotto  di  un  franco  ; 
ma  qualunque  siasi  il  suo  valore,  fos- 
s'anche  di  soli  5o  centesimi,  vi  sono 
ben  poche  derrate  che  producano 
tanto.  L'  anice  è  altrettanto  migliore 
quanto  più  di  fresco  sarà  stato  rac- 
colto; egli  perde  sempre  le  sue  qualità 
serbandolo  a  lungo.  Bisogna  stenderlo 
in  un  luogo  arioso,  all'  altezza  di  un 
pollice  tutt'  al  più  ,  e  smuoverlo  di 
tempo  in  tempo,  affinchè  non  venga 
danneggiato  dagl'insetti. 
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Le  miniere  metalliche  del- 
l'Ossola in  Piemonte  de- 
scritte da 

GIOVAMBATTISTA  FANTONETTI 

dottore  in  medicina  delle  facoltà*  in 
Pavia  e  di  Torino,  ec.  ec 

(Con  tavole  litografiche ). 

Milano,  co' tipi  di  Paolo  Andrea  Moli- 
na, contrada  deli' Agnello,  num.  g63, 1 857. 

Ciò  tutto,  seri vea  Ronvagnosi,  che 


non  racchiude  la  solidità  del  vero 
ed  il  pregio  dell'  utile  viene  per- 
cosso dall'onda  possente  del  tempo, 
e  risommerso  nel  caos  e  nella  ob- 
bliv ioue  ì).  Uno  sguardo  all'odierno 
movimento  industriale,  a  questo  ur- 
tarsi, complicarsi,  diffondersi,  com- 
penetrarsi de'materiali  interessi  dei 


i)  Economia  dell'umano  sapere  §.  io- 
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governi  e  de* popoli;  imo  sguardo 
,'i  quell'avvenire  che  ci  soprasta,  al- 
lorquando le  strade  ferrate  solche- 
ranno l'Europa  per  ogni  verso,  e 
i  popoli  ed  i  governi  si  avvicen- 
deranno i  soccorsi  colla  rapidità 
del  baleno*,  uno  sguardo,  dissi,  di 
chi  può  dallo  stalo  presente  di  al- 
cune unzioni,  l'Inghilterra  ed  il  Bel- 
gio ad  esempio,  argomentare  il  fu- 
turo delle  nazioni  tulle  d"  Europa 
che,  in  quanto  spetta  all'industria. 
seguiranno  le  tracce  di  quelle;  ap- 
pena uno  sguardo  sili  farà  mani- 
festo  che  l  età  d'oro  del  mondo 
vuol  essere  l'età  del  ferro,  se  per 
eia  d'oro  quella  s'intenda  in  cui 
l'immensa  maggioranza  deidi  uomini 
avrà  copia  di  pane,  di  vino,  d'al- 
loggio e  di  vesti.  Le  macchine  che 
risparmiando  le  forze  e  moltipli- 
cando i  prodotti,  l'uomo  e  men  lo- 
gorano e  meglio  alimentano,  e  che 
assai  più  fruttando  men  costano, 
debbono  pur  quandochessia  scemare 
il  numero  di  coloro  che  han  troppo, 
e  di  coloro  che  nulla,  al  massimo 
incremento  recando  il  numero  di 
coloro  che  avranno  abbastanza.  Se 
ne'decreti  di  Dio  non  è  scritto  che 
impoveri  l' uomo  ognor  più  colle 
proprie  invenzioni;  se  sterile  pa- 
trimonio non  siano  la  ragione  ed 
il  genio:  se,  come  talvolta  addi- 
viene al  meglio  ammassellato  me- 
tallo, non  è,,  in  questo  mondo  di 
ferro,  taluna  scaglia  che  nel  trion- 
fante di  lui  cammino  scoscendalo; 
chi  può  dir  dove  mai  farà  alto  il 
progresso,  e  tutto  che  avranno  i 
nostri  nepoti  a  men  patire  di  noi? 
L'opera  sununentovata  del  dot- 
tor Fantonetti,  letta  ch'io  l'ebbi, 
schierommi  dinanzi  per  associazione 
d'idee  questi  e  altrettali  pensieri. 
«  I  metalli,  egli  scrive,  riescono  di 
assoluta  necessità  in  uno  slato:  le 
miniere  quindi  dalle  quali  si  Irag- 
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gono  meritano  tutta  l'attenzione 
de  governi,  anche  per  ciò  che  pre- 
stano lavoro  a  molte  braccia,  e  col 
prodotto  costituirepossono una  fonte 
di  ricchezze  allo  stato  medesimo.  Il 
Piemonte  nelle  sue  alte  montagne 
possiede  filoni  che  contengono  oro, 
argento,  rame,  piombo  e  ferro,  i 
quali  vengono  lavorati  con  pro- 
Ulto. ..  Un'esatta  descrizione  delle 
cave  metallifere  che  nelle  diverse 
province  di  S.  M.  il  Pie  di  Sardegna 
si  rinvengono,  dei  metodi  che  al- 
l'escavazione,  alla  riduzione  del  mi- 
nerale in  metallo  si  adoperano,  mi 
pare  tornerebbe  vantaggiosa  perii 
confronti  che  se  ne  potrebbero  fare, 
pei  lumi  che  coloro  che  ne  hanno 
d'uopo  ne  ritrarrebbero,  e  servi- 
rebbe di  maggior  lustro  allo  stato 
Sardo,  mentre  le  scienze  naturali 
non  rimarrebbero  anch'esse  senza 
guadagno.  Io  mi  sono  perciò  ri- 
dotto ad  incominciare  tale  lavoro 
dalle  miniere  dell'Ossola,  delle  quali 
posso  parlare  con  piena  cognizione, 
all'averne   lavorate    parecchie   per 

ben  dodici  anni E  perchè  la 

presente  opera  non  riuscisse  una 
nuda  descrizione,  io  hocredutobene 
di  toccare  qua  e  là  alcuni  impor- 
tanti punti  di  geologia,  esponendo 
a  questo  riguardo  le  mie  vedute, 
colle  quali  [iare  a  me  si  possa  ren- 
dere plausibile  spiegazione  di  pa- 
recchi fenomeni  che  nel  nostro  globo 
terracqueo  succedono.  » 

Questi  di\ ersi  brani  del  discorso 
preliminare  del  dottor  Fantonetti, 
somministrando  al  lettore  un'idea 
generale  dell'  opera,  mi  liberano 
dall' obbligo,  che  altrimenti  sareb- 
bero corso, di  esporne  succintamente 
il  tenore;  cosa  tanto  più  malage- 
vole, quanto  e  per  l'importanza  della 
materia  e  per  l' assai  concisione 
ond'ella  è  trattata,  arduo  sarebbe 
restringerla  a  maggiorbrevità.  Laon- 


de  assicurati  i  miei  leggitori  del  me- 
rito intrinseco  della  medesima,  e  fat- 
tene le  più  sincere  congratulazioni 
all'autore  che  conosciuti  i  bisogni 
dell'epoca,  esso  pure  è  divenuto 
stromento  a  quel  moto  operoso,  in- 
dustriale che  ravvicina  i  bei  giorni 
di  un'era  più  fortunata,  mi  circo- 
scrivo ad  esaminarne  il  solo  quinto 
capitolo,  ov'è  discorsa  una  quistiòne 


principalissima  di  geologia: 


lo  svolgimento  del  calorico,  la 


eco- 
nomia interna  del  globo  terrestre, 
la  vita  e  circolazione  in  esso  di 
diversi  fluidi,  le  correnti  elettriche, 

ri- 
eec. 

L'ipotesi  del  dottor  Fantonetti 
si  aggira  sul  cardine  d'un  vocabolo 
che  non  può  definirsi  ma  solamente 
descriversene  la  significanza.  Egli 
asserisce  che  il  Globo  terrestre  è  do- 
tato d^una  maniera  di  vita  tutta  pro- 
pria. Primamente  si  noti  che  massi- 
me nel  linguaggio  scientifico  è  ripro- 
vevole, perchè  contraria  all'eviden- 
za, l'ambiguità  delle  espressioni.  Con 
quella  subdola  frase  maniera  di  vita 
intende  egli  chele  masse  inorganiche 
abbiano  vita  o  non  abbiano  ì  Ma 
è  fondata  l'ipotesi  sulla  supposi- 
zione di  questa  vita}  dunque  egli 
l'ammette.  Or  bene*  a  distrugger 
l'ipotesi,  io  non  avrò  che  a  chia- 
rire l'insussistenza  di  tale  suppo- 
sizione. 

Formiamoci  prima  un  criterio  il 
più  esatto  possibile  della  vita,  anzi 
togliamolo  al  principe  de'naturalisti 
Giorgio  Cuvier.  «L'idea  della  vita 
è  un'idea  generale  ed  oscura  pro- 
dotta in  noi  da  certa  continuazione 
di  fenomeni  i  quali  veggiamo  con 
ordine  costante  susseguitaci,  e  con 
•scambievoli  correlazioni  connet- 
taci. Ancorché  inconsapevoli  noi 
del  nodo  che  li  congiunge,  sentiamo 
che  questo  nodo  dee  pure  sussistere, 
e  ciò  stesso  ne  basta  per  dinotarli 
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con  un  vocabolo  considerato  dal 
volgo  qual  segno  d'un  particolare 
>r  in  ci  pio ,  sebbene  in  realtà  esso  vo- 
cabolo altro  non  possa  indicare 
giammai  fuorché  il  complesso  dei 
detti  fenomeni  i  quali  originarono 
la  formazione  di  quello  », 

Le  leggi  del  moto,  dell'attrazione 
o  dell'  affinità  (che  sono  le  iden- 
tiche), della  dilatazione  e  del  ca- 
lorico, e  delle  proprietà  inalienabili 


d'ogni  materia,  cioè  l'estensione, 
l'inerzia,  la  configurazione,  l'impe- 
netrabilità, sono  generali  e  invaria- 
bili in  tutte  le  sostanze  brute  ,  le 
cui  molecole  sussistono  da  per  se, 
riè  hanno  corrispondenza  col  tutto, 
e  ognuna  delle  cui  parti  integranti, 
inalterabile  nella  propria  essenza,  è 
indipendente  dal  tutto  e  a  sé  me- 
desima sufficiente.  Ella  porta  ih  sé  la 
ragione  della  propria  esistenza  edel- 
lo  stato  suo  proprio}  e  le  modifica- 
zioni alle  quali  soggiace  procedono 
fuori  da  lèi.  e  la  non  si  trasforma  che 
per  cagioni  a  sé  stessa  straniere.  Il 
corpo  bruto  resta  qual  è}  regolati 
ne  sono  le  forze  e  suscettive  d'es- 
sere calcolate,  prevedute,  imitate; 
si  privilegia  d'un'invariabilità  pro- 
cedente della  sua  semplice  ed  ele- 
mentare natura  :    im 


peroc 


che 


veggiamo  quanto  più  i  corpi  esser 
complessi,  tanto  i  rapporti  loro 
moltiplicarsi  od  esserne  tanto  più 
varie  e  contemperate  a  vicenda  le 
azioni.  Bastano  adunque  le  chimi- 
che e  le  meccaniche  leggi  a  spiegar 
gli  svariati  fenomeni  de'corpi  bruti, 
avvegnaché  le  azioni  loro  recipro- 
che  non  siano  modificale  giammai 


ace,  da  una  forza 


ria  una  potenza  in 
variabile  che  chiamasi  vita,  facoltà 
operosa  e  incostante  che  i  corpi 
organizzati  governa.  Gii  attributi 
de' quali  scaturiscono  invece  da 
un'interna  causa  di  attività,  e  le 
molecole  d'ojm'individuo  non  sono 
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indipendenti  dal  tolto,  ne  «la  gè 
Sole  sussistono,  anzi,  al  totale  si- 
stenla  sommesse,  non  vivono  che, 
in  rapporto  col  tutto,  e  nulla  sono 
senza  eli  lui,  e  da  sòmedesimcdisgrc- 
gherebbonsi  venendo  da  quello  ab- 
bandonate o  disgiunte.  E^sse  adun- 
que non  hanno  che  una  correlativa 
esistenza:  il  tutto  appartiene  al  tutto, 
il  complesso  alla  parte  così  come 
la  parte  al  complesso.  Un  corpo 
vivente  è  un  equilibrio  d'armonia, 
un  circolo  in  che  tutto  collegasi 
con  iscambievoli  e  continui  rap- 
porti- tutto  concorda,  tutto  più  o 
meno  cospira  al  centro,  e  si  av- 
vicenda per  ogni  parte  il  sostegno. 
Inoltre  la  differenza  del  crescere 
sconfinatamente  dei  corpi  inorga- 
nici per  apponimento  e  degli  or- 
ganici per  assorbimento  ed  evolu- 
zione fino  a  un  termine  circoscritto 
dalla  diversa  costituzicm  delle  spe- 


liti 

della  incompatibilità  de'due  regni.' 
E  il  portentoso  fenomeno  della  ge4 
nerazione  non  suggella,  a  così  dire, 
il  perpetuo  divorzio  fra  le  creature 
viventi  e  le  minerali  sostanze.'  Le 
quali,  potendo  bensì  trasformarsi, 
ma  non  perire,  non  avevano  d'uopo 
d'essere  generate,  perocché  infatti 
non  muoiono:  dove  ogni  creatura 
vivente  è  generata  da  esseri  a  lei 
somiglianti,  ed  emerge  dall'atto, 
qualunque  ci  siasi,  della  genera- 
zione. Il  minerale  non  genera  mai} 
egli  è  tutto  per  sé}  vero  egoista, 
nulla  riceve  da  un  altro  suo  si- 
mile, incommutabile  sempre  nella 
propria   natura. 

Nò  alle  creature  animate  è  ba- 
stante di  vivere  elleno:  che  la  po- 
tenza hanno  in  sé  di  trasfondere 
in  altre  della  loro  famiglia  cotal 
proprietà,  quale  eterno  retaggio 
di  che  non  sono  che  depositarie 
<>  custodi. 
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Né  la  circolazione  (pag.  86)  nel 
lobo   terrestre  di  liquidi,  di  gaz  e 


pon< 


Tabi 


i  può  procacciargli 


unco,  un  essere  potenziato 


testimonianza  di  vita  ,  imperocché 
allora  la  pila  Voltaica  nella  quale 
son  posti  in  moto  i  principj  iden- 
tici, diventerebbe  essa  pure  un  es- 
sere org; 
di   vita. 

Non  mi  sarei  tolto  a  ribattere 
la  pur  sempre  ingegnosa  ipotesi 
dell'egregio  dottor  Fantonetti,  s'io 
non  lo  avessi  in  eminente  concetto. 
Àdisson  narra  che  i  letterati  in- 
glesi erano  amici  di  cuore  in  vita 
e  in  morte,  e  nemici  d'opinione 
in  istampa}  e  che  i  Francesi  si 
odiavano  cordialmente  e  si  loda- 
vano a  vicenda  ne' loro  libri.  Ma 
gl'italiani,  soggiunge  Foscolo,  non 
faranno  progressi  come  gl'inglesi, 
né  acquisteranno  fama  come  i  fran- 
cesi, se  la  ciurma  letteraria  riuscirà 
sempre  a  dividerli.  Odiandosi  nelle 
loro  stanze  per  le  maligne  riferte 
de' vili}  tacendo  in  pubblico  per 
meschini  riguardi,  le  scienza  non 
combatteranno  più  con  le  scienza, 
né  le  lettere  con  le  lettere  onde 
animarsi,  esercitarsi,    emularsi 


fri 


•a 


loro}  ma  il  vero  combatterà  con- 
tro il  vero,  l'onore,  contro  l'onore: 
i    buoni 


cittadini  ne  piangeran- 
no, gì'  ignoranti  si  chiameranno 
beati  nella  loro  ignoranza  5  gli 
sciocchi  ne  rideranno,  e  il  me- 
rito forse  e  la  fama  spariranno  da 
questo  cielo  più  liberale  d'ogn'al- 
tro.  Mi  duole  dover  confessare  che 
i  lamenti  della  fiera  anima  d'Ugo 
sono  ancor  veri  in  gran  parte,  e 
che  tale,  ad  esempio,  si  fa  tuttavia 
dispensiere  delle  lodi  o  del  biasimo 
non  a  misura  della  qualità  degli 
scritti  d'un  qualcheduno,  ma  del 
censo,  grado  e  potenza  di  quello. 
Codesto  vizio  per  buona  sorte,  an- 
corché sempre  inerente  alla  natura 
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degli  uomini,  ò  almen  temperato 
dalla  più  larga  diffusione  delumi 
nell'epoche  della  maggior  civiltà. 
Perocché  in  ragione  diretta  dell'in- 
civilimento,  crescendo  d  numero 
di  coloro  i  quali  possono  entrare 
eziandio  come  giudici  delle  cose, 
i  critici  appassiona  ti  e  parziali  vanno 
più  cauti  a  trascendere  i  con  lini 
del  vero:  altrimenti  l'esagerazion 
della  lode  e  l'esorbitanza  del  bia- 
simo recherebbero  loro  nel  con- 
cetto dei  più  disistima,  se  non  vi- 
lipendio^ e  la  muta  sì,  ma  supre- 
ma, ma  inappellabile  sentenza  del 
pubblico,  tuttoché  nel  segreto  rac- 
chiusa delle  individue  coscienze,  è 
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salutar  guarentigia  dalle  soperch "la- 
trici parzialità  di   costoro. 

Ho  detto  anche  troppo,  onde 
l'egregio  dottor  Fantonetti  sia  per- 
suaso che  disparere  soltanto  nel- 
l'agitata quistione  geologica,  non 
disistima,  non  odio, non  altro  studio 
di  parte,  m'indusse  a  ribattere  l'in- 
gegnosa sua  ipotesi.  Conchiuderò 
finalmente  :  E  questo  fio,  suggel  che 
ogn1  uomo  sganni,  con  una  splen- 
dida sentenza  del  venerando  Bon- 
net:  «L'ignoranza  universale  so- 
pra il  come  d'una  cosa  non  sarà 
mai  un  titolo  sufficiente  per  con- 
dannare colui  che  la  cerca  ». 
G.  B.   Menini. 
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IEI    PRIMI 


ANTl,    POESIE    DI 


TEMISTOCLE    SOLERÀ. 

Milano    coi   tipi    di   Vincenzo     Ferra- 
no,, 1837. 

Un  giovane  che  a  poco  più  di 
vent'anni  fa  tema  a' suoi  carmi  i 
seguenti  soggetti:  Iddio,  la  reli- 
gione cristiana,  la  tergine  ecc. , 
e  ne  favella  con  molta  vivezza  d'im- 
magini e  veemenza  d'affetti,  e  con 
senno  maturo  più  che  l'età  sua  noi 
comporti}  dee  svegliar  questo  giova- 
ne la  simpatia  di  chiunque,  educato 
alla  scuola  de'buoni  autori,  dispet- 
tando rifugge  da  certe  poesie  d'og- 
gigiorno, il  cui  fascino  è  tutto  di 
appariscenza:  leggiadria  e  lenocinlo 
di  versi,  peregrina  vaghezza  di  frasi, 
soavità  di  parole,  incantesimo  di 
eleganze,  povertà,  sconvenienza  o 
falsità  di  concetti.  Belle  donne  che 
a  vederle  t' illudono,  ma  al  primo 
udirle  parlare  ti  disingannano*  belle 
sj?  ma  di  quella    bellezza  che    in 


donna  stolta,  dice  il  sacro  Prover- 
bio 1),  è  un  cerchio  d'oro  messo 
al  muso  d'una  troja.  Che  insegnano 
elleno  cosiffatte  poesie  e  a  che  gio- 
vano? A  infemminire  gli  animi,  e 
popolar  l'intelletto  di  vane  larve, 
che  nulla  dicono  alla  coscienza:  e 
tutt'al  più  sono  pascolo  saporito 
a  coloro  che  professano  l'arte  beata 
di  vivere  senza  pensare.  Taluni  pre- 
sumono con  certe  immagini  o  stram- 
palate o  vaporose  di  modellarsi  al 
tenore  de'  principi  dell'  alemanna 
letteratura  Schiller  e  Gòthe,  dei 
quali  può  dirsi  ciò  stesso  che  Dante 
ebbe  a  scriver  di  sé:  sublimi  pre- 
cetti di  filosofia,  oscuri  forse  al  volgo 
de' letterati,  sempre  eglino  ascon- 
dono Sotto  il  velame  delli  versi  stra- 
ni. E  bel  riscontro  fanno  costoro 
a  quegli  nitri  i  quali  si  credono 
pareggiare  il  Manzoni  schiccherando 

1)  Provcibj,  cnp.  X\,  v.  9.0. 
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Tersi  infruscati  e  tempestati  di  epi- 
teti. Manzoni  fa  casa  da  sé,  casa 
aperta  a  pochissimi,  nò  può  a  for/.;i 
nvervisi  accesso  senza  violarne  i 
diriiti.  Guardimi  il  cielo,  ch'io  fac- 
cia allusioni  di  sorta:  nò  la  fran- 
chiesza  del  mio  carattere,  quando 
pure  mirassi  a  ferir  qualcheduno, 
terrebbesi  paga  di  questi  colpi  me- 
nati al  vento. 

Pubblicando  il  signor  Solerà  il 
primo  saggio  del  suo  valore  poe- 
tico, volle  testificare  ad  un  tempo 
e  l'attitudine  dell'ingegno,  e  ciò 
che,  quanto  alla  realtà   della  vita. 


e  più  in  pregio,    1'  ecce 


lenza  del 
cuore.  Grato  alle  sollecitudini  d'una 
famiglia  ci 


ie 


B'i 


larga  di 


amore- 


ruelh 


e 

vole  ospizio,  dedicava  a  quella 
suoi  carmi  con  la  seguente  epi 
grafe:  sili'  aurea  famiglia  Alessan- 
dri ni  che  me  a" infinito  amore  con 
sola  queste  mie  deboli  primizie  con- 
sacro. Non  si  creda,  perchè  a  me 
siano  paruti  i  canti  del  signor  So 
Iera  lontani  da'  vizi  che  sogliono 
contaminare  molte  odierne  poesie, 
che  io  gli  reputi,  a  dirla  classica- 
mente, tutti  degni  del  cedro,  e  gli 
proponga  a  modello  di  verseggiata 
eloquenza  :  ma  dirò  sempre  che 
indiscreto  sarebbe  chiunque  da  un 
giovane  quadrilustre  e  in  argomenti 
così  malagevoli  richiedesse  quel 
tanto  ch'egli  ha  pur  fatto.  Di  che 
valga  per  saggio  qualche  brano  che 
io  reco  del  suo  polimetro?  intito- 
lato: Iddio. 

Quando  il  Nulla  alla  voce  possente 
Palpitando  sei  volte  rispose, 
Volle  il  Nume  coll'arbitra  mente 
A  gran  tempio  disporre  le  cose. 

Schiera  immensa  di  stelle  egli  appese 
Alle  sfere  che  a  volta  incurvò: 
Pavimento  di  fiori  distese, 
Ed  i  monti  qual'are  innalzò. 

Voi  che  beveste  al  fondo 
P'ogn' amarezza  infetto 
Voi,  senza  cibo  e  tetto, 
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Voi,  cui  persegue  il  mondo, 
Venite  alla  gran   mensa 
Che  il  divo  Amor  dispensa. 
Alza,  o  giusto,  l'oppressa  cervice; 

Il  Signore  dal  ciclo  t'invita: 
Pensa,  pensa  se  fosti  infelice, 
Che  una  lotta  soltanto  è  la  vita. 

Là  nel  raggio  dal  Nume  ritlesso 

Trono  ha  l'uomo  che  visse  al  dolor; 
Sotto  i  piedi  del  misero  oppresso 
Là  s'incurva  il  superbo  oppressor. 

Oh  di  morte  l'orribil  minaccia 

Non  più  truce  nel  core  mi  piomba! 
Oh  non  più  le  midolle  m'agghiaccia 
Collo  squallido  bujo  la  tomba! 

Benedetto  chi  povero  visse, 

Chi  nel  cielo  ha  riposto  sua  fé'! 
Lode,  lode  al  Signor  che  lo  disse; 
Lode  eterna  all'Eterno  dei  Re! 


Io  son  d'avviso  che  questi  versi 
facciano  ben  augurato  preludio  a 
quelli  che  andrà  dettando  il  gio- 
vane poeta  come  siasi  meglio  ad- 
dentrato nelle  filosofiche  discipline. 
Quanti  soggetti  nuovi,  in  virtù  de- 
gli studj  e  delle  scoperte  del  se- 
colo, sublimemente  poetici,  e  vergini 
tuttavia,  aspettano  il  loro  vate  che 
dalla  scoscesa  e  dirupata  altezza 
delle  scienze,  invisibili,  perchè  trop- 
po sublimi,  alle  menti  de'più,  gPin- 
formi  di  avvenenti  fattezze  poeti- 
che, e  guidandoli  in  basso  li  renda 
accessibili  anco  a'meno  capaci  in- 
telletti? La  nuova  teoria  della  terra 
di  Giorgio  Cuvier*7  la  linguistica, 
novella  scienza  ,  ond'  è  sperabile 
diciferar  qualche  arcano  ideologi- 
co*, le  importantissime  applicazioni 
all'industria  delle  chimiche  discipli- 
ne, e  tante  altrestupende  opere  del- 
l'attuai civiltà,  muovanogli  animi  e 
le  menti  italiane  a  cimentarsi  nel- 
l' ancora  intentata  palestra!  Va- 
gheggi il  signor  Solerà  questa  co- 
rona da  niun  altro  ancora  otte- 
nuta *,  ma  si  rammenti  il  precetto 


•  li 


Foscolo,  che  alla  fa 


che 


altro,  bisogna  fortissima  pertinacia 
di  volontà. 


<0 
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Cenni  intorno  alla  vita  e 
alle  opere  di 

GIUSEPPE    PECIS 

Milano  dalla  Tipografia  de    Classici 
Italiani,    1 807. 

«  La  vita  d'un  uomo,  scrive 
l'anonimo  autore  de'cenni  biogra- 
fici su m mentovati,  tranne  che  non 
sia  di  Dante  che  tirava  il  suo  se- 
colo a  sé  e  lo  improntava  alle  sue 
norme,  è  troppo  povera  di  avve- 
nimento, perchè  possa  interessare 
la  comune  de'  leggitori.  Ella  sta 
isolata,  incerta,  senz'epoca,  se  non 
vi  aggiungi  la  pittura  dei  tempi.  » 
Adunque  discorrendo  il  biografo 
1'  educazione  del  Pecis  commessa 
alla  cura  de' Gesuiti,  scagiona  quel- 
l'ordine della  colpa  ond'è  tacciato 
dai  più  di  aver  sempre  atteso  a 
formare  gl'ingegni  anzi  mediocri 
che  sommi. 

«  Se  mal  non  m'avviso,  (ei  ra 
giona)  parmi  che  un  tal  difetto 
debbasi  ascrivere  non  al  metodo, 
ma  alle  istituzioni  civili,  ai  social 
ordinamenti  che  volevano  una  let- 
teratura di  trastullo,  isolata,  senza 
colore,  immobile.  Io  veggo  (dice 
l'Amleto  di  Shakspeare)  io  veggo 
in  seno  ai  rami  dell'albero  sociale 
uua  linfa  di  morte  scorrere  sorda- 
mente—  l'albero  sta  per  corro- 
dersi: il  veleno  che  lo  consuma, 
nascosto  al  comun  guardo,  a  me 
solo  si  rivela.  Voi  lo  vedrete  agi- 
re.—  Quest'umore  venefico,  letar- 
gico circolava  pur  troppo  nel  corpo 
sociale,  e  vi  portava  la  morte.  Non 
ricordo  del  passato,  non  odio  del 
presente,  non  isperanza  dell'  avve- 
nire: insomma  non  passioui,  non 
desiderj.  Sussistevan  pur  tuttavia 
le  protuberanze  sociali}  ma  non 
erano  più  astiose.  E  popoli  e  pa 
trizj  si  piacevano  del  loro  avvili- 
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mento,  come  il  prigioniero  si  tra- 
stulla colie  sue  catene.  E  la  let- 
teratura? Era  vile,  come  gli  uomini, 
lisciardiera.  Non  rinfacciarmi  le 
riforme  Piemontesi.  Esse,  comechò 
vantate  a  cielo  dal  continuato!'  del 
Guicciardini,  dal  Botta,  non  eran 
da  tanto  da  far  risorgere  a  vita  le 
lettere,  da  indirizzarle  al  pristino 
ufficio  di  ministre  di  Religioue  e 
di  civiltà,  e  creare  una  nuova  epoca. 
E  di  vero,  se  togli  d'avere  un  po' 
ampliato  lo  studio  delle  lettere  ita- 
liane, che  eran  quasi  onninamente 
dimenticate,  che  ha  fruttato  quella 
riforma?  Non  una  via  nuova,  non 
una  vista  che  accenni  un  nuovo 
mondo  intellettuale,  non  un  siste- 
ma d'idee  invocato  da'tempi  :  un 
andar  continuo  sull'orme  degli  an- 
tichi senza  averne  il  loro  genio} 
un  eco,  una  ripetizion  nojosa  di 
una  letteratura  antiquata,  e  in  con- 
trasto colle  credenze  dei  tempi  e 
i  bisogni  della  società.  Nulla  che 
attribuisca  alle  lettere  una  missione 
più  alta,  le  chiami  a  mettersi  in 
rapporto  coi  più  grandi  interessi 
degli  uomini,  le  destini  ad  eserci- 
tare un'influenza  attiva  e  possente 
sull'anima,  lor  dimandi  un'azione 
morale^  nulla  che  loro  imponga  di 
svegliare  delle  impressioni  religiose 
ed  elevare  l'immaginazione  a  un 
ideale  che  si  ravvicina  alla  Divi- 
nità} in  somma  nulla  che  le  liberi 
dalle  influenze  individuali  per  farle 

a«ire  sulla  massa,  e  le  faccia  con- 

in  • 

correre  allo  sviluppo  della  nazio- 
nalità ed  al  progresso  dell'incivi- 
limento. Il  perchè  ti  si  fa  manifesto 
che  non  i  metodi,  che  non  sono 
che  le  conseguenze  della  perfetti- 
bilità, ma  sibbene  le  convenzioni 
sociali  e  i  reggimenti  civili  facean 
forviate  le  lettere.  Avvegnaché  non 
era  sorto  ancora  il  genio  che,  tol- 
tosi alla  schiavitù  delle  tradizioni, 


I  -.1 1  > 
allo  pastoje  de 
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[li 


usi.  come  I  uom 


(alale   predestinato    a    vincere    gli 
ostacoli,  abbattesse  gli  antichi  or- 


dinamenti, e 


le  lettere  e  gli  uomini 


impulsasse  al    perfezionamento  di 

che  gli  lia  fatti  Provvidenza  capaci. 
Onde  a  quella  letteratura  conve- 
nivan  più  veramente,  che  non  alla 
Musa  Latina,  le  amare  parole  di 
Quinet.  Maledetto  cento  volte  il 
poeta  spergiuro  che  prima  affidando 
le  sue  ali  alle  tue  iti  giurie,  cercasse 
di  tutto  ricondurre  alle  leggi  del 
tuo  scalpello,  e  pigliando  la  co- 
nocchia, ove  la  posò  la  tua  mano, 
nel  tuo  freddo 
rime  uu  fuso  servile 


inccco   filasse  in 
i 


«La  sua  casa  non  eccheggi giam- 
mai di  canti!  l'anfora  tra  le  sue 
mani  non  serbi  che  la  feccia!  Le 
parole  nel  suo  cuore  non  mandino 
che  un  vano  crepito!  giammai  una 
vergine  vaga  della  sua  gloria  non 
risvegli,  per  ascoltarlo,  i  sogni  della 
notte  nel  lor  letto  d'avorio.  » 

Fra  i  molti  altri  brani,  toccanti 
diverse  materie,  meditati  e  sentiti 
al  pari  di  questo,  è  abbastanza  a 
far  più  evidente  e  irrepugnabile  il 
merito  dell'  anonimo  autore,  ch'io 
riferisca  quello  che  segue. 

«  Qual  era  Io  studio  prediletto 
di  Pèeis?  —  Quale  il  richiedevano 
i  tempi  e  il  genio  che  lo  informava. 
Italia,  dacché  cesse  al  giogo  esoso 
degli  Spagnuoli,  non  avea  più  nulla 
che  fosse  suo*,  non  vizj,  non  virtù: 
delitti  atroci  e  codardia,  e  un  mo- 
dellarsi tutto  alle  norme  de' suoi 
dominatori.  Un  borioso  fasto  senza 
ricchezza,  una  superbia  senza  me- 
rito: non  avea  più  storia,  né  no- 
me: cessava  d'esser  nazione,  ed 
era  la  schiava  che  si  ammogliava 
ad  ogni  drudo.  Di  mezzo  però  a 
sì  neghittosi  tempi  tratto  tratto  un 
qualche  spirito  sorgeva,  che  del- 
l'antiche   virtù    lasciava    vestigi,  e 


ricordava  il  valore de'trapassati  avi 

specialmente  fra  farmi.  Erano  av- 
venturieri che  si  vendevano  a  chi 
più  loro  offriva,  entravano  nelle 
(ile  dei  lor  tiranni,  cui  giovavano 
ad  aggravare  il  giogo  sopra  i  (ra- 
teili -j  non  importa:  eran  prodi,  e 
davan  l'esempio  che  l'antico  va- 
lore italiano  non  era  del  tutto  spento: 
che  gli  stranieri  potevan  toglier  al- 
l'Italia il  nome,  ma  non  rapirle  il 
genio.  Ma  tempi  sì  calamitosi  eran 
passati^  novelli  auspicj  rinascevano 
per  l'Italia,  promettitori  di  più  lieto 
avvenire:  le  sorti  dklei  non  pen- 
devan  più  dalla  fortujna  della  Spa- 
gna. Essa  all'ombra  del  genio  del- 
l'Istro  ristorava  le  sue  piaghe,  e 
detergeva  l'onta  di  che  l'avean 
coperta  i  suoi  nemici.  Grazie  a 
Carlo  VI,  a  Maria  Teresa,  a  Giu- 
seppe II,  ella  rilevavasi  dal  fango 
in  che  era  caduta,  e  dava  a  di- 
vedere di  segnare  novella  era.  Era 
stato  attuato  il  Censo,  rovesciata 
quell'  arrugginita  macchina  del  Se- 
nato, e  nuovo  piano  di  studj  pro- 
posto ed  eseguito.  L'aurora  di  più 
felice  giorno  cominciava,  e  sotto 
la  protezione  di  Firmian,  governa- 
tore di  Lombardia,  s'adunava  in 
Milano  un'Accademia  cui  facevano 
parte  i  più  begl' ingegni  d'allora, 
un  Beccaria,  un  Frisi,  i  due  Verri. 
La  barbarie  cessava,  cessavano  i 
pregiudizj  di  cui  erano  zeppe  quelle 
età,  e  i  popoli  dietro  i  lumi  della 
filosofia  rinsavivano/falera  l'epoca 
in  cui  sorgeva  Pecis-,  e  questo  nuovo 
movimento  impresso  in  tutta  Lom- 
bardia potentemente  influiva  anche 
sull'animo  suo.  e  l'agguerriva  ad 
alte  imprese,  ad  emulare  lo  sforzo 
de'savj  che  d'accordo  cospiravano 
a  rilevar  Italia  dall'  obbrobrio  e 
tornarla  donna  dell'arti.  Egli  non 
avea  sortito,  come  già  vedemmo, 
il  genio  deila  guerra,  un  cuor  fatto 


BIBLIOGRAFIA    LETTERARIA 


Ili 


per  Panili-  ma  il  suo  talento  pur 
nondimeno  era  guerresco,  era  fatto 
per  occuparsi  dell'arte  della  mi- 
lizia, e,  se  non  per  combattere, 
certo  per  divisarne  i  piani,  inse- 
gnarne gli  stratagemmi  e  facilitarne 
la  vittoria.  Dotato  d'un  tale  spi- 
rito, che  egli  avea  fallacemente  cre- 
duto vocazione  all'armi,  qual  me- 
raviglia che  egli,  abbenchè  il  se- 
colo lo  chiamasse  a  scrivere  dei 
diritti  dell'umanità  e  della  ragione, 
scrivesse  invece  delle  condizioni 
dell'armi,  e  tentasse  di  perfezionar 
un'arte  acuì  pure  tanti  bei  nomi 
avean  consacrati  i  loro  studj  e  le 
veglie!  E  qual  era  il  progetto 
di  Pecis  in  dedicarsi  a  cotal  ge- 
nere di  scritture?  L'Italia  avea 
storie  civili,  politiche,  che  le  ricor- 
davano i  destini  e  le  sorti  delle 
nazioni}  e  per  quali  vicissitudini 
i  suoi  popoli  da  prodi,  da  domi- 
natori del  mondo  fosser  divenuti 
schiavi,  senza  gloria  e  senza  nome 
e  quasi  ignoti,  se  non  vi  stessero 
contro  gli  antichi  fatti}  vantava  un 
Machiavelli,  un  Guicciardini,  un 
Davila,  un  Varchi,  un  Bentivoglio, 


ma  nessuno  che  avesse  scritto  una 
storia  esclusiva  di  milizia. Brancacci, 
Demarchi,  e  pure  il  Segretario  Fio- 
rentino si  erano  occupati  d'arte  mi- 
litare; Montecuccoli  ne  dava  insigni 
precetti  e  dettava  aforismi,  ma  a 
nessuno  era  bastata  la  lenadiscrivc- 
re  una  storia  esclusiva  di  guerra,  che, 
riassumendo  le  fazioni  antiche  e 
moderne,  le  presentasse  tutte  come 
in  un  quadro  alla  contemplazioue 
dell'intelletto.  Una  tale  storia  era 
il  desideratimi  nell'opere  dell'in- 
degno. » 

Fra  la  crescente  generazione  sono 
molti  gl'ingegni  che  scrivono  con 
pari  eleganza  e  con  forse  maggiore 
disinvoltura.  E  solamente  a  desi- 
derarsi che  alcuni  pensino  con  più 
senno  e  chiarezza,  e  che  non  pos- 
sano loro  sovente  applicarsi  quei 
versi  del  Rosa  : 


Or  nelle  stampe  sol  vive  e  riluce 
Chi  senza   discrtzion  trutta  e.  rubacchia, 
E  chi  le  carte  altrui   spoglia  e  traduce. 

Quindi  taluno  insuperbisce  e  gracchia, 
Che  s'  avesse  a   depor  le  penne  altrui 
Resterebbe  ci'  Esopo  la  cornacchia. 

Metani 
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Rimedi  diversi 
ter  le  scottature. 

In  qualunque  luogo  ed  in  qua- 
lunque tempo,  ma  specialmente  in 
inverno  può  a  chiunque  accadere 
di  scottarsi  mediante  qualche  flui- 
do bollente,  o  qualche  metallo  ar- 
roventato oppure  colla  brage  ,  e 
massime  agl'incauti  ragazza  spesso 
per  la  mala  custodia  delle  persone 
altrettanto    incaute     nel     lasciarli 


esposti  al  pericolo  di  tale  sgrazia- 
to, e  talvolta  fatale  accidente.  In 
ogni  tempo  quindi,  ed  a  chiunque 
pure  anche  non  medico  potendo 
accadere  di  dovere  prestare  soc- 
corso per  le  scottature  ,  necessità 
di  conoscere  quali  siano  i  migliori 
rimedii  per  tal  modo,  da  impie- 
garsi subito,  ed  anche  consecuti- 
vamente. 

Fra  i  molli    vantati    ora    dalla 
pratica  singolare  di  certe  famiglie, 


1 
da  chi  col- 

e  da  chi  con  tutta 
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ora  dall'  arte  chirurgica  stessa/  il 
più  comunemente  da  noi  in  uso 
si  è  l'olio  d\lIivo  sbattuto  da  eh 
colla  semnli 
1  albume  d'ovo, 
la  sostanza  del  medesimo.  Anche 
la  semplice  acqua  stessa  fredda  si 
ritiene  per  eccellente  in  simil  ca- 
so, immergendo  immediatamente  in 
essala  parte  offesa,  e  continuando 
1  immersione  per  qualche  ora.  Me- 
glio dell'  acqua  fredda  fu  da  me 
esperimentato  più  volte  il  ghiaccio, 
o  la  neve  purché  si  combini  la  fa- 
vorevole circostanza  di  poterli  tosto 
trovare^  ed  applicare  prima  che  si 
sollevino  le  vessiche.  Anche  Face- 
to, 1'  inchiostro,  l'acqua  di  galla_, 
la  carota  ,  od  il  pomo  di  terra 
crudi  e  pesti,  l'acqua  di  colonia, 
lo  spirito  di  vino  applicati  al  mo- 
mento possono  rimediare  per  ec- 
cellenza ed  impedire  la  formazione 
di  una  consecutiva  piaga,  sempre 
che  la  scottatura  sia  superficiale, 
e  che  sieno  tollerati  dal  paziente 
que'  dolorosi  rimedj.  Le 
sagittaria  . 
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foglie  di 
di    aro  ,  di    artanita  , 


di  giglio  ,  e  simili  _,  unte  bene 
di  olio  d'ulivo,  furono  pure  van- 
taggiosamente impiegate.  Le  tele 
de'ragni  infarinate,  la  farina  stes- 
sa j  e  più  di  tutto  il  cotone  ap- 
plicato in  fiocco,  ossia  in  istoppa, 
furono  ultimamente  su^erite  ed 
impiegate  con  felice  successo.  Ma 
riconoscendone  io  uno  al  pari,  e 
forse  più  d'ogni  altro  efficacissimo, 
di  cui  mi  sono  sempre  servito  in 
casi  infiniti  per  lo  spazio  di  venti 
e  più  anni  coll'esito  più  soddisfa- 
cente ,  credo  bene  di  aggiungerlo 
ai  tanti  altri ,  potendo  assicurare 
di  avere  sempre  ottenuti  i  van- 
taggi del  sollievo    immediato  del- 


l'infermo, della  continua  nettezza 
della  piaga ^  e  della  più  celere  gua- 
rigione possibile  ,  senza  neppure 
lasciare  l'impronta  di  una  mostruo- 
sa  cicatrice. 

Esso  consiste  in  una  semplice 
miscela  a  freddo  di  estratto  di  sa- 
turno coll'olio  d'ulivo,  in  propor- 
zione di  una  quinta  o  sesta  parte 
del  primo  ingrediente,  che  si  uni- 
sce col  resto  della  dose  del  se- 
condo, e  che  si  agita  alcun  poco 
mediante  una  spatola  ,  ed  anche 
con  una  grossa  penna  munita  delle 
intiere  sue  barbe;,  tinche  prende  la 
consistenza  di  un  molle  unguento. 
Colla  stessa  penna  ammollata  si  ap- 
plica leggermente  sulla  parte  offesa 
sovra pponendovi,  immediatamente 
sulla  medesima,  prima  dei  panno- 
lini, e  delle  bende  delle  foglie  di 


giglio 


Dia  «co 


di 


,  oppure  ai  artanita 
(pan  porci  no)  ed  anche  di  edera,  a 
norma  della  stagione,  le  quali  fo- 
glie vanno  prima  intiepidite  al  fuo- 
co, e  poscia  bene  spalmate  nella 
più  liscia  loro  pagina  colbistesso 
unto,  affinchè  possano  meglio  adat- 
tarsi alle*  parti  offese,  e  nel  tempo 
stesso  arrecare  un  pronto  sollievo. 
Ognuno  può  scorgere  facilmente 
la  comodità  di  tal  medicamento 
che  si  può  estemporaneamente  pre- 
parare in  un  istante,  solo  occor- 
rendo di  stare  provvisti  di  qual- 
che oncia  del  suddetto  estratto. 
Chi  non  lo  conosce  ancora  lo  espe- 
rimenti, e  se  ne  troverà  soddisfat- 
to, nuli' altro  aggiungendo  io  per 
maggior  raccomandazione  che  i 
ragazzi  dopo  tale  medicazione  so- 
gliono per  lo  più  addormentarsi, 
o  per  lo  meno  rendersi  tosto  tran- 
quilli. 

Dote.  Fisico  B.  Rosnali. 
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CONTINUAZIONE  DELL  ARGOMENTO 
SUL    CREDITO. 

(/  '.  il  fascicolo  dì  aprile  1 857  -» a  PaS-  99-) 
Dall'insieme  delle  operazioni  del 
Banco  j  fondate  siili'  equità  e  re- 
golate dalla  prudenza,  risultano 
vantaggi  per  esso  e  per  coloro  che 
vi  fanno  il  deposito,  e  per  quei 
nelle  mani  de' quali  si  fa  la  circo- 
lazione de' valori. 

Dove  l'insieme  di  queste  ope- 
razioni non  esiste,  molti  capitali 
restano  inutili  e  seppelliti  •  mille 
speculazioni  rimangono  in  solo  pro- 
getto, le  contrattazioni  sono  poche 
e  languenti,  l'Industria  debole  e 
malsicura,  il  Commercio  lento  ed 
inceppalo,  e  per  dirlo  in  una  pa- 
rola, tutte  le  vene  della  prosperità 
pubblica  o  sono  inaridite  o  scor- 
rono poveramente. 

Fu  dunque  grande  ed  utilissimo 
esempio  quello  di  Venezia^  ad  imi- 
tazione di  cui  altri  Bandii  rino- 
mati furono  istituiti,  e  che  sempre 
produssero  i  medesimi  effetti. 
Genova  nel  1 407  stabili  un  Banco  di  clcpos. 
Amsterdam  1O09  Idem. 

Rotterdam  i63o  Idem. 

Amburgo     i588  Idem. 

Londra         169/1  Slabilion  fianco iWcircnl. 
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1718  il  limoso  Banco  di  Law. 


Edi  questo  esempio  e  de'benefìcii 
che  se  ne  sono  tratti  in  ogni  tempo 
la  nostra  Milano  ancor  sembra  ti- 
tubante e  dubbiosa  di  profittare, 
elevandone  uno  simile  nel  suo  seno? 
Circa  sei  secoli  dopo  l'esempio  di 
Venezia,  e  in  un'epoca  in  cui  sono 
già  tutti  scoperti  gli  errori  e  gli 
inconvenienti  nati  o  dall'abuso  o 
dall'ignoranza,  e  in  cui  la  scienza 
dell'  Economìa  e  delle  Finanze  ha 
presso  che  toccato  l'apice  della  per- 
fezione, e  nella  quale  finalmente  si 
sa  che  far  si  debba  perchè  il  Banco 
sia  un'istituzione  utile,  durevole  ed 
al  coperto  di  tutti  quei  disordini 
he  hanno  su  di  esso  sparso  la  dif- 
fidenza e  la  più  sfavorevole  pre- 
venzione. 

La  storia  delle  Finanze  che  ab- 
biamo rapidamente  abbozzata  offre 
nuove  prove  dell'  utilità  de'  Bari" 
c/iìj  quando  la  loro  istituzione  sia 
ben  concepita^  ben  fondata  e  ma- 
neggiata con  lealtà.  Ma  senza  ri- 
correre  aqli  annali  delle  Nazioni 
straniere,  noi  possiamo  mille  attin- 
gerne dagli  annali  del  nostro  paese. 
Non  è  guari  esistevano  in  Na- 
poli più  Banciii3  ora  tutti  ridotti 
al   solo  Banco  delle  Due    Sicilie; 
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e  benché  la   loro 

stata  molto  imperfetta  e  ben  lon- 
tana da  quelle  dei  Bandii  d'In- 
ghilterra, di  Francia  e  di  America, 
tuttavia  non  lasciavano  di  rendere 
utili  servigi,  così  al  Governo  come 
al  popolo  Napoletano  i). 

La  così  detta  Tavola  di  Paler- 
mo, quantunque  limitata  alla  sola 
operazione  de  depositi  e  degli  spri- 
gionamenti di  essi,  è  di  un  sem- 
plice intermedio  tra  il  girante  e  il 
giratario,  e  talora  come  solo  luogo 
di  sicurezza  per  il  possessor  de'con- 
tanti,  non  lascia  col  solo  potere 
del  Credito  acquistato,  d'esercitare 
una  benefica  iniluenza  sul  sistema 
interno  dell'Economia  Siciliana, 
rendendo  le  transazioni  più  sicure, 
e  la  circolazione  più  solida. 

Dietro  tutto  ciò,  è  inconcepibile 
che  vi  sieno  uomini  i  quali  con 
ardore  e  atrabile  si  scaglino  con- 
tra  Pcsistenza  de'Banchi,  solo  per- 
chè non  somigliano  a  quelli  a'quali 
per  semplice  abitudine  hanno  ac- 
cordato la  loro  fiducia,  o  perchè 
li  credono  della  natura  di  altri  che 
per  una  mal  concepita  prevenzione 
sono  oggetti  di  spavento.  Essi  non 
vi  veggono  uno  Stabilimento  per- 
fezionato dal  tempo,  regolato  coi 
principii  della  più  sana  filosofia 
Economica,  e  rettificato  dall'espe- 
rienza, in  somma  un  laboratorio 
ove  si  riproducono  e  rinvigoriscono 
le  forze  economiche  dei  particolari 
e  dello  Stato*,  ma  un  abisso  sem- 
pre aperto  per  inghiottire  le  for- 
tune di  tutti. 

Gli  attentati  contra  la  buona 
fede,  i  fallimenti  più  vergognosi,  e 
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istituzione  fosse V  abuso  della  confidenza  pubblica 
si  olirono  ad  ogni  momento  alla 
loro  allarmata  fantasia,  senza  ri* 
flettere  che  questi  errori,  questi  ec- 
cessi e  questi  abusi  provano  sola- 
mente, che  l'uomo,  conculcando 
le  leggi  della  giustizia,  può  giun- 
gere fmanco  a  trasformare  il  be-> 
ne  in   male}    ma  non   proveranno 


giammai  che  il  bene  sia  un  male, 
e  che  si  debba  rinunciare  al  bene 
dacché  la  perversità  può  tal  volta 
trasformarlo  in  male.  Incatenare 
questa  perversità,  spogliarla  di  ogni 
influenza,  imporre  una  necessità  di 
rimanere  costantemente  nell'ordine^ 
mostrare  i  rischi  e  i  danni  che  si 
corrono  nel  conculcare  quest'or- 
dine, ripetere  che  la  vera  utilità, 
l  utilità  immancabile  e  costante  si 
trova  solamente  nel  rispettarlo,  ecco 
gli  strumenti  efficaci  che  sono  alla 
disposizione  di  chi  organizza  uno 
Stabilimento  pubblico,  e  di  chi  pre- 
siede all'amministrazione,  per  farne 
una  sorgente  di  prosperità  gene- 
rale: cioè  tutto  l'artificio  consiste 
ìd  obbligar  l'uomo  suo  mal  grado 
ad  essere  ragionevole,  giusto  e  pru- 
dente  i). 

Illuminati  dai  progressi  delle  scien- 
ze Economiche  e  da  una  lunga  espe- 
rienza^  istruiti  dalle  lezioni  del  pas* 
sato,  ecco  sopra  quali  principii  noi 
ci  siamo  sforzati  di  organizzare  il 
Banco  che  or  proponiamo. 

In  un  Banco  noi  crediamo  poter 
considerare  cinque  cose  diverse: 
i.°  il  fondo,  2.0  le  rappresentazioni 
di  questo  fondo,  3.°  l'uso  di  que- 
ste rappresentazioni,  4«°  il  Credilo^ 
5.°  l'amministrazione. 


i)  Il  miglior  progetto  poi  per  la  riu- 
nione di  tutti  questi  Banchi  in  un  solo 
fu  proposto  per  la  prima  volta  (nel  i8o5 
e  iBo^);  da  S.  E.  il  Cavalier  De  Medici, 
indi  eseguito  da  Rodcercr  e  da  Pigna- 
felli  nelì'  occupazione  militare. 


i)  Chi  una  volta  ha  mancato  alla  fede 
pubblica  ha  dovuto  fare  una  trista  espe- 
rienza di  questo  errore;  avendone  sop- 
portato tutte  le  conseguenze,  ha  dovuto 
esser  penetrato  dal  più  vivo  pentimento. 
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Il  fondo  è  Interamente  in  Specie 
effettive  di  moneta  di  oro  e  di  ar- 
gento, ovvero  in  parte  di  Specie 
effettive,  ed  in  parte  di  titoli  di 
Credito  rappresentanti  o  specie,  o 
verghe  d'oro,  o  altre  cose  preziose, 
o  Credito,  o  fondi:  in  somma  va- 
lori reali  o  realizzabili. 

Il  fondo  conviene  che  sia  di  na 
tura  e  di  quantità  convenevole  alle 
operazioni  ,   il  cui  complesso   co- 
stituisce ciò  che  può  chiamarsi  la 
circolazione  del  Banco. 

Questo  fondo  può  appartenere 
ad  un  solo,  o  esser  la  somma  di 
molte  frazioni,  appartenenti  a  co- 
loro che  hanno  intrapreso  lo  sta- 
bilimento del  Banco. 

I  fondi  del  glande  e  del  piccolo 
Lombardo  i)  furono  somministrati 
in  Prussia  dal  solo  Re.  Il  fondo 
del  Banco  d'Inghilterra  è  il  risul- 
tamene de'fondi  particolari*  quello 
del  Banco  di  Francia  è  la  somma 
de' fondi  versati  dal  Re  e  di  altri 
versati  dai  particolari  }  e  quello 
cretto  io  Pierina  nel  1817  è  ap- 
punto istituito  sulla  stessa  forma  e 
sotto  le  istesse  leggi  di  quello  di 
Parigi  :  e  quando  il  fondo  di  un 
Banco  è  la  somma  di  più  fondi 
particolari,  questi  che  concorrono 
a  formare  il  fondo  totale  ricevono 
il  nome  di   Quote  o  di   Azioni. 

Queste  Azioni  sono  rappresen- 
tate da  tante  carte,  le  quali  hanno 
tutte  il  valore  che  compete  ad  ogni 
segqo  di  numerario.  Sia  come  detto 
di  passaggio  che  talora  queste  Azio- 
ni giungono  ad  un  sì  alto  favore, 
che   il    loro  valore  sorpassa  quello 


1)  Erano  due  Banchi  che  riceverono 
il  nome  dai  Lombardi  fuggili  d'  Italia 
nelle  discussioni  tra  i  Guelfa  e  i  Ghibel- 
lini. Il  nome  di  Lombardo  fu  anche  dato 
ad  uu»  moneta  che  aveva  corso  nella 
Contea  di  Brettagna.  W.Arnould,  IV  epo- 
que, pag.  g3. 
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che  rappresentano.  Uno  degli  e- 
sempii  più  famosi  è  quello  de'tem- 
pi  di  Law^  riputavasi  grande  for- 
tuna Tesser  possessore  di  Azioni 
di  quel  Banco^  e  si  cercavano  con 
tale  entusiasmo,  che  i  più  accorti 
profittarono  di  questa  specie  di 
mania  per  farne  una  vendita  som- 
mamente vantaggiosa   1). 

Quando  più  particolari  si  riu- 
niscono a  fondare  un  Banco^  que- 
sta società  riceve  il  nome  di  Corcw 
pagnia.  I  dritti  e  i  doveri  della 
Compagnia  relativamente  ad  ogni 
Socio  \  e  di  ciascun  Socio  verso 
la  Compagnia  ,  sono  consacrati 
nell'atto  dello  Stabilimento. 

Questo  atto  non  è  che  un  con- 
tratto concepito  uniformemente  alle 
leggi  vigenti  dei  paese  ,  e  forma 
la  guarantigia  degli  associati,  che 
ricevono  il  nome  di  Banchieri. 

Un  Banco  il  quale  non  abbia 
altra  sanzione  che  quella  che  ri- 
ceve dalle  leggi  comuni,  dicesi  Ban- 


1)  Le  Azioni  della  Banca  attuale  di 
Parigi  (  i.°  luglio  1824)  cne  nella  loro 
origine  (  1800)  furono  create  per  fran- 
chi 1000  ,  valgono  ora  franchi  io5o. 
Quelle  di  Vienna  che  alla  loro  crea- 
zione (  1817  )  costarono  fiorini  5oo  di 
buona  moneta,  valgono  attualmente  n5o 
moneta  effettiva  d'argento.  Jl  favore- 
vole corso  di  cui  godono  quesri  titoli 
tanto  nel  proprio  paese  che  sulle  piazze 
principali  commercianti  d'Europa  pro- 
viene dai  lucri  sempre  crescenti  che  han- 
no le  suddette  Banche  nelli  rispettivi 
dividendi  semestrali,  a  causa  della  mol- 
tiplicità  delle  operazioni  che  col  pro- 
gresso del  Credito  vanno  facendo  ed  an- 
che in  virtù  dell' aumento  costante  che 
produce  Ja  parte  di  capitale  messo  in 
riserva  ad  ogni  ripartizione  di  utile;  di 
modo  che  il  valore  delle  Azioni  cresce 
per  dir  così,  nelle  mani  del  possessore 
nella  proporzione  del  dritto  che  acqui- 
sta a  far  parte  de'vantaggi  che,  produ- 
cono progressivamente,  e  senza  disca- 
pito dell'interesse  del  cinque  per  cento, 
che  corre  senza  interruzione  sul  capi- 
tale primitivo. 
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co  privalo.  Se,  oltre  di  questa  san- 
zione, ve  ne  ha  un'altra  speciale 
coti  cui  il  Governo  contrae  un  ob- 
bligo particolare  col  pubblico,  ed 
ofl'rc  una  garanzia  o  una  protezione 
particolare  ,  si  dice  Banco  pnb- 
blìro. 

Per  il  felice  successo  di  questi 
stabilimenti,  dice  Gloja  i),  è  ne- 
cessario che, 

i.°  Resti  ai  cittadini  intera  li- 
bertà di  ricevere  e  di  rifiutare  i 
Biglietti  del  Commercio, 

2.0  Esista  una  Cassa  che  alla 
loro  presentazione  li  cambii  tosto 
in   danaro, 

3.°  La  massa  de1  Biglietti  sia 
proporzionata  ai  bisogni  commer- 
ciali. 

La  Cassa  in  cui  si  realizzarono 
i  Biglietti  serve  in  doppio  modo 
ni  la  circolazione. 


a  dismisura  in  un'epoca  di  pro- 
sperità in   Inghilterra; 

2.0  Nelle  turbolenze  della  Fran- 
cia, i  tentativi  per  crearvi  d^Ban- 
c.ìii  non  ebbero  successo-, 

3.°  In  America  si  sostennero  a 


i.°  Per  la  somma  di  danaro 
sonante  che  essa  versa  nel  pub- 
blico*, 

2.°  Per  la  sicurezza  che  dif- 
fonde dell'  esistenza  di  un  mezzo 
di  soddisfare  ai  bisogni  più  pres- 
santi, sicurezza  che  gli  sminuisce 
ed  allontana. 

Finché  dura  la  sicurezza  di  po- 
ter cambiare  il  Biglietto  bancario 
in  Danaro  effettivo  ad  ogni  istante, 
si  preferisce  Puso  del  Biglietto  a 
quello  del  Danaro;  quindi  il  Bi- 
glietto guadagna,  e  si  vende  al  di 
sopra  del  pari. 

Allora  che  la  sicurezza  della  pos- 
sibile realizzazione  scema,  o  resta 
protratto  il  termine  di  essa,  il  Bi- 
glietto perde. 

Perciò  i  tempi  di  pace  sono  i 
più  favorevoli  a  questi  Stabilimenti: 
di   fatti, 

i.°  I  Bandii  si    moltiplicarono 


pendenza,  e  si  moltiplicarono  dopo 
la  pace  in  tutti  gli  stati  Americani. 
I  Banchi  particolari  in  Inghilterra 
si  moltiplicarono  più  che  altrove  (). 

I  fondamenti  dunque  di  un  Ban- 
co, sia  pubblico,  sia  privato,  sono 
due,  uno  materiale,  l'altro  di  opi- 
nione; il  materiale  consiste  nel  de- 
posito reale  dei  fondi  nelle  sue 
Casse,  e  tali  da  poter  far  fronte 
a  tutt'i  bisogni  ordinar]  e  strani* 
dinarj  •  quello  di  opinione  è  il 
Credito. 

E  una  conseguenza  di  ciò  che 
abbiamo  detto  altrove  2), 

i.°  Che  un  Banco  può  esistere 
ed  avere  un'  esistenza  vigorosa  col 
solo  fondamento  di  opinione*,  ma 


se  questa  si  perde,  il  fondamento 
materiale  diventa  o  impotente  o 
inefficace,  poiché  niuno  può  esser 
fisicamente  sicuro  del  suo  deposilo 
permanente.  Ecco  uno  de'casi  nei 
quali  il  contante  è  meno  del  Cre- 
dito, caso  generale  che  comprende 
tutt'i  particolari. 

Quando  però  il  Credito  mate- 
riale e  quello  di  opinione  vanno 
insieme  con  quella  strettezza  che 
forma  la  massima  solidità,  e  con 
quella  proporzione  che  corrisponde 
a  tutti  i  bisogni   reali    e    possibili 


Negli 


)  Toro.  I,  Tari.  I,  png.  22* 


1)  Erano  in  Inghilterra  come  siegue  : 

r  1799  {  i  Banchi  <     .     3o6 

{  1800  5  £    .    385 

Nel    181 5    i    Banchi    delle  Provincie 

ascendevano  a  876,  e  ciascuno  emetteva 

i  suoi  Biglietti. 

•2)  Cap.  II  e  IV  di  questo  libro. 
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del  Banco,  questo  diventa  una  isti- 
tuzione che,  toccando  l'apice  della j 
sua  perfezione,  tocca  l'apice  della 
sua   prosperità. 

Un  Banco  limitato  al  solo  Cre- 
dito materiale,  ma  spoglio  dei  Cre- 
dito di  opinione,  è  come  un  edi- 
ficio che  si  sostiene  per  la  forza 
del  solo  suo  peso,  ma  che  manca 
di  ogni  sostegno,  e  che  ad  urti 
replicati  deve  infine  cadere  rove- 
sciato. Un  banco,  al  contrario,  fon- 
dato sul  solo  Credito  di  opinione, 
somiglia  un  edifìcio  elevato  sull'a- 
rena ^  ma  che  si  tiene  in  alto  per 
le  forze  estranee  che  lo  sostengono, 
le  quali,  quando  si  fanno  agire  con 
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destrezza  ed  a  proposito,  lo  pre- 
servano dagli  urti,  o  rendono  que- 
sti inefficaci  ed  impotenti.  Però  un 
giuoco  di  destrezza  non  ha  altro 
merito  reale  che  il  talento  del  gio- 
catore, e  dove  questo  venga  a  man- 
care, l'illusione  sparisce,  e  il  danno 
che  ne  risulta  diventa  maggiore  di 
ogn' altro  danno.  Il  danno  è  un 
fallimento  irreparabile,  e  col  fal- 
limento la  perdita  del  Credito , 
senza  del  quale  ogni  sistema  finan- 
ziere, o  manca  di  vita  ,  o  alun- 
no è  privo  di  quel  vigore  che 
solo  può  dare  alla  prosperità  una 
esistenza  reale  e  durevole. 

(Sarà  continuato). 
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Indizj  lontani,  frossimi,  certi 
e  negativi   della  presenza 

DE' MINERALI    E    De' COMBUSTI- 
BILI. 

Nella  prefazione  all'  Ape  del- 
l' anno  corrente  ho  fatto  promessa 
a' miei  cortesi  lettori  di  andar  loro 
sovente  trattando  la  scienza  mine- 
ralogica e  le  applicazioni  di  quella. 

A  non  farmi  bello  però  dell'al- 
trui, li  voglio  ora  avvertiti  dell'esser- 
mi tale  materia  in  parte  sommini- 
strata dal  valentissimo  chimico  il 
Reverendo  P. Ottavio  Ferrario  de' 
Fatebenefratelli,  in  parte  averla  io 
presa  da  un  moderno  libro  fran- 
cese intitolato:  Elémens  pratiaues 
dv  exploitation,  e  il  poco  che  resta 
essere  frutto  dello  scarso  tesoro  di 
cognizioni  delle  quali  io  medesimo, 
alla  scuola  del  Rev.  P.  Ferrario, 
ho  potuto  arricchirmi. 

Fu  lunga  pezza  creduto  che  se- 


gni particolari ,  non  discernibili  a 
tutti  ,  indiziassero  alla  superfìcie 
del  suolo  la  presenza  de'  minerali 
e  carboni  fossili.  Esercitarono  al- 
cuni codesto  genere  di  baratteria, 
volgendolo  in  prò  loro  e  a  pregiu- 
dizio de'gonzi  che  acconciavano  ftv 
de  alle  occulte  loro  virtù.  Chi  non 
ha  udito  parlare  di  que'  trincati  che 
con  in  mano  una  verga  si  mostra- 
vano invasi  da  un  subito  triemito 
sol  che  passassero  sopra  ad  una 
sorgente  ,  a  un  filone  metallico ,  a 
uno  strato  di  carbone,  a  un  tesoro 
sepolto?  Partecipava  onesta  gente 
e  corriva  a  cotale  credenza  :  ma 
per  buona  ventura  anche  il  regno 
di  simili  gabbamondo  è  oggidì  pres- 
soché sterminato.  Mi  narrava  Rar- 
sori  che  un  ciurmadore  francese,  di 
questa  fatta,  il  quale  aveva  levato  di 
sé  gran  fama  in  Europa,,  recossi  in 
Pavia  con  animo  di  dar  ivi  un  sag- 
gio della  sua  pellegrina  attitudine 
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a  scoprire  i  terreni  che  fossero  ser- 
batpj  di  metalli.  Desiderando  co- 
5tui  a  spettatori  e  testimoni  del 
fatto  i  professori  di  quella  univer- 
sità .  mandolli  invitando  che  si  re- 
cassero, tal  ora  e  tal  giorno,  in 
UH1  ampia  ortaglia,  assegnatagli  dal 
rettore  magnilieo  di  quell'anno  il 
cav.  Moscati,  nella  quale  avrebbe 
egli  trovato  il  sito  del  ferro,  ivi  na- 
scosto dì  prima,  senza  egli  saperne 
il  luogo  altrimenti,  e  a  conguagliato 
per  ogni  parte  il  terreno.  Né  Scar- 
pa, nò  Spallanzani  volevano  inter- 
venirvi, e  biasimavano  la  corrività 
deYolIeghi,  i  quali  con  la  presenza 
loro  si  rendevano  complici  dell'im- 
postura. Né  a  ciò  solo  contento 
Spallanzani  fe'spiare  ogni  passo  del 
cerretano  francese ,  e  d'  un  servo 
che  aveva  suo  fido  Acate.  Venuto 
il  giorno  che  lurono  sotterrate  le 
masse  di  ferro  nella  detta  ortaglia, 
ecco  il  servo  recarsi  alla  casa  del 
custode  di  quella  ,  e  con  in  mano 
qualche  moneta  d'oro  a  compenso 
offeritagli  ,  pregarlo  gli  rivelasse  il 
sito  ove  il  ferro  giacesse.  Il  custo- 
de, così  prima  indettato  dallo  Spal- 
lanzani ,  che  aveva  già  antiveduto 
le  vie  della  frode,  accettò  il  prezzo 
del  tradimento,  e  appalesògli  il  se- 
greto. I  professori,  avuta  contezza 
del  fatto,  intervennero,  ma  al P en- 
trare del  barattiere  nelP  orto  ,  si 
accontentarono  ,  credendolo  sver- 
gognato abbastanza  ,  che  gli  sco- 
iar! ed  altri  che  ivi  pur  erano  spet 
tatorì,  lo  salutassero  coi  più  sbar- 
dellati  sghignazzamenti.  Or  bene  : 
volete  sapere  fin  dove  giunse  la 
costui  sfrontatezza?  Udite  ciò  clPei 
rispose  :  Eh ,  messieuvs  !  Je  dois 
vivrà s  et  je  Jais  man  méiier.  Quanti 
pur  troppo  fanno  il  loro  mestiere 
e  danno  ber 
sciocchi  ! . . . 

Ma  tornaudo  al  soggetto,  vollero 


ilcuoi  in  questi  ultimi  tempi  spac- 
ciare costoro  per  iniziati  alla  dot- 
trina dvl  magnetismo  animale,  di- 
cendo che  le  masse  metalliche  , 
gli  strati  di  litantrace  e  le  vive  sor- 
genti potrebbon  benissimo  operar 
su  certuni  a  guisa  degli  elettrofori. 

Io  non  credo  né  a' fenomeni  del 
sonnambulismo  ,  né  a  quelli  della 
bacchetta,  e  non  m'  è  avviso  es- 
sere altri  indizj  fuori  da' naturali, 
uè  doversi  tampoco  eslimar  tutti  a 
egual  misura  importanti,  ma  bensì 
ripartirli   in  tre  classi: 

In   indizj  lontani. 

In  indizj   prossimi. 

In   indizj  certi  o  appariscenti. 

GP  indizj  lontani  sono  le  rocce, 
i  minerali  o  le  conchiglie  fossili  si- 
gnificanti una  formazione  o  un  ter- 
reno, nelle  cui  viscere  solitamente 
si  trova  un  minerale  di  qualvogliasi 
specie:  così  s  per  esempio,  il  gres 
lilantraceo,  l'argilla  schistosa  som- 
ministrano indizj  lontani  della  pre- 
senza del  litantrace  dall'accennare 
che  fanno  la  formazione  litantra- 
cea,  senza  indicare  la  vicinanza  del 
combustibile  \  lo  zolfo  e  certi  gipsi 
sono  gP  indizj  lontani  della  presen- 
za del  sale  e  delle  sorgenti  salate: 
le  conchiglie  fossili  d' acqua  dolce 
incrostate  in  certi  calcarli,  sono  i 
lontani  indizj  delle  ligniti  *  come  al- 
tresì certi  graniti  sono  gP  indizj  lon- 
tani dello  stagno  ,  imperocché  sif- 
fatto metallo  trovasi  quasi  sempre 
inviscerato  a  tale  specie  di  roccia  : 
ma  non  debbesi  Puno  inferire  dal- 
l'altro,  la  presenza,  cioè,  dello 
stagno  dalla  presenza  del  granito. 

GP  indizj  prossimi  sono  o  rocce 
o  minerali  o  fossili  che  segnalano 
la  vicinanza  d'un  minerale  qualun- 
que dall' accompagnarlo  eh' e' fau- 
no poco  meno  che  sempre.  Nella 
guisa  medesima  che  gli  schisti  ri- 
coperti di  vestigj   di   piante  e  so- 
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prattutlo  dì  foglie  di  felci,  e  l'ar- 
gilla nera  e  carbonacea,  e  il  ferro 
carbonato  pietroso  o  gli  schisti  bi- 
tuminosi ,  sono  i  prossimi  indizj 
del  litantrace  :,  imperocché  quei 
frammenti  vegetabili  ?  e  massime 
l'argilla  nera  combagiano  cogli  strati 
di  litantrace  ,  e  lo  schisto  bitumi- 
noso parimenti  che  il  ferro  carbo- 
nato son  tramischiati  sovente  con 
quello. 

Il  prossimo  indizio  dello  stagno 
è  lo  scellino  ferruginoso  ,  avve- 
gnaché tal  minerale  si  confedesi 
sempre  allo  stagno  ^  sebbene  e'  non 
sia  certo  indizio  dall'abbondar  che 
fa  lo  scellino  in  Siberia ,  e  dal 
non  esservisi  tuttavia  discoperto 
un  minuzzolo  di  stagno. 

Le  argille  salate  o  muriatifere 
sono  i  prossimi  indizj  delia  pre- 
senza del  sale,  e  dall'essere  elleno 
sempre  sopracoperte  di  gessi,  i  mae- 


stri dell'arte  le  considerano  come 
dinotatrici  di  strati  salini  che  ivi 
presso  s'ascondano. 

Il  quarzo,  il  barite  solforato,  la 
calce  carbonata  spatica  son  le  più 
solite  scorte  a'minerali  di  piombo, 
di  rame,  di  zinco  e  d'argento, 
ancorché  siano  innumerevoli  i  fi- 
loni di  quarzo,  di  barite,  di  cal- 
care e  fluore  affatto  sterili  :  on- 
deche  indizj  certi  non  si  possono 
nemmen  questi  appellare. 

Ma  quali  son  dunque  gì'  indizj 
che  non  lasciano  dubbio  di  sorta, 
anzi  danno  ogni  sicurtà  a  chi  gl'in— 
contra?  Purtroppo  pochissimi  ,  e 
a  vero  dire  gl'indizj  certi  dell'es- 
servi o  litantrace  o  miuerali  altri 
non  sono  che  la  presenza  del  li- 
tantrace o  minerali  medesimi  alla 
superficie  della  terra. 

(Sarà   continuato.) 

G.  B.  Menini. 
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Coll'  ultimo  nostro  fascicolo  a 
pagine  83,  ragionando  intorno  al 
nostro  Monte  delle  Sete  che  va 
finalmente  ad  avere  esecuzione,  gra- 
zie alla  superior  approvazione  del- 
l'Eccelso nostro  Governo,  abbiamo 
dato  copia  di  un  decreto  di  Napoleo- 
ne intorno  ad  uno  stabilimento  pub- 
blico perla  Condizione  della  Seta 
che  doveva  essere  eretto  in  Saint E- 
tienne^  simile  a  quello  che  già  esiste- 
va in  Lione.  Ora  presentiamo  altro 
Decreto  relativo  ad  un  edifizio  che 
fu    appositamente  ordinato   e  co- 


strutto in  Lione  per  codesto  uso, 
una  colle  ragioni  che  motivarono 
la  legge.  Crediamo  che  questi  do- 
cumenti ufficiali  sieno  per  destare 
presso  di  noi  il  più  vivo  interesse 
siccome  ci  pongono  nell'avventu- 
roso caso  di  giudicare  delle  cause 
e  degli  effetti  di  ciò  che  altrove  fu 
fatto  a  prò  del  Commercio  e  del- 
l'Industria: ed  in  quanto  a  noi  spe- 
cialmente, oltre  agli  stessi  vantaggi 
che  raccoglieremo  sicuramente,  por- 
tiamo opinione  che  1'  erezione  di 
questo  Edifizio  debba  essere  il  se- 
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per  istillare    prosperamente 
colle   nostre  Sete   la    concorrenza 

straniera     su    qualunque    mercato 
del    inondo. 

Estratto  dal  Bollettino 

lIBLLB  LLGGI  DI  FRA1NCIA  j\.°  I  6  I . 


N.°  489. 


LEGGE 


Relativa  alla  costruzione  di  un 
Edilìzio  per  porvi  la  Condizione 
delle  Siti:   nella  città  di   Lione. 

Parigi ,  li  9  Settembre  1807. 

NAPOLEONE  IMPERATORE 
DE' FRANCESI  ecc.  ecc.  ecc. 

Il  Corpo  legislativo  ha  reso  il  f) 
settembre  1807  il  Decreto  seguente 
conforme  alla  proposta  fatta  in  no- 
me  dell'  Imperatore 


e  lo  stesso 
i  aver  udito  ^li  ora- 
tori del  Consiglio  di  Stato  ha  de- 
cretato. 


DECRETO. 

Articolo  primo.  Il  Prefetto  del 
Dipartimento  del  Rodano  è  auto- 
rizzato a  far  la  compra  delle  di- 
verse parti  di  terreno  dipendente 
dal  rìcinto  murato  alias  de'  Ga- 
puccini  di  Lione  ed  appartenente 
alti  Signori  Giovanni  Devarenne , 
Filippo  Billion^  Stefano  Ganin  e 
Luigi  Flacheson  per  la  somma  di 
Quarantasei  mila  franchi  e  settan- 
tadue centesimi  :  il  prezzo  di  tale 
compra  sarà  tolto  sugli  introiti  pro- 
venienti dalla  pratica  che  si  farà 
colP  uso  della  Condizione  pubblica 
per  le  Sete  nella  Città  alle  epoche 
e  nel  modo  stipulato  mediantecom- 
promesso  in  data    del    quattro    di 


maggio  ultimo  fra  i  Signori  Deva- 
renne  ,  Billion  }  Ganin  e  Flache- 
son da  una  parte:  il  Prefetto  del 
Rodano  ed  i  Sig.  Gojar,!.  Picqw  I 
Banniols  e  Mollet  commissarii  del- 
la Camera  di  Commercio  dall'altra. 

Articolo  II.  Sul  terreno  acqui- 
stato sarà  costrutto  un  Edilizio 
in  cui  sarà  posta  la  Condizio- 
ne. Il  Prefetto  è  autorizzato  ad 
accettare  F  offerta  da  diversi  capi- 
talisti di  Lione,  per  l'importare 
della  somma  di  Centocinquanta  mi- 
la franchi,  somma  che  si  è  stimata 
necessaria  per  tale  costruzione  1). 

Articolo  III.  Le  condizioni  del- 
l' im prestito  saranno  le  seguenti  : 

La  somma  di  Centocinquanta 
mila  franchi  a  cui  questo  impre- 
stito rimane  fissato,  sarà  divisa  in 
Settantacinque  Azioni  di  Due  mila 
franchi  cadauna  }  queste  Azioni  col 
numero  progressivo  porteranno  1  a 
p  e  saranno  negoziabili  e  trasmis- 
sibili ad  ordine  col  mezzo  di  una 
girata  simile  ad  una  cambiale  2). 

Gli  Azionisti  verseranno,  in  due 
pagamenti  uguali  .  termine  peren- 
torio, Fimo  al  primo  di  aprile  1808. 
e  F  altro  al  3 1  dicembre  dello  stésso 
anno  ,  F  ammontare  della  loro  si  - 
scrizione  nella  Cassa  che  sarà  loro 
disegnata  dal  Prefetto  del  Dipar- 
timento del  Rodano-,  e  percepirai»  - 


1)  Questa  somma  non  sarebbe  suffi- 
ciente ove  si  volesse  costruire  in  Milano 
uà  Edilizio  proprio  a  tale  uso,  e  crede- 
rei che  vi  dovesse  abbisognare  almeno 
il  doppio,  atteso  la  maggiore  estensione 
del  nostro  traffico  ,  e  d'altronde  amerei 
che  la  solidità  e  la  sontuosità  non  fos- 
sero neglette  anche  conciliando  la  mag- 
gior economia. 

2)  Io  vorrei  invece  che  le  Azioni  fos- 
sero di  sole  lire  5oo  austriache,  onde 
avesse  a  partecipare  a  questa  patria  co- 
struzione un  numero  maggiore  d  interes- 
sali ,  affinchè  i  buoni  bocconi  non  aves- 
sero a  cadere  sempre  nella  bocca  dei 
lupi. 
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no  un  interesse  annuo  dei  sei  per 
cento,  che  sarà  loro  pagatici  alla 
fine  di  ciascun  anno  della  Condi- 
zione. Neil'  anno  1812  e  consecu- 
tivamente sino  e  compreso  il  1821 
un  certo  numero  di  Azioni  verrà 
rimborsato  sino  a  compimento  delle 
Settantacinque  Azioni.  L'ordine  di 
tali  rimborsi  sarà  determinato  da 
una  estrazione  a  sortela  quale  verrà 
stabilita  sei  mesi  dopo  il  versamento 


,3" 

del  secondo  termine  dell'  imprestito. 
A1P  interesse  annuo  verrà  con- 
giunto un  premio  da  riceversi  col 
rimborso  di  cadauna  Azione-,  que- 
sto premio  crescerà  d'  anno  in  an- 
no. Le  somme  a  cui  i  premii  an- 
deranno  annessi  sono  fissate  per 
ciascun  anno  di  rimborso  ,  come 
anche  il  numero  delle  Azioni  rim- 
borsabili a  ciascun'  epoca  nell'or- 
dine seguente  : 


1812   Saranno  rimborsate   5    Azioni   per    10,000   fr.   e  pagati      5    premii  di   fr.      80   fr. 


/io» 


ì8j3 
1 8 1 4 

i8i5 
1816 
18, 7 
iSi8 
)8i9 
1820 
»8i« 


idem 
idem 
i  ci  e  iti 

idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 


idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 


Azioni   per    10,000   fr.  e  pagati      5   premii   di   fr.    100  fr. 

8  Azioni   per    16,000   fr.  e  pagati      8   premii   di   fr.    i3o  fr.  1,040 

9  Azioni   per    iS,ooo   fr.  e   pagati      9   premii   di   fr.    170  fr.  i,53i> 

2,40  fr.  1.920 

32.0  fr.  2,880 

42.C  fr.  3,780 

56o  fr.  4.480 

noo  fr.  6.3or> 


8  Azioni   per    16,000   fr.  e   pagati  8    premii   di   fr. 

9  Azioni  per  18.000  fr.  e  pagati  9  premii  di  fr. 
9  Azioni  per  18,000  fr.  e  pagati  g  premii  di  fr. 
8  Azioni  per  16,000  fr.  e  pagati  8  premii  di  fr. 
y  Azioni  per  18,000  fr.  e  pagati  9  premii  di  fr. 
5   Azioni   per    10,000   fr.  e   pagati  5   premii  di   fr.   860   fr.   4-.^' 


Totale  76   Azioni 


5o.ooo   fr.   Cai 


75  de1  premii    Cap.   27,160 


"NB.   Amerei  che  il  rimborso  si  facesse  in  trenC  anni  invece  di  quello  di  dieci  sopra  sta- 
li il  ito  ,  e  per  buoni  ragioni,  che  ornmetto. 


Articolo  IV.  La  porzione  li- 
bera del  prodotto  della  Condizione 
pubbtwapcr  le  Sete,  è  specialmente 
devoluta  al  rimborso  dell' impre- 
stito ,  tanto  in  capitale  quanto  in 
interessi  ,  e  per  eccesso  di  cautela, 
ogni  Azione  rimane  ipotecata  sul 
valore  dell' Edifizio  e  del  suolo  al 
cui  acquisto  tale  imprestito  avrà 
dato  luogo  1). 

Collazionata  conforme  all'origi- 
nale da  noi  Presidente  Segretario 
di  Stato  del  Corpo  legislativo.  Pa- 
rigi li 9 settembre  1807.  Sottoscritti 
Fontaiyes    Presidente.    Michelet- 

RoCHEMONT,    DlJMOLARD     ClIAFUIS, 

Milscent  ,  Segretaria 

Comandiamo  ed  ordiniamo  che 
le  presenti,  scortate  dai  sigilli  dello 


1)  //  Monte  delle  Sete  prenderà  a  pe- 
gno anche  questi  titoli  di  Credito. 


Stato  ,  inserite  nel  Bollettino  delle 
Leggi ,  sieno  indirizzate  alle  Corti, 
ai  Tribunali  ed  alle  Autorità  am- 
ministratrici,  affinchè  sieno  inscrit- 
te ne'  loro  registri ,  le  mandino  ad 
effetto  e  le  facciano  rispettare:,  ed 
il  nostro  Gran-Giudice  Ministre» 
della  Giustizia  è  incaricato  di  sor- 
vegliarne la  pubblicazione. 

Dato  nel  nostro  palazzo  impe- 
riale di  Saint-Cloud  li  19  settem- 
bre  1807. 

Sott.  NAPOLEONE. 
Per  V  Imperatore^ 

IL    MINISTRO    SEGRETARIO    DI     STATO 

Sott.  IIUGUES  B.  MARET. 


Parigi,  li  23  aprile  1837. 


w. 


(Seguono  i  motivi  della  legge  che  si  da' 
ranno  col  prossimo  fascicolo). 


r38 


stessi  $$&&&  ®&jsa 

DA  ERIGERSI  IN  MILANO. 


Parendoci  molto  assennate  le  os- 
nervazioni  che  l'egregio  signor  Avvo- 
cato Don  Agostino  di  SoPHANSi,a  nome 
di  tutti  i  socj  promotori  della  fonda- 
zione d'un  Monte  delle  Sete  in  Mi- 
lano ,  sottopose  umilmente  ai  riflessi 
dell'Eccelso  I.  R.  Governo,  noi  le 
rechiamo  qui  per  disteso  ,  godendoci 
l'animo  di  dare  io  tal  modo  al  va- 
lente giurisperito  una  pubblica  testi- 
monianza della  stima  che  gli  profes- 
siamo. 

Menini. 

ECCELSO  I.  R.  GOVERNO 
DI    LOMBARDIA    IN    MILANO. 

li  a  marzo   1807. 

I  Socj  promotori  della  fondazione 
di  un  Monte  Sete  in  Milano  hanno 
ricevuto  in  comunicazione  col  mez- 
zo del  loro  degno  Presidente  Signor 
Conte  Giuseppe  Archinto  1'  osse- 
quioso dispaccio  1  scorso  gennajo 
N.°  52i5-4o855  con  cui  Codesto  Ec- 
celso I.  R.  Governo  dichiara  di  non 
avere  difficoltà  per  parte  sua,  ritenuto 
non  esservi  condizione  contraria  al 
disposto  delle  imperanti  Leggi  ,  che 
venga  eretto  il  progettato  Monte  delle 
Sete  mediante  società  anonima  a  sensi 
dell'Articolo  37  del  Codice  di  Com- 
mercio ,  con  che  vengono  fatte  pre- 
cedere alcune  modificazioni  e  varia- 
zioni ali1  atto  costitutivo  della  società 
medesima  nel  detto  dispaccio  indicate 
sotto  le   lettere  dall'  A    al    G. 

Sotto  la  lettera  A  a  schiarimento  del 
patto  terzo,  si  dichiara  che  Tiuteresse 
non  debba  eccedere  la  misura  legale, 
cioè  del  5  p.  o/o  nelle  sovvenzioni 
contro  la  consegna  delle  Sete,  e  del 
6  p.  0/0  nelle  operazioni  di  sconto. 
Sulla  limitazione  dell'  interesse  nelle 
asserzioni  di    sconto    si    permettono  i 


sottoscritti  di  subordinare  alcune  os- 
servazioni. Lo  sconto  di  effetti  Com- 
merciali non  può  considerarsi  un  mu- 
tuo, agli  interessi  del  quale  è  unica- 
mente applicabile  il  disposto  del  §  99  \ 
del  Codice  Civile.  Lo  sconto  è  un 
contratto  speciale  pel  quale  chi  riceve 
il  denaro  non  si  obbliga  alla  restitu- 
zione sotto  un  determinato  interesse, 
ma  cede  un  ricapito  negoziabile  sog- 
getto alle  vicende  del  commercio.  Non 
si  può  quindi  limitare  il  profitto  dell  » 
sconto  ,  ed  una  determinata  misura  e 
come  se  si  trattasse  d'interesse  di  de- 
naro dato  a  mutuo.  Lo  sconto  deve 
essere  regolato  dalle  esigenze  del  com- 
mercio, dalla  maggiore  o  minore  quan- 
tità di  numerario  in  circolazione.  E 
da  credersi  che  lo  sconto  ,  che  nel 
progetto  sarebbesi  stabilito  al  quattro 
per  cento,  con  riserva  anche  «li  di- 
minuire questa  misura,  non  arriverà 
al  sei  ,  ed  è  in  ogni  caso  certo  che 
il  Monte  sconterà  sempre  a  minore 
profitto  del  privato,-  perchè  se  le  ol  - 
ferte  del  privato  sieno  più  utili  ,  od 
anche  pari  a  quelle  ilei  Monte  sa- 
ranno sempre  preferite.  Il  bisogno 
dello  sconto  diventa  maggiore  quan- 
do sulla  piazza  scarseggia  il  numera- 
rio: il  pretendere  di  limitare  il  pre- 
mio ,  e  di  circoscriverlo  ad  una  de- 
terminata misura  è  lo  stesso  che  im- 
pedire al  Monte  di  operare  quando 
più  sarebbe  opportuno  alla  circola- 
zione, ed  alla  facilità  delle  commer- 
ciali transazioni  il  di  lui  intervento. 
Parrebbe  quindi  che  la  modificazione 
al  §  3,  di  cui  nella  lettera  A  del  ci- 
tato dispaccio,  dovesse  circoscriversi 
alle  sovvenzioni   sulle   Sete. 

La  modificazione  al  §  6,  di  cui  alla 
lettera  C,  parla  che  debba  ritenersi 
esclusa  ogni  azione  al  presentatore  pei 
motivo  che  Codesto  I.  R.  Governo 
non  si    crede    abilitato    a   permeitele 
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eh*  si  pongano  io  circolazione  effetti 
equiparabili  alla  carta  monetata  ed  alle 
obbligazioni  e  cartelle  dello  Stato,  e 
delle  Società  munite  perciò  di  speciale 
Sovrano  privilegio.  La  legge  Austria- 
ca riconosce  ed  autorizza  la  circola- 
zione delle  carte  di  credito  al  pre- 
sentatore senza  il  bisogno  di  uno  spe- 
ciale permesso.  Nella  specialità  poi  di 
una  Società  anonima  per  espressa 
disposizione  del  vegliarne  Codice  di 
Commercio  le  azioni  possono  essere 
stabilite  sotto  forma  di  un  titolo  al 
presentatore,  Articolo  55  di  detto  Co- 
dice. Parla  delle  carte  di  credito  al 
presentatore  il  Codice  Civile  Austria- 
co nei  §§  671,  e  i5o,3.  La  Società 
anonima  dell'  impresa  generale  delle 
Diligenze  ,  e  Messaggerie  è  slata  ri- 
conosciuta ,  e  confermata  dall'  I.  R 
Camera  Aulica  comunque  il  di  lei  ca- 
pitale sia  per  iutiero  diviso  in  azioni 
al  presentatore.  La  Società  anonima 
per  r  assicurazione  degli  incendj  ,  e 
sulla  vita  dell'uomo  è  slata  parimenti 
autorizzala  ,  comunque  una  porzione 
del  di  lei  capitale  sia  diviso  in  azioni 
al  presentatore.  Molte  altre  Società  )e 
cui  azioni  sono  intestate  al  presenta- 
tore esistono  nell'Impero.  Non  si  ve- 
drebbe una  ragione  della  differenza 
che  si  vorrebbe  fare  per  la  Società 
che  intende  d'istituire  il  Monte  delle 
Sete.  Le  carte  di  Credito  al  presen- 
tatore che  a  norma  delle  facoltà  a 
tutti  attribuite  dalla  legge  possono  es- 
sere rilasciate  dal  privato,  o  da  per- 
sone riunite  allo  stesso  equiparate  , 
non  possono  mai  confondersi  colla 
carta  monetata  e  colle  obbligazioni , 
e  cartelle  dello  stato,  e  delle  Società 
munite  di  speciale  privilegio  sovrano 
Le  carte  rilasciate  dai  primi  ,  ossia 
dai  privati  ,  e  dalle  persone  riunite 
suindicate  ,  sono  documenti  ordinarj 
che  fanno  fede  in  quanto  che  siano 
conformali  alla  legge  ed  abbiano  i  re- 
quisiti dalle  ordinanze  prescritti,  e  che 
ogni  uomo  può  ricevere  ,  o  ricusare 
come  meglio  gli  piace  e  conviene.  A 
differenza  della  carta  monetata  ,  che 
ricevendo  dalla  volontà  Sovrana  un 
valore  ad  arbitrio,  ed  una  forza  coat- 
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tiva,  ognuno  che  contratti  nello  stato 
può  essere  obbligato  a  ricevere  anche 
contro  la  sua  volontà.  Nemmeno  pos- 
sono confondersi  colle  obbligazioni  e 
cartelle  dello  stato  ,  e  delle  Società 
munite  di  speciale  privilegio  Sovra- 
no ,  perchè  questi  effetti  hanno  una 
fede  pubblica,  sono  ricevuti  nelle  casse 
erariali,  e  nei  pagamenti  da  farsi  allo 
stato  come  denaro,  favore  che  non  si 
richiede  per  la  carta  che  a  norma  del 
suo  istituto  fosse  per  emettere  la  So- 
cietà del  Monte  delle  Sete.  I  Socj  fon- 
datori del  detto  Monte,  non  hanno 
domandato,  ne  domandano  alcun  pri- 
vilegio, o  favore  per  le  azioni  al  pre- 
sentatore ,  o  per  le  altre  carte  della 
stessa  specie  che  nei  limiti  delle  fa- 
coltà attribuite  dalla  legge  fossero  per 
emettere.  Essi  nou  chiedono  che  le 
loro  carte  sieno  equiparate  alle  car- 
telle ed  alle  obbligazioni  dello  Stato, 
e  delle  altre  Società  privilegiate;  ma 
sì  desiderano  unicamente  che  i  loro 
titoli  di  credito  ,  i  quali  saranno  il 
rappresentativo  di  capitali  elfeltivi  e 
reali,  siano  riconosciuti,  e  non  ne  sia 
impedita  la  circolazione  ,  in  quanto 
siano  conformati  alle  prescrizioni  della 
legge  comune  relativa  alle  private  ob- 
bligazioni ;  ciò  che  pare  non  possa 
ragionevolmente  denegarsi.  I  sotto- 
scritti quindi  delegali  del  Corpo  dei 
Socj  fondatori  debbono  rispettosamen- 
te insistere  perchè  sia  tolta  la  modi- 
ficazione C  al  §  6  del  progetto  die 
dovrà  quindi  ritenersi  come  venne 
espresso  nel   progetto  medesimo. 

Siccome  altre  osservazioni  di  mi- 
nor conto  potrebbero  occorrere;  così 
in  argomento  tanto  grave,  e  trattan- 
dosi dell'attivazione  di  un  istituto  di 
cui  mai  iu  altro  tempo  come  nell'at- 
tuale era  di  crisi  commerciale  si  è  ri- 
conosciuta l'utilità,  i  Sottoscritti  si  per- 
metterebbero di  supplicare  di  esser 
ammessi  ad  una  conferenza  con  una 
commissione  mista  governativa  per 
trattare  ,  e  discutere  quegli  articoli 
che  meritare  possono  qualche  rilievo 
con  minore  perdita  di  tempo  anelando 
per  tal  guisa  l'attivazione  di  un  isti- 
tuto di   cui    si   è   ora   f.-tto   comune,  e 


vivissimo   il   desiderio,  e  sono  evidenti 
il   bisogno,  e   rutilila. 

Sott.   Avv.   Agostino   di    Sophansi 

InG.     Bu.DASSàBE    DB     SlMONI. 

Giovanni  Domenico  Cabones 


In  esito  al  detto  ricorso  V  Eccelso 
1.  R.  Governo  con  ossequiato  dispac- 
cio comunicato  al  sig.  conte  Giuseppe 
Archinto  Presidente  del  corpo  dei  socj 
promotori  «Iella  fondazione  del  Monte 
Sete  si  è  compiaciuto  di  dichiarare  , 
intorno  alla  condizione  risguardante  il 
§  3  (a)  del  precedente  Governativo  de- 
creto i  scorso  gennajo  N.°  5a  i  5-4o855 
che,  comunque  non  disconvenga  dalle 
ragioni  dedotte  nella  suespressa  nuova 
istanza  a  questo  proposito,  che,  cioè, 
non  si  tratti  di  un  mutuo  ma  di  uno 
sconto  di  effetti  di  commercio  ,  vale 
a  dire  di  un  contratto  speciale  estra- 
neo al  mutuo,  di  cui  fa  menzione  il 
§  994  del  Cod.  Civ.  Universale  Au- 
striaco, pel  quale  chi  riceve  il  danaro 
non  si  obbliga  alla  restituzione  sotto 
un  determinato  interesse  ;  pure  non 
trovava  di  dover  recedere  dalla  imposta 
limitazione  circa  al  beneficio  dello  scon- 
to, non  potendo  derivarne  un  inde- 
bito danno  alla  Società  che  dipenden- 
temente da  straordinarj  e  passaggieri 
avvenimenti;  tanto  più  che  i  Ricorrenti 
medesimi  hanno  olìerto  nel  loro  pro- 
getto che  lo  sconto  sarebbe  stabilito 
al  quattro  per  cento  con  riserva  di 
diminuire  anche  questa  misura,  e  che 
non  sarebbe  mai  giunto  al  sei  per  cen- 
to ;  e  relativamente  alle  condizioni  ri- 
sguardanti  il  §  6  di  cui  nella  lettera  (a) 
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del  detto  decreto,  col  quale  venne  fitto 
divieto  di  emettere  azioni  intestate  al 
presentatore  ,  si  è  pure  compiaciuto  di 
dichiarare  ,  di  non  avere  difficoltà  di 
acconsentire  ,  di  conformità  al  dispo- 
sto dell'  art.  35  del  Codice  di  Com- 
mercio, che  le  azioni  della  società  pos- 
sono essere  stabilite  sotto  le  forme  di 
un  titolo  al  Presentatore,  fatto  però 
obbligo  ai  progettanti  di  fare  previa- 
mente conoscere  al  Governo  stesso  il 
tenore  e  le  modalità  delle  azioni  me- 
desime intestate  al  Presentatore.  Sul 
di  più  delle  dette  suppliche  il  suici- 
dato I.  R.  Governo,  in  un  oggetto  di 
mera  privata  speculazione,  non  ha  cre- 
duto di  poter  far  luogo  alla  proposta 
istituzione  di  una  Commissione  mista 
per  decidere  in  concorso  dei  richie- 
denti su  quegli  altri  articoli  intorno  ai 
quali  si  credesse  di  elevare  eccezione, 
ma  ha  nello  slesso  tempo  avvertilo  che 
rimaneva  sempre  facoltativo  alle  Parti 
di  querelarsi  dalle  governative  deci- 
sioni avanti  alle  Autorità  Superiori,  o 
di  far  valere  le  loro  ragioni  presso  il 
Governo  medesimo  con  ulteriori  spe- 
ciali deduzioni,  come  si  è  da  Essi  pra- 
ticato sugli  antecedenti  §  3  6,  manife- 
stando le  ragioni  ed  i  motivi  pei  quali 
riputassero  di  doversi  sciogliere  dalle 
altre  ingiunzioni. 

Questo  governativo  rescritto, che  mo- 
difica in  punti  essenziali  le  precedenti 
risoluzioni  ,  prova  che  la  società  del 
Monte  della  Seta  può  aspettarsi  ogni 
più  favorevole  decisione  quando  le  di 
lei  domande,  non  offendendo  il  pub- 
blico interesse,  e   non   limitando  l'al- 


trui concorrenza 
diritto  _,  al   giusto 


siano  appoggiate  ai 
ed  all'  onesto. 


INTORNO  AL  MONTE  DELLE  SETE. 

trofia  dal  Giornale  Li.  Paix  di  Parigi  del  3   maggio    1887. 


Abbiamo  ultimamente  pubblicato 
l'annunzio  di  questa  nuova  istituzio- 
ne commerciale  che  si  fonda  a  Mi- 
lano sopra  una  vasta  scala,  e  ne  ab 


biam  dato  poc'anzi  un  prospetto  si- 
nottico ,  che  pone  a  un  tempo  sot- 
t'occhio  del  produttor  delle  Sete,  dei 
filatori  e  speculatori,  tutti  i  vantaggi 
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che  potrà  ognun  di  loro,  secondo  la 
sua  posizione,  derivare  dal  detto  sta- 
bilimento. 

Appunto  per  ciò  che  abbiamo  ac- 
colto col  più  vivo  interesse  la  comu- 
nicazione de'documenti  partecipati  a' 
nostri  lettori,  notiamo  oggidì  con  ma- 
raviglia e  dispetto  un  articolo  inserito 
neìl*  Eco  della  Borsa  (del  16  dello 
scaduto  aprile  )  giornale  pubblicato  a 
Milano,  che  fino  al  presente  non  aveva 
ancora  parlato  d'una  intrapresa,  il  cui 
scopo  ha  pur  da  gran  pezza  dovuto 
svegliar  l1  attenzione  del  commercio 
nel  regno  Lombardo-Veneto,  dove  la 
produzione  e  il  lavoro  delle  Sete  greg- 
gie  è  il  ramo  più  principale  di  quel- 
lo. Se  non  che  considerando  ben  quel- 
l'articolo, di  cui  riportiamo  qui  il  te- 
sto alla  lettera  ,  è  facile  ravvisare  a 
certi  tratti  scolpiti  d'  uno  spirito  ge- 
loso e  arrabbiato,  esser  l'autore  par- 
tigiano piuttosto  della  rapacità  di  po- 
chi usuraj   che  dell'utilità   universale. 

Ecco   in   qual   modo   ei   ne   parla: 

«  Siamo  alla  vigilia  di  una  colossale 
intrapresa  creata  dallo  spirito  di  as- 
sociazione e  nuova  per  noi.  Il  pro- 
getto di  una  società  anonima  per  l'e- 
rezione di  un  Monte  delle  Sete  in 
Milano  venne  di  recente   approvato  w 

n  L'idea  d'un  Monte  delle  Sete  ram- 
menta naturalmente  quella  del  Monte 
che  esisteva  prima  dell'anno  1796. 
Ma  la  cosa  è  diversa:  in  allora  si 
trattava  di  salvare  dagli  aitigli  del- 
l' usura  alcuni  pochi  proprietarii  o 
piccoli  fabbricanti  di  stoffa  di  Seta  ; 
1'  insliluzione  di  questo  stabilimento 
circoscritta  al  pegno  con  oneste  con- 
dizioni, presentava  nessuno  degli  eie 
nienti  indispensabili  di  speculazione  e 
di   commercio  u. 

n  Di  fatti  l'epoca  contemporanea  al 
l'antico   Monte   ben   poco  Cu  splendida 
per   la   produzione  delle  Sete.  La  pro- 
sperità  delle  manifatture  seriche,  l'au 
mento  della  produzione  e  l'incariinenlo 
dei   prezzi    vennero   dopo    v. 

<*  Lo  scopo  che  la  nuova  società  ha 
di  mira,  si  estende  a  più  vaste  pro- 
porzioni. Le  anticipazioni  o  in  effet- 
tivo denaro,  o  colla  consegna  dei  Boni 
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di  cassa,  alle  quali  servirà  di  garan- 
zia la  Seta  messa  in  deposito  ,  sono 
una  delle  principali  ,  ma  non  l'unica 
delle  sue  operazioni  ». 

u  La  società  si  propone  altresì  di  ven- 
tare pel  conto  di  terzi  le  Sete  date 
a  cauzione,  o  per  dir  meglio  a  pe- 
jno ,  col  mezzo  di  asta  pubblica  od 
dtrimenli,  e  all'occorrenza  inlrapren- 
Jerà  lo  sconto  degli  etfetti  di  com- 
mercio ». 

a  A  ben  considerar  questa  base,  to- 
sto s'  affaccia  il  pensiero,  che  queste 
diverse  operazioni  vennero  in  siffatta 
guisa  combinale  per  allontanare  da 
taluno  l'opinione  di  favorire  e  fomen- 
tare il  cumulo  della  più  ricca  delle 
nostre  produzioni,  la  quale  nasce  fa- 
cilmente all'idea  di  un  deposito  creato 
nel  luogo  medesimo  della  produzione  ». 

a  Deviare  le  Sete  dai  gran  mercati 
di  consumo  europeo  colla  pretensione 
di  dettare  la  legge  del  prezzo  ;  te- 
nere giacenti  nell'  interno  preziose 
masse  ,  che  ad  ogni  nuovo  raccolto 
debbono  scapitar  di  valorej  finalmente 
forzare,  saremmo  per  dire,  gli  esteri 
a  dimenticarsi  delle  nostre  Sete,  per 
dare  la  preferenza  alle  Sete  orienta- 
li, che  il  fabbricante  trova  quasi  alla 
porta  della  sua  officina,  e  può  acqui- 
stare con  più  facili  condizioni  di 
prezzo  :  tutto  ciò  considerato  isolata- 
mente ,  e  al  primo  aspetto  ,  desta  il 
umore  di  un  monopolio  poco  avve- 
duto ,  con  iscarso  frutto  degli  intra- 
prenditori  e  del  paese.  E  per  la  Lom- 
bardia, ove  la  produzione  delle  Seta 
ogni  anno  va  crescendo  a  dismisura, 
meglio  vale  un  monopolio  a  Londra 
che   un  monopolio  in   Milano  ». 

»  Il  vero  rimedio  per  questo  male  è 
la  maggior  circolazione  del  nume- 
rario ». 

*t  II  nuovo  progetto  se  ne  occupò, 
offrendo  ai  proprietarii  della  Seta  i 
suoi  Boni  come  danaro  sonante ,  e 
scontando  le  loro  cambiali:  con  que- 
sti mezzi  essi  avranno  somma  facilità 
di  sprigionare  dal  Monte  le  loro  Sete  ». 

«  E  certo  che  se  i  Boni  di  cassa  sono 
ricevuti  liberamente,  il  giro  degli  af- 
fari si  farà  con    maggior    rapidità.  Il 
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beneficio  recato  al  commercio  dei  bi- 
glietti  di   Banca  è   noto  a   tutti  ». 

n  Ma  se  chi  depone  le  Sete  ,  o  fa 
scontare  le  cambiali,  preferisce  V  oro 
alla  «artt  ,  in  allora  la  circolazione 
del  numerario  si  farà  come  al  pre- 
sente, ne  più,  ne  meno;  e  la  società 
non  potrà  scontare  a  migliori  condi- 
zioni degli  altri  negozianti  ,  mentre 
dovrà  sempre  tener  conto  dell'  inte- 
resse del  capitale  che  deve  pagare  a 
chi  le  cede  gli  effetti  di  cambio,  ciò 
che  non  avrebbe  luogo  se  la  sua  carta 
trovasse   corso   ». 

u  La  società  conseguirà  maggiore  uti- 
lità, operando  come  casa  di  spedizio- 
ne ,  per  vendere  sulle  piazze  estere 
quelle  Sete  che  tiene  vincolate  a  ga- 
ranzia  delle  fatte   anticipazioni    ». 

«  Non  v'ha  dubbio  che  i  molti  mi- 
lioni di  cui  può  disporre  ,  permette- 
ranno alla  società  di  dare  una  grande 
estensione  alle  sue  operazioni  ;  e  il 
buon  sistema  di  governo  che  le  as- 
sicura la  sua  robusta  interna  orga- 
nizzazione, accoppiato  alla  più  severa 
economia,  le  offriranno  occasione  pro- 
pizia di  tentare  utilissime  specula- 
zioni  ». 

a  Ma  per  conseguire  questi  vantag- 
gi, i  di  lei  conti  di  vendita  debbono 
offrire  assai  maggior  convenienza  che 
non  offrono  quelli  dei  nostri  princi- 
pali negozianti,  dei  quali  vien  fatto  il 
commercio  per  conto  terzo.  In  caso 
diverso  i  piccoli  filandieri  e  i  possi- 
denti difficilmente  s'  adatteranno  alle 
cautele  solenni  di  una  grande  ammi- 
nistrazione, le  quali  poco  s'addicono 
al  segreto  ed  alla  prontezza  dell'espe- 
diente, che  è  la  principale  attrattiva 
di  certe  operazioni  ». 

u  Del  resto  le  solide  basi  di  questo 
stabilimento  commerciale  inspirano 
un'  illimitata  fiducia  :  i  di  lei  fonda- 
tori, che  senza  dubbio  ne  saranno  i 
principali  azionisti  ,  sono  tutti  ricchi 
negozianti  e  possidenti  di  alta  portata  ». 

Anche  i  mezzi  sono  proporzionali. 
Diecimila  azioni  di  5oo  lire  austria- 
che; 800  di  5ooo,  e  5oo  di  10,000, 
sono  un  capitale  che  basta  a  rassi- 
curare i  più   timidi   ». 
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n  La  nuova  Società  ebbe  la  torte  di 
sfuggire  l*  attuale  crisi  :  al  momento 
di  incominciare  le  sue  operazioni  ,  il 
livello  dei  prezzi  si  troverà  rassodato, 
e  saranno  passale  quelle  terribili  oscil- 
lazioni che  scuotono  le  fortune  più 
solide   e   meglio  stabilite   ». 

«Fu  ottimo  consiglio  di  scegliere  Mi- 
lano e  Lione  per  cenhri^delle  opera- 
zioni   dello    stabilimento    ». 

ti  Milano,  cui  fanno  corona  i  luoghi 
della  più  feconda  e  squisita  produ- 
zione; mercato  delle  Sete  Lombardo- 
Venete,   e  dei  limitrofi   stati  ». 

n  Lione,le  di  cui  manifatture  assor- 
bono 12,000  balle  di  Seta  all' anno; 
città  più  d'  ogni  altra  opportuna  pel 
transito  delle  Sete  alle  piazze  di  con- 
sumo della  Svizzera  e  del  setten- 
t  ione  ». 

u  Vedremo  finalmente  quanto  valga 
in  pratica  il  progetto  di  fondar  Ban- 
chi lombardi  in  Inghilterra,  per  sot- 
trarsi alla  dipendenza  dei  commissio- 
narii  inglesi  ». 

»  Siamo  desiderosi  di  conoscere  al 
paragone  il  valore  delle  accuse  mosse 
contro  T  ingordigia  di  quegli  isolani. 
Finora,  ben  ponderate  le  carte  del 
processo,  noi  fortemente  siamo  incli- 
nati a  credere  che  le  case  di  Londra 
non  fanno  profitti  maggiori  dei  com- 
missionarii  delle  nostre  piazze  del 
mezzo  giorno,  perchè  certe  operazioni 
di  commercio  si  rassomigliano  assai 
in  tutti  i  paesi,  e  talvolta  la  differenza 
sta  soltanto  nella  mancanza  di  una 
buona    occasione   ». 

Dopo  aver  letto  attentamente  l'ar- 
ticolo, nel  quale  noti  può  far  a  meuo 
l'autore  di  riconoscere  tutti  i  vantag- 
gi che  presenta  cotale  istituto  ,  cosi 
rispetto  alla  solidità  e  alla  potenza 
de'  mezzi  ,  come  alle  località  per  la 
vendita  e  transito  delle  merci,  siamo 
altamente  maravigliati  di  vederlo  con- 
traddirsi da  se  e  cader  nell'  assurdo, 
ov'egli  dice,  ad  esempio  ,  esser  forte 
a  temere  che  una  istituzione  si  vasta 
non  addivenga  un  mal  in'eso  mono- 
polio e  poco  giovevole  agli  agenti  suoi 
e  al  paese,  ch'ella  non  sia  una  staguan- 
te  aggloinerazionde'prodolli  della  Loia- 
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hat-rlia  i  quali  abbiano  ad  essere  d 
menticati  dai  consumatori  a  profitto 
«le*  prodotti  orientali,  e  che  varrebbe 
ancor  meglio  un  monopolio  a  Lon- 
dra cbe  a  filano  ,  e  altre  osserva- 
zioni di  questa  fatta  che  nella  più  ri- 
levante maniera  contrastano  collo  sco- 
po manifesto  e  indispensabile  iY  un 
tale  stabilimento. 

Non  può  essere  dubbio  che  con  sì 
gran  capitali  e  relazioni  così  propa- 
gate, la  nuova  società  non  abbia  ad 
offrire  anche  a'più  piccoli  proprietarj 
e  filatori  de  conti  di  vendila  più  van- 
taggiosi che  quelli  de"1  negozianti  or- 
dinar], e  dove  ella  si  fosse  eretta  in- 
nanzi alla  crisi  che  affligge  il  com- 
mercio delle  Sete  in  modo  adatto  par- 
ticolare, non  è  dubbio  ch'ella  avrebbe 
possentemente  contribuito  a  renderne 
nien  disastrosi  gli  effetti  al  maggior 
numero  de'produttori  e  filatori  di  Seta. 

Quanto  poi  alla  question  di  sapere 
se  vi  sia  il  tornaconto  a  sottrarsi  alla 
dipendenza  delle  case  inglesi    per   lojcamento  delle  azioni. 


smaltimento  delle  Sete  d'Italia,  riman- 
deremo l'autor  dell'articolo  al  quadro 
dimostrativo  che  termina  il  prospetto 
della  società,  le  verità  del  quale,  chiare 
e  lampanti  siccome  sono,  non  avreb- 
b'  egli  dovuto  dissimulare.  E  perciò 
manifesto  che  l'autore  o  coloro  a'quali 
è  devotissimo  servo,  nutrono  un  mal 
talento  ed  un  dubbio  contro  la  pos- 
sibilità della  creazione  del  Monte  delle 
Sete  per  basse  e  vituperevoli  mire 
private  ;  ne  la  saggia  provvidenza  del- 
l'Austriaco Governo  avrebbe  mai  san- 
zionato un'istituzione  che  non  le  fosse 
paruta  per  ogni  verso  nocevolissima, 
come  dicemmo,  a  pochi  usuraj  e  ca- 
pitalisti, e  utilissima  alla  maggioranza 
del   pubblico. 

Avvisiamo  i  nostri  lettori  ch'e'pos- 
sono  volgersi  alla  direzione  del  nostro 
Giornale  per  la  promessa  delle  sot- 
toscrizioni, e  che  quanto  prima  pub- 
blicheremo la  lista  de'principali  ban- 
chieri d'  Europa   incaricati  del   collo- 
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Detti    memorabili    di    grandi 
uomim  nell'arte  medica. 

Le  medicine  son  velenose,  fiac- 
cano la  natura,  fanno  più  presto 
invecchiare,  votano  col  tristo  umore 
il  buono,  parie  de'  vitali  spirili, 
e  molta  virtù  delle  membra.  Chi 
a'medici  si  dà  a  sé  si  toglie.  Asti- 
nenza è  somma  medicina  a  sanità 
di  corpo  e  di  animo.  Avicenna. 

La  sanila  degli  uomini  sta  più 
^nell'aggiustato  uso  della  cucina  che 
nella  scatola  e  negli  alberelli  degli 
speziali,  ancorché  inessisieno  scritti 
a  lettere  tanto  lunghe  que'bei  nomi 
misteriosi   ed   incogniti.   Redi. 

Ogni  buon  ingegno  e  che  abbia 
passato  cori  prudenza  trent'  anni 
della  tua  età,  non  ha  bisogno  di 


medico,  perdio  il  naturale  istinto, 
illuminato  dall'ingegno  e  dalla  pru- 
denza, somministra  le  migliori  con- 
siderazioni che  si  possano  mai  a  vero 
intorno  le  proprie  malattie.  Redi. 

E  un'infelice  sanità  quella  nella 
quale  per  legge  d'un  indiscreto  me- 
dico l'uomo  si  dee  astenere  da  tutti 
quanti  que'cibi  e  da  tutte  quante 
quelle  bevande  che,  talvolta  chieste 
dalla  natura,  vengono  in  appetito. 
La  quantità  e  non  la  qualità  del 
vitto  è  quella  che  suole  offendere, 
purché  questa  qualità  non  sia  in 
sommo  grado  e  direttamente  contra- 
ria al  bisogno  dell'ammalato.  Redi. 

La  nostra  natura  gode  della  sem- 
plicità delle  cose,  e  abbonisce  quei 
tanti  miscugli  di  medicamenti  che 
da' Greci  dopo  il    secolo    d'  fppo- 


il 
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era  le,  e  degli  Arabi  mollo  più  su- 
perstiziosi de'  Greci,  furono  inven- 
tati per  acquistarsi  venerazione  ap- 
presso la  credala  e  ignorante  ple- 
be. Redi. 

Considerando  il  corpo  umano 
io  astratto,  non  vi  è  dubbio  che 
il  mangiar  poco  è  un  grandissimo 
segreto  per  vivere  più  sano  e  più 
lungo  tempo.  Anzi  il  pane  mede- 
simo è  migliore  confusanco  che  pu- 
rissimo e  sopraffino.  Confusanco 
intendo  fatto  dalla  farina  senza  stac- 
ciare tale  quale  ella  viene  dalla 
macina,  ma  bisogna  che  tal  farina 
sia  fatta  di  grano  ottimo,  lavato  e 
netto  a  mano  da  ogni  altro  seme 


da  Oi 
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vano  una  sete  ardente  ,  e  clic  vo- 
lendo  eglino  estinguerla  con  sover- 
chia quantità  di  acqua,  quantunque 
la  più  buona  e  la  più  pura,  e  sin- 
golarmente troppo  fredda,  sogliono 
spesso  per  tal  cagione  incontrare 
gravi  malattie.  Se  l'acqua  poi,  che 
frequentemente  sono  obbligati  di 
trangugiarsela  i  poveri  contadini  , 
possiede  alcune  cattive  qualità,  sem- 
pre per  sé  stesse  nocive  alla  salute, 
siccome  suol  essere  sgraziatamente 


in 
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moni   ptlv.c._, 
può  assolutamente  rinvenire 


in   cui  non   se  ne 
di  buo- 


qualunque  materia  che  non  sia  gra- 
no. Tal  pane  che  viene  nobilitato 
dagli  elogi  de'  più  accorti  medici 
degli  antichi  e  dei  moderni  tempi 
ha,  tra  le  altre,  quella  comodissima 
facoltà  di  tener  vóto  il  ventre  senza 
bisogno  nò  di  medicine,  né  di  altri 
argomenti,  mangiandolo  continua- 
mente cogli  altri  cibi,  cioè  non  man- 
giando  mai  altro   pane.   Cocchi. 

10  ho  sì  molti plice  esperienza 
dell1  inefficacia  dei  farmaci  per  mi- 
gliorar la  salute,  che  in  onore  io 
non  posso  se  non  predicarla  a  tutti, 
benché  molti  siano  di  modica  fede. 
Cocchi. 

11  riempiere  ed  il  votare  spesso 
i  nostri  innumerabili  canali  è  un 
usarli  troppo  e  indebolirgli,  ed 
insensibilmente  dispone  alle  ma- 
lattie croniche  che  poi  si  manife- 
stano nell'età  vergente  o  nell'in- 
gresso della  vecchiaja.   Cocchi. 
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Bevanda.  Economica 
e  Salutare. 

Ella  è  cosa  generalmente  nota, 
che  tutti  quelli  che  sono  obbligali 
di  lavorare  in  calde  stagioni  sotto 
la  sferza  di  un  cocente  sole  pro- 


na, le  malattie  si  possono  dire  quasi 
inevitabili. 

Ad  ovviare  pertanto  a  un  tale 
pericolo  ,  e  a  prevenire  possibil- 
mente ogni  male,  furono  proposte 
diverse  bibite  artefatte  ,  salutari  ed 
economiche  colle  quali  si  possa  spe- 
cialmente estinguere  la  sete  senza 
il  bisogno  di  molto  bere.  Fra  que- 
ste merita  di  essere  insegnata  la 
seguente:  Si  prendono  due  libbre 
e  mezzo  di  radice  di  liquerizia  gros- 
solanamente polverizzata,  ed  una 
libbra  di  cremor  di  tartaro  }  si  met- 
tono in  una  pentola  di  ferro  o  di 
terra  con  libbre  quattro  di  acqua 
per  fare  bollire  il  miscuglio  per  un 
quarto  d'ora*,  indi  si  versa  in  al- 
tro recipiente  più  grande  ,  e  vi  si 
uniscono  altre  libbre  diciassette  di 
acqua  fredda.  Dopo  due  ore  di  tem- 
po si  decanta  il  tutto,  e  si  termina 
la  preparazione  di  tale  bibita  coll'ag- 
«ziunta  di  una  libbra  di  spirito  di  vi- 
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libbre  due 


,  oppure  di 
del  gr.  18  per  conservarla  ali  uopo. 
Qualora  poi  non  si  voglia  o  non 
si  possa  comporre  la  suddetta  be- 
vanda, gioverà  sempre  di  correg- 
gere l' acqua  da  bere  con  un  poco 
di  acquavite  aromatizzata  ,  o  per 
lo  meno  con  piccola  porzioni*  di 
semplice  aceto  di  vino. 

Doti.  B.   Rosnati. 
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Lo  scopo  essenziale  del  nostro 
giornale  essendo  quello  di  provo- 
care per  tutti  i  mezzi  possibili  lo 
svolgimento  dell'  Industria  e  del 
Commercio  Italiano,  crediamo  uti- 
lissima cosa  quella  di  presentare 
il  quadro  delle  società  anonime 
che  attualmente  esistono  in  Fran- 
cia, nell'intendimentoche  l'esempio 
ed  i  fatti  altrui  sieno  come  altret- 
tanti argomenti  irrefragabili  da  of- 
frirsi a  chi  accoppia  fior  di  senno 
a  buon  volere.  Non  intendiamo  per 


altro  di  essere  servili  imitatori,  non 
iscordando  che  fummo  già  di  tali 
cose  i  maestri,  come  lo  dimostrano 
gli  uomini  grandi  che  ci  hanno  pre- 
ceduto 5  ma  vorremmo  fare  tutto 
quanto  comportano  le  nostre  lo- 
calità e  P attitudine  viva  de' nostri 
abitatori ,  applicando  il  principio 
di  associazione  nel  miglior  modo 
possibile ^  il  qual  principio  non  si 
vorrà  da  alcuno  dissimulare  che 
non  operi  prodigi  incalcolabili  a 
benefizio  comune.  W. 
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S5 

BANCHI  PUBBLICI. 

6^900 
oi5o 

I  12 

Gen.e  Lug. 

France  (de) 

1200 

2^25 

Il8 

Giug.  eDic. 

Bordeaux 

1000 

I95o 

8  a  io  ip  b. 

2000 

Havre  (anonyme  en  demande). 

IOOO 

2000 

Lille 

1000 
IOOO 

1205 

2000 

Lyon *     .     .     . 

1600 

4000 

Per  semest. 

Marseille 

IOOO 

1245 

900 

85  5o 

Giug.  eDic. 

Nantes       

IOOO 

i425  a  i45o 

2000 

90 

Giug.  eDic. 

Rouen       

IOOO 

iy5o  a  1800 

Gen.  e  Lug. 

Caisse  hypotécaire      .... 
BANCHI  PARTICOLARI. 

1000 

822  5o 

45oo 

Gen.eLug. 

Comptoir  d'escompfes   des  en- 

trepreneurs  de  batimens 

IOOO 

1000  ex-di  v 

40000 

Batique  civile ,  commerciale  et 
iuduslrielle,  Eugène  Me  vii  et 

Comp 

i5o 

170  in  doni. 

5oo 

1    philantropique,    Parry  et 
Compagnie  (prima    serie) 

1000 

1 000 

— —  (seconda  serie)    .     .     . 

IOOO 

3ooo 

Société  parisienne  pour  le  com- 
merce   des   Immeubles    dans 

Paris  et  la  baulieue     .     .     . 

IOOO 

inemis.  ben. 

IO 
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►  6 

BANCHI  STRANIERI. 

20OOO 

55 

Annuo. 

Belgìque  (de) 

IOOO 

I.|00 

a5oOO 

Qren.eLug. 

Foncière  de  Bruxelles     . 

IOOO 

1/2  0/0  perd. 

QOOO 

Greo.e  Lug. 

Home   (de) 

2700 

1200 

ìoooo 

Annuo. 

Société  de  Commerce  de  Bru- 

xelles      

IOOO 

34  o/o  ben. 

5oooo 

Aprile. 

»   ■.'  des Capitalistes rénnia  dans 
un    but    de  mutualilé  indus- 

trlelle,  à  Bruxelles  .... 

IOOO 

8  1/2  o/o  ben. 

Goooo 

■          generale  à  Bruxelles  fio- 
rini 5oo 

ASSICURAZIONI. 

1 555 

2000 

Alliance  (1')  incendie.      .     .     . 

5ooo 

3  o/o  ben. 

1000 

g:  5o 

Giug.eDic. 

Assurances     des     Intérèts    des 

créaoces  hypothécaires  .     . 

IOOO 

pari 

I00O 

£00 

Gen.eLug. 

Bourse  militane,  assurances  con- 
tro le  recrutement  .... 

IOOO 

2000 

France  (la)  incendie  .     .     .     . 

5ooo 

4  i/4  o/o  ben. 

5oo 

5y  5 

Générales    nominatives     mari- 

tane        

12500 

i5  o/o   ben. 

J000 

75 

—  au  porteur  maritime 

1250 

i5  o/o  ben. 

5oo 

427,50 

1-2  7/, 

— —  nominatives  sur  le  vie     . 

75oo 

07  i/5  o/o  b. 

IOOO 

■  au  porteur  sur  le  vie 

750 

07  i/5  o/o  b. 
2$o  o/o  ben. 

3oo 

605,62 

— —  nominatives  incendie 

5ooo 

IOOO 

60  55 

— —  au  porteur  incendie 

5oo 

25o  o/o  ben. 

1200 

Havraise  et  Parisienne  (marit.) 

IOOO 

1000 

L/Indemnité   (maritime)        .     . 

1000 

pari 

1200 

Lloyd  Francais,  maritime    .     . 

5ooo 

26  o/o   ben. 

/ìOO 

Mélusine,  maritime     .     .     .     . 

5ooo 

io  o/o  ben. 

1 
IOOO 

l\Iarz.  e  Set. 

Minotaure,  assurance  contre  la 

mortalilé  des  bestiaux      .     . 

IOOO 

1100 

Phénix,  incendie 

IOOO 

1080 

5ooo 

Réparateur  (  le  ) ,  Iucendie  ,  à 

20  o/o  p.d'e. 

Saint-Quintiq  (Aisne)       .     . 

IOOO 

5oo 

Rovale,  Incendio 

5ooo 

99  °/°  k.  d. 

2O0O 

— —  sur  la  vie 

5ooo 

pari 

5oo 

Salamandre  ,    nominatives    in- 

cendie     

5ooo 

2  o/o  benef. 

1000 

Ooo 

— —  au  porteur  incendie    .     . 
Sécurité,  maritime      . 

5oo 
5ooo 

5io 

12  o/o  ben. 

«000 

Soleil,  nominatives  incendie     . 

6000 

perdita. 

— ■    ■  au  porteur  incendie    .     . 

IOOO 

perdita. 

2000 

3o 

Thémis,  assurances  judiciaires 

(actions  de  capital)       .     .     . 

3oo 

49° 

1200 

(actions  industrielles)  .     . 

3oo 

210 

55o  o/o  ben. 

1/2  o/o  perd. 

2000 

Union,  incendie 

5ooo 

22  OO 

— -  -  sur  la  vie 

5oou 

9ÌU 

Union  des  Ports  ,  nominatives 

maritime 

5ooo 

3  o/o  benef. 

6oo 

■          au  porteur  maritime  . 

1 

5ou 

3  o/o  benef. 
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25 

CANALI,    ACQUIDOTTI. 

Canal  d'Aire  a  la  Bassée    .     . 

5ooo 

d'Arles  a  Bouc  .     .     .     . 

IDOO 

io85 

55-2 

Feb.  e  Ag. 

— —  de  Beaucaire 

5ooo 

9000  ex-div. 

— — —  di  Bourgogne           .     . 

IOOO 

io5o 

5o 

— —  de  Givors 

35ooo 

beneficio. 

4-292 

— —  du  Languedoc    .     .     .     . 

ìoopo 

40000 

■  Latéral  à  la  Garonne.     . 

IOOO 

in  emissione. 

■           Quatre  Canaux       .     .     . 

IOOO 

1220 

— —  du  Rhóne  au  Rhin     .     . 

IOOO 

65oo 

de  Roannes  a  Digoin 

IOOO 

65o 

56oo 

Gen.eLug. 

•           Saint-Martin  (avec  action 

de  jouissance) 

IOOO 

pari   offerto. 

1700 

■•"  --  Scarpe-Inférieur(i.a serie) 

IOOO 

1200 

5  00 

— —                    '■             (2. a  serie) 

IOOO 

1 100 

« ■»  Sambre  a  l'Oise     .     .     . 

IOOO 

7   i/4  o/o  h» 

de  la  Sensée      .     .     .     . 

IOOOO 

Trois  Canaux     .     .     .     . 

IOOO 

1200 

800 

Apr.  e  Olt. 

■■  Yire  et  Taute     .... 

IOOO 

IOOO 

1000 

Gen.eLug. 

Eau  pure  de  Seine     .     .     .     . 

IOOO 

670  domati. 

JOO 

Gen.eLug. 

Hydrotberme  (i.a  serie)       .     . 

IOOO 

io5o  offerto, 

65o 

Gen.eLug. 

—                   (2.a  serie)       .     . 

IOQQ 

pari. 

1200 

Gen.eLug. 

Société    des   eaux    d'Auteuil, 

Neuilly,  etc 

IOOO 

io5o  a  110Q 

4n 

Gen.eLug. 

■  ■  -  des  eaux  des  Ratignolles 

(i.a  cre'ation) 

IOOO 

63o 

200 

Gen.eLug. 

?  (2.a  création)      .     .     .     . 

IOOO 

9°°. 

5oo 

■ 1  des  eaux  de  la  Marne     . 

2000 

pari. 

390 

— •  des  eaux  de   Montrnatre. 
PONTL 

IOOO 

i5oo 

Trois  nouveaux  Ponts  sur  Seine 

JOOO 

perdila. 

l32D 

■ vieux  Ponts  sur  Seine     . 

IOOO 

1000 

Per  trimest. 

Luis-Philippe  (  actions   de   ca- 

Marz.eSett. 

pital  ) 

IOOO 

1020 

1000 

— — ^(actions  industrielles)    .     . 

3,5o 

io3o 

Par  trimest. 

Carrousei        

IOOO 

1780  a  i8oa 

760 

Passerelles  Saint-Louis    .     .     . 

5oo 

5  o/o  ben  ci". 

1190 

d'Asnières  et  d'Argenleuil  .     . 

1000 

io  o/o  perd. 

i4()tì 

Bercy 

5oo 

49°  . 

ia5o 

Gennajo. 

Ivry-sur-Seine 

IOOO 

perdita. 

7000 

Pont  Gare  et  Pori  de  Grenelle. 

IOOO 

120 

i5oo 

Beaucaire  (Bouche-de^Rhóne)  . 

IOOO 

100 

Febbrajo. 

Cavaillon  (Vaucluse)  .     .     .     . 

5ooo 

pari  do  man» 

35o 

Conllans  Saiute-Honorine  (Sei- 

ne-et-Oise) 

IOOO 

395 

36o 

Ler  Ormes  (Vienne)  .     .     .     . 

a5o 

puri  domati. 

440 

Pertius  (Vaucluse)       .     .     .     . 

IOOO 

pari  doman. 

3oo 

Gen.eLug. 

Port  Boullet  (lndre-el-Loire)   . 

1000 

pari   doman. 

1400 

Quatre  Ponts  de  la  Goronne  . 

IOOO 

pari  doman. 

800 

Gen.e  Lug. 

Uouen  (Seine- In (erieure)      .     . 

IOOO 

1  i5q 

600 

Per  trimest. 

Seguiti  a  Lyou  (Rhóne).     .     . 

IOOO 

pari    doman 

l/,s 
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3oo 

Sully  (Loiret) 

1000 

800 

Gen.eLug. 

Tournon  (Ai-dèche)    .... 

1000 

pari  doman. 

600 

Vaìcnce  (Dróme) 

STRADE  DI  FERRO. 

IOOO 

pari  doman. 

•ìooo 

Àndrezieux  à  Roanue     .     .     . 

5ooo 

in   liquidi)/.. 

i75 

Monbrison  à  Moutrond  .     .     . 

IOOO 

in  emissioni'. 

I  '2000 

Paris  à  Saint-Gennaio     .     .     . 

5oo 

760  752  5o 

4oO 

Saint-Etienne  a  Àndrezieux     . 

5ooo 

bene!'. 

2'200 

Saint-Etienne  à  Lyon     .     .     . 

5ooo 

29  0/0  perd. 
i  Gerì   i856 

1  r5oo 

Marz.eSett. 

Naples    à    Nocera    et  Castella- 

mare  (i.a  serie) 

IOOO 

in  emissione. 

iOOO 

(2.a  serie) 

MESSAGGTERIE,  E 
VETTURE. 

IOOO 

in  emissione. 

a5o 

Messagerie  royale,  rue  Notre- 

Dame-des-Victoires      .     .     . 

IOOOO 

40,000 

Cooo 

io5 

Gen.  eLug. 

Laffilte  Caillard  et  Com- 

pagnie    

IOOO 

1240  offerto. 

3ooo 

—  Francaises 

IOOO 

in  emissione. 

600 

Gen.eLug. 

Algériennes         

IOOO 

in  liquidaz. 

600 

Pertremest. 

Atalantes 

5oo 

44»  a  fòo 

200 

125,71 

Geo.  e  Lug. 

Batignolaises 

IOOO 

x/joo 

4oo 

Per  trimest. 

Béarnaises 

IOOO 

I  lOO 

1600 

60 

Gen.  eLug. 

Gitadines 

IOOO 

875  offerto. 

Dames-Blanches 

IOOO 

perdita. 

1240 

Coupé-cabriolet-compteurs  .     . 

5oo 

in  emissione. 

280 

Dames-Francaises 

IOOO 

25o 

1600 

Dandys,  cab'riolets  bourgeois  . 

25o 

in  emissione. 

1920 

Apr.  e  Ott. 

Eléganles  (2.a  serie)    .     .     .     . 

25o 

in  emissione. 

55o 

Per  trimest. 

Eoliennes       

5oo 

6o5 

io55 

140 

Gen.  e  Lug. 

Favorites 

800 

1740  a  1760 

55o 

Per  trimest. 

Francaises 

5oo 

600 

?466 

52  5o 

Gondoles  parisiennes  (Paris  à 

Versailles) 

9° 

•iooex-divid. 

400 

60 

Hirondelles  (i.a  serie)     .     .     . 

IOOO 

IOOO 

400 

60 

(2.a  serie) 

IOOO 

g5o 

j6oo 

Industrielles        

25o 

in  emissione. 

1-200 

Trimestrale 

Luléciennes 

5oo 

()5o  domand. 

i4oo 

173,06 

Àpr.  e  Ott. 

Omnibus 

IOOO 

2000 

doo 

Apr.  e  Ott. 

Orléannaises 

IOOO 

900 

Parisiennes 

IOOO 

5oo 

|200 

Dal  i.°  nov. 

Sylphides 

5oo 

555ex-divid. 

445 

48 

Gen.  eLDg. 

Trycicles 

800 

83o 

UOOO 

Urbaines 

25o 

pari. 

7OO 

Vigilantes 

5oo 

600 

5'20 

Zéphiriues 

5oo 

700 

IOOO 

Per  trimest. 

Zéphirs,  cabriolets   bourgeois'. 

5oo 

in  emissione. 
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>  0 

55 

BATTELLI  E  PACHEBOTTI 

A  VAPORE. 

io3o 

Bordeaux  au  Hàvre    .     .     .     . 

IOOO 

in  emissione. 

10000 

Boulogne  à  Londres    (  compa- 

gnie commerciale)  .     .     .     . 

125 

in  emissione. 

275 

Dunkerque  à  Hambourg      .     . 

2000 

in  emissione. 

6-i5 

£70 

Febbrajo. 

Le  Hàvre  a   Hambourg       .     . 

2000 

3  3/4  o/o  ben. 

224 

Gen.eLug. 

Hàvreà  Paris,  direciement, Ber- 

lin et  Compagnie    ,     .     .     . 

5ooo 

4ooo  a  45oo 

600 

•-. —  àRouen,  JallantetVieillard 

1000 

i5  o/o  ben. 

5oo 

— —  et  la  Hollande    .     .     .     . 

IOOO 

pari. 

1200 

■■  '-■"   et  Londres 

IOOO 

pari. 

3oo 

Nantes  à  Lisbonne,  faisant  es- 

cale aux  porls  d'Espagne     . 
Orléans  à  Nantes  (Hiroudelles 

IOOO 

in  emissione* 

800 

Febb.  e  Ag. 

de  rivière  ) 

5oo 

5o5 

5oo 

Paris,  Rouen  et  Le  Hàvre,  H. 

Maillet  Duboullay  et   Gomp. 

2000 

2220  ex-iuh 

85 

80 

Gennajo. 

— —  a  Corbeil,  la  Ville  de  Cor- 

beil ^ 

IOOO 

1100 

200 

■   à  Londres,  par  Abbeville 
et    Sainl-Valéry-s.-Saóne   en 

32  heures 

5oo 

inemissioneo 

1200 

Gen,eLug. 

— —  à    Londres    (  compagnie 

royale  )  société  Fessart  Pau- 

wels  et  Compagnie     .     .     . 

IOOO 

1100 

248 

Gennajo. 

—  a  Melon,  l'Hirondelle.     . 

25o 

087    5o 

85 

— —  à  Mortereau  le  Louqsor. 

IOOO 

io  io  oifertL 

2000 

— —  a     Montereau     (  pirogue 

irancaise) 

5oo 

pari. 

MINIERE  ,  FUCINE 

E  FONDERIE. 

Mines  d'Anzi n  (Nord)      denier 

288m. 

i5o,ooo 

— — .  de  Bruille  (Nord)   denier 

288m. 

6,5oo 

■          de  Douchy  (Nord)  denier 

3i2m. 

55,ooo 

600 

Marz.eSelt. 

d'Epinac(Saóue-et-Loire) 

10000 

14,000 

7^ 

-  ■  de  Fins,  Noyant  et  Sou- 

765 

vigny  (Allier) 

.    ■  ■  ■  de  Finniny  et  Roche-la- 

2000 

2100 

3oo 

Molière 

IOOO 

pari. 

2500 

de  Plessis  (Manche)     .     . 

2000 

23oO 

■           de  houille  de  Bert  (Allier) 

IOOO 

in  emissione 

1200 

— —  de  houille  de  Boucjuemai- 

son  (Somme) 

IOOO 

in  emissione. 

IOOO 

de  houille  de  CubIac(Cor- 

rèze  ) 

IOOO 

pari. 

600 

Giù.  e  Dee. 

m         de  houille  de  Gemonval, 

Courbenas,  etc.  (Doubs)  .     . 

IOOO 

1200 

IIOO 

de  houille  de  La    Grave 

(Allier)  . 

IOOO 

in  emissione. 

2000 

Mines  de  houille  de  Mòge-Coste, 
l'Orme  et  la  Pénide  (Haute- 

Loire) 

1000 

in  emissione. 
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800 

Febb.  eAg. 

Forges  de  Licq    et    d'Atlierey 

(Basses-Pyrénées)    .     .     .     . 

5oo 

in  emissione. 

1G0 

et  Fonderies  d'Impby  (Niè- 

vre) 

25ooo 

benef. 

2000 

et  Fonderies  d'Alais(Gard) 

3oOo 

1100 

2  4  00 

Houllières  et  Fonderies  de  l'A- 

veyron    

5ooo 

perdita. 
585o 

5/,o 

403,75 

Febb.  e  Ag. 

«— —  de  Blanzv(Saóne-et-Loire) 

5ooo 

4oo 

Fonderies  et  Forges  de  la  Loire 

et   de  l'Isère 

IOOGO 

pari. 

44 

— —  de  Romilly 

ILLUMINAZIONE 
GOL  GAZ. 

Soooo 

beneficio. 

1200 

Giù.  e  Dee. 

Compagnie    anglaise  ,     Manby 

av.  partici p. 

Wilson  et  Compagnie       .     . 

2500 

in  beneficio. 

Detto 

2700    av.    7 

o£'o  int.  fisso. 

II  00 

412 

Gcn.e  Lug. 

Compagnie  francaise  ,   Larrieu 
Brunton    Pille    JPauwels    et 

Compagnie 

60OO 

pari. 

2000 

— —  parisienne,  Dubochet  Pau- 

passi  di  ven- 

wels et  Comp.     *     .     .     .     . 

1000 

ditori. 

800 

Annuo. 

Usine  à  gaz  hydrogène,  Lacar- 

rière  et  Compagnie 

2000 

pari. 

5oo 

A  Rouen,  société  Pauwels  Yi- 

sinet  et   Compaguie     .     .     . 

1000 

2000 

5o 

Gaz    portatif   non    comprime, 
Ilouzeau,  Rohault  Miquet  et 

Compagnie 

25ooo 

o/obenefirio. 

5Go 

Giù.  e  Dee. 

—  a  Rouen,  Doublet  et  Laly  . 

—  •  a  RoubaixetTurcoing, X. 

1000 

1200  offerti. 

720 

Salze  et  Compagnie 
«— — <-  a  Mulhouse,  J.-B.  Roux 

5oo 

75o 

4oo 

et  Compagnie 

Gaz  à  rimile  de  rèsine,  Augu- 

5oo 

pari. 

i5oo 

ste  Ribot  et  Comp.     .     .     . 

1000 

1125 

•■  '    ■■  Compagnie    européenne, 

3oo 

Mathieu  et  Comp 

DISSODAMENTO  DI  LANDE 

E  PROSCIUGAMENTO 

DI  PALUDI. 

10000 

12000 

Gooo 

Gen.eLug. 

Compagnie  generale  de  dessé- 

chement 

IOO0 

1 1 15  a   1120 

1200 

■     ■  ■  de  (lapestang  e  Vendres. 

1000 

perdila. 

1600 

Agricole    et    Industrielle 

d'Arcachon  (Gironde).     .     . 

5ooo 

pari. 

1400 

Société  agricole  de  la  Basse  Ca- 

margue  (Bouches-du-R.)  .     . 

5ooo 

pari. 

Coupons  de 

1000 

pari. 

4o 

-25o 

Apr.  e  Ott. 

Laudes  de  Bordeaux   (  action? 

de  capital) 

5ooo 

3Goo 

80 

1 

— -  (actions  de  fondation).     . 

1 
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PREZZI. 

p  < 

PAGABILI. 

>  0 

CANTIERE   MECCANICHE. 

3400 

Gen.eLug. 

Billancourt  (Seine)      .     .     .     . 

25o 

in  emissione; 

i5oo 

Echarcon  (Seine-et-Oise)     .     . 

25oo 

1200 

3^5 

Gennajo. 

La  Ferté-sous-Jouarre  (Seine- 

et-Marne) 

1000 

1000 

1800 

120 

Marais  (du)  et  de  Sainte-Marie 

(Seine-ct-Marne)      .     .     .     . 

1000 

2o35 

800 

Montfourat  (Gironde)      .     .     . 

1000 

1000 

Papier  de  sùreté    intalsifìable  , 

Muzart  et  Comp.     .     .     .     , 

1000 

pari. 

FABBRICHE  DI  ZUCCHERI 

INDIGENI. 

2400 

Compagnie    agricole    et    indù- 

strielle  de  Montesson  .     .     . 

1000 

perdita: 

400 

Gen.eLug. 

1  ■■—  agriculturale  et  industria- 
le    de    i'  Ecluse    (  Swine-et- 

Marne) 

1000 

pari. 

1600 

Chàleau-Frayé,  (Seine-et-Oise), 

Chaper  et  Compagnie.     .     . 

1000 

in  emissione: 

1000 

Giù.  e  Die. 

Cboisy-le-Roi  (Seine)  Gosselin 

et  Compagnie      ..... 

25o 

in  emissione- 

200 

Domaine   de    Belval    (  Marne  ) 

d'Hebecourt  e  Comp.       .     . 

2000 

pari. 

200 

Melum  (Seine  et   Marne)     .     . 

EMPORJ,  MERCATI, 
BAZARI. 

1000 

pari. 

2000 

Febbrajo. 

Entrepót  de  la  Gare,  des  Ma- 

rais     

1000 

64o 

1400 

Mar.  e  Sett. 

«■          du  Gros-Caillou      .     .     . 

1000 

perdila. 

100 

de  grains  et    farines  a  la 

Villette,  Victor  Thoré     .     . 

5ooo 

in  emissióne. 

35o 

Gen.eLug. 

Marcile  du  faubourg  du  Tempie. 

1000 

pari. 

800 

Gennajo. 

■  ■  de  la  Madeleine      .     .     . 

1000 

55o 

55o 

— —  et  Foire  perpetuelle  Saint- 

Laurent 

1000 

in  emissione. 

3ooo 

Per  Irimest. 

Bazar    centrai    du    commerce , 

Labbé  et  Compagnie  .     .     . 

5oo 

pari. 

PUBBLICAZIONI, 

STAMPERIE. 

3ooo 

Gennajo. 

Association    municipale  ,    Paul 

Dupout  et  Compagnie      .     , 

100 

in  emissione. 

1000 

Biographie  contemporaine  . 

25o 

in  emissione 

i5 

Annuo. 
Marzo. 

Constitutionnel 

óooo 

80 

Courier  Fraucais 

5ooo 

2400 

i5 

Per  sernest. 

Dioit  (journal  des  Tribunaux). 

25o,25o  offerti. 

Óoo 

100 

Per  trimest. 

Droit  (le)  et  la  Geometrie  .     . 

ioojin  emissione. 

200 

Echo  Fraucais 

ioool  pari. 

i5oo 

Estafette 

5ooj  in  emissione. 

IDOO 

Europe  (1')  faonarebiqué     .     . 

3oo 'in  emissione» 

1600 

Exploilation  des  oeuvres  inédi- 

tes  de  Chateaubriand      .    . 

5oo 

4oo 

ioa 
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1600 

Figaro,  Journal-Livre      .     .     . 

25o 

pari. 

5oo 

Galerie  Lithographiquc,  N.  Jar- 

ry  et  Compagnie     .     .     .     . 
Gaiette  des  Tribunaux  .    .    . 

1000 

1200 

35 

Mensile. 

1000 

l8,00O 

1000 

Grandes  Afllchcs  de  France    . 

2ÒO 

in  emissione. 

480 

Gen.e  Lug. 

llistoire  de  la  Ristauration . 

25  0 

5oo 

4  00 

Interprete  (1')  ,  les    Heures  du 
Cliretien  et    l'Afrique   Pilto- 

resque 

5oo 

in  emissione. 

5oo 

Novembre. 

Journal  des  Conseils  de  Fabri- 

que    .     .     -     

200 

pari. 

400 

Agosto. 

—  des    Conscillers    Munici- 

paux 

5oo 

5oo 

800 

—  general  de  France  .     .     . 

25o 

570 

1-iOO 

general  des  Tribunaux    . 

9.5o 

?75 

2000 

Loi  (la) 

25o 

in  emissione. 

1000 

Messager 

5oo 

pari. 

5oo 

Muse  e  des  Familles     .     .     . 

IO00 

perdita. 

60 

45o 

M;ig;isin  Pittoresque     .     .     .     . 

1000 

9600 

2000 

Mode  (la)  quotidien    et  hebdo- 

madaire 

25o 

in  emissione 

1200 

Monde  (le) 

5oo 

in  emissione. 

200 

Gen.e  Lug. 

Moniteur  parisien 

1000 

in  emissione. 

400 

de    T  Enregistrement    et 

des  Domaines 

25o 

in  emissione. 

4000 

Dicembre. 

Nouvelle  Maison  Rustique  .     . 

56 

in  emissione. 

2JO 

■  Minerve 

1000 

in  emissione. 

400 

Plutarque  Francais       .     .     .     . 

a5o 

in  emissione. 

5*2  OO 

Febbrajo. 

Presse  (la) 

250 

25o  domami. 

T1 

Quotidienne 

400 

Apr.  e  Ott. 

Revue    Classique ,    journal    de 

l'Enseignement 

2^0 

in  emissione. 

rj5oo 

Gen.e  Lug. 

Siècle  (le)      

200 

pari. 

1400 

Société  des    Diclionnaires  (  i.a 

serie) 

25o 

5  o/o  ben. 

1000 

(2.a  serie) 

25o 

in  emissione. 

1600 

Mar.  e  Sett. 

Société  des  Lecons  et  Modèles 
et  Littérature  et  d'Eloquence 

francaises 

25o 

in  emissione, 

1200 

Gen.e  Lug. 

■■        des  Publications  religieu- 

ses      •     •     ,     

3oo 

in  emissione 

800 

Gen.e  Lug. 

pourlapublication  de  Mu- 

siques  classique  et  moderne. 

25o 

1200 

Gen.  e  Lug. 

Univers  (1')  journal  religieux  et 
politique 

25o 

25o  domand 

Co 

Luglio. 

Imprimerle  et  Librairie  norma- 

le P.  Dupont  et  Comp.    .     . 

10000 

1100 

4000 

Apr.  e  Ott. 

— —  Everat  et  Compagnie 

2JO 

1800 

Gen.e  Lug. 

■  ■  ■—  et  Librairie  A.    Gregoire 

et  Compagnie 

25o 

pari. 

TEATRI. 

400 

Giù.  e  Die. 

Ambigu-Comique 

5oo 

pari. 

408 

Gen.  e  Lug. 

Gymnase  dramatique.     .     .     . 

>ooo 

2000 
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PAGABILI. 

le 

t55o 

Per  trimest. 

Odèon       

45o 

in  emissione. 

I'20 

Palais-Royal        ...... 

1000 

10000 

6ì 
60 

Porle  Saint-Martin      •     .     .     . 

5ooo 

f)OOQ 

Porte  Saint-Anloine  et  Luxem- 

bourg     

5ooo 

5ooo 

COSE  DIVERSE. 

1  I  57. 

Dicembre. 

Manufacturero}  ale  de  glaces  de 

Saint-Gobain 

10000 

i5,5oo 

2400 

Apr.  e  Oli. 

— —    de     Faieuce     d'Arboras 

(Rhóne)      ....... 

5oo 

2  0/0  ben. 

3oo 

Apr.  e  Ott. 

de  tapis  et  papiers  imper- 

méables  de  Gatigny  et  Conip. 

1000 

pari. 

2400 

Bains  de  mer  de  Dieppe,  leurs 

dépendances,  etc.  (S.  Ini.)  . 

2f>0 

pari. 

1000 

3o 

Compagnie    hollandaise ,     Van 

Coppenaal  et    Compagnie 

5oo 

pari. 

400 

Annuo. 

Compagnie   du    Yerdet   Azuré 
du  Nord 

DOO 

200 

Gen.eLug. 

— —    pour    1' exploilation    des 
soufres  en  Sicile 

65o 

4000 

Gen.eLug. 

— —  continentale  pour  filature 
de  lin  et  fabricaticm  de  toile 

à  voile  à   Boulogce-sur-Mer. 

625 

in  emissione. 

000 

Gen.  eLug. 

du  Tréport  pour  la  pòche 

de  la  marèe 

1000 

in  emissione. 

2000 

Distillerie  du  Nord  de  la  Frane. 

(i.a  serie) 

25o 

pari. 

5oo 

—  (2.a  serie)       .     .     .     .  • 

1000 

pari. 

400 

Gen.  eLug. 

Echafaudages-macliìnes ,   Jour- 

nel  et  Compagnie    .     . 

5oo 

G5o 

120 

Exploitation     du    domaine    de 

Rehrava  (colonie  d' Alger)     . 

5ooo 

pari. 

60 

i3o 

Gennajo. 

Exploitations  de  Pierres  litho- 
graphiques    Francaises    dans 
l'Indre  et  la  Dordogne     .     . 

i5oo 

1000 

Indigoterie,  Sucrerie,  Cafeyère 

A.  Dumartray  et  Comp. 

1000 

in  emissione. 

i5oo 

Omnibns-Cafés-Reslauraus  (i.a 

serie) 

5oo 

j5o 

i5oo 

—  (2.a  serie)       

5oo 

65o 

iqio 

Aprile. 

Salines  ^e  l'Est 

5ooo 

pari. 

460 

Società  des  cótes  de   Quingcy- 

1000 

io5o  dimatt. 

G5G 

Gen.eLug. 

■  des  élabiissemens  du  Ponl- 

Rouge  à  Havre  (S.-Inf.) 

1000 

1200  p.  d'ini. 

700 

Transport  des  fariues  de  Char- 

treis  à  Paris 

5oo 

65o 

800 

Transport  des  farinesd'Etampes 

6i5 

à  Paris 

5oo 

600 

Verreries    d'Epiiìac  (Saone-et- 

Loire) 

2000 

in  emissione, 

:-i 
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Commercio  della  Lana 
in  Australia. 

II  dì  i  i  di  ottobre  gli  azionisti 
della  Compagnia  Agricola  di  questa 
colonia  si  riunirono  ad  oggetto  di  sta- 
bilire un  dividendo  da  pagarsi  sui  fondi 
della  Società.  Il  governatore  richiamò 
l'attenzione  degli  Azionisti  sulla  resa 
dei  conti,  fatta  dai  direttori  della  com- 
pagnia, e  dalla  quale  risultò  che  i  pro- 
dotti delle  lane  e  dei  pellami,  soltanto 
sopra  i  terreni  della  compagnia,  am- 
montarono nel  1 8 55  alla  somma  di 
16.000  lir.  ster.  (  400,000  franchi)  e 
che  le  spese,  nello  stesso  anno,  fu- 
rono di  circa  i5o,525  franchi;  quindi 
la  somma  divisibile  ascese  a  269/175 
franchi  ,  e  su  questa  i  direttori  pro- 
posero di  pagare  un  dividendo  di  i5 
se.  (18,  j5)  per  azione  suli'esborsato 
capitale. 

In  seguito  il  governatore  comunicò 
agli  Azionisti  i  seguenti  dettagli  sulla 
posizione  delle  greggie,  e  sul  prodotto 
delle  lane. 

Il  prodotto  della  tosatura  del  1 855 
delle  greggie  della  Compagnia,  giunse 
tutto  a  Londra,  ad  eccezione  di  cir- 
ca 70  balle.  La  qualità  delle  lane  ri- 
cevute fu  riconosciuta  di  gran  lunga 
più  bella  di  quante  se  ne  importa- 
rono precedentemente  dalla  coionia  ; 
ciò  devesi  attribuire  ai  numerosi  pa- 
scoli che  possiede  la  Compagnia.  L'an- 
no 1 8 5 5  fu  un  anno  calamitoso  pel- 
le greggie  della  colonia;  però  quelle 
della  Compagnia  non  soffersero  verun 
male.  La  Compagnia  dovette  combat- 
tere alcune  difficoltà  per  la  ragione 
che  il  governo  della  colonia  non  le 
accordò    quel    numero    di  condannati 


ch'essa  aveva  richiesto.  La  Società,  a 
tenore  de'suoi  statuti,  s'era  obbligata 
d'impiegare  un  (hito  numero  di  schia- 
vi, i  quali  all'epoca  di  sua  erezione, 
erano   di    aggravio   al   governo. 

Da  che  gli  all'ari  acquistarono  una 
maggior  estensione,  la  Compagnia  do- 
vette domandare  anche  un  maggior 
numero  di  condannati  per  il  imiglior 
andamento   de' suoi  stabilimenti. 

Nell'anno  decorso  la  Società  ven- 
dette 12,000  tonnellate  di  carbon  fos- 
sile ,  prodotto  delle  sue  miniere  ,  ed 
il  governatore  ,  considerando  che  la 
navigazione  a  vapore  acquista  ogni  dì 
maggior  incremento,  spera  che  nel  cor- 
rente queste  vendite  saranno  ancor 
più  importanti.  Inoltre  le  greggie  della 
compagnia  si  accrescono  con  molta 
rapidità. 

Le  lane  della  colonia  sono  in  Com- 
mercio grandemente  ricercate,  ed  i  ma- 
nifattori non  desiderano  migliori  qua- 
lità di  quelle  importate  dalla  compa- 
gnia. Il  prezzo  medio  ottenuto  que-- 
st'  anno  fu  di  a  se.  7  d.,  (  3  fr.  qo 
cent.),  la  libbra,  quando  eh*  nel  pas- 
sato non  fu  che  di  2  ,  4  I/2  d.  (2 
fr.   go   cent.). 

E  certamente  non  vi  ha  dubbio  che 
la  colonia  non  possa  produrre  tanta 
lana  che  sia  bastante  per  le  mani- 
fatture dell'Inghilterra,  e  che  in  pro- 
gresso di  tempo  queste  lane  non  esclu- 
dano dai  mercati  inglesi  quelle  della 
Germania.  Le  lane  dell'Australia  pos- 
sono essere  importate  a  prezzi  più 
vantaggiosi  di  quelle    del  continente. 

Le  greggie  della  Compagnia  som- 
mano 75,000  capi,  e  durante  la  sta- 
gione degli  agnelli,  ch'era  allora  in- 
cominciata, si  calcolava  di  accrescerle 
di  altri    20,000. 
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Accademie  e  Giornali. 

Le  accademie  in  Francia  furono 
stabilite  durante  il  regno  di  Lo- 
dovico XIV.  Le  varie  società  dei 
letterati  avevano  lasciato  negli  ul- 
timi tempi  il  nome  di  accademia 
per  prender  quello  di  università  a 
cagione  della  moltiplicità  delle  scien- 
ze ch'erano  insegnate  nelle  scuole. 
Gl'Italiani  furono  i  primi  a  farle  ri- 
vivere. Verso  l'anno  iG3o  alcuni 
letterati  e  professori  di  belle  let- 
tere fecero  in  Parigi,  ad  imitazione 
degli  Italiani,  una  società  per  col- 
tivare la  lingua  francese  e  l'elo- 
quenza. Il  cardinale  di  Richelieu 
secondò  il  disegno  coll'erigere  quel- 
l'adunanza. Il  numero  degli  acca- 
demici fu  stabilito  a  quaranta,  e 
ad  imitazione  di  questa  accademia, 
se  ne  stabilirono  molte  altre  in  va- 
rie città  della  Francia.  Se  ne  sta- 
bilirono anche  in  Inghilterra  :,  e 
siccome  gl'ingegni  in  quel  paese 
eran  più  inclinati  alle  scienze  che 
alla  dilicatezza  del  discorso,  vi  fu 
istituita  un'  accademia  scientifica 
della  quale  il  principe  Enrico  re 
di  Francia  fu  capo  e  fondatore. 

Il  progresso  che  faceva  l'acca- 
demia d'Inghilterra  nelle  scienze 
naturali  e  nelle  matematiche,  spinse 
Golbert  a  stabilirne  una  in  Parigi 
Tanno  1666  che  fu  confermata 
dalle  lettere  patenti  del  Re  l'an- 
no 1699.  Ella  fu  composta  di  geo- 
metri, astronomi,  meccanici,  ana- 
tomici, chimici,  botanici,  divisi  in 
quattro  classi  cioè:  gli  onorarj,  i 
pensionarj,  gli  associati  e  gli  allievi. 

L'accademia  delle  iscrizioni  in 
Francia  non  si  ristringeva  alle  iscri- 


zioni ed  alle  medaglie  soltanto,  ma 
si  affaticava  ancor  con  riuscita  so- 
pra le  antichità  greche  e  romane, 
e  sopra  l'avanzamento  delle  belle 
lettere.  Fu  stabilita  dal  re  nel  mese 
di  febbrajo  l'anno  i6G3,  ed  accre- 
sciuta l'anno  1701  di  molti  acca- 
demici, cioè  di  dieci  onorarj,  dieci 
pensionar]*,  dieci  associati  e  dieci 
allievi.  La  Francia  ebbe  anche  una 
accademia  di  pittura  e  di  scultura, 
e  fu  stabilita  sotto  il  regno  di  Lo- 
dovico XIII,  rinnovata  dal  cardi- 
nal Mazarino  e  confermata  per  de- 
creto del  consiglio.  Nell'anno  1671 
fu  stabilita  da  M.  Colbert  anche 
un'accademia  d'architettura  sotto 
la  direzione  del  sopraintendente 
delle  fabbriche  del   re. 

Le  accademie  più  famose  furono 
le  Italiane  :  quella  della  Crusca 
per  la  lingua,  e  quella  di  Bologna 
per  le  scienze  e  per  le  arti.  Que- 
st'ultima fu  fondata  nel  171 2  per 
cura  del  conte  Luigi  Ferdinando 
de' Marsili,  generale    delle    truppe 


del   P< 


e  per  l'addietro  impie- 


gato nella  stessa  qualità  al  servizio 
dell'imperatore,  e  plenipotenziario 
per  sua  maestà  imperiale  nel  con- 
gresso di  Carlowitz.  Pare  impos- 
sibile come  un  uomo  di  guerra  sia 
stato  capace  dell'attenzione  neces- 
saria per  questa  fondazione.  Nel 
corso  delle  sue  campagne  fino  alia 
pace  di  Carlowitz,  e  dopo  quel 
tempo  in  diversi  viaggi  per  tutta 
l'Europa  si  applicò  a  raccogliere 
le  più  rare  produzioni  della  natura 
e  dell'arte  per  arricchirne  la  sua 
patria.  Ma  prima  di  questa  acca- 
demia, eravi  in  Bologna  quella  de- 
gli jnquieti)  composta  degli  ordi- 
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nari,  cioè  de1  professori  fra  i  quali 
si  eleggevano  i  capi  dell'accademia 
che  erano  un  presidente,  un  vice- 
presidente ed  un  segretario:  degli 
onorar)  i  quali  non  erano  aggra- 
vati d'alcuna  fatica^  dei  numerar] 
destinati  ad  entrare  in  luogo  degli 
ordinar]  negli  impieghi  che 
'i  allievi. 


ire-,  dei 


veni- 

che  gli 


ordinar)  istruivano  nella  professione 
che  esercitavano,  la  fisica,  le  ma- 
tematiche, la  medicina,  l'anatomia. 
la  chimica  e  la  storia  naturale.  Vi 
fu  anche  l'accademia  Clementina, 
così  detta  dal  nome  di  Clemente XI 
suo  fondatore,  nella  quale  si  col- 
tivavano la  pittura,  la  scultura  e 
l'architettura. 

Si  fondò  un'accademia  anche 
in  Portogallo,  e  fu  la  Reale  della 
Storia }  molto  famosa  ed  ebbe  il  re 
per  protettore. 

Assai  più  delle  accademie  però 
contribuirono  all'avanzamento  delle 
scienze  i  giornali  de'  letterati.  E 
stato  dato  questo  titolo  ad  un  li- 
bro che  contiene  de' ristretti  delle 
opere  che  comparivano  al  pubblico, 
e  cominciò  in  Parigi  l'anno  iGG5. 
Questo  libro  fu  messo  in  uso  dal 
signor  Sallò  consigliere  nel  Parla- 
mento di  Parigi  :  ma  fu  interrotto 
poi  nel  mese  di  marzo  l'anno  j  665 
lino  al  4  di  gennajo  1G6G.  Fu  poi 
continuato  dal  signor  Galiois  (ino 
al  1678.  L'abate  della  Roque  lo 
continuò  fino  al  1687  in  cui  Lo- 
dovico Cousiu  presidente  della  corte 
delle  monete  ebbe  l'incombenza 
di  farlo.  Egli  vi  si  affaticò  sino  al 
1702  neJ  quale  anno  il  signor  di 
Pontchartrain  cancelliere  di  Fran- 
cia, stabilì  una  compagnia  per  isten- 
dere  i  giornali  che  sussistono  an- 
cora, giornali  che  si  ristampavano 
in  Amsterdam,  ma  non  tali  quali 
venivano   da   Parigi. 

Anche  izli  Alemanni  fecero  una 


opera  simile  in  latino  intitolali: 
Acta  Eruditorum  ,  impressa  in 
Lipsia  nel  1G82.  Dopo  quel  tempo 
i  fisici,  i  chimici,  i  giuriseonsulti  e 
i  medici  si  affaticarono  a  gara  a  tir 
dei  giornali  sopra  le  loro  scienze. 
Il  signor  Bayle  cominciò  in  Olan- 
da la  sua  Repubblica  delle  lettere 
nel  1684,  e  fu  da  esso  continuala 
fino  all'anno  1G8G.  Il  signor  Basnage 
fece  poi  la  storia  delle  Opere  dei 
Letterati,  e  il  signor  Bernard  la 
Repubblica  delle  Lettere.  Nel  iGGG 
il  signor  Clerc  prese  a  scrivere  la 
sua  Biblioteca  Universale  e  fu  da 
esso  continuata  sino  al  1694.  Com- 
pose in  seguito  su  lo  stesso  gustò 
una  Biblioteca  scelta  ed  una  Bi- 
blioteca antica  e  moderna.  L'an- 
no 1697  ^  signor  Ruster  diede  sotlo 
nome  di  Neocoro  una  Biblioteca 
de^libri  nuovi  continuata  da  esso 
per  qualche  anno.  Nel  1701  i  Ge- 
suiti di  Parigi  presero  a  fare  le 
Memorie  per  la  storia  delle  scienze 
e  delle  arti  impresse  in  Tre  voi  in. 
che  si  pubblicavano  ogni  mese.  Si 
impresse  parimente  un  giornale  in 
Verdun,  di  cui  e  re  desi  che  '1  P.Ugo- 
ne  Premostratese  sia  stato  l'autore 
L'anno  1  y  1 3  se  ne  cominciò  uno 
all'  Aja  sotto  il  titolo  di  Giornale 
Letterario,  ed  un  altro  in  seguito 
intitolato  Nuove  Letterarie  $  i  quali 
non  continuarono  che  per  poco 
tempo.  Nel  172 5  se  ne  impresse 
un  altro  col  titolo  di  Storia  let- 
teraria a" Europa,  poi  la  Biblioteca 
Inglese  e  la  Germanica  che  si  pub- 
blicarono in  Amsterdam.  L'Italia 
ebbe  pure  il  suo  Giornale  de' Let- 
terati che  vide  la  luce  in  Venezia 
e  crebbe  in  più  volumi,  di  modo 
che  col  mezzo  di  questo  gran  nu- 
mero di  giornali,  ognuno  poteva 
aver  notizia  de' libri  che  si  pub- 
blicavano in  Europa,  e  delle  ma- 
terie in  essi   contenute.    E    questi 
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giornali  sono  d'importanza  molto 
più  di  quello  si  pensa:  essi  formano 
opere  d'ingegno  le  più  difficili  che 
abbiansi  prese  a  fare  a'nostri  gior- 
ni. Il  primo  a  imprendere  il  gior- 
nale o  gazzetta,  come  a  noi  più 
piace  chiamarla,  fu  Renaudot,  ed 
era  d'uopo  l'avere  tanto  ingegno 
e  tanta  capacità  quant'egli  ne  aveva 
per  riuscirvi  come  ha  fatto.  Per 
«stendere  una  gazzetta,  bisogna  sen- 
za dubbio  avere  grande  cognizione 
di  nostra  lingua}  grande  facilità  di 
scrivere  e  di  narrare  nettamente, 
sottilmente  e  laconicamente.  Bi- 
sogna  saper  parlare  della   guerra 

e 


9^   saper  par — .~   a 

sopra  la  terra  e  sopra  il  mare, 
non  ignorar  cosa  alcuna  di  quello 
la  storia  cor- 
e  e  quella  delle  famiglie  illu- 

rin- 


risguarda  la  geografia, 


stri,  la  politica,  gl'interessi  de'p 
cipi,  il  segreto  delle  corti,  i  costu- 
mi e  le  usanze  di  tutte  le  nazioni. 
INon  vi  è  che  una  sola  cosa  che 
faccia  torto  a  colui  che  scrive  una 
gazzetta:  ed  è  ch'egli  non  è  af- 
fatto padrone  della  sua  opera:,  per- 
chè soggetto  agli  altrui  ordini  non 
si  può  dire  il  vero  colla  sincerità 


,5, 


ventù,  e  sopra  le  differenti  maniero 
d'insegnarla.  Il  signor  di  Vigneul- 
Merville  fece  entrare  in  ciò  la  gaz- 
zetta. Il  precettore  gli  rispose:  che 
era  una  cosa  da  nulla. —  Cosa  da 
nulla  che  ha  le  sue  difficoltà,  sog- 
giunse M.  di  Vigneul,  e  proruppe 
in  uno  scoppio  di  riso.  M.  di  Vi- 
gneul presentò  la  gazzetta  di  quel 
giorno  al  precettore,  e  sopra  l'ar- 
ticolo dell'Inghilterra,  nel  quale 
parlavasi  delle  monete  di  quel  paese, 
gli  fu  domandato  che  cosa  fossero 
cento  lire  sterline.  Il  precettore  fece 
silenzio  un  poco,  poi  disse  che  Ster- 
lina aveva  della  relazione  col  nostro 
Tournois  e  nulla  significava  di  van- 
taggio. Allora  M.   di  Vigneul  sog- 


lira  sterlina 
[unno    da    12 


b 

vero 
che  domanda  la  Storia.  Se  fosse  ac 
cordato  codesto  punto,  non  avrem- 
mo bisogno  d'altri  storici:,  ma  que- 
sto eccettuato,  nulla  sapremmo  ri- 
trovare che  possa  servire  di  van- 
taggio ad  istruire  i  giovani  a'quali 
si  vuol  dare  una  bella  educazione, 
quanto  la  lettura  di  una  gazzetta 
ben  scritta.  Ecco  quello  ci  venne 
detto  sopra  cotale  materia.  —  Un 
magistrato  che  aveva  eletto  per 
1'  educazione  del  suo  primogenito 
un  precettore  allevato  nell'univer- 
sità, e  che  pareva  nulla  ignorare 
di  quanto  quella  sorta  di  persone 
d'ordinario  sanno,  lo  condusse  in 


casa  ci 


el  signor 


di  Viifueul-MarvilK 


e  lo  pregò  di  provarlo. Cadde  l'esperi- 
mento sopra  l'educazione  della  gio- 


5. — „„  „„.,  ~ „ 

neta  d'oro  e  che  una 
valeva  20  Scellini 
soldi  in  circa  o  quattro  scudi  d'In- 
ghilterra. In  seguito  fu  interrogato 
sur  un  articolo  di  Costantinopoli, 
e  fu  obbligato  a  rispondere  sopra 
i  nomi  delle  cariche  e  delle  dignità 
di  quella  corte.  Il  povero  precet- 
tore vi  riuscì  assai  male,  come  pure 
sopra  le  quistioni  di  geografia  e  di 
storia  che  nascevano  ad  ogni  mo- 
mento dalla  lettura  della  gazzetta. 
Il  magistrato  gli  disse  alcune  pa- 
role aspre,  e  tutti  coloro  che  erano 
presenti,  poiché  vi  era  buona  com- 
pagnia, conclusero  e  fecero  anche 
confessare  al  precettore  che  nella 
educazione  de'giovani,  nulla  si  dee 
trascurare^  e  che  sovente  per  via 
de'mezzi  più  comuni  si  conducono 
alla  notizia  de'maggiori  avvenimenti 
della  storia.  Se  non  s'impara  nella 
storia  a  distinguere  i  tempi,  si  faran 
de'continui  anacronismi.  Si  rappre- 
senteranno gli  uomini  sotto  la  legge 
di  natura,  o  sotto  la  legge  scritta, 

mali  sono  sotto   la   legge;  evange- 

ica 


si   parlerà    de'  Persiani     vinti 
da  Alessandro,  come    de'  Persiani 
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a  ititi  da  Ciro:  si  farà  la  Grecia  lauto 
libera  nel  tempo  di  Filippo,  quanto 
nel  tempo  di  Temistocle  o  ili  Mil- 
ziade': il  popolo  Romano  tanto  al- 
tiero sotto  gli  imperatori,  quanto 
sotto  i  consoli:  Roma  tanto  tran- 
quilla sotto  Diocleziano,  quanto 
sotto  Costantino:  e  la  Francia  agi- 
tata da  guerre  chili  nel  tempo  di 
Carlo  Nono  e  di  Arrigo  III,  quanto 
sotto  il  regno  oVsuoi  ultimi  re. 
Giambattista   Cremonesi. 

•:— OoO—  i 

L'Aritmetica,  degl'  Idioti. 

E  quella  macchinetta,  dicevami 
un  mio  buon  amico,  di  cui  molto 
speditamente  servonsi  tutti  quasi 
gli  illetterati  bottegai  o  negozianti 
Russi  di  Pietroburgo.  Dessa  ha 
qualche  analogia  colla  maniera  di 
conteggiare  delle  nostre  donnicciuo- 
leper  mezzo  della  loro  corona,  e  può 
servire  di  comodo  compenso,  ove 
non  si  sappia  maneggiare  uè  i  nu- 
meri, nò  la  penna.  Si  concepisca 
un  numero  qualunque  di  filze,  cia- 
scuna di  nove  globetti,  posta  Furia 
presso  dell  altra,  delle  quali  la  pri- 
ma si  destini  a  rappresentar  la 
unità,  la  seguente  la  decina,  quella 
che  viene  in  appresso  le  centinaia  • 
e  così  di  mano  in  mano.  Ognun 
vede  come  con  esse  si  potrà  rap- 
presentar qualunque  numero  per 
es.  5647?  cavan(l°  cioè  e  traspor- 
tando dalla  sinistra  verso  la  destra 
sette  globetti  della  prima  filza , 
quattro  delle  seconda ,  sei  della 
terza  ,  e  cinque  della  quarta.  Si 
aggiunga  al  suddetto  numero  messo 
così  sotto  gli  occhi  un  altro  qua- 
lunque numero  ,  per  es.  6829. 
Dalla  filza  delle  unità,  d'onde  già 
si  sono  portati  selle  globetti  della 
sinistra  verso  la  destra  per  il  ririmo 
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numero,  se  ne  dovrebbero  ora  por- 
tare altri  nove  per  il  secondo:  ma 
siccome  non  ve  ne  sono  rimasti 
che  due,  si  trasporteranno  per  ciò 
questi  due,  e  quindi  riportandoli 
lutti  indietro  verso  la  destra,  si 
trasporterà  dalla  sinistra  verso  la 
destra  un  globetto  delle  decine,  il 
quale  non  solamente  equivarrà  ai 
nove  globetti  delle  unità  riportali 
dietro  verso  la  destra,  ma  ad  uno 
eli  più  •  cosicché  delle  nove  unità 
del  secondo  numero  ne  saranno 
state  messe  in  conto  già  tre,  e  ri- 
marranno perciò  soltanto  sei  a  se- 
gnarsi sulla  filza  della  unità,  tra- 
sportando al  solito  sei  globetti  della 
medesima  dalla  sinistra  verso  la 
destra.  Come  si  sono  sommate  le 
unità,  così  potransi  sommare  le  de- 
cine, le  centinaja  ec.  dei  due  pro- 
posti numeri ,  e  si  avrà  infine  la 
somma  desiderata.  Allo  stesso  mo- 
do presso  a  poco  si  procederà  per 
la  sottrazione^  e  siccome  la  mol- 
tiplicazione e  la  divisione  altro  non 
sono  che  una  compendiosa  somma 
e  sottrazione,  e  tutte  le  regole  arit- 
metiche di  rotti,  di  proporzione, 
di  estrazione  di  radice  quadrata  e 
cubica  si  riducono  in  ultimo  alle 
quattro  operazioni  sugli  intieri,  si 
vede  per  ciò  come  col  mezzo  di 
questa  macchinetta,  tutte  le  ope- 
razioni dell'aritmetica  si  potranno 
eseguire  da  qualunque  idiota  con 
quella  facilità  e  speditezza,  che  il 
bisogno  e  la  lunga  pratica  gli  po- 
tranno far  acquistare. 

Giambattista  Cremonesi. 

•:— oo>-  i 

Su  l'Utilità'  de'  Viaggi. 


L'uomo  è  lo  stesso  per  tutto 
ove  non  si  consideri  ,  che  sotto 
1'  aspetto  di  un  essere    sensibile  , 


soggetto  ai  bisogni,  (.ronde  nascono 
le  passioni.  Ma  questo  fondo,  che 
per  tutto  è  il  medesimo,  resta  poi 
modificato  e  variato  quasi  all'in- 
finito dalla  differenza  dei  climi , 
della  educazione,  de7  pregiudizj,  e 
di  tutte  quelle  altre  morali  rela- 
zioni, che  pongono  tanta  diversità 
non  solo  fra  individuo  e  indivi- 
duo^ ma  fra  popolo  e  popolo  ezian- 
dio. Tutte  le  nazioni  hanno  un  ca- 
rattere particolare,  che  le  distin- 
gue all'occhio  dell'attento  osserva- 
tore, nel  tempo  in  cui  V  occhio 
del  volgo  non  vede  ,  se  non  una 
ripetuta  moltiplicata  d'individui.  Il 
primo  studio  del  politico  ò  quello 
di  conoscer  gli  uomini  per  ben 
regolarli  :  ciascun  uomo  deve  pur 
conoscer  i  suoi  simili  per  ben  re- 
golarsi con  essi  :  due  studj  som- 
mamente difficili,  ma  egualmente 
importanti  per  la  pubblica  non 
meno  che  per  la  privata  felicità. 
Chiunque  non  conosce  che  i  suoi 
concittadini,  non  può  lusingarsi  di 
perfettamente  conoscerli  ^  imper- 
ciocché per  ben  conoscere  un  po- 
polo, fa  d'uopo  essere  in  istato  di 
farne  confronto;  né  confronto  può 
farsi  ,  se  altri  popoli  ancora  non 
si  conoscono.  Imitiamo  i  saggi 
dell'  antichità,  i  quali  per  meglio 
conoscere  i  loro  concittadini,  in- 
cavatisi a  studiare  fra  gli  stranie- 
ri. Ma  quei  che  trascorre  una  Pro- 
vincia colla  rapidità  del  lampo, 
non  isperi  giammai  di  conoscere 
intimamente  il  genio  de'suoi  abi- 
tatori. E  necessario  vederli,  trat- 
tarli senza  prevenzione  ,  e  senza 
alcun  interesse  di  trovarli  diversi 
da  quel  clic  sono.  Il  vero  filosofo 
non  si  prende  cura  delle  subal- 
terne differenze,  che  ravvisatisi  nel 
carattere  d'un  popolo.  Ei  si  con- 
tenta di  quelle  linee  generali,  che 
costituiscono  la  morale    di  lui  fi- 


VABIETA'  IO9 

sionomia  di  lui.  Qualunque  fosse  la 
differenza,  che  in  altri  tempi  trovossi 
fra  gli  abitanti  della  Beozia  e  quei 
d'Atene,  osservansi  ciò  non  ostante 
negli  uni  e  negli  altri  certi  tratti 
generali  i  quali  formavan  il  nazio- 
nal  carattere,  e  che  privatamente 
convenivan    a 


tutti  i  Greci.  M; 
come  conoscere  questo  genio  delle 
nazioni,  come  determinare  il  distin- 
tivo loro  carattere?  Con  risalire  al 
suo  principio  ,  coli'  analizzare  e 
considerare  a  parte  a  parte  i  di- 
versi elementi,  che  lo  compongo- 
no. Sarebbevi  molto  da  dire 
degli  ottimi  effetti  che  provengono 
dai  viaggi*  delle  utilità  che  ne  ri- 
sultano  non  solo  relativamente  allo 
spirito  .,  il  quale  in  questo  caso 
fortificherebbe  ed  aumenterebbe  le 
sue  cognizioni,  ma  eziandio  rispet- 
to al  cuore  il  quale  si  vestirebbe 
di  sentimenti  più  dolci,  inclinazioni 
più  mansuete  ed  umane. 

Giambattista  Cremonesi. 

*-*<0Oi>—:' 

Delle  Risaje  in  Lombardia. 

Le  Risaje,  come  trovatisi  oggidì, 
sono  il  tesoro  e  la  peste  delle  terre 
Lombarde.  L'impotenza  fisica  d'un 
tal  prodotto  in  alcuni  stati  vicini 
le  fa  essere  un  tesoro  per  li  pro- 
prietarj  e  le  finanze  de'nostri.  L'in- 
temperie, e  più  la  qualità  della  loro 
presente  coltivazione  che  diminui- 
sce d'uomini  e  di  bestiami  alcune 
Provincie,  equivalgono  a  non  leg- 
giera pestilenza.  Ma  questo  danno 
pestilenziale  è  poi  egli  intrinseca- 
mente inseparabile  dalle  Piisaje , 
onde  fatto  un  bilancio  convenga 
spogliarci  di  un  sì  ricco  tesoro  ? 
Io  credo  di  no.  Il  maggior  danno 
delle  Risaie    non    viene    dall'  aria 


malsana 


tual  si  crede  comune- 
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niente  :  poiché  è  provato  dalla 
sperienza,  che  P  aria  delle  Risaje 
è  meo  cattiva  di  quella  dei  prati 
marcitorii.  11  poco  lavoro  che  ri- 
cerca la  loro  coltivazione  in  un 
latifondo  tutto  messo  a  Risaje,  è 
duello  che  ne  bandisce  radicalmen- 
te la  popolazione:  perchè  ivi  è  po- 
polazione, dov'è  sussistenza-,  ed  ivi 
è  sussistenza,  dov'è  lavoro.  Questo 
è  ben  noto  agli  affittajoli  di  risaje 
i  quali  valutati  sempre  un  terzo 
di  più  un  fondo  a  Risaja,  che  un 
altro,  uguale  sul  rimanente,  ma  di 
coltura  diversa:  perchè  quello  ap- 
punto ricerca  molto  minor  lavoro 
e  dispendio,  e  poi  rende  assai  più 
nel  prodotto.  Ed  ecco  la  gran  ra- 
gione ,  per  cui  probabilmente  lo 
stato  attuale  delle  Risaje  tra  noi 
sarà  eterno,  malgrado  ogni  dimo- 
strazione in  contrario.  Queste  sono 
la  maggior  parte  in  mano  di  pro- 
prietarj  grandi  e  potenti ,  i  quali 
ricavando  dai  fìtti  delle  medesime 
assai  più  che  non  farebbero  a  di- 
versa coltura  ,  avranno  sempre  il 
maggior  impegno  che  non  succe- 
da la  menoma  variazione  ad  essi 
pregiudizievole.  E  dunque  inutile 
ed  anche  odioso  il  parlarne?  Non 
lo  ignoro.  Ma  l'amor  della  patria, 
il  vantaggio  delio  Stato,  il  mio 
carattere  franco  e  sincero  non  mi 
permettono  di  tacere.  E  noto  il 
danno  politico  de'latifondi  in  qua- 
lunque genere  per  la  minore  po- 
polazione da  lor  mantenuta  }  che 
se  fosser  divisi  su  molti  piccioli 
poderi,  proprio  ciascuno  di  sepa- 
rate famiglie:  se  questi  latifondi 
fossero  la  maggior  parte  di  prati 
marcitorii,  sarebbe  inoltre  tanto 
maggiore  il  lor  danno,  per  la  tanta 
minor  quantità  di  braccia    neces- 
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sarie  alla  loro  coltura,  e  vi  sarebbe 
solo  il  vantaggio  di  poter  mante- 
nere molto  bestiame  d'  oìiuì  ge- 
nere.  essendo  poi  quasi  tutti  a 
Risaje  questi  tali  fondi,  non  solo 
v'  è  la  stessa  piccola  quantità  di 
braccia  lavoratrici,  come  se  fossero 
a  prati,  ma  non  v'è  più  luogo  al 
bestiame  suddetto.  Manca  dunque 
nelle  Risaje  popolazione  d'uomini 
e  insieme  di  bestiami,  ciò  che  forma 
il  miglior  reddito  d'  uno  stato  , 
danno  certamente  non  compensalo 
dal  prodotto  dell'estrazione  del  ri- 
so. Eppure  questa  mancanza  e 
questo  danno  io  li  credo  della  più 
facile  riparazione.  I  prati  marcitorii 
sono  di  sì  piccol  danno  e  fisico  e 
politico  ,  che  appena  è  sensibile. 
Si  faccia  lo  stesso  delle  Risaje:  si 
proibiscano  i  latifondi  interi  delle 
medesime ,  e  se  ne  permetta  in 
ciascun  podere  una  sola  porzione, 
la  quale  non  escluda  le  solite  al- 
tre colture.  In  tal  modo  sarà  mi- 
nore di  quella  dei  prati  marcitorii 
l'insalubrità  dell'aria  delle  Risaje, 
interrotta  dalle  adjacenti  campa- 
gne di  diversa  coltivazione*,  e  cre- 
scerà nei  villaggi  il  bisogno,  e  per- 
ciò la  riproduzione  degli  uomini 
e  de'bestiami  per  la  coltura  di  al- 
tro genere.  Or  data  una  tal  di- 
minuzione dell'aria  loro  iusalubre, 
perchè  non  si  potranno  introdur 
le  Risaje  con  la  detta  cautela  in 
tutte  le  Provincie  da  cui  ora  sono 
bandite  ?  E  così  spogliate  dalla  lo- 
ro pestilenzìal  qualità ,  convertirle 
unicamente  in  tesoro  dei  partico- 
lari, e  insiem  dello  Stato  ,  anche 
in  maggior  quantità  che  non  è  la 
presente. 

Giambattista  Cremonesi. 
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Nato  nel   t552   il  quattórdice-ISarpì  e  d'Elisabetta  Morelli,  «  bat- 
fiJtao  giorno  d'agosto  di  Francesca  Itezzato  col  nome  di  Pietro,    en- 
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(rara  a    tredici    anni    Dell'ordine 
de'Serviti.  assunto  monacandosi  il 

nome  di  Paolo.  Fu  dello  studio 
cosi  innamorato  ed  assiduo  colti- 
vatore, che  il  P.  Giammaria  Ca- 
pella  di  Ini  maestro,  era  solito  dire 
in  proverbio  agli  nitri  alunni:  voi 
a  sollazzi ',  e  Fra  Paolo  ir  li  bri.  Te- 
nutosi  in  Mantova  un  capitolo  ge- 
nerale di  quella  Religione  Panno 
l5^2.  fu  quivi  mandato  a  dispu- 
tare Fra  Paolo,  il  quale  sostenne 
3i8  questioni  di  teologia  e  filosofìa 
naturale  con  si  poderosa  eloquen- 
za, clic  fattomi  consapevole  il  duca 
(era  Guglielmo  Gonzaga),  conferì 
al  giovane  Sarpi  la  carica  di  teo- 
logo della  sua  corte ,  trattandolo 
con  ogni  amorevolezza  e  riguardo. 
Richiamato  indi  a  qualcli'  anno 
dai  superiori  a  Venezia,  passò  per 
Milano,  dove  rimase  alcun  tempo 
ospite  e  commensale  del  cardinal 
Borromeo.  Quindi  rimpatriato, pie- 
no d  onori  e  di  merito,  non  po- 
lca non  destare  l'invidia,  che  su- 
bito sorse  a  disabbellirgli  ogni  cara 
illusione  della  splendida  gioventù, 
e  dalle  sublimi  speculazioni  del- 
l' operoso  intelletto  a  piombarlo 
fra  le  sollecitudini  d'  un'  accusa 
d'eretico  e  la  più  spaventosa  in- 
certezza dell'esito.  Un  Padre  mae- 
stro Claudio  piacentino,  emulo  al 
Sarpi,  mal  sofferendo  di  non  reg- 
gergli appetto,  ne  per  vigore  di  men- 
te nò  per  cumulo  di  dottrina,  osò 
denunziarlo  al  tribunale  dell'  In- 
quisizione per  ciò  che  avesse  nie- 
gato,  potersi  dal  primo  capitolo  del 
Genesi  desumere  il  dogma  della 
Trinità.  Dalla  quale  imputazione 
non  solamente  fu  assolto,  ma  quasi 
a  rifarlo  de'  sofferti  timori  e  del- 
l'indebito smacco,  non  aveva  an- 
cora ventisei  anni  compiuti,  che  lo 
crearono  Provinciale  e  direttore 
d<-g!i  studi.  Distiano  dalle  cure  di 
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quel  ministero,  dolevagli  non  po- 
tersi applicare  a  lutf  uomo  alle  di- 
verse scienze  da  esso  lui  coltivate: 
ma  non  appena  trascorso  il  perio- 
do di  tempo  prefisso  agli  officj  di 
quella  carica,  ch'egli  tutto  si  diede 
alla  notomia,  né  gli  bastando  eru- 
dirsi nei  libri  volle  altresì  impron- 
tar le  teoriche  alla  norma  de' fatti, 
e  quanti  cadaveri  poteva  egli  avere, 
tanti  sparava  colla  più  perspicace 
e  sollecita  investigazione.  E  sia  det- 
to qui  tra  parentesi:  il  primo  a  ri- 
legar l'opinione  de'Putredinisti  nel- 
lo squallor  della  scuola  d'onde  era 
uscita,  chi  fu?  Il  primo  a  scopri- 
re, coadiuvato  da  uno  speziai  livor- 
nese, la  genesi  organica  della  scab- 
bia ,  e  per  giusta  induzione  ana- 
logica di  tutte  malattie  contagiose, 
chi  fu?  Chi  finalmente  l'istitutor 
d'una  regola  logica  per  l  applica- 
zion  de'rimedj  che  va  sotto  il  nome 
di  capacità  morbosa?  Due  sommi 
Italiani,  Redi  e  Rasori.  Ma  si  può 
egli  leggere  le  opere  del  primo,  e 
non  ammirar  la  pazienza,  l'accu- 
ratezza, il  senno,  P  infaticabilità 
delle  più  squisite  e  minute  osser- 
vazioni, alle  quali  sottoponeva  ogni 
membro,  ogni  viscere,  ogni  atoma, 
dirò  così,  particella  di  tutta  gene- 
razione d'esseri  organici?  Di  Ra- 
sori basti  narrare  due  fatti.  Un 
Dott.  Ottina  Chirurgo  d' Inzago  $ 
che  aveva  fatto  il  suo  tirocinio 
nelP  Ospedal  Maggiore  di  questa 
città,  assicuravano  di  avere  nella 
così  detta  Brugna  di  quell'ospe- 
dale ,  sparato  egli  solo  al  Rasori 
da  oltre  quattrocento  cadaveri}  ed 
io  con  quest'occhi  medesimi  lo  vidi 
al  letto  d'un  coleroso  spiarne  il 
reciticcio,  chino  la  testa,  per  essere 
miope,  così,  che  non  vi  dava  per 
poco  del  naso,  e  un  qualcuno  pre- 
sente: professore  ,  gli  disse,  abbi 
almeno  cura  di  sé.  E  la  più  parte 
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de'miei  leggitori  saprà,  che  quello 
svergognato  maestro  di  materialis- 
mo, eppur  bello  e  veemente  scrit- 
tore, intendo  il  parigino  Broussais, 
osava  ragionar  sul  colèra  ,  senza 
aver  mai  sezionato  un  coleroso. 
Degli  italiani  medici  nessuno  an- 
cor giunse,  ch'io  sappia,  a  sì  sfre- 
nata impudenza!  Ma  rappiccando 
il  filo  al  discorso,  Redi  e  Rasori 
vennero  in  eccellenza  di  sommi  5 
e  fondarono  novelle  teorie ,  per- 
chè molto  addentrati  nella  più  ri- 
levante delle  mediche  discipline g 
la  scienza  anatomica» 

Della  quale  altresì  peritissimo 
il  Sarpi ,  vantaggiò  d?  una  nuova 
contezza  la  fisiologia  dell'  occhio. 
E  certo  la  contrazione  e  dilata- 
zione dell'uvea  è  un  fenomeno  prìn- 
cipalissimo  costituente  la  teoria  del- 
la visione  4,  anzi,  scrisse  un  medico 
inglese,  non  ne  rammento  più  il 
nome,  egli  solo  è  bastevole  a  for- 
mare un  intero  trattato  d'  ottica* 
Fra  Paolo  dunque  avvertitolo,  senza 
né  fame  pompa,  riè  gridarsene  au- 
tore, accontentossi  di  appalesarlo 
all'  Acquapendente  •  al  quale  era 
stretto  dai  vincoli  della  più  calda 
amicizia.  Ma  l'integerrimo  amico 
non  volle  usurpare  una  gloria  che 
non  gli  apparteneva,  e  nel  suo  trat- 
tato De  oculo  et  visus  organo  , 
stampato  nel  1G00,  fece  la  seguen- 
te rivelazione  :  —  Codesto  arcano, 
son  sue  parole  voltate  dal  latino 
alla  lettera  ,  codesto  arcano  della 
contrazione  e  dilatazione  dell'uvea 
mi  vennesiguificatodal  Rev.P.  mae- 
stro Paolo  Veneto^  dell'ordine,  come 
chiamano  de'Serviti,  teologo  e  fi- 
losofo insigne,  ma  delle  matema- 
tiche discipline  e  soprattutto  del- 
l'ottica studiosissimo  i).  —  Questa 
splendida  testimonianza  dell'  inte- 


:)  Pars   5,  e.  6. 
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rezza  d'animo  dell'Acquapendente 
cade  opportuna  a  narrarsi  oggidì, 

Che  nelle  stampe  sol  vfoe  e  riluce 
Chi  senza  discrezion  truffa  e  rubacchia 
E  chi  le  Carte  altrui  spoglia  e  traduce, 

sfrontato  a  segno,  da  indi  spacciare 
il  frutto  delle  altrui  onorate  fati- 
che per  suo* 

Considerando  inoltre  Fra  Paolo 
la  gravità  del  sangue,  ragionò  seco 
stesso  che  senz'  un  argine  che  lo 
ritenesse,  rimaner  non  potrebbe  nei 
tubi  delle  vene  sospeso,  e  raffigurò 
quelle  picciole  cateratte,  che,  per 
elastica  forza  aprendosi  e  riserran- 
dosi, gli  somministrano  il  flusso  e 
V  equilibrio  necessario  alla  vita* 
Onde  il  Monti  ebbe  a  dire  che  un 
destro  Inglese  (l'Harwey)  mettendo 
a  profitto  la  bella  scoperta  nostra 
delle  valvole  nelle  vene  con  l'al- 
tra importante  contezza  che  ci  la- 
sciò il  Cesalpini  sul  moto  del  san- 
gue, e  gridando  pel  primo  circo- 
lazione ,  ne  raccolse  in  un  punto 
tutto  l'onore  alle  spese  degl'Ita- 
liani. Ed  ecco,  prosiegue,  rinno- 
vato l' esempio  di  Amerigo  Ve- 
spucci  che  dà  il  suo  nome  ad  un 
mondo  già  trovato  da  un  altro. 

Nel  i585,  cioè  a  27  anni,  £a 
creato  Procurator  generale  dell'Or- 
dine, pel  cui  ministero  dovette  re- 
carsi a  Roma  ,  dove  fu  1'  occhio 
destro  di  Sisto  V,  che  l'ebbe  spes- 
sissimo a  consultare  nelle  quistioni 
più  avviluppate  e  malagevoli  a  scio- 
gliersi. Trascorso  un  triennio,  ch'è 
la  solita  durazione  ne'  monasterj 
delle  magistrature  a  cui  vengono 
conferite,  rimpatriava  Fra  Paolo 
nella  semplice  condizion  di  privato. 

Allora  potè  con  più  lena  atten- 
dere a' prediletti  suoi  studj,  e  pub- 
blicò indi  a  poco  i  suoi  Pensieri 
sulla  metafisica y  sulle  scienza  na- 
turali e  le  matematiche.  Iu  sì  e. ni- 
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Dente  concetto  avevalo  il  Galileo 
die  giunte  a  chiamarli)  Cntmin  pa- 
dre e  maestro .  affermando  poter 
senza  iperbole  sostenere  che  nelle 
matematiche  non  era  in  Europa 
secondo  a  nessuno.  E  Galileo  lo 
informava  delle  sue  nuove  scopette" 
intorno  a  Saturno  e  i  movimenti 
di  Venere,  sapendolo  egli  favoreg- 
giatore delle  proprie  opinioni  i). 
«  Una  lettera,  cosi  il  Tiraboschi  2). 
da  Fra  Paolo  scritta  al  Lescas- 
serio  e  pubblicata  dal  Griselini  al 
line  delle  sue  Memorie,  ci  mostra 
(pianto  il  Sarpi  dal  trattare  col 
Galileo,  e  dall'osservare  egli  stesso 
i  fenomeni  celesti,  si  fosse  avan- 
zato nella  scienza  della  teoria  della 
luna.  Il  Griselini  aggiunge  che  nelle 
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lor  non  pensato.    Ma  più  ancora  : 
estraendo  da  essi  quelli,  percsem-» 

pio,  che  appartengono  a  tutta  la 
naturale  filosofia,  e  facendo  Tana- 
lisi  de'medeshni,  dando  loro  prima 
quell'  ordine  che  non  hanno,  \' è 
luogo  a  convincermi  che  vide  e 
assaggiò  tutto  il  meglio  che  po- 
tevano o  doveano  dopo  di  lui  pen- 
sare gl'ingegni  più  svegliati  del  pas- 
sato e  del  presente  secolo  circa  i 
primi  elementi,  e  la  natura  de'corpi 
sublunari  e  celesti,  proprietà  e  qua- 
lità lorOj  generazione  e  disfacimento 
de'misti. 


Schede  del  Sarpi,  si   trovano  tre 
abbozzi  d'una  dimostrazione  sele- 
nografica, ove  si  veggono  a'siti  lor 
propri  nel  disco  lunare  quelle  rnac 
chic  che  poi  dall'Erelio  furon  dette 
Pontus  EuxiniiSy  Mare  Mediter- 
raneuiìiy   Cole  hi s  y  Mare  sldriati- 
cum  ,  Mare  M^eum  _,   Mons  S'i- 
nai ec.  .  .  .  In  un'  altra  lettera  al 
Lescasserio  prodotta  dal  Griselini, 
ei  riferisce  le  belle  osservazioni  sulla 
declinazione  dell'  ago  calamitato  , 
che  avea  l'alte  Gianfrancesco  Sa- 
gredo    patrizio    veneto :,    e    quelle 
accenna  che  fatte  aveva  egli  stesso, 
e  mostrasi  favorevole   all'  opinion 
del  Gilberti  che  il  globo  terrestre 
sia  come  una  gran  calamita  ».  Esa- 
minando   cotesti    pensieri  ,    scrive 
dappoi  il  Griselini,  oltreché  si  ri- 
leva  a  qual   grado    di    cognizione 
fosse  giunto  Fra  Paolo^  facilmente 
anco  si  scopre  ,    che  rispetto  alle 
accennate  scienze,  si  era  proposto 
un  punto  di    perfezione    lino    al- 


anima  sensitiva  e  oggetti 
sensibili  ,    nutrizione    e    vita  degli 
animali,  e  tutt'altro  che  viene  ab- 
bracciato  dal  vasto  regno  della  na- 
tura. Lo  stesso  che  si  dice  dispen- 
sieri filosofici,  intendasi  anche  di 
que'  matematici  ,  fra'  quali   ve  ne 
sono  che  appartengono    alla  geo- 
metria  pura,  alla  sintesi  e  all'ana- 
lisi, alle  sezioni  coniche,  alla   mec-» 
canica,  statica,  idrostatica,  idrauli- 
ca,  idrografia,  areometria,   ottica, 
diottrica,  catottrica,  geometro-ca- 
toltrica,  catodiottrica,  sfera,  astro- 
nomia, acustica  ed  architettura  mili- 
tare. Scorrendo  anche  questi  mani- 
festamente si  conosce,  che  non  solo 
gli  avanzò  le  cognizioni  degli  anti- 
chi autori,  cioè  d'Euclide,  d'Archi-* 
mede,  d'Apollonio  Pergeo,  d' Al- 
ba geno  , 
contem 


non   meno    che    de'  suoi 


por 


fa 


1   qua 


i  di  Guido 


Ubaldo  de'  Marchesi  del  Monte  , 
soggetto  rinomatissimo  nel  decimo 
sesto  secolo  per  le  sue  opere  mec- 
caniche 


1)  Galit.  Ap.  t.  *2  ,  p.  538  ,  edizione 
Padovana. 

i)  Sloria  della  letteratura  ilaliaua,  t.  VII. 


rna  che  precorse  ancora 
alcuna  delle  idee  e  delle  dottrine 
che  da  eccellenti  filosofi  e  mate- 
matici nell'età  posteriori  alla  sua 
furono  esposte  e  pubblicate,   cioè 


dal  Cavalieri  au- 
tore del  metodo  degl'  indivisibili, 
da  Giovanni  Keplero,  da  Davide 
Gregory  e  da  altri.  Certamente  ove 
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favella  degli  specchi  ustori i  .   e  si  la  memoria  del  Sarpi,  da  uno  serri- 


la a  dimostrare  che  la  concavità 
loro  sia  generata  da  una  curva 
parabolica  ,  prevenne  i  ragiona- 
menti del  Cavalieri  ». 

Quand'  ecco  sorgere  nuovi  guai 
a  sturbare  la  pace  del  Sarpi\  Un 
Fra  Gabriello  Colossini,  commet- 
timale ed  accattabrighe  nell'  a- 
nima,  confratello  al  Sarpi,  avea 
generato  un  grave  dissidio  nel  mo- 
nastero ,  onde  cpie'  buoni  monaci 
erano  divisi  in  due  parti.  Il  Sarpi, 
per  non  essersi  voluto  arruolare 
sotto  le  insegne  o  dell'una  o  del 
1'  altra  ,  ci  andò,  come  suol  dir^ 
si  ?  di  mezzo.  Perocché  nimica- 
tosi ad  ambe,  quel  tristo  di  Co- 
lossini profittando  della  favorevole 
congiuntura  accusollo  a  Roma  di 
essere  il  Sarpi  intrinsecato  cogli 
eretici  ,  e  fecelo  a  un  tempo  ac- 
cusare da  un  suo  nipote  che  colà 

p 


dimorava,  di  aver  negato  l'  ajuto 
dello  Spirito  Santo.  Riuscirono  a 
vuoto  le  mire  di  quegli  scelerati^  e 
Fra  Paolo  fu  dichiarato  innocen- 
te. Ciò  nondimeno  il  Pontefice 
Clemente  Vili  non  volle  investirlo 
del  vescovado  di  Nona.  La  calun- 
nia è  tale  flagello  che  se  ti  per- 
cuote una  volta,  guarirai  della  pia* 
ga,  ma  purtroppo  ti  resterà  sem- 
pre la  schianza  della  medesima. 

Se  non  che  Sarpi  abitava  il  mon- 
do delle  idee,  e  in  quello  ambiva 
d'esser  cospicuo.  Scrisse  tre  opuscoli 
a  foggia  di  que' di  Plutarco;,  il 
primo  discorre  la  medicina  del* 
l'anima  5  spone  il  secondo  in  qual 
guisa  ci  nascano  nell'  intelletto  e 
si  spengano  le  passioni  •  il  terzo 
dimostra  che  l'ateismo  ripugna  al- 
l' umana  natura.  Dettò  circa  a  quel 
tempo  un  trattato  di  metafisica,  e 
un  esame  de'proprj  difetti. 

Trovo  nella  Biografia  Univer- 
sale ignominiosamentc    oltraggiata 


tore  francese  della  Storia  Veneta, 
il  signor  Daru  ,  il    quale   chiama 
l'operetta  del  Sarpi  intitolata:  Opi- 
nione come  debba  governarsi  in- 
ternamente ed  esternamente  la  re- 
pubblica  veneziana  per  avere  il  per- 
petuo dominio*,  un  capolavoro  d'in- 
solenza  e  di  concepimenti  non  meri 
scelerati  che  tirannici,  e,  ad  av- 
valorarne codesta  asserzione,  reca 
alcune  delle  più  importanti   mas- 
sime in    quell'  operetta   proposte* 
Ma  il  signor  Daru  ha  usato  la  buo- 
na fede  di  certi  critici  della  gior- 
nata, i  quali  volendo  pur  vilipen- 
dere uno  scritto  qualunque,  n'al- 
legano così  qualche  brano  staccato, 
che,  senza  gli  antecedenti  ne  i  con- 
seguenti, ha  tutt^altra  significazione 
da  quella  che  avrebbe  nell'  intero 
contesto.  Io,  per  esempio,  non  ho 
trovato  in  quella  operetta  le  mas- 
sime che,  al  dire  del  conte  Lan- 
junais,  la  fanno  un  monumento  del 
più  odioso  macchiavellismo  :,  e  le 
seguenti  eh'  io  reco  a  me  pare  che 


siano  insieme  e  politiche  e  sante* 
a  Le  donne  si  conservino  one- 
ste ,  e  per  averle  tali  si  tengano 
ritirate,  sapendo  che  ogni  consu- 
mata disonestà  ha  avuto  principio 
da  un  saluto,  da  uno  scherzo.  Si 
reprima  l'abuso  moderno  che  i  no- 
bili usurpino  per  se  gli  ufficj  della 
pubblica  autorità,  col  forzare  i  sud- 
diti a  far  pace,  a  far  pagamenti  o 
matrimonj^  e  tralasciar  di  ricor- 
rere a'magistrati,  perchè  questa  è 
la  più  pesata  soperchieria.,  che  pos- 
sa patire  il  suddito,  e  valevole  a 
fare   un   Vespero   Siciliano  ». 

«  In  ogni  occorrenza  che  venga 
impegnata  la  pubblica  fede,  si  os- 
servi senza  badare  a  qualche  pro- 
fitto che  nel  romperla  venirebbe, 
ed  avvertasi  che  il  benefizio  di 
violarla  è  momentaneo,  e  il  danno 
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di  non  mantenerla  è  perpetuo  \ 
perchè  un  principe  clic  non  os- 
serva la  tede  j  se  vuol  farsi  cre- 
dere, bisogna  che  inventi  una  nuo- 
va religione,  che  possa  obbligarlo, 
giacché  la  prima  obbligazione  non 
ha  avuto  torza  d'  astringerlo.  Se 
un  privato  senza  fede  si  rende  ina- 
bile di  ricever  soccorso  da  altri  sì 
che  appena  gli  vien  credulo  con 
Foro  in  mano,  molto  più  si  pre- 
giudica un  principe,  il  quale  non 
è  soggetto  a'magistrati  che  lo  cen- 
surino onde  non  ha  altra  legge  che 
quella  che  costituisce  a  sé  stesso  ». 

«  L)e  soverchie  pompe  si  ban- 
discano, e  come  se  queste  venis- 
sero esercitate  solo  da'  ricchi  sa- 
rebbero profittevoli  alla  repubblica, 
perchè  evacuerebbero  il  sangue  a 
chi  è  troppo  sanguinoso,  così,  per 
l'emulazione  che  corre  tra'  citta- 
dini, sono  rovinose  a  chi  non  può 
esercitarle  senza  discomodo.  Se  si 
potesse  introdurre  questa  distin- 
zione sarebbe  una  continua  purga 
per  gli  umori  corrotti,  ma  non  po- 
tendo, è  lo  stesso  che  prendere  ogni 
giorno  medicina  in  cambio  di  nu- 
trimento, onde  in  poco  spazio  for- 
nisce il  male  e  la  vita.  Chi  è  po- 
sto in  necessità  di  fare  quello  che 
non  può,  per  farlo  adopra  i  mezzi 
che  non  deve.  Si  dice  che  l'oro  è 
cimento  dell'  onestà  delle  donne  : 
in  questo  caso  sarà  tentazione  delle 
donne  e  degli  uomini  non  solo  della 
onestà,  ma  della  giustizia  e  fedeltà 
insieme  ». 

«  Gli  onori  della  patria  si  di- 
spensino a  gradi  ,  e  si  fuggano  i 
voli  perchè  sono  perniziosi.  Il  ve- 
dere una  nuvola  vestirsi  all'  im- 
provviso  di  luce  ,  fa  indizio  che 
tosto  debba  succedere  un  fulmine». 

«  Si  faccia  stima  della  virtù  in 
chi  si  attrova,  e  se  un  personag- 
gio   non    nobile   (  rammentiamoci 
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sempre  che  parla  a  un  governo 
(Tottimati),  la  possedesse  s' apprez- 
zi, perchè  abbastanza  fatto  nobile 
da  sé  stesso,  ed  ogni  nobiltà  ere- 
elitaria  ha  avuto  origine  da  qual- 
che virtù  personale  ». 

Né  iniqui  ned  empi  parranno 
a  qualsiasi  codesti  suggerimenti.  Hi 
nemmeno  vorrà  esser  discaro  a' 
miei  leggitori  ch'io  metta  loro  sot- 
t'occhio  alcun  brano  della  Storia 
Tridentina  del  Sarpi  ,  onde,  chi 
non  l'ha  letto,  argomenti  se  e  quan- 
to mi  dilunghi  dal  vero  in  ciò  che 
del  suo  modo  di  concepire  e  di 
scrivere  dirò  più  innanzi.  Riporta 
distesamente  la  descrizione  eh'  ei 
fa  del  carattere  di  Leon  X- 

«  Leon  decimo  ,  come  quella 
eh'  era  nobilmente  nato  e  educa-» 
to  ^  portò  molte  buone  arti  nel 
pontificato  ^  fra  le  quali  erano  un'e- 
rudizione  singolare  nelle  buone  let- 
tere, umanità,  bontà  e  dolcezza  di 
trattare  maravigliosa,  con  una  pia- 
cevolezza più  che  umana,  insieme 
con  somma  liberalità  e  inclinazione 
grande  a  favorir  i  letterati  e  vir- 
tuosi  ,  che  da  lungo  tempo  non 
s'erano  vedute  in  quella  sede  nò 
uguali  né  prossime  alle  sue.  E  sa- 
rebbe stato  un  perfetto  pontelìce,se 
con  queste  avesse  congiunto  qual- 
che cognizione  delle  cose  della  re- 
ligione, e  alquanto  più  d'inclina- 
zione alla  pietà  :  dell'  una  e  del- 
l' altra  delle  quali  non  mostrava 
aver  gran  cura.  E  siccome  era  li- 
béralissimo, e  ben  intendente  del- 
P  arte  del  donare  ^  così  ih  quella 
dell'acquistare  non  era  sufficiente 
da  sé,  ma  si  serviva  dell'opera  di 
Lorenzo  Pucci,  cardinal  di  Santi- 
quattro,  il  quale  in  questa  parte 
valeva  assai  ». 

Vediamo  adesso  com'  ei  riferisca 
il  terzo  articolo  concernente  i  di- 
vorzj. 
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u  Nella  seconda  classe  addì  di- 
ciasette  febbrajo,  primo  die  parlò 
i'u  il  P.  Soto,  il  quale  sopra  l'ar- 
ticolo del  divorzio,  distinse  prima 
la  congiunzione  matrimoniale  in 
tre  parti,  quanto  al  legame,  quanto 
all'abitar  insieme,  e  per  quel  che 
tocca  la  copula  carnale,  inferendo 
essere  parimenti  altrettante  sepa- 
razioni. S'estese  in  mostrare  che 
nel  prelato  ecclesiastico  era  auto- 
rità di  separare  i  maritati  ,  o  di 
conceder  loro  divorzio,  quanto  al- 
l'abitar loro  insieme,  e  quanto  alla 
copula  carnale,  per  tutte  quelle  cau- 
se che  da  loro  fossero  giudicate 
convenienti  e  ragionevoli:  restando 
però  sempre  fermo  il  legame  ma- 
trimoniale ,  sì  che  né  all'  uno  né 
all'altro  fosse  facoltà  di  passare  ad 
altre  nozze  :  allegando  che  questo 
era  quello  che  da  Dio  era  legato, 
ne  poteva  essere  da  alcun  altro 
disciolto.  Si  travagliò  lungamente 
per  le  parole  di  S.  Paolo,  il  quale 
concede  al  marito  fedele  ,  se  la 
moglie  infedele  non  vuol  abitare 
con  lui  3  di  restar  separato.  Non 
si  contentò  dell'esposizione  comu- 
ne, che  il  matrimonio  tra  gl'infe- 
deli non  sia  insolubile,  allegando 
che  1'  insolubilità  sia  dalla  legge 
naturale,  per  le  parole  d'  Adamo 
esposte  da  Nostro  Signore,  e  per 
!'  uso  della  chiesa  ,  nella  quale  i 
maritati  infedeli  battezzati  ,  non 
contraggono  di  nuovo  matrimo- 
nio, e  pur  il  loro  non  è  differente 
da  quello  degli  altri  fedeli.  E  si 
risolse  di  dire  esser  migliore  l'in- 
telligenza del  Gaetano  che  anco 
quella  separazione  di  S.  Paolo  del 
fedele  dall'infedele,  non  s'intende 
quanto  al  legame  matrimoniale  : 
e  che  era  cosa  che  doveva  esser 
dal  Santo  Concilio  ben  conside- 
rala. Quanto  alla  fornicazione, 
disse  ,  che   quella    parimente  non 
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doveva  esser  causa  della  separa- 
zione del  legame,  ma  della  copula 
e  dell'abitare  solamente.  Si  trovò 
però  implicato,  per  aver  detto  pri- 
ma ,  che  il  divorzio  poteva  esser 
concesso  per  più  rispetti,  per  molte 
cause  :  dove  che,  l'Evangelio  non 
ammettendo  se  non  la  causa  della 
fornicazione,  è  necessario  che  parli 
in  altro  senso,  e  di  altro  ripudio } 
e  che  questo  Evangelio  si  debba 
intendere  quanto  al  legame:,  poi- 
ché quanto  agli  altri  due,  vi  erano 
molte  cause  di  divorzio.  Diede  di- 
verse esposizioni  a  quel  luogo  del- 
l'Evangelio :  e  senz'approvarne  né 
riprovarne  alcuna  ,  concluse  che 
V  articolo  doveva  esser  dannato  , 
atteso  che,  per  tradizione  aposto- 
lica, il  contrario  s'ha  di  fede:  che, 
riguardando  alle  parole  dell'Evan- 
gelio non  sono  così  chiare  che  ba- 
stino per  convincere  i   Luterani   «. 

Riferisco  ancora  un  capitolo  ri- 
sguardante  gli  abusi  da  riformare 
intorno  alla  Scrittura. 

«  Restava  a  parlare  degli  altri 
abusi  de'quali  ciascuno  aveva  rac- 
colto numero  grande,  ed  in  que- 
sto adunati  immemorabili  modi ., 
come  la  debolezza  e  superstizione 
umana  si  vale  delle  cose  sacre,  non 
solo  oltre,  ma  anco  con  tra  quello 
per  cui  sono  instituite.  Delle  in- 
cantazioni per  trovar  de'tesori,  ed 
effettuare  lascivi  disegni,  od  otte- 
nere cose  illecite,  fu  assai  parlato 
e  proposti  molti  rimedj  per  estir- 
parle. Fra  le  incantazioni  ancora 
fu  posto  da  alcuni  il  portar  ad- 
dosso Evangelj,  nomi  di  Dio  per 
prevenir  infermità  o  guarire  da  es- 
se, ovvero  per  esser  guardato  da' 


mali   ed    infortii! 


)),  o  per  aver  pro- 


sperità} il  leggerli  medesimamente 
per  gli  slessi  effetti,  e  lo  scriverli 
con  osservazione  de* tempr.  Furono 
nominate    in    questo    catalogo    le 
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messe:  che  In  alcune  regioni  si  di- 
cono sopra  il  ferro  infocato,  sopra 
le  acque  bollenti  o  fredde,  o  altre 
materie  per  le  purgazioni  volgari: 
e  il  recitare  Kvangelj  sopra  le  ar- 
mi ,  acciò  abbiano  virtù  contra 
§P  inimici.  Jn  questa  serie  erano 
poste  le  congiurazioni  de'cani  che 
non  mordano,  delle  serpi  che  non 
offendano,  delle  bestie  nocive 
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il  alti 


campagne,  delle  tempeste  co  a 
cause  di  sterilità  delia    terra  5  ri- 
cercando che  tutte    (jucstc   osser- 
vazioni come   abusi    l'ossero    con- 
dannale, proibite  e  punite.  Ma  in 
diversi    particolari    passarono   alle 
contraddizioni    e    dispule  ,    difen- 
dendo alcuni,  come  cose  divote, 
religiose  o  almeno  permesse,  e  non 
dannabili,  quelle  che  da  altri  erano 
condannate  per  emp'e  e  supersti- 
ziose-   il    che    avvenne    parimente 
parlando  della   parola  di  Dio  per 
sortilegj   o  divinazioni  ,    estraendo 
polizze  con  versi  della  Scrittura 
ovvero    osservando    gli   occorrenti 
aprendo  il  libro.    Il    valersi    delle 
parole  snere  in    libelli    famosi    ed 
altre  detrazioni  fu  universalmente 
dannato,  e  parlato  assai  del  modo 
come  levar  le  Pasquinate  di   Ro- 
ma *   nel    che    mostrò    il    cardinal 
del   Monte  gran  passione  nel  de- 
siderare rimedio  ,  per    esser  egli  9 
attesa   la  libertà  e    giocondità   del 
suo  naturale  ,  preso  molto  spesso 
dai    Cortigiani    per   materia    della 
loro  dicacità.   Tutti  concordavano 
che  la   parola  di  Dio  non  può  mai 
esser  tenuta  in  tanta  riverenza  che 


provvisione  a   tutti   1  mancamenti, 
né  doversi  proibire  assolutamente. 

che  non  siano  tirate  le  parole  della 
Scrii  tura  alle  cose  umane,  perchè 
Sant'Antonino  nelP  istoria  sua  non 
condannò  gli  ambasciatori  Siciliani 
che,  domandando  perdono  a  Mar- 
tino IV  in  pubblico  concistoro  espo- 
sero V  ambasciata  non  con  altre 
parole,  se  non  dicendo  tre  volle: 
Agnus  Dei  qui  tollis  peccata  mun- 
di ,  miserere  nobis $  nò  la  riposta 
del  Papa  che  disse  parimente  tre 
volte  :  Ave  Iiex  Judaeorum  et 
dabant  UH  alapas.  Però  essere  stata 
una  malvagità  de' Luterani  il  ri- 
premiere  il  vescovo  di  Bitonto,  che 
nel  sermone,  fatto  nella  sessione 
pubblica,  dicesse  :  Papae  lux  ve- 
tiit  in  miuidum  et  dilexerunt  hn- 
mines  magis  tenebras  quatti  lucem. 
fante  congregazioni  furono  con- 
sumate in  questo,  e  tanto  cresceva 
il  numero  ed  appariva  la  debo- 
lezza de'  rimedj  proposti ,  che  la 
comune  opinione  inclinò  a  non  far 
menzione  particolare  d'alcuno  di 
essi  ,  nò  discender  a'  rimedj  ap- 
propriati ,  nò  a  pene  particolari , 
ma  solo  proibiti  sotto  i  capi  ge- 
nerali, e  rimetter  le  pene  all'  ar- 
bitrio de'Vcscovi  », 

Un'  altra  opera  di  Fra  Paolo, 
che  a  me  pare  profondamente  pen- 
sata, e  dalla 


riuale  ho  cavato  as- 


si soddisfaccia  al  debito,  e  che  il 
valersi  di  quella  anco  per  lodar 
gli  uomini,  eziandio  Principi  e  Pre- 


Iati,   non   è  condecente 


uhmi te  ogni 


e  general- 

uso  di  essa  in  cosa 
vana  era  peccato  •  ma  però  non 
doveva  il  Concilio  occuparsi  in  ciò. 


non    essendo    congregai 


sai  massime  di  morale  filosofia  è 
quella  intitolata:  Consolazione  del- 
la mente  nella  tranquillila  dì  co- 
scienza^ ecc.  «Per  sollevare  un  ani- 
mo allato,  egli  scrive,  non  è  poca 
quel!'  arte  che  vaglia  a  ritrovar 
I  allegrezza  ove  appunto  è  il  do- 
lore, perchè  non  ti  cura  1  animo 
con  ingredienti  educativi}  ma  è 
necessario  eh3  egli  stesso  ,  col  di- 
simprimersi di  ciò  che  V  affligge, 
dia    luogo    alla     consolazione    che 


per    far  alcun  altro  non  può  risvegliargli... 
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In  questo  esame  noi  passeremo 
con  tanta  piacevolezza  e  con  tanta 
coscienza,  e  daremo  olla  parte  con- 
tendente più  che  si  può  5  prote- 
standoci da  nessun  altro  affetto 
esser  mossi  che  da  quello  della 
verità...  Che  se  poi  sarò  impu- 
tato di  poco  pio  per  essere  molto 
veritiero,  non  potrò  che  difender- 
mi con  quella  nota  che  si  suol 
dare  a7  medici  5  de'  quali  alcuno 
per  proprio  interesse  ama  più  l'in- 
fermità, che  il  buon  temperamento 
degli   individui   ». 

Da  un  definitore  nominato  mae- 
stro Sante  gli  furono  dati  in  ca- 
pitolo tre  capi  d'  accusa,  non  so 
se  più  stolidi  che  ridicoli.  Il  primo 
era,  ch'egli  portava  un  bei-retto 
contro  la  forma  prescritta  da  Gre- 
gorio XIV }  il  secondo,  che  usava 
pianelle  incavate  alla  francese;  il 
terzo,che  in  fin  di  messa  non  recita- 
va la  Salve  Regina.  Ma  i  monaci 
ivi  adunati  non  trovarono  sufficien- 
te materia  da  istituirne  un  processo. 

Piimasto  vacante  da  ultimo  il 
trono  pontificio  ,  e  assuntovi  col 
nome  di  Paolo  V  Gammillo  Bor- 
ghese, questi,  per  alcune  leggi  stan- 
ziate dalla  repubblica  veneta,  le 
quali  stimava  egli  che  fossero  con- 
tro 1'  ecclesiastica  immunità,  nu- 
triva mal  animo  contro  di  lei  per- 
chè non  volesse  abolirle.  E  il  mal 
animo  cominciò  tosto  a  scoppiare 
in  atti  palesi-  che  monitorj  e  cen- 
sure le  si  fulminarono  dal  Vati- 
cano. Scrisse  Fra  Paolo  a  quel 
tempo  un  Trattato  intorno  alla 
scommunica  e  alcune  considerazio- 
ni sulle  censure,  le  quali  gli  conci- 
tarono più  gagliardo  Podio  di  Roma, 
e  indussero  non  pertanto  la  repub- 
blica veneta  a  eleggerlo  in  suo  teolo- 
go, inframmettendolo  a  comporre  il 
dissidio  di  quella  con  Roma.  Nello 
stesso   intervallo  di  tempo  pubbli- 
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cava  fra   Paolo  un1  altra  operetta 


sui  Benefizf  ove  narra  distesamente 
per  che  pratiche  e  mezzi  la  pon- 
tificia sede  sia  giunta  a  sì  sfolgo- 
rata ricchezza.  I  suoi  maneggi  in- 
tanto perla  repubblica  riuscirono  a 
bene:,  che  nel  principio  del  i5o^ 
da' cardinali  Perron  e  Giojosa  fu 
conchiuso  l'accomodamento  tra  \  e- 
nezia  e  Roma. 

Aveva  Fra  Paolo,  circa  a  quel 
tempo  ,  pubblicato  altresì  la  sua 
Storia  del  Concilio  di  Trento  scam- 
biatosi il  nome  per  anagramma  in 
Pietro  Soave  Polano.  Alla  men- 
dace storia  di  quel  Concilio  si  con- 
trappone, a  detta  d'alcuni,  la  ge- 
nuina del  P.  Sforza  Pallavicino  , 
il  quale  sapeva  di  aver  a  combat- 
tere un  possente  rivale,  e  lo  con- 
fessa nel  cap.  V  dell'  opera  sua  ove 
dice  che  Fra  Paolo  dimostrasi  ad 
ogni  suo  studio  per  intendentissimo 
de'negQZij  di  stato,  pratico  nell'i- 
storie* fondalo  nelle  scienze .  erudito 
nelV antichità.  Le  quali  lodi  sono 
a  stimarsi  tanto  più  vere,  perchè 
in  bocca  di  lui  che  poco  prima,  del 
medesimo  favellando,  asseriva  che 
a  l'autore  della  soprannomita  isto- 
ria si  palesa  per  malvagio,  con  mal- 
vagità manifesta,  non  solo  al  lume 
della  Fede,  ma  eziandio  a  quello 
della  Natura  .  .  .  Vorrei,  anche  per 
mio  interesse,  che  uomo  di  lettere 
e  uomo  dabbene  fossero  titoli  con- 
giunti. Ogni  eccezione  di  questa 
regola  mi  riesce  non  solo  dispia- 
cevole, ma  pregiudi  ci  ale.  Tuttavia, 
siccome  è  carità  il  non  perdonale 
alla  testa  d  un  malfattore  per  sal- 
var la  vita  di  molti  buoni,  così  è 
carità  il  non  perdonare  alla  fama 
(run  empio  per  salvar  l'onore  di 
molli  pii.  Certo  io  parlerò  del 
Soave  con  tal  riserva,  che  il  mio 
parlare  a  chiunque  vorrà  diligen- 
temente considerarlo,  apparirà  scu- 
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ilo  e  non  spadu  ...  Io  dico  per- 
tanto clic  il  Soave  si  dimostra  mal- 
vrigia  a  cbiaaqtie  ha  lume  non  solo 

di  Fede  ma  di  Natura.  Malva-io 
è  qualsisia  die  vive  in  una  reli- 
gione eli' ci  tien  per  falsa-,  anti- 
ponendo  qualche  umano  profitto 
all'  ossequio  legittimo  della  Divi- 
nità. »  Dalle  quali  parole,  dette, 
a  dir  vero,  con  molta  riserva,  ap- 
pare manifestamente  Fra  Paolo  , 
oltreché  malvagio ,  venale.  Dalle 
cose  che  or  son  per  dire  argomen- 
teranno i  lettori  s'ei  meritasse  né 
Pana  taccia  uè  l'altra.  E  quanto 
alla  prima,  avanti  di  scrivere  que- 
sto compendio  della  vita  di  Sarpi, 
sapendo  pur  troppo  di  camminare 
per  ignes  suj)positos  cineri  doloso, 
ebbi  ricorso  ad  uno  de' più  cospicui 
teologi  della  nostra  metropoli,  di  cui 
tacio  il  nome  a  non  offenderne  la 
modesti;»,  e  sì  lo  richiesi  del  suo  pa- 
rere nel  fatto  delle  opinioni  religiose 
di  Fra  Paolo  Sarpi.  Riferisco  le  sue 
parole:  —  Non  basterebbe  essere 
molto  addentro  in  divinità}  bisogne- 
rebbe altresì  cavillare  e  sofisticare 
a  convincere  dalle  sue  opere  il  Sarpi 
di  eterodossia.  Che  se  lo  spirito  di 
tutti  i  legislatori  del  mondo  fu  sem- 
pre quello  d' interpretare  la  legge 
dal  lato  più  favorevole^  e  di  tutte 
ammettere  le  circostanze-attenuanti 
la  colpa,  perchè  vorrem  noi  eriger- 
ci in  giudici  così  severi  del  Sarpi 
raffigurando  la  colpa  là  dove  di- 
scernibile appena  n'è  P  apparen- 
Inoltre  in  un  dizionario  ec- 
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za: 

clesiastico  che  si  stara] 
lano,  io  so  che 
colo  risguardante  Fra  Paolo  ,  il 
quale  autore  è  uomo  di  molta  dot- 
trina e  versalissimo  nella  ecclesia- 
Mica,  concorda  perfettamente  col 
favorevol  giudizio  del  teologo  ano- 
nimo  che    ho   riferito. 

Quanto  alla  imputazion  di  vena- 
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le.  narrerò  questo.  Gli  scriveano  da 
Roma  gli  amici  suoi,  nel  novero  de' 
quali  fu  nient'altro  che  il  cardinal 
Bellarmino,  anzi  Gaspare  Scioppio 
recossi  in  persona  a  Venezia,  avvi- 
sandolo delle  insidie  che  già  si  tende- 
vano alla  sua  vita.  Ma  egli  non  cu- 
randosi più  che  tanto  «Solfo  P usber- 
go del  sentirsi  pi irò ,  uscito  dal  suo 
monastero  inerme  e  da  solo  la  sera 
del  5  ottobre,  recandosi  alla  chiesa 
di  S.  Marco  per  quivi  tare  certe 
sue  quotidiane  preghiere  a  un  ai- 
tar della  Vergine,  e  ravviatosi  in 
soli'  imbrunire  al  convento,  venne 
soprassalito  da  cinque  assassini  , 
che  gli  diedero  tre  pugnalate,  due 
nel  collo  e  una  sul  volto.  Fu,  più 
morto  che  vivo,  portato  da  alcuni 
che  accorsero,  al  suo  monastero,  e 
i  senatori  tutti,  avuta  contezza  dei 
fatto,  solennemente  adunati,  mos- 
sero a  visitarlo  ',  vollero  che  di  Pa- 
dova venisse  il  più  illustre  medico 
di  quell'età,  mentovato  più  so- 
pra, l'Acquapendente;  ordinarono 
che  si  curasse  a  spese  dello  Sta- 
to, e  che  tutti  i  dì  si  mandasse  a 
Palazzo  il  bollettino  officiale  della 
salute  di  lui.  Emanarono  poscia 
un  editto  al  popolo  eccitandolo  a 
sollevarsi,  quando  altre  volte  Fra 
Paolo  venisse  assalito,  e,  larghi 
premj  promisero  a  chiunque  ma- 
nifestasse il  filo  di  quella  trama, 
e  palesasse  i  sicarj.  Ordinarono 
finalmente  che  gli  fosse  comperata 
una  casa  in  S.  Marco  e  regalata- 
gli, la  quale  con  più  sicurezza  abi- 
tasse. Volete  una  prova  della  ve- 
nalità di  Fra  Paolo?  La  rifiutò. 
Nel  confronto  che  istituisce  Plu- 
tarco fra  Timoleone  accettante  e 
Paolo  Emilio  ricusante:  l'accettare, 
ivi  è  detto,  non  si  disdice,  ma  e 
P  apice  della  virtù  il  ricusare. 

Leggendo   le  opere  del  Sarpi  e 
dello  Sforza  Pallavicino,  fra  le  moi- 
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te  osservaiioni  che  feci,  voglio  ri- 
ferirne qui  una  che  panni  non  fatta 
ancora  da  altri  ,  ed  assai  favore- 
vole alla  causa  del  Sappi.  Lessi 
l'opera  del  Pallavicino  intitolata  : 
Del  bene  ^  V  altra  La  perfezione 
cristiana ,  e  il  suo  Trattato  sullo 
stile  e  sul  dialogo^  e  mi  sono  pa- 
rliti giusti  gli  encomj  che  gli  tri- 
buta Giordani,  come  rari  i  difètti 
dei  quali  Io  accusa.  Ma  quel  di- 
sinvolto maneggio  di  lingua,  quella 
forbitezza  e  cospicuità  di  elocu- 
zione, quella  spontaneità  di  figure 
e  opportunità  di  sentenze ,  quel 
franco  insomma  e  spedito  suo  pe- 
riodare spiccano  forse  con  eguale 
eminenza  nella  sua  Storia  del  Con- 
cilio di  Trento  ?  .  »  . 

A  me  parve  inoltre  poter  notare 
nello  stile  del  Sarpi  un  pregio  raris- 
simo ,  anche  questo  non  avvisato 
da  altri.  Qualunque  materia  diffi- 
cile ch'egli  discorra,  noi  vedi  mai 
ritirarsi  ft'princlpj  quanto  più  in  alto 
all'  universale  e  meno  al  proprio, 
tanto  più  al  sicuro,  ne  mai  al  difet- 
to di  un'esatta  nozione,  com'è  prin- 
cipalmente costume  di  alcuni  odier- 
ni filosofi,  supplire  colla  speciosa 
vaghezza  d'una   metafora. 

Egli  s'inviscera  nell'argomento, 
e  ogni  sua  più  recondita  parte  sag- 
giando, ne  assimila,  dirò  così,  i  di- 
versi elementi,  onde  poi  cava  una 
teorica  generale  _,  che^  per  essere 
effetto  d'una  ben  regolata  assimi- 
lazione, fa  rifluire  alla  mente  un 
vigor  poderoso  a  inoltrarla  più  ar- 
dita neh'  investigazione  del  vero  . 
a  dilatare  V angusto  circolo  delle 
evidenze,  e  a  rendere  più  proba- 
bile il  vasto  delle  congetture.  Né 
troverai  nelle  opere  di  Fra  Paolo 
un  concetto  teorico,  il  quale,  es- 
sendo troppo  speculativo,  egli  non 
ti  rischiari  al  lume  «Ielle  similitu- 
dini^ o  comparazioni,  a  cui^  come 


GENERALE  I71 

asseriscono  i  retori,  non  osta  qua- 
lunque dissomiglianza  di  proprietà, 
purché  in  una  trovisi  convenienza. 
E  qui  appunto  si  para  la  forza 
d'  ingegno,  e  l'ampiezza  delle  co- 
gnizioni del  Sarpi,  nelle  cui  com- 
parazioni o similitudini  sempre  sus- 
siste la  massima  conformità  colla 
cosa  eh'  ei  ti  dichiara  ,  uè  quelle 
son  mai  viete  o  comuni,  ma  pel- 
legrine, ma  scelte,  ma  palesanti  la 
vastità  del  sapere  di  lui,  che  dal 
territorio  d^  ogni  singola  scienza 
opportunamente  le  accatta.  Insom- 
ma il  Sarpi  appartiene  a  que'so- 
vrani  intelletti,  che,  con  moderno 
vocabolo,  si  dicono  genj.  Chi  lo 
agguagli  in  politica ,  almeno  fra 
gl'Italiani,  non  trovo  che  Machia- 
velli ^  chi  nella  storia,  non  saprei 
dire,  che  egli  ha  un  far  tutto  suo, 
o,  che  panni  ancor  più  stupendo^ 
egli  antico  serba  piuttosto  il  tenor 
de'moderni  che  degli  antichi  sto- 
rici. Quelle  vedute,  a  così  espri- 
mermi, ellittiche,  le  quali  con  due 
parole  intuitivamente  ti  schiera- 
no innanzi  tutt'essi  i  tempi  e  gli 
avvenimenti  onde  si  circoscrive 
una  data  istoria,  è  un  principale 
carattere  che  dall'  antica  distin- 
gue la  scuola  moderna  •  e  que- 
st'esso è  appunto  del  Sarpi.  IN  elle 
scienze  e  nelle  matematiche  me- 
rita senza  dubbio  di  essere  con- 
numerato a' più  insigni  Italiani,  ai 
Redi  ,  a'  Galilei,  agli  Spallanzani 
ed  ai  Volta.  Forse  parrò  esage- 
rato, ma  io  porto  del  Sarpi  que- 
st' intimo  convincimento,  che  se, 
nella  condizione  presente  dello  sci- 
bile umano,  con  tanta  luce  di  che 
lo  irradia  la  chimica,  sortissero  i 
cieli  ad  ogni  nazione  e  in  ogni 
singola  scienza  un  uomo  dotato  del 
genio  dei  Sarpi,  avremmo  l'«ma  o 
l'altra  di  queste  due  risultanze: 
o  è  vero  che  sia  sconfinato  il  prò- 
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crosso  dello  spirito  umano,  e  mer- 
cè le  operose  investigazioni  di  quei 
robusti  intelletti,  giungeremmo  ad 
assaporare  il  fruito  del  simbolico 
albero  della  scienza, cbe  vai  quanto 
diie  il  conoscimento  della  cagion 
delle  cose:  o  la  sentenza  del  Ge- 
nesi: Siste  hic  tumentesfluctits  tuos* 
e  applicabile  ancora  all'  avanza- 
mento  dello  spirito  umano,  e  al- 
meno arrivati  a*  termini  certi  del- 
l'1 impenetrabile. 

(  hn  le  ginocchia  della  mente 
inchine  adoreremmo  il  mistero. 

L'anno  1623  fu  V ultimo  della 
vita  del  Sarpi,  il  quale  morì  in- 
vocando alla  veneziana  repubblica 
eterna  durata:   Esto  ne  terna  ! 

Mtniiii 

costisi: a ztone  dell'argomento 
sulle  basche. 

{V.  il  fascìcolo  di  Maggio  iSì^apag.  129.) 

Quei  Finanzieri  che  ripongono 
tutto  lo  sfoggio  del  loro  talento 
in  simile  talismano,  ingannano  il 
Governo  ed  il  pubblico,  senza  pre- 
servarsi dalla  giusta  censura  di  co- 
loro che  sanno  seguirli  nelle  loro 
scaltre  ed  intralciate  operazioni,  e 
con  un  bene  illusorio  e  passaggiero 
preparano  la  rovina  di  tutte  le  for- 
tune. Essi  ignorano  o  fanno  sem- 
bianza d'ignorare  che  col  loro  ma- 
gico meccanismo  non  riempiono, 
ma  sempre  più  scavano  quel  voto 
in  cui  o  presto  o  tardi  precipita 
e  si  seppellisce,  non  solo  l'opera 
del  lor  magistero,  ma  l'unica  e 
pili  preziosa  ricchezza  che  riman- 
ga ai  Governi  nelle  circostanze  più 
difficili   e  più  disperale. 

lo  darò  line  a  questi  pensieri 
sul  (ondo  del  Banco,  col  ricordare 
che  se  l'uso  leale  e  prudente  del 
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Credito  e  il  più  nobile  stromento  del- 
la ricchezza,  l'abuso  è  una  perfidia, 
un  aito  di  disperazione,  al  quale 
si  abbandona  la  miseria  ridotta  alle 
ultime  strettezze.  Come  è  impos- 
sibile che  la  lealtà  e  la  prudenza 
non  procurino  tutti  i  vantaggi,  cosi 
è  del  pari  impossibile  che  la  slealtà 
e  l'imprudenza  non  sieno  final- 
mente spogliale  di  tutto,  e  financo 
de'  loro  raggiri. 

no 

Questa  verità,  fondala  sulle  leggi 
eterne  della  giustizia,  e  giustificata 
dalla  storia  finanziera  di  tutti  gli 
Stati  della  terra,  possa  servir  di 
lezione  a  coloro  che  presiedono 
all'Economia  de' Popoli! 

2.0  Supponendo  che  un  Banco 
il  quale  abbia  i  suoi  fondi  in  nume- 
rario, si  decida,  per  agevolarne  la 
circolazione,  a  ridurli  a  tanti  se- 
gni rappresentativi^  che  questi  se- 
gni si  chiamino  Polizze _,  Fedi  di 
Credito,  Partite  di  Tavola ,  Cam- 
biali, Biglietti  di  Banco  ecc.^  poco 
importa  del  nome;  si  deve  esser 
sicuro  che  presentandosi  al  Banco 
questa  carta,  questo  segno,  questo 
titolo,  si  riceva  in  effettivo  la  som- 
ma che  ivi  entra  è  indicata.  Questa 
è  una  condizione  essenziale,  perchè, 
mentre  conferma  da  una  parte  l'esi- 
stenza del  Credito  materiale,  for* 
tifica,  rinvigorisce  e  sostiene  il  Cre- 
dito di  opinione. 

E  tanto  più  indispensabile  che 
questi  segni  rappresentativi  ab^ 
biano  1'  uno  e  l'altro  Credito ,  per 
quanto  il  loro  uso  è  più  utile 
per  le  transazioni  Commerciali,  e 
per  dare  in  conseguenza  all'  In-* 
dustria  di  un  paese  la  maggior 
fecondità. 

Stewart  «lice  «  che  il  primo 
grado  dell'Industria  fu  quello  delle 
permute  in  natura,  il  secondo  delle 
permute  col  mezzo  del  numera- 
rio,   il    terzo    ed    il   più  perfetto, 
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«ielle  permute  coi  segni  rappre- 
sentativi del  numerario.  «  Se  mi 
è  permesso  fli  aggiungere  qualche 
cosa  all'opinione  di  questo  Eco- 
nomista, io  dirò  che  l'ultimo  grado 
di  perfezione  che  possa  attingere 
il  sistema  delle  transazioni  è, quan- 
do i  segni  de' valori  sono  così  so- 
stenuti dal  Credito^  che  si  hanno 
come  un  valor  reale,  anzi  come 
il   miglior  de'  valori. 

3.°  Tutto  ciò  che  abbiamo  detto 
nel  cap.  II,  §.  Ili,  su  i  Biglietti 
di  Banco,  basta  ad  indicare  chia- 
ramente V  uso  delle  rappresenta- 
zioni de'  fondi  di  Banco.  Gioverà 
tuttavia  di  qui  soggiungerne  una  sola 
parola. 

Se  le  rappresentazioni  sono  ve- 
re, reali,  effettive  _,  hanno  allora 
il  miglior  requisito  per  acquistare 
il  Credito  di  opinione^  se  sono 
rappresentazioni  effimere,  e  che 
poggiano  per  conseguenza  siili'  in- 
ganno ,  il  loro  uso  dura  finché 
dura  l'inganno. 

4-°  Il  Credito  del  Banco  è  un 
requisito  senza  del  quale  non  può 
esservi  prosperità  nelle  sue  ope- 
razioni. La  prova  più  decisiva  del 
possesso  del  Credilo  è  cambiar 
col  numerario  il  Biglietto  del  Ban- 
co ad  ogni  sua  presentazione  _, 
senza  verun  ostacolo,  e  senza  dar 
luogo  a  pretesti.  Basta  far  man- 
care una  volta  codesta  prova,  onde 
perdere  per  sempre  e  irreparabil- 
mente il  Credito  y  e  occasionar  la 
rovina  del  Banco. 

Perchè  il  pubblico  e  gli  stra- 
nieri, dice  Qautier  1),  abbiano 
una  piena  Confidenza  in  una  si- 
mile istituzione,  bisogna  clic  sap- 
piano che  esso  possiede  il  con- 
trovalore materiale  di    tutt'  i    Bi- 
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ghetti  posti  in  circolazione;  è  ne- 
cessario pure  che  la  probità , 
l'esperienza,  la  solidità  e  la  fer- 
mezza di  carattere  de'  suoi  Am- 
ministratori ispirino  una  confidenza 
generale,  ed  offrano  una  vera  re- 
sponsabilità morule,  la  quale  è  del 
pari  essenziale  come  la  responsa- 
bilità materiale,  perdio  l'esperienza, 
dice  Megens  1),  ha  dimostrato 
che  quante  volte  la  diffidenza  ha 
fatto  correre  in  folla  al  Banco  per 
qualche  tempo  ,  il  popolo  non 
trovandolo  esaurito  come  lo  aveva 
supposto,  il  danaro  è  rientrato  da 
una  parte  più  prontamente  dì 
{nello  che  ne  fosse  sortito  dal- 
l'altra. 

5.°  La    gestione    di    un    Banco 

l'insieme  delle  sue  operazioni. 
Non  è  del  mio  presente  oggetto 
di  entrare  in  tutt'i  particolari,  e 
solo  mi  limiterò  qui  a  considerare 
la  gestione  per  1'  uso  che  si  fa 
le' suoi  fondi,  perchè  da  quest'uso 
il  Banco  prende  il  suo  carattere 
e  riceve  il  suo  nome. 

Se  i  fondi  del  Banco  vi  sono 
come  in  riserva,  e  a  disposizione 
di  coloro  che  ve  gli  hanno  ver- 
sati per  tenerli  in  sicurezza  e  per 
ricavarne  un  interesse,  il  Banco 
prende  il  nome  di  Banco  di  de- 
posito. 

Il  deposito  che  si  fa  nel  Banco 
può  essere  in  mobili  ed  io  immo- 
bili. 

Nel   primo  caso  si   dirà    Banco 


1)  Essa 


di 


tbi  li 


icl     secondo    Banco 


J' immobili. 

I  mobili  possono  essere  generi, 
come  mercanzie,  oro,  argento, 
ed  altre  cose  preziose.  Il  Banco 
che  ne  riceve  il  deposito  dicesi 
Banco  di  consegua  ,  per  le  iner- 


ii Scct.  60. 
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canzie  sullo  quali  fa  anticipazioni 
più  vantaggiose  di  quelle  che  sono 
in  uso  oel  commercio;  per  i  drap] 
ed  altri   utensili    di    casa,    diecsi 
Monte  di  pietà)  Monte  de* poveri^ 
Monte  de* pegni.  Il  Monte  rilascia 
in   contante  una  frazione  del    va 
loie  del  genere  depositato  :  questa 
fra/ione  non  può  eccedere  la  som 
ma  fissata  nelle  sue  leggi  regola- 
menta  rie. 

I  mobili  possono  essere  in  ispe- 
cie  di  numerario  sonante,  che  si 
deposita  per  averne  un  interesse, 
clic  da  periodo  in  periodo  o  sì 
rilira  o  si  accumula  in  capitale. 
Vn  tal  Banco  può  chiamarsi  Banco 
di  Accumulazione  ^  dì  Previdenza  ^ 
di   Ri  spumai   i). 

I  mobili  possono  ancora  essere 
Effetti,  come  Cambiali,  azioni 
o  altri  titoli  somiglianti.  Questi 
si  depongono  per  averne  una  va* 
luta.  Allora  il  Banco  riceve  il  nome 
di  Banco  di  Prestilo  o  di  Soc 
corso. 

Gì'  immobili  non  possono  di- 
venir 1'  oggetto  di  deposito  ,  che 
rilasciando  al  Banco  il  titolo  del- 
l' ipoteca  della  somma  che  gli  si 
domanda  a  prestito.  Allora  esso 
riceve  il  nome  di  Banco  Ipote- 
cario o    Territoriale. 

La  seconda  specie  di  Banchi 
è  quella  de  così  detti  Banchi    di 


i)  Le  Banche  di  risparmio  sono  slate 
stabilite  per  trarre  profitto  dai  piccoli 
capitali  le  coi  somme  l' Amministrazione 
impiega  in  vendile.  L'  interesse  delle 
piccole  somme  è  impiegata  colla  legge 
del  moltiplo.  I  diletti  di  simili  stabili- 
menti sono  stati  rilevati  dai  Signori  Ga- 
briel e  Castine!.  Quella  che  ora  esiste 
in  Parigi,  strada  Fejdeau  n  °  i,  e  che 
ha  per  presidente  il  Signor  Pradel  de 
Sai/ti- Carles ,  e  per  Tesoriere  il  Signor 
Duron,  Stabilita  sulla  solidità  de^li  as- 
sociati, olire  maggior  sicurezza  e  più 
utilità.  Il  metodo  ne  fu  concepito  dal 
Signor  BaUleul. 
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Circolaziona.  Questi  ritengono  il 
deposito  de'  loro  fondi  in  ispecie 
effettive}  ma  rilasciano  i  segni  rap- 
presentativi delle  varie  frazioni  di 
questo  deposito,  per  usarne  come 
del  numerario  sonante.  Questi  se- 
gni passando  da  mano  a  mano 
servono  a  tutte  le  transazioni,  e 
cosi  si  verifica  che  i  fondi  del 
Banco  sieno  in  perpetua  circola- 
zione. 

Se  questi  segni  si  adoperano 
per  iscontare  le  Cambiali^  il  Banco 
si  dice  Banco  di  Sconto. 

Se  servono  per  pagare  gP  inte- 
ressi di  un  fondo  preso  a  presti- 
to ?  ed  una  porzione  di  questo 
fondo,  il  Banco  è  detto  Banco 
di  Ammortizzazione. 

Se  servono  per  soddisfare  le 
spese  correnti  dello  Stato,  il  Banco 
si  chiama  Banco  di  servigio 

Se  s'impiegano  alle  diverse  in- 
traprese dell'Industria  o  de' la- 
vori pubblici ,  il  Banco  può  ri- 
cevere un  nome  analogo  alla  na- 
tura dell'  intrapresa  o  alla  specie 
del  lavoro. 

Senza  inoltrarmi  maggiormente 
in  questa  classificazione,  mi  ba- 
sterà riflettere  che  quantunque  tutti 
/  Banchi  sieno  fondati  sopra  prin- 
cipj  comuni,  ciascuno  però  ha  le 
sue  leggi  organiche  particolari  e 
le  sue  leggi  regolamentarle,  secondo 
la  natura  e  l'uso  de' suoi  fondi, 
e  la  qualità  della  sua  gestione. 
Chiunque  avrà  ben  còlto  tutte  le 
idee  generali  che  abbiamo  esposte 
fin  qui^  potrà  facilmente  compren- 
dere qual  esser  dovrebbe,  o  qual 
sia  in  fatti  la  natura  di  un  Banco 
qualunque. 

La  distinzione  che  noi  abbiamo 
fatta  de'  differenti    generi    e    delle 


diverse  specie  de' Banchi,  ha  avuto 
per  o""etto  di  darne  un'idea  chiara 
e  precisa :;  però  è  da  riflettersi  che 
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non  vi  è  Banco  dì  Circolazione 
che  non  partecipi  più  o  meno  della 
natura  del  Banco  di  deposito^  ed 
al  contrario.  Le  operazioni  di  que- 
sti due  generi  di  Banchi  si  asso- 
ciano secondo  i  bisogni  pubblici, 
e  in  conformità  dello  scopo  che 
si  assegna  ad  un  Banco  nel  tempo 
della  sua  istallazione. 

Cosi  per  esempio,  un  Banco 
di  Circolazione  che  consacrasse 
una  frazione  de'  suoi  fondi  a  soc- 
correre l'Agricoltura,  sopra  titoli 
di  sicurtà  rilasciati  da' proprietari] 
delle  terre^  parteciperebbe  alla  na- 
tura  di  un   Banco  Ipotecario. 

Al  proposito  di  questo  Banco, 
dopo  il  fallimento  del  famoso  Banco 
di  Ayr  i),  si  concepì  una  pre- 
venzione sfavorevole  contra  i  Ban- 
chi territoriali ,  come  fu  concepita 
contro  i  Banchi  di  circolazione 
dopo  il  fallimento  di  quello  di  Law. 


Mr 


a  1   lumi 


del 


secolo 


Ces- 


sione e  l'esperienza  hanno  già  co- 
minciato a  dileguare  l'ingiustizia 
funesta  di  tali  prevenzioni.  In 
Francia,  con  ordinanza  dal  12 
Luglio  1820,  fu  autorizzato  lo 
Stabilimento  di  un  Banco  Ipote- 
cario ,  il  cui  scopo  è  di  procu- 
rar de' fondi  a  chiunque  può  for- 
nire V  ipoteca  o  la  garanzia  sopra 
immobili   2). 

«  Il  disegno  era  generoso,  dice 
Smith ,  parlando  del  Banco  di 
Ayr ,  ma  l'esecuzione  ne  fu   im- 


1)  Smith  3  Liv.  II,  Chap.  II. 

2)  Il  Capitalo  nominale  di  Cinquanta 
milioni  di  franchi  è  stato  affetto  a  questo 
ÉStabilimento  ed  è  diviso  in  5o,ooo  Azioni 
di  1,000  franchi  1' una.  11  Cavalier  De- 
leuze ne  è  il  Direttore  generale,  ed  il 
Burò  dell'  Amministrazione  esiste  ora  in 
Parigi,  strada  ài  Ihchelieu  N.°  89.  J 
lucri  netti  c:he  il  capitale  impegnato  ha 
dati,  oltre  l'interesse  annuo  del  sei  per 
cento  sino  al  at  Dicembre  i8'ì3,  sono 
di  franchi  i75,4o5,36  da  dividersi. 
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prudente ^  non  si  capì  forse  bene 
quali  erano  la  natura  e  le  cagioni 
de' mali  a' quali  si  voleva  portare 
rimedio.   » 

Un  Banco  Territoriale  limitato 
alle  sue  operazioni,  e  queste  cir- 
coscritte costantemente  tra  la  ri- 
gida proporzione  de' suoi  impegni 
e  de'  mezzi  di  adempierli ,  può 
avere  una  solidità  perpetua.  L'A- 
gricoltura trovando  in  esso  tutte 
le  risorse  della  sua  Industria,  può 
prosperare  immensamente,  e  pro- 
sperando dare  alle  proprietà  fon- 
diarie quel  valore  e  quel  pregio 
che  non  avevano.  Un  Banco  Ter- 
ritoriale ben  concepito  e  bene  am- 
ministrato sarebbe  un  potentissimo 
rimedio  contra  quel  male  in  cui 
languisce  la  Sicilia,  così  per  le  pro- 
prietà che  gemono  sotto  ipoteche 
consumatrici,  come  per  quelle  che 
la  mancanza  di  soccorsi  ha  fatto 
cadere  nell'abbandono. 

Io  vorrei  che  s'introducessero 
del  pari  i  Banchi  di  risparmio , 
ove,  depositate  le  piccole  somme 
che  rimarrebbero  oziose,  l'Indu- 
stria ricevesse  un  nuovo  soccor- 
so, ed  i  particolari  depositassero 
un  interesse  che  potrebbero  met- 
tere in   accumulazione. 

Darò  fine  a  questo  Capitolo  col 
mettere  sotto  l'occhio  la  lista  de' 
Banchi  più  rinomati  che  si  sono 
stabiliti  presso  i  popoli  inciviliti 
del   Globo, 

Banchi  di  Circolazione:  Ban- 
chi privati  in  Inghilterra  ed  in 
Scozia^  Banco  pubblico  d'Inghil- 
terra nel  i6c)ZJ-,  Banco  di  Law 
nel  171O}  Cassa  di  sconto  di  Parigi 
nel  1 77^3:,  Banco  di  Francia  nel 
1800:  Banco  di  P^ales  di  Spagna: 
Banchi  d'Italia  ì):,  Banco  di  Vien- 


1)  Di   Genova   (il  Dauco  più  antico), 
di   Torino,  di  Roma  e  di  Napoli,  tulli 


I  "()  ECONOMIA 

di.  fondato  ila  Maria  Teresa  du- 
rante la  guerra  de' sette  anni,  e 
rinnovato  dall'Ini  peradore  Fran- 
cesco nel    1 81 7  sotto  altri  auspici i 

i  quali  gli  danno  tutta  la  solidità. 
v  per  conseguenza  un  Credito  senza 
«•online:  Banco  di  Berlino,  fonda- 
tone! i;(k>:  Banco  di  Stockolma. 
erotto  nei    itx>j-  Banco  di  Copc- 


Banchi  ili  Circolazione.  Napoli  ne  avevn 
sette,  ed  ora  in:  ha  un  solo,  sotto  il 
nome  di  Banco  delle  Due  Sicilie. 
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nhagen,  l'ondalo  nel  ly'M'y.  Banchi 
degli  Stati  Uniti  d'America,  de7 
quali  la  Pensilvania  diede  l'esem- 
pio nel  1722:  Banco  di  Russia, 
l'ondato  da  Caterina  II  nel  1068. 

Banchi  di  deposito:  Banco  di 
Venezia^  cretto  nel  1  i^i^Banco  di 
Amsterdam  cretto  nel  iGoc),  Banco 
di  slmbur^o^  fondato   nel    1619. 

Chiunque  volesse  minuto  rag- 
guaglio di  lutti  questi  Banchi,  po- 
trebbe leggere  le  note  7LV  e  A  /  7 
dei  tomo  IV  del  Corso  di  Eco- 
nomia politica   di  Stordì. 
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11  signor  Giambattista  Carta  è 
uomo  di  senno,  e,  ciò  ch'apprezzo 
ancor  più,  di  coscienza.  Adunque 
farò  cosa  grata  a' miei  leggitori,  ri- 
producendo nell'Ape  gli  articoli  suoi 
che  risguardano  1'  Esposizione  di 
oggetti  d'arti  e  manifatture,  fatto 
nelle  sale  delP  I.  li.  Palazzo  delle 
scienze  e  delle  Arti  j  articoli  si- 
curamente dettati  senza  studio  di 
parti,  e  pubblicali,  or  ha  cpialche 
giorno,  nel  giornale  di  letteratura 
e  teatri,  intitolato:  il  Pirata.  Mi 
gode  F  animo  in  pari  tempo  di 
dare  una  pubblica  testimonianza 
dell'  eminente  concetto  in  che  ho 
il  signor  Carta. 

Menini. 


ri  ur.LicA  EsrosizioivE   di  oggetti 
d'  arte  e  manifatture,  fatta 

NELLE    SALE    DELl'i.    R.  TALAZZO 
DLLLE    SCIE.AZL    E    DELLE    ARTI. 


Ora   che  l' industria   non   è  più 
inceppata    con   privilegiale  corpo- 


razioni e  con  servili  ordinamenti, 
e  che  gli  uomini  più  utili  alla  co- 
munanza civile  non  sono  più  trat- 
tati con  dispregio,  nò  più  a  vile 
si  tiene  il  titolo  di  meccanico  — 
ora  che  gli  artefici  hanno  larghis- 
simi mezzi  per  ingentilire  la  mente 
non  una  adatta  coltura  —  ora  che 
possono  essere  soccorsi  da  una 
istruzione  individuale  — ■  ora  che 
nuovi  stimoli  ed  incoraggiamenti 
nobilissimi  si  aggiungono  per  co- 
loro che  sanno  distinguersi  con 
trovati  o  con  perfezionamenti,  an- 
che da  questo  Iato  noi  in  breve 
saliremo  altissimi  e  potremo  stare 
a  paraggio  con  quelle  nazioni  che 
vanno  per  ancora  orgogliose  di 
tenere  il  primato  nelle  arti  mec- 
caniche e  nei  mestieri.  —  Coloro 
di  certo  che  hanno  avuto  la  bella 
sorte  di  attentamente  seguire  ed 
esaminare  le  pubbliche  esposizioni 
sin  dalla  prima  epoca  in  cui  fu- 
rono con  generoso  e  sublimi!  pen- 
siero tra   noi    introdotte,  avranno 


veduto  con  sommo  contento,  clic 
iti  ogni  anno  le  arti  e  i  mestieri 
hanno  sempre  fatto  progressi  no- 
tabilissimi, e  che  non  solo  gli  ar 
telici  nostri  sono  giunti  a  imitare 
gli  oggetti  più  difficili,  importanti 
e  necessarj  che  pareano  di  privi- 
legio esclusivo  alle  altre  nazioni, 
ina  ha  renderli  tra  noi  comuni  , 
col  perfezionamento  ancora  di  molti 
di  essij  e  ad  inventare  i  più  in- 
gegnosi ed  utili  artificii  in  ogni  ge- 
nere. —  Forse  non  mai  quanto 
in  quest'  anno  fu  copiosa  l1  espo- 
sizione degli  oggetti  dell'industria 
nazionale,  qui  in  parte  onorati  con 
diversi  premi  i  dall'I.  R.  Governo 
a  giudizio  dell'I.  R.  Istituto,  quali 
presentati  soltanto  dai  diversi  fab- 
bricatori  ed   artefici    per  la  pub 


buca  esposizione,  —  Noi  quindi^ 
senza  però  quel  vanto  di  sapienza 
che  taluno  ci  ha  voluto  ironica- 
mente attribuire  —  di  che  noi 
abbiamo  sorriso  generosamente, 
come  sogliamo  sempre  — —  ma  con 
tutta  modestia  parleremo  rapida- 
mente delle  cose  che  abbiamo  cre- 
duto le  più  importanti  e  vantag- 
giose in  questa  esposizione,  om- 
mettendone  però  molte ,  poiché 
come  suole  sempre  avvenire,  quan- 
tunque a  ciò  si  potesse  ovviare 
• —  sunt  mala^  sunt  bona^  sunt  me- 
diocria quaedam.  — 

Sino  dal  i83/f  le  ditte  Gaetano 
P  enini  e  Gaetano  Piccaluga  ave- 
vano ottenuto  il  premio  della  me- 
daglia d'argento  per  la  riduzione 
delle  sinighelle  o  cascami  di  seta 
in  bellissimi  fiocchi  ,  operazione 
fuor  di  modo  vantaggiosa,  che  sino 
dal  18)  5  era  stata  introdotta  in 
Francia  da  Gloriata  Miln,  e  che 
ha  fatto  ràpidamente  salire  tra  noi 
quella  materia  da  basso  ad  altis- 
simo prezzo.  L'estensione  e  il  per- 
iezionamento  ora    riconosciuto    in 
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codesta  manifattura,  che  dee  cer- 
tamente giungere  a  grande  prospe- 
rità, ha  procurato  in  quest'anno 
agli  operosi  ed  espertissimi  signori 
trenini  e  Piccaluga  il  premio  della 
medaglia  d'  oro.  Noi  osserveremo 
a  questo  proposito  che  il  dottore 
Franceschi™  da  Prato  ,  pure  se- 
guendo i  migliori  metodi  oltramon- 
tani è  giunto  a  ridurre  in  ottimo 
filo  ed  in  ottimi  tessuti  la  mag- 
gior  parte  dei  cascami  di  seta  che 
si  producono  in  Toscana.  —  L'è* 
guale  premio  è  stato  giustamente 
assegnato  alla  Ditta  fratelli  Galbiati 
di  Carlo*  per  le  sue  stoffe  di  seta 
lisce  ed  operate,  e  per  altri  og- 
getti di  moda  di  bellissima  esecu- 
zione e  finitezza.  —  Vediamo  pure 
con  piacere  aggiudicato  lo  stesso 
premio  al  valentissimo  Stefano  Du- 
four  che  tanto  ha  giovato  e  giova 


all'  industria  nazionale  colle  suo 
opere  di  cose  meccaniche  e  d'  i- 
draulica,  e  che  ora  colle  sue  mac- 
chine esposte  alla  pubblica  vista 
per  grandiosa  officina  alla  fabbri- 
cazione delle  macchine  metalliche 
atte  alla  filatura  del  cotone,  seta, 
lana,  ed  altre  manifatture  dee  me- 
ritarsi gli  elogi  e  la  riconoscenza 
di  tutti  coloro  che  conoscono  l'im- 
portanza di  quei  lavori.  —  Furono 
egualmenti  premiati  con  medaglia 
d'  oro. 

Antonio  Maria  Crosta  di  Gal- 
larate,  per  metodo  facile^  econo- 
mico e  sicuro  di  fabbricare  in 
grande  il  vino  con  guadagno  no- 
tabilissimo nella  qualità  e  con  van- 
taggio nella  quantità  5  e  noi  sic- 
come amantissimi  di  vini  più  pre- 
ibati  ,  auguriamo  di  tutto  cuore 
he  quel  metodo  messo  in  pratica 
lai  nostri  dottissimi  enologi  ed 
assicurato  dall'esperienza  genera- 
le, ottenere  possa  vita  duratura  e 
prosperevole. 

i4 
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Fioroni  Giacomo  di  Milano,  di- 
stinto artefice,  per  meccanismi  di- 
versi da  stritolare  la  pietra  in  ve- 
seiea  ed  altri  strumenti  di  chi- 
rurgia. 

Cavaliere  Giuseppe  Console,  au- 
tore del  nuovo  metodo  scientifico 
e  tecnico  applicato  ai  fulminanti 
ed  al  modo  di  loro  percussione, 
reso  comune  alle  armi  da  fuoco, 
per  pistola   di   sua   invenzione. 

Finalmente  anche  in  quest'anno 
si  sono  ottenute  luminose  prove 
degli  cifriti  del  Sovrano  ordina 
mento,  clic  volle  saggiamente  ap 
plica  re  eguali  premi  i  ed  egual 
distinzioni  a  que'  possessori  illu- 
minati ed  operosi  che  occupansi 
nel  dissodare  quelle  parti  del  ter- 
ritorio lombardo  che  rimangono 
tuttora  incolte,  conosciute  sotto  il 
nome  di  brughiere,  e  con  opera- 
zioni ben  calcolate  e  ben  condotte 
promuovono  soprammodo  la  pub- 
blica prosperità.  Il  tipo  planime- 
trico dei  terreni  posti  nei  territori 
di  Cesate  e  Garbagnate  stati  ri- 
dotti a  cultura  ed  a  bosco  negli 
anni  i83/f-5-G-^,  parte  dei  quali 
ridotti  anche  irrigatori  col  mezzo 
di  laghetti  artificiali,  e  l'altro  tipo 
planimetrico  dei  terreni  a  brughie- 
ra situati  nel  comune  di  Cesano 
Maderna,  ridotti  a  colti  negli  an- 
ni 1 836-7,  cne  osservatisi  alla  pub- 
blica esposizione,  mostrano  quanto 
degnamente  abbiano  meritalo  la 
medaglia  d'  oro  gli  egregi  signori 
albino  Parca  ingegnere  e  Gio- 
vanni Gagliardi,  alle  cui  cure  in- 
defesse e  generose  deggionsi  quei 
rapidi  e  vantaggiosissimi  dissoda- 
menti. 

Grandissimi  progressi  già  da  alcu- 
ni anni  fecero  tra  noi  le  macchine 
onde  sempre  più  perfezionare  il  la- 
vorio delle  sete—  e  bello  è  il  vedere 
la  nobilissima  gara,  con  cui  e  arte- 


A    PATRIA 

liei  e  possessori  insieme  possente-» 
mente  cooperano  per  rendere  per- 
fetta e  maggiormente  prosperc\olc 
quella  preziosa  materia,  che  forma 
imo  de'rarni  più  rigogliosi  ch'Ile  no- 
stre ricchezze.  Egli  è  quindi  con 
diletto  che  noi  veggiamo  conceduto 
il  premio  della  medaglia  d'argento 
ai  signori  Ferdinando  e  Sortolo* 
meo  Turino  di  Gasa  Ih  ulano,  pos- 
sessori di  una  bellissima  serica  fon- 
dazione, a  cui  danno  con  vivo  amo- 
re ogni  loro  cura  affinchè  riesca 
sempre  più  profìcua,,  per  una  stufa 
a  vapore  eseguita  in  grande  ondo 
far  morire  le  crisalidi  ne*  bozzoli 
—  è  pure  stata  ai  medesimi  accor- 
data la  menzione  onorevole  per  un 
meccanismo  atto  a  triturare  in  age-f 
vole  modo  la  foglia  dei  gelsi,  pie-, 
mio  egualmente  ottenuto  dal  signor 
Gaetano  Ghidoli  di  Arluno  per  al- 
tro meccanismo  destinato  alla  stes- 
sa operazione,  —  La  menzione  ono-^ 
revole  è  slata  compartita  ai  signori 
Benedetto  Proserpio  di  S.  Pietro 
Brugora  ,  provincia  di  Como  ,  a 
Ignazio  e  Giuseppe  Hatti  diCauzo, 
a  Mi  lesi  Teodoro  di  Lecco,  all'inge- 
gnere Giovanni  Crassi  Marliani  di 
Milano,  per  naspi  a  raggi  mobili  ad 
uso  desìi  incannatoi  da  seta  —  uno 
stesso  meccanismo,  unitamente  aq 
altro  per  ascendere  e  discendere  da 
sé  ,  di  Antonio  Varisco,  falegna- 
me in  Milano ,  una  macchina  per 
formare  le  ruote  dentate  ad  uso  di 
incannatoi  da  seta  ,  di  Cesare  Bra- 
mati ,  falegname  meccanico  d  lu- 
zago,  un  modello  d'incannatoio  per 
le  sete  di  Giuseppe  Milesi  di  Lecco, 
ed  uno  sfiatatoio  da  applicarsi  alle 
finestre  delle  camere  dove  si  alle- 
bachi,  di  don  Pietro  Piro- 


vano   1 
vano 


parroco  di  Brentana,  pro- 
vincia di  Milano,  un  fornello  con 
caldaia  per  la  filatura  della  seta  ed 
un  modello  di  stulà  per  gli  appai- 
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lamenti,  di  Gerardo  Solari  di  Mon- 
za, già  premiato  con  medaglie  d'ar- 
gento negli  anni  1820-24,  hanno 
avuto  1'  onore  di  essere  ammessi 
alla  pubblica  esposizione.  Un  al- 
tro fornello  di  nuova  ed  ottima  co- 
struttura  per  la  filatura  delle  sete 
di  Giovanni  Riva  d'Àlserio,  piano 
d'  Erba  ,  venne  riconosciuto  degno 
del  premio  della  medaglia  d'argen- 
to. Lo  stesso  premio  fu  assegnato 
al  signor  barone  Giovanni  Bren- 
tani^ zelante  ed  operoso  promotore 
di  tutto  ciò  che  spetta  all'economia 
rurale  ,  per  un  meccanismo  da  lui 
introdotto  e  perfezionato  dal  chia- 
riss.°  ingegnere  sig.  Sarti *  col  quale 
si  ottiene  un  organzino  di  una  per- 
fezione sinora  non  mai  conosciuta, 
l'ormato  sopra  un  solo  fuso  ,  con 
cui  si  eseguiscono  ad  un  tempo  le 
ire  operazioni  di  torcere,  binare  e 
ritorcere ,  e  che  spinge  la  torcitura 
a  qualsivoglia  grado.  Questo  mec- 
canismo dovuto  al  signor  Alfredo 
di  Neuille^  cui  se  ne  deggiono  al- 
tri egualmente  ingegnosi  ed  utilissi- 
mi [>er  la  manifattura  della  seta, 
era  già  stato  sin  da  due  anni  sot- 
toposto a  prove  insieme  ed  altre 
macchine  di  esso  Neiiille,  come  per 
esempio  l' incannatoio  ora  ridotto 
a  compimento  nel  grandioso  serico 
stabilimento  in  Monza  dell'egregio 
signor  Giovanni  Battista  Gaddi  -, 
dove  egli  ha  riunito  e  ogni  di  va 
con  indefesso  studio  perfezionando 
tutto  quello  che  interessa  il  lavo- 
rìo deile  sete.  —  Né  lascieremo 
questo  carissimo  argomento  senz'ac- 
cennare le  sete  e  stoffe  esposte  dal- 
l'illustre signor  dottore  don  Igna- 
zio Lomeni^  da  esso  ottenute  ali- 
mentando i  bachi  colla  foglia  del 
nuovo  gelso    delle  isole  Filippine. 


Giornale  Agrario 
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II 


L 


omeni  ,    coni   ei    stesso 


dichiara   in    una    sua    diligente    ed 
estesissima  Memoria  ,    inserita  ne 


1  jomhardo-  Ve  - 
lièta*  di  cui  egli  è  uno  de' princi- 
pali e  dottissimi  sostenitori,  sotto- 
pone al  giudizio  degli  intelligenti 
i  laboriosi  suoi  esperimenti,  e  spera 
che  sarà  riconosciuto  patriottico  e 
coscienzioso  il  consiglio  da  lui  ri- 
petutamente sporto  agli  Italiani  ed 
ài  Lombardi  in  ispecie ,  di  rivol- 
gere cioè  le  loro  cure  alla  coltiva- 
zione del  nuovo  gelso  y  siccome 
quello  che  ne  riesce  arra  di  con- 
servazione della  nostra  superiorità 
in  materia  di  sete  a  tutC  altri  pro- 
duttori sur  i  Mercati  Europei  1). 
Non  taceremo  che  quei  bellissimi 
tessuti  sono  stati  operati  sotto  la 
direzione  dell'egregio  signor  An- 
gelo Ghilieri  j  proprietario  dell'an- 
tica fabbrica  di  stolìe  di  seta  della 
ditta  De-Gregori  e  C.  in  Milano. 
Dal  sig.  Domenico  Rizzi  d'i  Padova 
furono  trasmessi  alla  esposizione  dei 
gelsi  moltiplicati  per  propaggine  nei 
sotterranei  secondo  il  metodo  del 
sig.  Giambattista  Travanì  di  Por- 
denone ,  già  premiato  con  meda- 
glia d'oro  e  d'argento  ,  nel  cui  vi- 
vaio trovansi  piante  di  gelsi  di  ogni 
classe  e  le  più  belle  varietà  del  Mo- 
rus  alba  Linnei  >  usate  massime 
nella  Lombardia.  —  La  medaglia 
d'argento  è  stata  assegnata  al  chia- 
rissimo dottor  fisico  Angelo  Mae- 
stri di  Pavia,  per  un  suo  paziente, 
studiato  e  bellissimo  lavoro  consi- 
stente in  un  prospetto  delle  mute, 
trasformazioni ,  prodotti ,  strutture 
interne  ed  alterazioni  morbose  del 
baco  da  seta.  —  Da  questa  rapida 
indicazione  ognuno  vedrà  come  in 
quest'anno  sia  stato  copioso  il  con- 
corso di  meccanismi  e  di  espedienti 
d'  ogni  genere  applicabili  al  mag- 

1)  Giornale  Agrario  Lombnnlo-Vo- 
noto,  fascicolo  di  aiiiygio  e  giugno  18^7, 
|>ag.  O07. 
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gioì1  perfezionamento  delle  sete.  — - 
Alla  Ditta  Carlo  Martin  e  C.  fu 
aggiudicata  la  medaglia  d'argeuto 
per  la  filatura  del  cascame  di  co- 
tone e  1  esposizione  di  filati  diversi 
di  cotone,  mentre  l'I.  R.  Istituto 
tenne  il  giudizio  sospeso  al  filato 
di  cotone  tinto  in  rosso  turco,  pa- 
rimente da  quella  ditta  presentato. 
—  La  medaglia  d'argento  fu  ac- 
cordata  al  signor  Fin  ce  rito  Gere- 
schi  di  Lucca  ,  stabilito  in  Can- 
neto ,  provincia  di  Mantova  ,  per 
un  brillatoio  da  riso  introdotto  e 
perfezionato  — ■  un  altro  trebbiatoio 
destinato  alla  stessa  operazione  fu 
presentato  dal  signor  Giovanni  An- 
tonia Fietti _,  della  Motta  Visconti, 
provincia  di  Pavia,  ed  un  piccolo 
modello  di  un  trebbiatoio  pel  fru- 
mento dai  signor  Giovanni  Silva 
di  Brescia.  —  Il  signor  Michele 
Oman  per  prodotti  ricavati  da  un 
ingegnoso  meccanismo  da  lui  im- 
maginato, atto  a  mondare  il  fru- 
mento ,  ha  ottenuto  la  medaglia 
d' argento  ,  come  pure  il  sig.  Torri 
Giuseppe  di  Cologne,  per  uno  sgra- 
nellato^ delle  uve  —  di  quest'  ul- 
timo vedesi  pure  all'  esposizione  un 
torchio  da  vino ,  e  due  modelli  di 
altri  torchi  da  vino,  uno  eseguito 
in  grande  a  Quinto  Romano  presso 
Milano  ,  dal  sig.  Domenico  Ber- 
nasconi y  falegname  iq  borgo  degli 
Ortolani,  l'altro  di  Giovanili  Bian 
chi 
provincia  di  Milano. 

Noi  non  ci  arresteremo  sur  i  tra- 
licci inverniciati  a  disegni  e  colori 
svariati,  sur  i  cartoni  preparati  per 
coperture  de' tetti,  i  cartoni  ad  uso 
de' pittori,  i  taffetà  e  i  campioni 
di  pelli  inverniciate  ad  uso  di  Fran- 
cia per  mantici  da  carrozze  dell'o- 
peroso ed  ingegnosissimo  sig.  Gae- 
tano Galli,  già  premiato  con  me- 
daglia d'oro  —  non  sulla  tavola  di 


falegname  in  Gorla  minore 


una  nuova  composizione  di  stucco 
eseguita  dal  sig.  Giambattista  Gian- 
ni —  non  sul  tappeto  formato  con 
pezzetti  di  panno  di  vario  coloro 
disposti  a  disegno,  del  sig.  Fran- 
cesco Nessi  di  Como  —  non  sur  i 
frutti  di  varie  sorta  in  marmo  di 
Carrara,  del  sig.  Francesco  Bonetti 

—  non  sur  i  lavori  in  capelli  per 
acconciature  da  testa  del  sig.  Fe- 
lice Bosiz  —  non  su  lo  pelli  pre- 
parate colla  gomma  elastica  e  reso 
impermeabili  all'acqua  per  istivali 
da  caccia  e  sur  i  tubi  su  l'uso  chU 
rurgico  del  signor  Carlo  Elli  cal- 
zolaio, già  premiato  varie  volte  con 
medaglia  d?  argento  —  non  su  lo 
spazzole  del  sig.  Alessandro  Zerbi 

—  non  su  le  scarpe  e  stivaletti  senza 
cucitura  di  Eugenio  Locatelli  — 
non  su  le  lucerne  del  sig.  Gimbat- 
tista  Rasario  premiato  più  volte 
con  medaglia  d'argento  —  non  sur 
i  volatili  e  quadrupedi  preparati  dal 
signor  Francesco  Bonomi ,  di  cui 
conosciamo  la  perizia  e  1'  attività 
nel  procurarsi  gli  animali  più  rari 
anche  di  lontane  regioni  —  non 
sul  quadro  di  caratteri  e  saggi  cal- 
ligrafi del  signor  Luigi  Monti , 
allievo  del  bravissimo  maestro  (*ich 
vanni  Siley  —  ma  se  ci  è  permesso 
di  modestamente  esporre  il  parere 
nostro,  ne  sembra  che  alcuni  tra 
questi  oggetti  dovrebbersi  difficil- 
mente ammettere  al  concorso,  co-^ 
me  ne  sembra  altresì ,  che  non  si 
dovessero  vedere  ad  ogni  concorso 
ed  esposizione  ricomparire ,  senza 
alcun  pregio  di  novità,  i  nomi  dei 
medesimi  concorrenti,  già  più  volto 
premiati. 

Meritano  bensì  particolare  com- 
mendazione ,  siccome  degni  pure 
trovaronsi  del  premio  della  meda- 
glia d'argento  i  modelli  esposti  dal- 
l' espertissimo  signor  Mezzanotte 
Carlo ,  ingegnere  architetto,  con- 
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sistentìì  i.°  in  un  modello  del  tim- 
pano idrororo  colla  modificazione 
de  la  Faye ,  che  è  la  macchina 
idraulica  di  maggior  effetto  sinora 
conosciuta,  per  innalzare  l'acqua, 
ma  che  riesce  inservibile  quando 
si  tratta  di  elevarla  a  grandi  al- 
tezze 5  perchè  scaricandola  al  di 
sotto  dell'asse  di  rotazione  è  d'uo- 
po assegnare  al  timpano  stesso  un 
diametro  eccessivamente  grande  ; 
2.0  un  modello  di  altro  timpano 
idrororo  costrutto  pari  al  suddetto 
con  una  modificazione  ideata  dallo 
stesso  signor  Mezzanotte,  in  virtù 
della  quale  il  timpano  medesimo 
scarica  V  acqua  molto  al  di  sopra 
del  suo  asse ,  e  ne  scarica  circa 
un  quinto  di  più,  ritenuta  costante 
l'altezza  e  la  forza  motrice*,  3.°  una 
ruota  idrorora  a  cassette  che  sol- 
leva 1'  acqua  ad  un'  altezza  poco 
al  di  sotto  del  suo  diametro,  ciò 
che  non  verificasi  nelle  cassette  si- 
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nora  usate  -,  4-°  un  modello  di  una 
ruota  idrorora  a  cassette,  che  mos- 
sa da  un  uomo  può  elevare  all'al- 
tezza di  un  metro  Un  corpo  d'acqua 
prossimamente  eguale  ad  un  quar- 
to dell'oncia  magistrale  milanese-, 
5.°  modelli  di  una  noria  a  vasi  con^ 
tigui  e  di  due  macchine  idrauliche^ 
composte  di  timpani  e  di  ruote 
idrofore^  che  possono  utilmente  im- 
piegarsi per  elevare  l'acqua  a  grandi 
altezze  j  per  asciugare  i  cavi  e  per 
le  fondazioni  navali.  La  costruttura 
di  ciascuna  di  queste  macchine  è 
tale ,  che  possono  essere  agevola 
mente  trasportate  ed  ammannite  in 
breve  tempo  anche  in  cavi  ristret- 
tissimi ,  e  si  può  con  essa  senza 
grande  dispendio  di  forze  innalzare 
V  acqua  a  quelP  altezza  che  si  de* 
sidera. 


{Sarà  continuato). 


G.  B.  Carta 
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Sig.  Menini  Pregiatissimo. 

Neil'  ultimo  fascicolo  del  nostro 
periodico  a  carte  i4o  ho  veduto 
con  piacere  riportato  un  articolo 
della  Paix  del  3  maggio  concer- 
nente il  nostro  Monte  delle  Sete 
che  va  con  soddisfazione  generale 
ad  erigersi  fra  noi  ,  e  quasi  con- 
temporaneamente ho  avuto  occa- 
sione di  leggere  due  articoli  rela- 
tivi allo  stesso  soggetto  nel  supple- 
mento del  foglio  Commerciale  del 
3  giugno  e  nella  Gazzetta  privile- 
giata di  Milano  del  g  di  questo 
medesimo  mese. 

Restai  di  princisbecco  nello  scor- 


gere le  diverse  anomalie  che  quei 
fogli  contengono  e  più  volte  escla- 
mai: Possibile  che  tanto  possano 
in  alcuni  uomini  la  presunzione, 
il  mal  volere  e  l'interesse! 

E  sebbene  non  mi  sia  dissimu- 
lato che  una  porzione  di  quelle  ama- 
re pillole  1)  a  me,  come  autore 
dello  specchio  dimostrativo,  si  man- 
davano da  que'  profondi  sotto  la 
cui  direzione  furono  confezionate, 
ciò  nulla  di  meno  voleva  tacermi  • 
ma  il  Redattore  della  Paix,  mio 


1)  Non  erano  pillole  delle  officine  d7p- 
pocrate  o  di  Galeno  j  ma  di  Pasquino 
e  di  Marforio. 


i8a 

si  tei  lo  amico,  irritato  ancora  con- 
tro V Km  (Illa  Borsa  mi  faceva 
riflettere  che  nel  frangente  attuale 
non  sarebbe  stalo  fuor  di  propo- 
sito che  pur  io  una  parola  De  avessi 
detto,  e  perciò  pensai  cP  indiriz- 
zare al  medesimo  io  data  18  cor- 
rente una  lettera  ,  dì  cui  qui 
appresso  le  do  copia.  Ora  poi  pa- 
rendomi che  possa  essere  utile  alla 
storia  vera  de1  fatti  che  sia  resa  nota 
anche  in  Italia,  la  piego  di  con- 
segnarla tal  quale  nel  primo  fasci- 
colo che  comparila  per  esserlene 
sommamente  obbligalo.  Sino  da 
luglio  i83/j  mi  sembrava  di  vedere 
che  sarebbe  venuto  un  tempo  in  cui 
tutto  ìt  materiale  che  aveva  pre- 
parato per  dar  mano  all'Impresa 
contemplata  non  sarebbe  perduto, 
e  volli  appunto  consacrarvi  tutte 
quelle  circostanze  che  vi  si  vedono 
enunciate  con  tanta  specialità:  ecco 
perchè  mi  auguro  che  il  nostro  pub- 
blico benevolo  vorrà  ricordarle  colla 
solita  sua  compiacenza  per  l' op- 
portunità che  presentano. 

Ringraziandola  intanto  de'lavori 
non  interrotti  ec. 
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COKRESPONDANCE. 


BÀNQUE   DES    SOIES. 

MILAH. 
(Monte  delle  Sete.) 

Monsieur  le  redacteur , 
L'aecueil  (pie  vous  avez  fait  aux 
documens  concernant  1'  etablisse- 
ment  d'une  banane  pour  Ics  soies, 
en  letir  donnant  place  dans  vos  co- 
lonnes  pour  1  infoi  mation  du  com- 
merce èn  general,  me  fait  un  de- 
voir  aujourd'hui  de  vous  commu- 


niquer  Ics  noavelies  que  je  viens  de 
recevoir  de  Milan  sur  la  marche  de 
la  souscriplion  ou  verte  pour  l'achat 
dea  actions.  On  me  mande  que  dès 
le  ()  de  ce  mois  déjà  ces  souserip- 
tions  dépassaient  la  somme  de  deun 
millions  de  livres  autrichiennes  ,  et 
que,  dans  la  journee  du  10,  l'cm- 
pressement  a  été  tei,  que  la  sou- 
scrij)tion  a  vlv,  complèternent  con- 
verte jusqu'à  la  concurrence  des 
six  millions  de  livres  disponibles. 
Ainsi  cette  operation  n'aura  dure 
que  huit  à  dix  jours,  ce  qui  prouve 
de  la  manière  la  plus  (''datante  avec 
quelle  opinion  favorable  le  public 
accueille  une  cntreprise  dont  il  sent 
les  nombreux  avantages  pour  Iona 
ceux  que  le  commerce  et  l'indu- 
strie de  la  soie  intéressent_,  et.  le 
nombre  en   est  considerable. 

Certes,  il  ne  faudrait  pas  autre 
chose  que  ce  qui  vient  de  ce  pas- 
ser  en  faveur  du  Morite  delle  Se- 
te pour  repondre  victorieusement 
aux  articles  que  je  viens  de  lire 
dans  les  journaux  qui  se  publient 
à  Milan  :  la  Feuille  commerciale 
de  Milan  et  la  Gazette  privilégiée, 
qui  se  soni  faits  les  organes  des 
ennemis  et  des  envieux  d'une  si 
belle  institution.  Je  passerais  sons  le 
silence  du  mepris  de  tels  ecrits  s'ils 
ne  contenaient  des  refutations  aussi 
odieuscs  qu'absurdes  des  deux  ar- 
ticles que  vous  avez  publiés  à  ce 
sujet  dans  les  numcros  de  la  Paino 
des  17  avril  et  20  mai  derniers  , 
et  qui  ont  produit,  en  réponse  aux 
insidieuses  rellexions  de  VEco  dalla 
Borsa.  Ics  meìlleurs  effets  sur  les 
esprits  sages  et  ge'nereux  qui  com- 
prennent  les  verilables  intèrèts  du 
commerce  et  de  l'industrie. 

Quanta l'article  deìa  Gazeltepri- 
vilr'^ie'c^  il  fa  ut  supposer  (pie  son  re- 
dacteur a  perdu  le  sens  commuti  , 
pour  s'arroger  des  titres  quii  n  a 
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pas  assure'ment.  Les  citations  qu'il 
a  faites  et  qu'il  a  puisees  dans  VA- 
beille  des  Connaissances  utiles,  ne 
pouvaient  otre  plus  à  propos  pour 
eveilier  Pattention  publique  sur  la 
source  de  la  vérite:,  aussi  engagé- 
raìs-je  les  curieux  à  se  pourvoir 
du  supplcment  de  cette  feuille  pe- 
riodiqiie  (jeuillet  i834),  et  ils  pour- 
ront  juger  ce  dont  sont  capables 
Pimpudence  et  Paveuglement. 

L'originai  qui  se  dit  auteur  et 
promoteur  du  projet  en  question, 
et  du  statut  social,  ce  qu'il  fépète 


jusqu  a  satiete,  n  a  jamais  eu  que 
des  idées  decousues  à  Pégard  de 
ce  pian,  et  quant  à  celles  qu'il  a 
e'mises  par  ses  divers  ecrits,  à  des 
cpoques  posterieures  a  ce  qui  a  été 
savarnment  livré  au  public  par  d'au- 
tres,  il  est  pcrm is  de  dire  qu'elles 
n'avaient  ni  bases,  ni  principes  éta- 
blis  ,  ni  affiliation,  ni  conciusions. 

Je  livre  ces  e'crits  a  votre  exa- 
men ,  surtout  pour  ce  qu'ils  con- 
tiennent  a  Pegard  des  justes  et  pro- 
fon  des  réflexions  que  vous  avez  pu- 
bliées  au  sujet  du  Monte  delle  Sete^ 
afin  que  si  vous  le  jugiez  convena- 
ble,  vous  puissiez  y  répondre  en 
temps  utile  \  mais  Popinion  publi- 
que a  deja  fait  justice  de  ces  mau- 
vais  esprits  par  le  conconrs  empres- 
se  qui  vient  de  consolider  un  eta- 
blissement  qu'ils  se  sont  en  vaio 
efforcés  de  combattre. 

Agreez,  M.  le  redacteur,  mes  sa- 
lutations  bien  sincères. 

Joseph  de  Welz  de  Milan. 


aris. 
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MOTIVI  CHE  lìAN  DATO  LUOGO  ALLA 
LEGGE  RELATIVA  ALLA  COSTRU- 
ZIONE DI  UN  EDIFIZIO  PROPRIO 
ALLA  CONDIZIONE  OSSIA  STA- 
GIONATURA DELLE  SETE  NELLA 
CITTÀ    DI    LIONE. 


RAPPORTO. 

Signori! 


La  Francia  da  lunga  pezza  avea. 
fatto  sull'Italia  la  conquista  della 
fabbricazione  delle  stoffe  di  Seta, 
dei  modo  di  lavorarla  e  di  farne 
gran  traffico  allo  straniero:,  ma  non 
conosceva  P  utile  e  regolar  metodo 
praticato  in  Piemonte,  (a  Torino) 
per  condizionare  le  Sete* 

Innanzi  cbe  codesto  metodo  fosse 
posto  in  uso 
di' 
de 
avventuroso   i). 


inganno,  la  frode 


'errore  rendevano  il  commercio 
a  Seta  difficile  e  per  così  dire 


i)  Allorché  in  Milano  un  compratore 
vuole  acquistare  una  partita  di  seta  la- 
vorata deve  : 

i.°  Convenire  pella  qualità  e  pel  ti-1 
tolo; 

2.0  Convenire  pel  prezzo; 

3.°  Convenire  pella  stagionatura;  os- 
sia buon'ideo  sul  peso. 

4-°  Convenire  sulla  moneta  e  sulla  mi- 
sura dell'  aggio. 

5.°  Convenire  pel  tempo  del  pagamento 
se  non  è  per  contante  ec.  ec.  ec. 

Può  questo  sistema  chiamarsi  facilita 
di  commerciare?  Quale  ampio  campo  noli 
hanno  da  esercitare  la  scaltrezza  ed  il 
broborismol  E  tempo  ormai  che  tutti 
codesti  intoppi  sieno  sbanditi  mediante 
un  saggio  e  semplice  regolamento  che 
T  autorità  vorrà  fare  mercè  le  suppliche 
di  coloro  che  presiederanno  al  Monte 
delle  Sete.  Vuole  anche  la  facilità  del 
commercio  di  questo  nobil  genere  che 
sia  d'or  innanzi  trattalo  da  mediatori 
scelti  per  probità,  e  che  sieno  rigorosa- 
mente eliminati  coloro  che  volgarmente 
si  chiamano  strascina  faccende  ,  a  cui 
darei  senza  tema  il  soprannome  di  imbro- 
glioni matricolali.  Molti  di  costoro   vati 
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L<>  Sete  si  vendevano  pino  me-  l'n  negoziante  Taoncso  ,  chia- 
mato Ilast ,  rese  ai  suoi  concitta- 
dini il  servigio  importante  di  tra- 
sportarvi nel  seno  del  suo  paese 
questo  utile  stabilimento  i). 

Era  lo  stabilimento  di  Lione  uni- 
co e  comune  per  tutti  i  negozianti 
e  manifatturieri  alloraquando  le 
disgrazie  della  Francia  ebbero  prin- 
cipio. Durante  il  disordine  la  cu- 
pidigia accattò  tutti  i  mezzi  di  pro- 
fìtto, ed  una  mal  intesa  libertà  per- 
mise che  molti  stabilimenti  dello 
stesso  genere  venissero  eretti. 

La  loro  concorrenza,  la  loro  ri- 
valila che  in  tanti  altri  casi  sono 
ottime,  fecero  sorgere  in  quella  emer- 
genza mille  abusi  per  modo  che 
la  probità  ne  fu  intaccata  ,  e  quindi 
la  mala  i'ede  ne  traeva  profitto  a 
danno  di  tutto  il  commercio  di 
Lione. 

Nell'anno  1 8 1 3  Napoleone  scor- 
rendo quella  parte  dell'  impero  udì 
le  lagnanze  ,  volse  i  suoi  sguardi, 
raccolse  i   voti  di  tutti  e  tosto  ac- 


no   imbevute  é9  aequa,    per  modo 
che    non    si  poteva    mai    giungere 

a   conoscere  il  peso  effettivo  della 
seta. 

Allorché  la  diffidenza  incitava  il 
compratore  a  far  essiccare  la  seta, 
costui  spingeva  qualche  volta  la 
cautela  sì  lungi  ,  che  il  venditore 
vi  perdeva  sulla  quantità,  ed  il  com- 
pratore credendo  di  guadagnare . 
sacrificava  la  qualità  per  P  ecces- 
sivo essiccamelo  de'  fili. 

Affine  dunque  di  porre  un  ter- 
mine a  simili  sconci  e  stabilire  una 
giusta  bilancia  tra  il  venditore  ed 
il  compratore  }  affine  di  serba- 
re alla  seta  il  pregio  della  quali- 
tà 5  e  innalzarla  ad  un  grado  con- 
venevole a  poterne  far  uso,  To- 
rino fu  la  prima  a  formare  lo 
stabilimento  da  essa  chiamato,  la 
Condizione  dalle  Sete.  Colà  v'  è 
un  locale  apposito,  esclusivamente 
consacrato  e  disposto  a  cosiffatta 
pratica  *  le  sete  vi  sono  esposte 
ad  un  grado  di  calore  stabilito  . 
ma  uguale  per  tutte  e  tale  da  non 
recare  alcun  pregiudizio  alla  qualità 
in    qualsiasi  modo. 

I  negozianti  Torinesi  ebbero  dal 
Governo  de'  regolamenti  severi  as- 
sai, ma  saggi ,  protettori  della  buo- 
na fede ',  distruggitori  di  ogni  frode ■, 
e  ponno  per  conseguenza  servire 
ovunque  di  modello. 


1  bisogno. 


girando  sulla  piazza  del  Duomo  in  atten- 
zion  de'  merlotti  che  quivi  capitano , 
nitri  corrono  le  strade  in  carrozza  per 
giugnere  più  presto  dal  rivale  a  stringer 
il  negozio  meditato,  e  mentre  questi  ac- 
cattoni di  nuovo  genere  se  la  godono 
come  se  fossero  gran  signori,  coloro  die 
danno  loro  il  pane  vanno  modestamente 
a  piedi  !  Di  tali  straccioni  ne  cono- 
sco molli  che  non  hanno  che  le  bugie 
gole  per  capitale;  eppure  si  tollerano,  e 
non  si  ha  mai  avuto  d  coraggio  di  pren- 
dere lina  maschia  risoluzione. 

Wa 


L'  imperatore  vide  gli  inconve 
nienti  che  il  soverchio  numero  de 
gli  stabilimenti  per  la  condizione 
recava  a 


commercio  ed  agli  indu- 
striosi ,  e  ne  decretò  la  unità. 

Da  quell'epoca  lo  stabilimento 
della  condizione  delle  sete  andò 
sempre  prosperando  a  Lione  e  do- 
veva essere  così  qua  mi'  era  affidato 
od  una  amministrazione  intelligente^ 
saggia  ,  piena  di  buona  volontà  e 
benefica. 

Il  locale  adattato  solo  man- 
cava ,  e  dovevasi  costruire  appo- 
sitamente, come  fu  quello  di  To- 
rino} dovendo  essere  esclusivamen- 


i)  TI  Monte  delle  Sete  di  Milano  farà 
alla  Lombardia  questo  primo  regalo,  con 
offrire  tutti  i  mezzi  di  mandarlo  ad  ef* 
fello. 
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te  destinato  a  quell'  uso  ,  isolato 
ila  altri  caseggiati ,  e  situato  nel 
centro  della  città  per  essere  como- 
do a  tutti. 

Il  luogo  fu  trovato  senza  fatica 
perchè  si  coleva  ,  e  tosto  si  die' 
mano  all'opera  conciliando  l'uti- 
lità maffeiore  con  tutta  l'economia. 
i         •  i 

Ma  ,  mancavano  ì  denari  per  la 

compra  del  terreno  e  per  la  spesa 


Ielle  costruzioni.  Si  propose  un  im- 
prestito col  mezzo  di  azioni,  e  to- 
sto fu  compito.  Il  capitale  fu  di 
i5o,ooo  franchi  diviso  in  settanta- 
cinque azioni  i).  (Ecco  come  si 
creano  di  volo  ).  W. 

Parigi  5  li  20  giugno   i83j. 

l)  Vedi  tutto  ciò  che  abbiamo   dello 
a  pagine  i55  nell'ultimo  nostro  fascicolo. 
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STABILIMENTO  D  ISTRUZIONE  DI 
RAGIONERIA  E  DI  COMMERCIO, 
DIRETTO    DAL    RAGIONIERE 


VINCENZO   CAVENAGO 

in  Milano,  nella  contrada  dèlia  Cervia 
al  N.°  356. 

Questo  genere  d'  istituti  è  una 
bella  creazione  de'  nostri  ultimi 
tempi.  Mezzo  secolo  fa ,  se  tu 
mandavi  alle  scuole  un  fanciullo, 
con  animo  di  poscia  iniziarlo  alla 
mercatura,  egli  non  ti  sapea  fare 
le  prime  tre  operazioni  d'aritme- 
tica che  non  fosse  innanzi  passato 
per  la  trafila  di  autori  greci  e  la- 
tini, e  assettatosi  nel  cervello  tutto 
il  JJinen  Grammalicurn^  e  la  ster- 
minata congerie  di  regole,  osser- 
vazioni, eccezioni  grammaticali  on- 
de studia  sei  anni  e  quatt'  ore 
al  giorno  una  lingua  con  logoro 
inutile  di  tempo  chi  voglia  quindi 
applicarsi  al  commercio. 

Figurati  che  complimento  al 
povero  padre  negoziante  il  quale 
aspettava  dai  proprio  figlio,  man- 
dato   a  educarsi  ,  un    sollievo^    e 


tornatogli  a  casa5  non  sa  nò  scri- 


vergli una  lettera  chiara  e  conci- 
sa ,  com'  abbisogna  nello  stil  di 
commercio  ,  nò  fargli  per  avven- 
tura un  conto  de'  men  complica- 
ti 1  Che  importa  a  quel  padre  che 
ei  sappia  recitargli  a  memoria  lun- 
ghi brani  d'Orazio  e  Virgilio  ? 

La  vita  del  negoziante,  antipo- 
etica per  eccellenza ,  tutta  prosa 
vuol  essere^  tutta  realtà, 

Un  negoziante  poeta  è  arcifal- 
lito  in  sei  mesi.  Voglio  dire  con 
questo  che  la  bella  letteratura  e  le 
lingue  classiche  non  fanno  punto 
per  lui.  Occorrevagli  adunque  una 
educazione  appartata  ,  più  spedi- 
tiva e  più  acconcia,  quale  gli  som- 
ministrano gl'istituti  che  vari  sotto 
il  nome  di  Ragioneria  e  di  Com- 
mercio. 

Molti,  a  dir  vero,  ne  vanta  la 
nostra  Metropoli ,  ma  senza  sce- 
mare il  merito  agli  altri,  posso  in 
buona  coscienza  segnalare  per  ot- 
timo a  miei  leggitori  quello  diretto 
dal  Ragioniere  signor  Vincenzo  Ca- 
venago.  Oltreché  sono  ivi  insegnalo 
le  materie  comuni  anche  agli  al- 
tri istituti  del  medesimo  genere, 
il  sig.  Cavenago,  ottenutone  dal- 
l' Eccelso    Governo    il   permesso , 
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v'aggiunse  un  corso  di  Giurispru- 
denza commerciale,  commetten- 
done 1 
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me   I    istruzione 


5 

a  un 


iiurecon- 


sulto  di  bella  faina  il  sig.  avvocato 
Giacomo  de  Marcili. 

A  maggiormente  eccitare  l'emu- 
lazione degli  Allievi  vengono  sotto- 
posti di  trimestre  in  trimestre  ad 
un  pubblico  esame  ,  ed  io  v  in- 
tervenni j  e  mi  raccertai  ebe  la 
scella  del  Professore  non  poteva 
essere  più  giudiziosa  ,  quanto  al 
profitto  che  ritraggono  gli  scola- 
li. E  tanto  più  Utili  mi  sono  pa- 
nile quelle  lezioni,  perchè  sempre 
inerenti  allo  spirito  dell'austriaca 
legislazione,  metteranno  il  disce- 
polo, compiuto  il  suo  corso  ,  in 
istalo  di  far  quando  occorra  l'av- 
vocato da  sé,  sfuggendo  che  si  ve- 
rifichi in  lui  la  favola  del  Pignot- 
ti  :  /  due  pescatori  litiganti  ed  il 
legale.  Contendevano,  come  sape- 
te, ambidue  sulla  proprietà  d'una 
ostrica,  e  richiamatisi  ad  un  le- 
gale, n'ebbero  i  gusci,  intanto  che 
egli  se  n'è  trangugiato  la  polpa. 

Altro  eminente  vantaggio  di  tale 
istituto  pei  dedicati  al  commercioj 


e  l  apprendere    quivi    il 


modu 


di  filare  le  sete ,  di  conoscerne  il 
titolo  e  la  marnerà  di  lavorarle  nei 
filalo'}  in  organzino  e  trama.  Ma, 
per  essere  questo  il  capo  princi- 
palissimo  del  commercio  lombar- 
do, il  direttore  sig.  Gavenago  non 
li  è  accontentato  di  dare  le  astratte 
teorie:  ma  queste  volle  altresì  con- 
fermate dalla  evidenza  della  pra- 
tica. Talché,  mirando  all'altrui 
utilità  più  che  al  proprio  interesse^ 
spese  una  ragguardevole  somma 
nall'  acquistare  gli  ordigni  e  le 
macchine  che  abbisognano  all'ope- 
ra serica.  Se  a  tutto  codesto  si  ag- 
giunge ch'ei  seppe  scegliere  ottimi 
precettori  in  ogni  ramo  d'insegna- 
mento, massime  in  quel  delle  lin- 
gue forestiere^  ivi  appunto  insegnate 
co'  più  eccellenti  metodi_,  è  a  spe- 
rare che  il  Pubblico  saprà  bene 
rimeritarlo  di  sì  generose  solleci- 
tudini, le  quali  debbon  pur  essere 
possente  stimolo  ai  padri  di  fami- 
glia per  mandare  a  educarsi  nel 
detto  istituto  i  loro  figliuoli  desti- 
nati alla  mercatura. 


Menini* 
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MF.TOTIO    DI   GTTTARE  IL    BUTIRRO 
TER    CONSERVARLO    DOLCE. 

La  mancanza  di  butirro  nell'in- 
verno, e  l'abbondanza  nella  state, 
principalmente  in  Lombardia ,  in- 
duce alcuni  saggi  economi  a  farne 
nella  buona  stagione  la  provvista 
necessaria  per  fonderlo  e  conser- 
varlo col  sale.  Ma  questo  butirro 
dispiace,  sì  perchè  è  salato,  sì  per- 
chè ha  sempre  un  odore  ed  un  sa- 


pore ingrato*  il  che  nasce  dal  farlo 
bollire  lungamente,  sinché  tutta  sia 
svaporata  la  parte  sierosa,  e  la  parte 
caseosa  siasi  precipitata  e  attaccata 
al  fondo  ove  si  brucia.  Si  crede 
pertanto  di  rendere  un  servigio  al 
pubblico  comunicandogli  il  seguen- 
te metodo  di  gittare  il  butirro  in  ma- 
niera che  resti  dolce. 

Prendasi  il  butirro  fresco,  che 
vuoisi  preparare  per  conservarlo  , 
e  messolo  in  vaso   di   rame   bene 
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stagnato  sopra  moderato  fuoco,  si 
faccia  riscaldare  fin  vicino  all'ebol- 
lizione. Allora  si  levi  dal  fuoco,  e 
si  lasci  riposare  per  alcune  ore.  Si 
troverà  il  liquore  diviso  in  due 
parti,  cioè  :  superiormente  la  par- 
te oleosa  che  chiaramente  di- 
stinguesi,  e  inferiormente  la  parte 
sierosa  e  caseosa.  Con  una  sottile 
mestola  si  separi  la  parte  oleosa 
superiore  dall'  inferiore  sierosa  ,  e 
si  riponila  in  vasi  di  terra  inver- 
niciati  e  mondissimi,  o  meglio  an- 
cora in  vasi  di  maiolica,  ove  il  bu- 
tirro si  raffredderà.  Copransi  i  vasi, 
e  ripongansi  in  cantina,  o  in  altro 
luogo  fresco  per  servirsene  al  bi- 
sogno. 

Siccome  la  parte  oleosa,  quando 
è  ben  pura  e  separata  dalle  altre 
conservasi  lungamente,  così  non  è 
necessario  l'aggiungere  sale  al  bu- 
tirro gittato  in  questa  maniera. 

Di  tre  parti  di  butirro  fresco  co- 
mune se  ne  ottengono  due  di  butirro 
gittato  coli'  esposto  metodo.  Non 
credasi  però  che  in  questa  opera- 
zione siavi  realmante  lo  scapito  , 
che  sembra  esservi  a  prima  vista. 
La  terza  parte  che  rimane  nella 
pentola  non  influisce  punto  nel  con- 
dimento delle  vivande  •  quindi  nel- 
l'uso  che  si  fa  in  cucina  di  butirro 
gittato,  basterà  adoperare  due  terzi 
della  quantità  che  sarebbesi  ado- 
perata di  butirro  fresco,  e  s'  avrà 
il  condimento  d' egual  gusto.  Si 
avrà  inoltre  un  vantaggio;  ed  è, 
che  siccome  la  parte  caseosa  nel- 
1'  arrostirsi ,  (piando  si  fanno  cuo- 
cere nel  butirro  le  vivande,  le  an- 
nerisce anche  dove  si  vorebbono 
bianche}  così  qualora  si  adoperi  il 
butirro  purgato  colPesposto  metodo 
non  si  darà  alle  vivande  quel  cat- 
tivo colore. 

Vero  è  che  nella  separazione  ac- 
cennata rimane  tuttavia  una  qual- 
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che  porzione  di  parte  oleosa  unita 
alla  sierosa  e  caseosa;  ma  nemmeu 
essa  va  perduta.  Fatta  la  prima  se- 
parazione, si  mette  a  bollire  il  re- 
siduo sino  a  che  siasi  consumata 
tutta  la  parte  sierosa ,  la  quale  si 
scioglierà  in  vapore:  frattanto  però 
si  rimestoli  frequentemente  il  fon- 
do, acciò  non  vi  si  attacchi  la  parte 
caseosa,  e  non  acquisti  un  odore 
ingrato.  Quando  il  siero  è  consu- 
mato ,  si  vede  sopra  nuota  re  alla 
feccia  il  butirro.  Questo  si  separa, 
o  tosto  si  adopera,  o  si  conserva 
in  vaso  separato  che  avrà  acqui- 
stato 1'  odore  e  'l  sapore  ingrato 
del  butirro  gittato  nel  metodo  or- 
dinario. 

Giambattista  Cremonesi. 

t-—<3  0!>— ? 

DEL    MODO    DI    GUARIRE    LA. 
VERTIGINE    NEI    CAVALLI. 

La  malattia  de' cavalli  detta  \  er- 
igine o  frenesia,  spesse  fiate  li  ri- 
duce a  morte  in  meno  di  i[\  ore. 
Quello  che  si  è  praticato  fino  a' no- 
stri giorni  altro  non  è  che  trar  loro 
il  sangue  ,  e  ferirli  nel  collo  alla 
chioma.  Il  salasso  affretta  la  lor 
morte,  e  la  ferita  che  si  fa  loro  al 
collo  non  reca  vantaggio  alcuno. 
Prima  di  richiedere  l'opinione  delle 
persone  che  si  suppongono  esperle 
in  curare  le  malattie  delle  bestie, 
sarebbe  di  necessità  consultarci  loro 
condottieri  ,  i  quali  manifestereb- 
bono  i  trattamenti  che  fanno  alle 
medesime  :,  ma  siccome  le  bestie 
ordinariamente  non  s'  ammalano 
che  per  mancanza  de' condottieri, 
addiviene  presso  che  sempre,  che 
essi  ricusano  dire  la  verità,  e  per- 
ciò resta  delusa  l'arte.  La  malat- 
tia  chiamata   vertigine  o  frenesia. 
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co^i  molti  opinano,  è  un  raffred- 
damento considerabile  avvenuto  do- 
po un  riscaldamento  clic  a' cavalli 
coagula  il  sangue  nel  petto  ^  e  ne 
arresta  per  conseguenza  la  circo- 
lazione ,  impedisce  la  digestione . 
ciò  che  loro  cagiona  un  gran  freddo 
e  tremore.  Quiodi  loro  sopraggiun- 
te una  lebbre  calda  delle  più  vio- 
lenti che  ai  medesimi  toglie  la  vi- 
sta, e  produce  le  più  forti  agitazioni 
di  modo  che  non  si  possono  ritenere 
neppur  colle  corde }  in  seguito  si 
ammaccano  la  testa  contro  i  muri, 
o  contro  gli  alberi  e  periscono  in  po- 
che ore.  Ecco  dunque  un  rimedio 
sicurissimo,  insegnatomi  da  un  va- 
lente giovinotto,  e  da  lai  espcrimen- 
tato in  siffatti  accidenti:,  ma  è  duopo 
che  si  usi  sul  principiar  della  malattia 
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cioè  (piando  i  cavalli  hanno  perduto 
T  appetito,  ed  hanno  V orecchie 
fredde.  Si  piglia  tosto  una  caldaia 
piena  di  biada  che  si  fa  scaldare 
bagnandola  con  vino;,  dopo  si  pren-^ 
de  un  sacco  ben  largo,  e  vi  si  pone 
la  biada  suddetta  ,  poi  si  stende 
sopra  le  reni  del  cavallo  con  una 
coperta  al  di  sopra.  Il  tutto  vi  si 
lascia  almeno  per  due  ore  ,  poscia 
levato  il  sacco  di  biada,  vi  si  lascia 
la  coperta  fino  a  tanto  che  il  ca- 
vallo sia  guarito.  Se  poi  fa  caldo 
togliesi  anche  la  coperta.  I  cavalli 
ripigliano  V appetito,  perciocché  un 
tal  calore  vi  ristabilisce  la  cir- 
colazione del  sangue,  e  tosto  si 
rimettono.  Il  primo  loro  pascolo 
consisterà  in  crusca. 

Giambattista  Cremonesi* 
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AMMONIZIONI  UTILI  AL  BEN  ESSERE 

fisico  de'contadini   i). 

Essendo  in  generale  i  contadini 
imprevidenti,  e  direi  quasi  spen- 
sierati in  molte  loro  azioni,  av- 
viene non  di  rado  che  si  fabbri- 


i)  Siccome  questi  o  non  sanno  leggere, 
o  ben  difficilmente  sono  a  portata  di 
leggere  dei  libri  consimili  al  nostro,  s'in- 
tende che  tali  istruzioni  debbano  essere 
comunicate  a'  contadini  mediante  quelle 
persone  ebe  sogliono  risiedere  in  cam- 
pagna, e  meglio  ancora  se  destinate  a 
presiedere  alla  loro  direzione  ,  siccome 
parrocbi,  medici  e  cbirurgibi  condotti, 
agenti,  e  lutti  quei  caritatevoli  lettori 
del  presente  ebe  non  sdegneranno  d'in- 
teressarsi pel  miglior  bene  possibile  di 
questa  classe  di  genti  ignorante  e  labo- 
riosa in  continuo  bisogno  di  essere  soc- 
corsa anche  con  opportuni  consigli. 


cano  il  loro  mal  essere  rovinan- 
dosi la  salute,  ed  incontrando  talora 
un'acerba  morte  per  pura  inavver- 
tenza ed  ignoranza.  Opera  quin- 
di veramente  filantropica  sarebbe 
quella  di  occuparsi  un  poco  più 
di  quello  che  si  fa  in  generale  nel- 
l'instruire  questi  meschini  in  balìa 
della  fatalità  per  insufficienza  di 
mezzi,  e  per  mancanza  di  buona 
direzione,  piuttosto  che  per  pro- 
pria inclinazione  e  volontà.  Per  cui 
occorrerebbe  d'  inculcar  loro  di 
quando  in  quando,  ed  in  ispecie 
nelle  opportune  occasioni,  tutti  quei 
suggerimenti  che  possono  all'  e- 
videnza  garantirli  da  molti  malan- 
ni. Il  risultato  da  tale  premura  per 
parte  delle  colte  persone  che  fre- 
quentano od  abitano  la  campagna, 
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sarebbe  senza  dubbio  la  salvezza 
di  molti  individui  costituenti  spesso 
il  primario  sostegno  d'una  povera 
famiglia,  i  quali  abbandonati  a  loro 
stessi  potrebbero  perire,  ed  esserne 
spesso  la  conseguenza  di  lasciare 
vedove  donne,  ed  orfani  figli  nella 
maggiore  miseria. 

Uno  tra  i  casi  principali  meri- 
tevoli di  ammonizione  per  difen- 
derli dal  pericolo  di  qualche  ma- 
lattia loro  sovrastante,  si  è  quando 
si  mettono  i  contadini  a  riposare 
in  luogo  fresco  e  ventilato  senza 
precauzioni,  mentre  trovatisi  assai 
riscaldati  e  grondanti  di  sudore 
dietro  faticosi  lavori,  anzi  che  per 
la  calda  temperatura }  sebbene  in 
ogni  stagione  e  circostanza  riesca 
egualmente  pericoloso  un  repen- 
tino arresto  di  traspirazione  tanto 
dipendente  dal  passaggio  dal  caldo 
al  freddo,  quanto  dall' estinguere 
la  sete  con  fredde  bevande  allor- 
ché siasi  molto  sudati:  precauzione 
che  suolsi  osservare  pei  cavalli  me- 
glio che  per  gli  uomini.  Ogni  me- 
dico della  più  breve  pratica  può 
riscontrare  dalle  surriferite  inav- 
vertenze molti  casi  di  gravissimi 
reumi  ,  di  tossi  ,  d' infiammazioni 
di  petto,  e  di  simili  altre  malat- 
tie acute  con  esito  talvolta  della 
morte  anche  de'più  giovani  e  più 
robusti  soggetti,  ad  outa  della  più 
attiva  arte  medica  opportunamente 
impiegata.  Lo  che  suole  più  di  spes- 
so accadere  in  primavera,  in  cui 
combinasi  per  lo  più  un  sommo 
grado  di  calore  in  certe  ore  ed  a 
certe  situazioni  esposte  al  sole,  men- 
tre in  altre  ore,  ed  in  altri  luoghi 
ombreggiati  mantiensi  ancora  l'aria 
rigidamente  fredda. 

Un'altra  causa  di  pericolose  ma- 
lattie si  è  l'insolazione,  ossia  l'espo- 
sizione dei  medesimi  al  sole  co- 
cente  nei  giurili    e    nelle    ore    più 
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calde,  massime  d'estate,  senz'ana- 
loga  difesa  del  capo,  nel  qual  tempo 
tanto  gli  uomini  quanto  le  donne 
d'ogni  età  dovrebbero  ripararsi  por- 
tando tutti  un  opportuno  cappello 
li  paglia  di  alta  forma  e  largo  in 
giro,  e  non  già  semplici  pannoli- 
ni ,  o  piccoli  cappelli  pesanti  ,  e 
bassi  ,  affinchè  i  raggi  solari  non 
potessero  troppo  immediatamente 
riscaldare  la  testa,  ed  offendere  il 
nobile  viscere  contenuto:  colla  qua- 
le semplice  precauzione  si  evitereb- 
bero varie  funeste  malattie  di  cer- 
vello pur  troppo  cagionate  dai  colpi 
solari. 

Uiì^  altra  causa  di  sconcerti  di 
salute  ne'contadini  deriva  dalla  cat- 
tiva qualità  del  pane,  o  perchè  mal 
fabbricato  e  specialmente  mal  cotto, 
o  per  la  cattiva  qualità  del  grano 
impiegato,  oppure  per  essere  am- 
muffato  i).  Anche  il  lardo,  o  gli 
olii  irranciditi,  di  cui  sogliono  spes- 
so colla  madore  indifferenza  scr- 

OD 

virsi  per  condimento  delle  loro  vi- 
tande, e  massime  poi  l' impolizia 
degli  utensili  della  loro  cucina  , 
tanto  più  se  di  rame,  riescono  di 
pessima  conseguenza.  Ed  a  questi 
inconvenienti  si  può  benissimo  an- 
dar incontro  nulla  ostante  lo  stato 
loro  d'indigenza,  bastando  solo  di 
far  raddoppiare  ai  rispettivi  capi 
di  famiglia  d'ambo  i  sessi  le  ne- 
cessarie diligenze  nel  provvedere  e 
conservare  le  sostanze  servibili  ai 
loro  pasti,  e  nel  mantenere  la  pu- 
litezza, la  quale  non  può  costare 
che  un  poco  più  di  tempo  e  di 
fatica  alle  persone  incornbenzate  a 
preparare  gli  alimenti.  Quanto  poi 
al  pane,  quando  incomincia  a  inul- 


i)  Sui  perniciosi  effetti  del  pane  muf- 
falo V.  il  toni.  VI.  pag,  a38  della  Se- 
rie prima  del  Repertorio  d'Agricoltura 
pratica. 
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fare,  si  juiì)  con  facilità  renderlo 
di  nuovo  salubre,  tacendolo  tosio 
biscottare. 

In  altro  errore  in  cui  si  vuole 
yolontieri  incappare  la  maggior 
parie  de*  conladini  ,  e  dai  quale 
non  si  può  tanto  facilmente  des- 
inarla, si  è  V  abuso  del  vino  che 
si  fa  nei  giorni  (estivi  frequentando 
per  lo  più  le  osterie  i).  mentre 
io  lutto  il  rimanente  della  setti- 
mana j  ossia  ne1  giorni  di  lavoro. 
1)l'\uiio  solo  acqua  ,  penuriando 
persino  di  pane,  lo  non  intendo 
già  che  il  povero  contadino  debba 
essere  condannato  a  non  bever  mai 
■vino,  ma  desidererei, ebe  tutta  quel- 
la quantità  spensieratamente  tra- 
cannata in  una  sol  volta  senza  bi- 
sogno e  talora  lino  all'nbbriachezza 
soltanto  da  pochi,  venisse  compar- 
tita in  proporzione  a  tutti  lungo 
l'intiera  settimana,  e  ciò  con  mag- 
giore profitto  delle  intiere  famiglie. 

Un  altro  maie  si  è  quello  di  ve- 
dere qualche  volta  a  restare  oziosi 
molli  manuali  agricoltori  nella  ma"- 
gior  parte  dell'inverno,  quando  cioè 
trovasi  il  terreno  mollo  gelato  o 
Coperto  di  neve  ,  per  non  sapere 
qua!  cosa  lare,  per  cui  finiscono 
di  girovagare  per  le  strade  e  per 
le  stalle  ,  demoralizzandosi  a  vi- 
cenda. Il  quale  inconveniente  po- 
trebbe con  tutta  facilità  esser  tolto, 
se  s'insegnasse  ai  ragazzi  di  cia- 
scheduna famiglia  colonica  qual- 
che mestiere  adattato,  siccome  di 
falegname,  di  sarto  di  calzolajo , 
non  dirò  già  alla  perfezione,  ma 
almeno    per   sapere   aggiustare  gli 
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attrezzi  di  campagna  e  gli  uten- 
sili di  casa  ,    o   di   rattoppare  gli 

abili  e  le  scarpe  della  famiglia,  e 
meglio  ancora  se  per  guadagnare 
qualche  cosa  di  straordinario  a 
sollievo  della  famiglia  stessa. 

Vjiì  altro  caso,  in  cui  meritano 
senza  dubbio  di  essere  assistiti  i 
contadini,  si  è  quello  di  qualche 
grave  malattia,  o  di  cjualche  sgra- 
ziato accidente,  qual  sarebbe  una 
contusione,  una  piaga,  uno  sloga- 
mento, o  rottura  di  OSSOj  cagio- 
nato da  qualche  colpo  o  caduta, 
inclinando  essi  di  ricorrere  ([nasi 
seniore  a  rimedii  ciarlataneschi  piut- 
tosto che  a  quelli  suggeriti  da  una 
persona  dell'arte.  E  siccome  iti  cam- 
pagna i  medici  ed  i  chirurghi  non 
possono  pei*  lo  più  essere  pronti  ad 
ogni  sinistro  evento  im preveduto,  la 
fanno  intanto  da  medico  le  donnic- 
ciuole,  gli  spacciatori  di  secreti,  e 
tutti  quei  ciurmatori,  che  preten- 
dono di  sapere  aggiustare  le  ossa 
rotte  o  slogate,  e  guarire  ogni  sorta 
di  mali,  segnatamente  esterni.  Quin- 
di a  chi  si  fanno  delle  sgarbate  sti- 
rature in  senso  contrario  al  biso- 
gno ,  a  chi   si    applicano    cerotti  , 


i)  Tralasciamo  qui  di  enumerare  gli 
alici  danni  che  derivano  dalla  frequenza 
delle  bettole,  dall'ubbrìachezza,  dal  giuo- 
co o  da  altri  consecutivi  vizii,  apparte- 
nendo questi  alla  parte  morale  di  già 
abbastanza  affidala  u  chi  presiede  al 
culto  cattolico. 


unguenti  od  altri  diabolici  impia- 
stri •  a  chi  sì  fa  ingojare  il  lardo 
liquefatto,  a  chi  il  petrolio  od  al- 
tro ostico  guazzabuglio,  e  gli  sgra- 
ziati individui  così  storpiati,  o  mal- 
conci capitano  poi  nelle  mani  dei 
medici  e  dei  chirurghi  condotti, 
o  di  qualche  ospitale ,  ai  quali 
tocca  di  rimediare  ed  al  primitivo 
male,  ed  alle  conseguenze  di  tutti 
gli  spropositi  commessi  dalla  ciar- 
lataneria. 

Per  verità  non  avvi  caso  di  qual- 
che violento  male  istantaneo ,  in 
cui  anche  l'infima  persona  del  vol- 
go non  suggerisca,  o  non  ammi- 
nistri eziandio  qualche  medicinale 
sostanza  tenuta  espressamente  qual 
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panacea  universale  per  certo  emer- 
genze, siccome  la  triacca,  il  liquore 


anodino,   un 


quale 


he  elixire,  e  si- 


mili farmaci:  cose  tutte  che  pos- 
sono essere  di  giovamento,  ma  che 
amministrate  senza  cognizione  ed 
all'azzardo  finiscono  a  fare  quasi 
sempre  più  male  che  bene,  quan- 
tunque gratuitamente  offerte  e  col- 
la più  retta  intenzione.  Se  invece  di 
tanti  pretesi  antidoti  universali,  il 
più  delle  volte  costosi  e  pregiudizie- 
voli, si  tenesse  in  casa  soltanto  una 
buona  provvisione  di  camomilla  per 
/are  ad  ogni  occorrenza  un'infusio- 
ne teiforme, eche sia pplicasse  ester- 
namente in  caso  di  contusioni  del- 
l'acqua ed  aceto  freddi,  il  più  delle 
volte  molto  si  gioverebbe  e  si  sareb- 
be sicuro  di  nuocere  giammai  i). 
Affinchè  però  non  s'abbia  a  cre- 
dere che  si  voglia  preconizzare  la 
camomilla  qual  panacea  universa- 
le, mentre  si  mettono  in  diffiden- 
za tutte  le  altre  sostauze  credute 
per  tali,  s'indicheranno  i  casi  più 
evidenti,  in  cui  si  debba  con  si- 
curezza, od  almeno  si  possa  senza 
pregiudizio  amministrare  il  suo  in- 
fuso, quando  non  fosse  pronta  l'o- 
pera medica  per  la  soverchia  lon- 
tananza, o  scarsezza  di  chi  è  au- 


l)  La  fama  medicamentosa  di  questo 
fiore  officinale  riconosce  una  data  an- 
teriore ai  tempi  di  Galeno ,  e  si  con- 
servò sempre  f  istessa  presso  i  medici 
di  qualunque  epoca  e  sistema  ,  senza 
aver  mai  subita  la  sorte  di  tante  altre 
«rbe,  che  a  somiglianza  del  vestiario 
furono  più  per  moda  che  per  reali  van- 
taggi introdotti  nella  cura  delle  malattie. 

Con  questo  fiore  si  fanno  alcune  pre- 
parazioni farmaceutiche  ,  ma  V  uso  più 
comune  è  quello  del  suo  infuso,  e  que- 
sto si  può  al  momento  preparare  da 
chicchessia  versando  una  data  quantità 
di  acqua  bollente  su  di  un  pizzico  di 
fiore  messo  in  apposito  recipiente,  co- 
prendola per  alcuni  minuti,  colandola  , 
ed  amministrandola  appena  sia  raffred- 
data al  grado  di    poterla  bevere. 
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torizzato  a  si  importante  esercizio. 
I  casi  più  comuni  di  servirsene 
senza  esitanza  sono  l' ubriachez- 
za,  le  indigestioni ,  gli  accessi  iste- 
rici, ipocondriaci,  ed  anche  di  feb- 
bri intermittenti,  le  flatulenze,  le 
coliche,  ed  altri  dolori  e  sconcerti 
di  ventre,  e  più  di  tutto  in  caso  di 
cholera  sia  esso  sporadico  od  asia- 
tico i).  Tale  infusione venne  ricono- 
sciuta da  tutti  i  medici  d'Europa, 
ch'ebbero  l'occasione  di  curare  i  co- 
lerosi, come  uno  de'migliori  sussidii 
semplici  interni  da  propinarsi  in 
qualunque  stadio  di  sì  fatale  morbo. 

Un'  altra  provvisione  di  altret- 
tanti semplici  ed  innocui  rimedii 
da  suggerirsi  per  le  persone  indi- 
genti di  campagua  sarebbe  quella 
di  fiori  di  sambuco,  di  tiglio,  di 
tassobarbasso,  di  foglie  di  malva, 
o  di  altra:  le  quali  sostanze  ado- 
perate in  decozione,  od  in  infuso 
possono  servire  per  promovere  la 
traspirazione,  o  la  spettorazione  in 
caso  di  reumatismi,  o  di  tossi  leggie- 
re^ da  beversi  sole  od  unite  al  latte 
fresco,  od  al  miele,  intanto  che  si 
manda  pel  medico,  ed  anche  qualo- 
ra si  possa  far  senza  del  medesimo. 

Procuri  ognuno  adunque  eser- 
citare questa  benefica  assistenza 
verso  i  nostri  prossimi  inesperti,  e 
degui  dì  compassione,  disingannan- 
doli caritatevolmente  dei  loro  pre- 
giudizi!, ed  istruendoli  in  quanto 
possa  loro  servire  di  utilità  mas- 
sime nelle  suddette  emergenze  di 
qualche  fìsica  indisposizione  inci- 
piente. D.  B.  Rosnati 


ì)  Speriamo  nel  ciclo,  e  uelle  prov- 
vide cure  governative  che  noti  possa  più 
rinnovarsi  il  fatai  caso  di  esperimentare 
uè  questo,  nò  altro  rimedio  contro  un 
si  traligno  nemico  dell' uman  genere, 
ohe  percorse  orinai  anche  tutta  l'  Euro- 
pa ,  e  da  cui  .sembra  che  vada  ora  scom- 
parendo per  ia  maggior  tranquillità  futu- 
ra  delle   popolazioni. 
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VARIETÀ    BIOGRAFICA. 

Gli  Eroi  della  Letteratura  ras 
somigliano  i  campioni  della  Poli- 
tica, il  di  cui  eroismo,  secondo  la 
viva  mima -inazione  di  alcuni,  con- 
siste nelf  oscurare  colla  luce  dell; 
virtù  i  difetti  dell'umanità.  Vol- 
taire, che  s'innalza  con  tanti  elogi, 
sarà  soggetto  aneli' egli  agli  ecclissi  ? 
Se  si  ammira  come  un  astro  ben 
raro  del  cielo  poetico,  e  come  un 
elegante  scrittore,  che  per  antono- 
masia può  chiamarsi  Jori  pater  et 
facetiarum,  si  dovrà  condannare 
come  storico  infedele ,  superaci»! 
matematico,  e  incostante  iìlosofo  ì 

La  natura,  che  sembrava  aver 
bisogno  di  riposo  dopo  il  secolo  d 
Luigi  XIV,  fa  nascere  Voltaire.  D 
ventanni  egli  concepì  il  progetto 
di  un'opera,  che  era  tenuta  per 
impossibile  ,  perchè  la  gloria  ne- 
gata l'aveva  al  secolo  di  Luigi  il 
Grande.  La  Francia  attonita  e  ma- 
ravigliata ebbe  un  poema  epico. 
Ma  Voltaire  acquistar  doveva  tutta 
la  grandezza  in  un  teatro  .  .  .  Do- 
tato di  una  prodigiosa  facilità  nel 
prendere  tutti  i  tuoni,  e  nel  pro- 
littare  di  tutte  le  diverse  sorta  d'in- 
gegni ,  conservando  il  particolare 
distintivo  del  suo,  lottò  nel  Bruto, 
e  nella  morte  di  Cesare  contra  l'ele- 
vatezza e  l'energia  di  Cornelio, 
e  quéHo  che  merita  di  essere  notato, 
sostenne  meglio  questo  paragone 
che  quello  della  perfezione  di  Ila- 
cine  —  Comparisce  Zaira,  la  tra- 
gedia del  cuore  ,  dell'  interesse  e 
dell'affetto.  Da  che  dipende  quella 
universale  attrattiva  che  ne  ha  fatta 
1  opera  di  preferenza,  che  gli  spet- 


tatori d'ogni  età  e  di  ogni  condì- 
/.ione  di  nuovo  richiedono  *  Avreb- 
besi  creduto  che  dopo  Piacine 
si  potesse  sulla  scena  aggiungere 
qualche  cosa  ai  trionfi  dell'amore? 
Ali  !  ciò  avviene  perchè  tra  le  sue 
vittime  non  si  son  mai  fatti  vedere 
due  esseri  più  interessanti  e  più 
amabili  ,  di  Zaira  e  dell'  amante 
di   lei. 

Il  rivale  di  Piacine  è  ancora  quel- 
lo d'Ariosto  e  di  Pope.  Ma  non  sia 
la  Francia  più  severa  dell'  Italia , 
che  ha  perdonato  tanti  traviamenti 
ed  errori  al  cantore  di  Orlando. 
Dipingasi ,  s'è  duopo  ,  iu  fronte;  a 
questo  poema,  in  cui  l'ingegno  ha 
meritati  tanti  elogi,  l'immagina- 
zione in  ginocchio,  in  atto  di  pre- 
sentare il  libro  alle  grazie,  le  quali 
lo  riceveranno  chinando  gli  occhi 
a  terra  ,  e  indicando  col  dito  al- 
cune pagine,  che  meritano  essere 
lacerate. 

Fu  facile  a  Voltaire  con  un  così 
vasto  ingegno  dominare  sopra  il  suo 
secolo  —  Parlò  di  tutto  e  a  tutti. 
Fu  debitore  alla  attrattiva  partico- 
lare del  suo  stile,  e  al  modo  con  cui 
sono  scritte  le  sue  opere,  di  esser 
più  letto  di  quel  che  lo  fosse  mai 
stato  veruno  scrittore  ,  e  la  moda 
inframettendosi  a  tutto,  e  volendo 
iascuno  leggere  Voltaire,  rendette 
l'  ignoranza  vergognosa ,  e  il  gusto 
lell'istruzione  generale.  L'eloquen- 
za e  il  ridicolo  ne  furono  1'  armi. 
Commosse  una  nazione  dolce  e  sen- 
sitiva con  toccanti  e  vive  pitture, 
e  divertì  un  popolo  frivolo  e  gaio 
con  facezie. 

Giambattista  Cremonesi. 
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CAPITOLO  IL 


RISPOSTE  ALLE  DIFFICOLTA    CONTRO 
L'ISTITUZIONE    DEI    BANCHI. 


(  Dalla  Magia   del    Credito   Svelata   del 
signor  Giuseppe  de  welz.) 

Lo  Spirito  di  rutilici  abituato  a 
giudicare  il  sistema  del  Credito 
dalla  natura  de'prestiti  fatti  in  a 
ami  paesi  e  dai  disordini  nelle 
loro  Finanze  i  quali  ne  sono  state 
le  conseguenze,  senza  distinguere 
l'epoche  diverse  e  le  altre  diverse 
circostanze,  confondendo  la  natura 
de'  prestiti  ,  valutando  per  nulla 
i  progressi  che  si  son  fatti  nel  me- 
todo di  combinarli  ,  di  eseguirli , 
di  estinguerli,  e  non  riilettendo  che 
da  un  miglior  sistema  potevansi 
ottenere  degli  effetti  tanto  più  van- 
taggiosi quanto  gli  altri  erano  stati 
nocivi,  lo  ha  senz'appello  proscrit- 
to e  dichiarato  sorgente  di  pub- 
blica calamità. 


Però  ,  se  contra  il  sistema  del 


Credito  si  possono  citar  esempii 
tratti  dalla  storia  delle  Finanze  di 
Francia,  in  favore  se  ne  possono 
trovare  assai  più  nella  storia  delle 


Finanze  in  Inghilterra.  Ma  per  co- 
loro che  sono  colpiti  dal  solo  no- 
me, e  che  non  vogliono  esaminar 
la  cosa  ,  par  che  la  ragione  non 
abbia  molto  impero,  e  tutto  debba 
riportarsi  ai  fatti  tali  quali  essi  li 
concepiscono,  e  non  come  dovreb- 
bero essere  concepiti. 

Per  iscoprire  che  i  nemici  del 
sistema  del  Credito  non  hanno  al- 
tro appoggio  che  una  cieca  pre- 
venzione ed  una  ferrea  ostinatez- 
za, noi  li  seguiremo  in  tutti  i  mo- 
tivi coi  quali  cercano  di  giustifi- 
carla ,  e  di  far  trionfare  la  loro 
opinione.  In  questa  nuova  pole- 
mica i  nostri  lettori  troveranno  sem- 
pre più  da  convincersi  nou  solo  del- 
la verità,  ma  degl'utilità  somma  del- 
le dottrine  che  professiamo. 

Gli  avversarii  del  Credito  chia- 
mano in  testimonianza  contra  que- 
sto sistema  i  più  celebri  pubblici- 
sti della  Francia  e  dell'Inghilter- 
ra. Montesquieu  i),  Hume  2), 
Bolingbrocke  3) ,  Blackstone    f\)  _, 


1)  Liv.  xxn. 

'2)  Essai  sur  le  Credit,  V.  I. 

3)  Lettera. 

4)  Voi.  I. 
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Fergusson    1),   Raynal  2)  e  Con- 
ili line  3). 

A  questi  nomi  io  potrei  opporre 
quelli  ili  Mortimery  Gale,  Adamo 
Smithy  sir  James  Stewart,  Ramsay. 
Hope  ,  Champion  e  Pinto  :  ma 
basterà  riflettere  che  l'  autorità  è 
stata  invocata  fuor  di  ogni  propo- 
sito. Il  sistema  attaccato  da  quegli 
autori  non  è  quello  da  noi  soste- 
nuto, ina  quello  attaccato  da  noi 
medesimi. 

Il  sistema  di  Credito  pubblico, 
coni' esiste  attualmente  in  Inghil- 
terra, è  una  vera  scoperta  moder- 
na, che  non  ha  ricevuto  tutt'  i  suoi 
sviluppamene,  che  non  è  arrivata 
all'  ultimo  suo  punto  di  maturità, 
se  non  posteriormente  all'epoche  in 
cui  questi  autori  pubblicarono  le 
loro  opere. 

Tale  sistema  non  è  il  frutto 
dell'  immaginazione  ,  non  è  stato 
concepito  in  un  sol  tratto  da  un 
sol  uomo  ,  non  è  come  Pallade 
uscita  annata  di  tutto  punto  dal 
cervello  di  Giove  $  nato  dall'  az- 
zardo ,  e  anche  dalla  sventura  , 
come  molte  altre  scoperte  umane, 
debole  da  principio,  timido,  lungo 
tempo  rigettato,  il  suo  sviluppo  fu 
l'opera  di  lunghi  anni  e  di  molte 
prove. 

Noi  Io  abbiamo  veduto  in  In- 
ghilterra sotto  il  Ministero  di  Sir 
Roberto  Ifalpole  nel  1720  ,  du- 
rare appena  sei  anni,  Questa  prima 
apparizione  non  era  che  l'infanzia 
dell'arte. 

Noi  abbiamo  veduto  nel  corso 
di  sessant'anni  susseguenti  operar- 
si,  durante  gì'  intervalli  di  pace, 
alcuue    ricompre    de'  prestiti    fatti 


1)  Essai. 

2)  Voi.   IV. 

3)  Pari.  II,  Chat,.   VI. 
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nei  periodi  di   guerra  :   ma   queste 
ricompre  si  eseguivano  senza  verun 

metodo  ,    senza   metodo    detcrmi- 
nato. 

Non  prima  dell'anno  178!), 
il  fondo  di  Ammortizzazione  i 
stato  stabilito  sopra  solide  basi. 
La  scoperta  è  molto  anteriore  (co- 
me vedesi  all'  Appendice  l.a  di 
questo  2.0  Volume.  )  Il  Dottore 
Price  è  il  primo  autore,  io  credo, 
che  abbia  proposto  un  piano  di 
Ammortizzazione  a  interessi  com- 
posti, ed  egli  scriveva  nel  1  ^^3^  ma 
il  piano  fu  posto  in  esecuzione  nel 
1786,  e  la  scoperta  non  prendo 
data  che  da   quest'epoca. 

Montesquieu  scriveva  uel  17^? 
Bolingbrocke  ,  1'  anno  seguente  , 
Hume  e  JSicholls  nel  1  7^>4 ^  Bla- 
ckstone  fece  pubblicare  il  suo  com- 
mentario sulle  leggi  inglesi  in  vo- 
lumi distaccali,  dall'anno  1764 
all'anno  1  768.  Tutti  dunque  hanno 
pubblicato  le  loro  opere  prima  del 
1786,  ed  anche  prima  del    1773. 

La  Storia  del  Commercio  de- 
gl' Europei  nell'Indie,  dell'Abate 
Raynal  ^ comparve  nel  1  ^74:  un  °" 
pera  così  lunga  doveva  esser  ter- 
minata sin  dall'anno  precedente  } 
il  suo  autore  ha  potuto  anche  non 
conoscere  l'opera  del  Dottor  Price^ 
stampata  alcuni  mesi  avanti  in  una 
lingua  straniera,  e  presso  nna  Na- 
zione colla  quale  in  quell'  epoca 
la  Francia  aveva  poche  comuni- 
cazioni. 

Non  si  può  dunque  opporre  ad 
un  sistema  scoperto  nel  1773  5  e 
stabilito  nel  1786,  il  suffragio  di 
questi  autori  ,  che  hanno  scritto 
anteriormente  all'una  e  all'altra 
epoca*  come  non  si  possono  op- 
porre alla  vaccina  le  opinioni  tic 
medici  celebri  morti  innanzi  alla 
sua   scoperta. 

Montesquieu   espone   gì'  incon- 
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venienti  di  un  Debito  pubblico,  e 
soggiunge  3  «  io  non  ne  veggo  i 
vantaggi  ».  Egli  ha  perfettissima- 
mente ragione.  Ma  egli  parla  de' 
Debiti  pubblici  eh'  esistevano  al- 
lora in  Francia,  e  presso  le  altre 
nazioni,  mentre  il  sistema  di  Am- 
mortizzazione non  esisteva  in  ve- 
runa   parte. 

«  E  necessario  ,    diceva   Hume 
nel   1754,  che  il  Debito  pubblico 
distrugga  la  Nazione,  o  che  la  Na- 
zione distrugga  il  Debito  pubbli 
co  tt.  Quest'antitesi  un  poco  ri- 
cercata poteva  esser  giusta  in  que 
tempo  :,  ma  se  il  sig.  Hume  avesse 
conosciuto  il  sistema  di   Ammor- 
tizzazione^ egli  avrebbe  soggiunto 
o  che  il  Debito  pubblico  si  distrug- 
ga da  se  medesimo. 

Le  altre  obbiezioni  di  quest'  il- 
lustri scrittori  non  riguardano  e- 
gualmcnte  che  1'  antico  sistema. 
L'Abate  Raynal  le  ha  tutte  riu- 
nite io  una  dissertazione,  scritta 
con  quel  calore  e  quella  veemenza 
che  lo  caratterizzano.  Citare  que- 
sto autore  è  lo  stesso  che  citare 
tutt'i  suoi  predecessori. 

u  II  Credito  pubblico,  egli  di- 
ce ,  è  quello  di  una  Nazione  la 
quale  si  considera  come  formante 
un  corpo  solo  }  evvi  questa  diffe- 
renza tra  il  Credito  particolare  ed 
il  Credito  pubblico,  che  l'uno  ha 
per  iscopo  il  guadagno,  e  1'  altro 
la  spesa  ». 

Ciò  è  vero*,  ma  dopo  V  Am- 
mortizzazione bisognerebbe  dire  : 
l'uno  ha  il  guadagno  per  iscopo, 
e  1  altro  ha  per  iscopo  la  maniera 
più  dolce  e  più  economica  di  sod- 
disfare ad  una  spesa  indispensa- 
bile. 

u  II  Credilo,  continua  l'Abate 
Raynal,  è  una  ricchezza  pei  Ne- 
gozianti ,  perdio  diviene  per  essi 
un   mezzo  di  arricchirsi.  Pei  Go- 
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verni  e  una  cagione  di  povertà  , 
poiché  procura  loro  la  facilità  di 
rovinarsi.  Uno  Stato  che  toslie  a 
prestito,  aliena  una  porzione  della 
sua  rendita  per  un  capitale  che 
spende*,  esso  dunque  è  più  povero 
di  prima  dopo  questo  impronto  ». 
E  chiaro  che  questa  obbiezione 
è  applicabile  ai  soli  cattivi  modi 
di  levare  prestiti  perpetui,  e  sen- 
za Ammortizzazione.  In  questo 
solo  caso  si  aliena  una  porzione 
della  propria  rendita.  Coli'  Am- 
mortizzazione non  si  aliena  nulla. 
S'impegna  per  un  tempo  ciò  che 
si  ritira  dappoi  in  un  numero 
determinato  di  anni.  Non  si  cade 
in  rovina  ,  e  1'  Inghilterra  non  è 
infatti  rovinata.  La  Nazione  che 
leva  più  prestiti    è  la  più   ricca. 

«  Gli  amministratori  degl'  Im- 
peri, siegue  l'Abate  Raynal,  non 
temerono  di  caricare  le  genera- 
zioni future  de'debiti  che  si  erari 
permessi  di  contrarre}  questa  ca-r 
tena  di  oppressioni  si  è  prolun- 
gata :  essa  deve  legare  gli  ultimi 
nostri  nipoti  ». 

La  Francia  ha  pur  troppo  pro- 
vato questa  verità*,  ma  questa  ve- 
rità non  riguarda  che  i  prestiti  per- 
petui, i  prestiti  a  vitalizio,  le  lun- 
ghe annualità  $  questi  solo  gravano 
e  generazioni  future.  Il  prestito 
ammortizzabile^  che  si  estingue  in 


anni,  in 


unni. 


in    14  anni 


non  incatena  i  nostri  ultimi  nipoti. 
«  Non  è  egli  utile  agli  Stati  ? 
sono  parole  dello  stesso  Abate 
Raynal,  dicono  alcuni  aritmetici, 
di  richiamare  nel  loro  seno  il 
denaro  delle  altre  Nazioni l  E  i 
prestiti  non  producono  essi  questo 
effetto  importante  {  Sì,  senza  dub- 
bio, si  attirano  i  metalli  degli  stra- 
nieri per  questa  via,  come  si  at- 
tirerebbero vendendo  loro  una  o 
molte  Province  dell'Impero.  For- 
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se  ancora  sarebbe  meno  irragio- 
nevole ili  dar  loro  il  suolo,  che  di 
coltivarlo   unicamente  per   essi   ». 

Se  sia  o  no  vantaggioso  per  uno 
stalo  di  attirarsi  i  capitali  stranieri 
è  quistione  che  per  ora  non  ci 
riguarda.  Basterà  dunque  limitarci 
a  riflettere  che  ciò  non  riguarda 
ancora  che  il  prestito  perpetuo,  il 
quale  solo  vende  le  provincie,  se 
pure  la  metafora  non  è  un  poco 
troppo  forzata,  e  se  l'autore  non 
ha  qui  adoperato  1'  eloquenza  in 
luogo  del   ragionamento. 

«  Togliendo  a  prestito,  egli  con- 
tinua, bisogna  per  pagare  gl'inte- 
ressi aumentare  le  imposizioni.  I 
proprietarii,  i  coltivatori  non  si 
troverebbero  essi  più  aggravati  di 
quel  che  se  si  fossero  lor  doman- 
date ad  una  volta  le  somme  im- 
prontate ?  » 

Questo  argomento,  lo  confesso, 
riguarda  tutti  i  modi  possibili  d'im- 
prontare danari*  in  tutti  bisogna 
imporre  gl'interessi,  bisogna  anche 
imporre  una  somma  al  di  sopra  nel 
prestito  ammortizzabile.  Ma  è  egli 
vero  che  resterebbero  meno  aggra- 
vati i  Coltivatori,  i  Proprietarii  da 
un'imposizione  di  ioo  milioni,  che 
da  un'imposizione  di  n  milioni? 
E  intanto  ,  si  ricorre  ai  prestiti , 
precisamente  per  evitare  le  impo- 
sizioni, precisamente  per  non  mal- 
trattare i  Coltivatori,  i  Negozian- 
ti, e  non  togliere  all'Agricoltura 
ed  al  Commercio  de'  capitali  che 
sono  lor  necessarii.  E  sorpren- 
dente che  l'Abate  Raynal  si  serva 
con  tra  il  sistema  de'  Prestiti  del- 
l' argomento  più  forte  che  addur 
si  possa  in  favore  di  cotal  siste- 
ma. Conchiuderò  dunque  col  si- 
gnor Rigarci  i) ,  che   «  V  arte  di 


)  Moiiilcur  du   in  Avril   1823. 
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stabilire  e  prelevare  le  imposizioni 

consiste  in  ottenere  i  più  ricchi 
prodotti  senza  sforzi,  in  attingere 
nelle  risorse  che  alterano  il  meno 
quelle  della  proprietà  privata,  ed 
in   prevenire  gli  abusi  **. 

»  Ma  le  carte  pubbliche,  le  quali 
risultano  da'prestiti  del  Governo, 
aumentando,  continua  a  dire  l'A- 
bate Raynal ,  la  massa  delle  ric- 
chezze circolanti,  danno  una  gran- 
de estensione  agli  affari  e  facili- 
tano tutte  le  operazioni.  Uomini 
ciechi,  volete  voi  vedere  tutto  il  vi- 
zio della  vostra  politica  :'  Spinge- 
tela tanto  lungi  quanto  essa  può 
andare -,  fate  levar  prestiti  quanti 
più  possa  dallo  Stato,  opprimete- 
lo d'  interessi  a  pagare,  mettetelo 
così  nella  necessità  di  violentare 
tutte  le  imposizioni:  voi  vedrete 
che  colle  vostre  ricchezze  circo- 
lanti bentosto  non  avrete  più  ric- 
chezze rinascenti  per  le  vostre  con- 
sumazioui  e  per  il  vostro  Commer- 
cio  ». 

L'Inghilterra  ha  confutato  vit- 
toriosamente codesta  obbiezione  • 
non  vi  è  altra  nazione  che  abbia 
levato  più  prestiti  di  lei ,  e  che 
intanto  abbia  più  ricchezze  rina- 
scenti ,  e  faccia  un  Commercio  più 
esteso. 

«  L'  uso  del  Credito  ,  si  dice , 
mette  una  potenza  nello  stato  di 
far  la  legge  alle  altre.  Non  si  ve- 
drà mai,  prosiegue  l'Abate  Raynal, 
che  questa  risorsa  è  comune  a  tutte 
le  nazioni?  Se  essa  è  una  specie 
di  via  consolare  per  marciare  con- 
tra  il  vostro  nemico  ,  non  se  ne 
potrà  esso  servire  per  marciare 
contro  di  voi  ?  » 

Ma  se  questa  strada  consolare 
è  buona,,  non  sarebbe  sciocchezza 
lasciarne  1'  uso  esclusivo  al  nemi- 
co, e  non  servirsene  contro  di  lui  : 
Questa  è  la  storia  del   cannone  \ 
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da  che  un  popolo  lo  adottò,,  gli 
altri  popoli  fecero  molto  bene  al- 
tresì di  adottarlo. 

n  Ogni  Stato,  soggiunge  Ray- 
nal, che  dietro  tali  considera- 
zioni non  ritirerà  i  passi  dalla  stra- 
da rovinosa  apprestiti,  si  scaverà 
egli  stesso  la  tomba.  I  prestiti  si 
accumulano,  l'interesse  s'ingrandi- 
sce, questo  disordine  fa  passare  il 
frutto  del  travaglio  in  alcune  ma- 
ni oziose.  Da  che  si  può  mietere 
senza  travagliare,  tutti  si  gettano 
in  questa  specie  di  campo  facile 
e  lucroso.  Tutte  le  classi  attive  e 
feconde  della  società  sono  spoglia- 
te, estenuate  dalla  classe  infingar- 
da e  sterile  des  rentiers.  L'aumeuto 
dell'imposizione  fa  alzare  il  prezzo 
«Ielle  derrate,,  e  quindi  quello  del- 
l'Industria. Le  terre  e  le  manifat- 
ture languiscono  egualmente  ». 

Io  non  so  se  altri  troverà,  co- 
me me,  in  questo  passaggio  più 
di  declamazione  che  di  ragiona- 
mento. Se  l'autore  avesse  indicato 
un  mezzo  da  soddisfare  ad  una 
spesa  forzosa  senza  imporne  o  im- 
prontarne la  somma,  le  sue  osser- 
vazioni sarebbero  giuste*,  ma  egli 
perde  di  vista  che  improntando 
danari  non  s'impongono  che  gl'in- 
teressi, e  qualche  cosa  di  più  per 
V Ammortizzazione,  e  che  se  non 
si  prende  a  prestito  ,  allora  biso- 
gna imporre  il  capitale.  Solamente 
allora  quest'  enorme  incremento 
'imposizione  fa  elevare  il  prezzo 
elle  derrate  ,  ed  in  conseguenza 
quello  dell'Industria. 

L'Abate  Raynal  ha  ragione  in- 
tanto quando  distorna  gli  Stati 
dalla  via  rovinosa  de*  prestiti,  ma 
egli  avrebbe  dovuto  aggiungere 
perpetui.  E  questo  argomento  non 
attaccherebbe  in  modo  veruno  la 
ricca  via  &z  prestiti  con  Ammor- 
tizzazione. 
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Da  qui  a  poco  ritorneremo  so- 
pra quella  classe  eh'  egli  chiama 
infingarda  e  sterile  dei  possessori 
delle  rendite.  Per  ora  ci  conten- 
teremo di  riflèttere  che  chiudendo 
il  Gran-Libro  le  anime  timorate 
si  assicurerebbero,  il  Credito  si  con- 
soliderebbe, e  V Ammortizzazione, 
sicura  e  regolare,  sarebbe  come  un 
palladio  per  premunirsi  in  avve- 
nire contra  la  forza  rinascente  ed 
imperiosa  di  nuovi  bisogni.  Se  ciò 
si  facesse,  i  nuovi  prestiti  si  con- 
trarrebbero a  condizioni  sempre 
più  vantaggiose ,  e  nulla  impedi- 
rebbe che  si  aprisse  un  nuovo  Re- 
gistro a"  Iscrizioni. 

a  L'impotenza,  continua  l'Abate 
Raynal,  in  cui  si  trova  l' impero 
di  far  fronte  agl'impegni  contratti 


lo 


iduce  a    liberarsene    colla   via 


più  distruttiva  della  libertà  dei  cit- 
tadini e  della  potenza  del  Sovra- 
no, cioè  col  fallimento.  Allora  gli 
editti  apprestiti  son  pagati  con 
editti  di  riduzioni'^  allora  son  tra- 
diti i  giuramenti  del  Monarca,  ed 

dritti  de'  Popoli  5  allora  è  per- 
duta, senza  speranza  di  ritorno,  la 
base  di  tutti  i  Governi,  la  confi- 
denza pubblica*,  allora  è  rovesciata 
a  fortuna  dell'  uomo  ricco,  sono 
sospesi  1  travagli ,  ed  una  molti- 
tudine di  braccia  laboriose  cadono 
in   paralisia  ». 

L'Abate  Raynal,  scriveva  sotto 
il  Ministero  di  Terray }  egli  era 
fortemente  colpito  dagli  editti  di 
riduzione,  dai  fallimenti  ;  allora  la 
confidenza  pubblica  era  perduta. 
Egli  tuonava  con  ragione  contra 
la  violazione  de* giuramenti  del  Mo- 
narca, e  dei  dritti  de' Popoli.  Ma 
questa  giusta  indignazione  non  po- 
teva cadere  che  su  i  prestiti  che 
possono  realmente  mettere  P  im- 
pero neir  impotenza  di  far  fronte 
ai  suoi  impegni. 
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Questo  Scrittore  avrebbe  senza 
dubbio  tenuto  un  nitro  linguag- 
gio, se  avesse  saputo  clic  non  mai 
l'Inghilterra  avea  ritardato  \m  .solo 
giorno  il  pagamento  degl'interessi 
del  suo  Debito,  che  non  mai  un 
Bill  di  riduzione  era  uscito  dal 
Parlamento:  se  avesse  saputo  che 
uno  Stalo  il  quale  adotta  il  si- 
stema di  Ammortizzazione ,  non 
può  mai  essere  interessato  a  fare 
il  fallimento  di  un  prestito  che  si 
estingue  da  sé  medesimo,  ed  a  di- 
struggere un  Credito  da!  quale  esso 
ricava   tutta   la   sua  forza. 

LV Abate  Raynal  ha  raccolto  in 
un  f  iscio  tutte  le  obbiezioni  sparse 
negli  autori  che  lo  hanno  prece- 
duto, per  dare  ad  esse  una  forza 
maggiore.  Ma  egli  è  chiaro  che  esse 
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sono  quasi  tutte  applicabili  al  cat- 
tivo sistema  de" prestiti  perpetui ',  e 
del  tutto  estranee  al  sistema  de' 
prestiti  con  Ammortizzazione.  Io 
dunque  debbo,  dietro  di  ciò,  spe- 
rare che  non  mi  si  opporrà  più 
l'autorità  di  scrittori,  le  cui  opi- 
nioni  rispetto  e  divido. 

Di  tutte  queste  obbiezioni  due 
solamente  possono  applicarsi  al 
prestito  ammortizzabile  come  a 
tutti  gli  altri  jìresliti.  Con  tutta, 
quella  buona  fede  colla  quale  mi 
sono  proposto  di  trattare  una  qui- 
stione  cosi  interessante,  e  con  tutta 
quella  fiducia  che  può  ispirarmi  la 
stabilità  del  mio  Progetto,  io  passo 
a  riportarle. 

(Sarà  continuato.) 
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Signor  Menimi  Pregiatissimo. 

Col  mio  foglio  del  21  scorso 
mese  la  pregai  col  calor  dell'ani- 
ma di  far  inserire  nel  nostro  pe- 
riodico una  lettera  da  me  diretta 
al  Piedattore  del  giornale  La  Paix^ 
e  vedendo  a  pagine  181,  del  fa- 
scicolo di  Giugno,  ch'Ella  ha  vo- 
luto graziosamente  compiacermi  , 
mi  vedo  incoraggiato  a  nuovamente 
pregarla  di  far  consegnare  del  pari, 
tali  che  sono,  due  altri  documenti 
di  non  minor  interesse,  risguardanti 
il  nostro  Monte  delle  Sete.  Il  pri- 
mo di  essi  giustifica  sempre  più 
le  cose  già  dette  sulP  importante 
assunto  ,  previene  quello  che  può 


avvenire,  ed  insinua  quanto  deli- 
basi fare  per  gittar  solide  fonda- 
menta alla  nostra  grande  impresa: 
il  secondo  non  è  altro  che  una 
Circolare  colla  data  del  il\  giu- 
gno p.  p.,  da  me  qual  socio  fon- 
datore diramata  e  qui  in  Parigi, 
e  per  l'Europa  con  dicitura  ana- 
loga a  ciascun  quartiere  Industria- 
le ,  affinchè  il  Commercio  avesse 
da  conoscere  con  certa  speciali! à 
il  favore,  col  quale  il  Monte  delle 
Sete  è  stato  accolto  dai  nostri  so- 
scrittori  Lombardi.  E  per  verità 
questa  volta  potranno  i  nostri  com- 
patriota andare  orgogliosi,  con  di- 
re che  la  grand'opera  fu  tutta  fatta 
da  noi  senza  il  solito   ajuto  delle 
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borse  straniere,  lo  che  dimostra  a 
chi  vede  addentro  ,  che  abbiamo 
senno  ,  cuore  e  coraggio  quando 
si  tratta  di  pubblico  interesse,  e 
quando  si  vuole  fortemente. 

Ringraziandola  di  nuovo,  la  pre- 
go di  gradire  i  miei  doveri. 

Parisi,  li  24  luglio   1837. 

w. 

N.°  1. 

CORRESPONDANCE 

BANQITE      DES     SOIES 

1      M  I  L  A  N. 

(MONTE  DELLE  SETE.  ) 

Monsieur  le  Redacteur. 

Je  crois  devoir  vous  informer 
que  je  viens  de  recevoir  le  Jour- 
nal VEco  delia  Borsa  de  Milan  du 
18  de  ce  mois,  qui,  comme  vous 
le  savez5  s'était  evertue  à  réfuter, 
dana  le  temps,  le  fruit  de  vos  me- 
ditations  et  des  miennes,  au  sujet 
de  Pctablissement  d'une  banque 
des  soies  à  Milan,  autorisee  par  le 
gouvernement.  Ce  journal,  dans  un 
article  (  que  je  ne  vous  envoie  pas, 
puree  que  je  le  juge  trop  long  pour 
prendre  place  dans  vos  colonnes), 
maintenant  honnéte  et  conscien- 
cieux,  fait  une  amende  honorable 
des  erreurs  qui  se  sont  echappe'es 
de  sa  piume  a  Poccasion  de  vos 
articles,  et  rend  aujourd'hui  hom- 
rnage  a  la  véri  té  de  justice  plcine 
et  enlière,  aux  avantages  que  le 
nouvel  établissemcnt  va  offrir  au 
commerce  et  a  Pindustrie}  et  il 
fait  en  moine  ternps  un  eloge  bien 
mérité  de  ceux  qui  ont  contribuì 
a  sa  formation. 

Il  s'agit  devoir  maintenant  quel- 
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les  seront  Ies  premières  ope'rations 
de  Padministration  qui  va  otre  for- 
mée,  car  de  là  dépend,  en  grande 
partie,  le  succès.  Quant  a  nous  , 
après  avoir  public  un  tableau  rai- 
sonnédes  avantages  qui  cmaneront 
de  cette  grande  entreprise,  si  elle 
est  bien  conduite,  nous  allons  nous 
occuper  du  pian  d'exécution  pra- 
tique  et  du  reglement  organique 
et  bureaucratique  calque  d'après 
les  statnts  déjà  sanctionnes. 

Ce  pian  d'exécution  pratique 
n'est  autre  chose  que  le  travail 
de  neuf  ans  compns  maintenant 
en  quatre  volumes  in-folio,  et  dont 
nous  ne  publierons  que  Pessence. 
Il  démontrera  sortout  la  situation 
iudustrielle  de  chaque  pays  marni- 
facturier,  les  qualités  de  soies  les 
plus  employees  dans  telle  011  telle 
autre  manufacture,  et  ce  qu'il  fau- 
dra  plus  particulièrement  pour  ob- 
tenir  les  resultats  prouiis. 

Le  reglement  comprendra  tou- 
tes  les  lois  interieurs  à  observer  ; 
les  qualités  spéciales  que  doit  avoir 
chaque  administrateur,  et  les  de- 
voirs  qu'il  aura  scrupuleusement  à 
remphr:,  en  un  mot,  toutes  les 
conditionsque  nous  avons  jugécs 
indi.spensables  pour  que  tous  les 
rouagesconcourent  a  rendre  le  mé- 
canisme  aussi  parfait  que  possible. 

CTetait  la  dernière  tache  que 
j'avais  à  remplir  pour  achever  com- 
plètement  la  mission  que  le  cou- 
rage  seul  et  la  plus  grande  persé- 
verance  m'ont  commandée. 

Aussitotmon  travail  prét,  je  vous 
prierai  encore  une  fois,  de  l'  an- 
nonccr  en  forme    de    protestation 
pour  tous  les  effets  qui  pourront 
en   dori  ver. 
Agréez,  Monsieur  le  redacteur  etc. 
J.  de  Welz,  de  Milan, 
L\w  des  associés-fondateurs. 
Paris,  2j>  Juin    1887. 
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CIRCULAIUE. 

Paris,  le  ll\  Juin    1 8 3 j . 
Messieurs, 

Je  profite  de  Pheureusc  occasion 
qui  m'a  rappelé  a  Paris,  pour  avoir 
Phonneur  tic  vous  faire  part  d'un 
Etablissement  commercial  de  très- 
haut  intérét  que  j'ai  contribué  à 
former  a  Milan  cn  Societe  anonyme 
pour  Pexploitation  du  Commerce 
de  la  Soie,  qui  est  une  source  pro- 
digieuse  et  inepuisable  de  richesse 
pour  tout  le  Royaume  Lombard 
Ve'nitien. 

La  Socie'té,  avec  Papprobation 
du  Gouvernement,est  constituee  a 
Milan  sous  la  denomination  de 
Monte  delle  Sete  c'est-à-dire:  Cais- 
se  cP  avances  sur  les  Soies. 

La  place  de  Paris,  cornine  cen- 
tre  principal  d'operations  de  Ban- 
que  et  de  transactions  de  tout 
genre  ,  ne  resterà  pas  e'trangère  au 
mouvement  de  la  nouvelle  Ban- 
dite Lombarde  qui  sera  sans  doute 
appelée  à  piacer  ici  une  grande 
partie  de  son  papier  ^  c'est  pour- 
quoi  ,  Messieurs  ,  j'ai  pensé  vous 
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étre  agréànle,  en  soumcttant  a  vo- 
tre  inspection  un  cxemplaire  ci- 
joint  dcs  Slatuts  de  la  Socù'lo , 
avcc  le  Tableau  dernontratif  des 
avantages  que  cet  Etablissement 
presente. 

La  faveur  prononcee  avec  la- 
quelle  il  a  été  accueilli  par  les  pro- 
ducteurs,  les  lìleurs  et  les  mouli- 
nicrs  attaches  a  ccttc  noble  indu- 
strie, ainsi  (jue  par  les  proprietai- 
res  et  commercans  de  toutes  Ics 
classcs,  prouve  que  Poti  a  compris 
toute  son  importance,  et  il  ne  nous 
a  fallii  que  peu  de  jours  pour  com- 
pléter  le  nombre  des  Actionnaires. 
Il  y  avait  unanimitc  pour  recon- 
naìtre  le  bien  que  devait  faire  au 
pays  une  Caisse  d' avance  s  desti- 
nce  a  protegger  un  produit,  aussi 
florissant  que  le  ciei  a  bien  voulu 
nous  donner  en  partage. 

Je  desire,  Messieurs,  que  cette 
communication  de  ma  part  vous 
soit  utile  à  Poccasion,  et  je  vous 
prie  d'  agte"er  mes  civilités  forf 
empressees. 

Messieurs, 
Votre    très-humble   et  très-obéis- 

sant  serviteur. 

J.  De  Welz. 
Un  des  Fondatenrs  associés  de  PE- 

tablissernent  ci-dessous. 


STORIA  PATRIA 


!-*000*-i 


Ringrazio  pubblicamente  Pauto- 
re  il  signor  conte  Carlo  Morbio 
di  avermi  regalato  questo  brano 
importante  de1  suoi  Municipj  ita- 
liani^ finora  inedito,  e  che  formerà 


parte  del  terzo  volume  di  code- 
st'  opera.  La  quale  tanto  è  anche 
fuori  d'  Italia  apprezzata,  che  si 
sta  traducendo  in  francese  dal  si- 
gnor conte    Luigi    Maslatrie ,   al- 
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lievo  della  scuola  reale  della  Corte, 
e  Membro  dell'Istituto  storico  di 
Francia.  Parlando  in  altro  gior- 
nale de'due  primi  volumi  che  usci- 
rono, dissi  che  a  raccogliere  i  ma- 
teriali rischiaranti  le  tenebre  di 
quelle  età  per  poi  divisarne  gli 
avvenimenti,  dovevano  insieme  ac- 
coppiarsi P opulenza  e  l'ingegno  : 
e  P  opulenza  allora  è  pregevole 
quand'è  fatta  slromento  di  pub- 
blica  utilità. 

Sarebbe  ardentemente  a  desi- 
derare che  molti  imitatori  fra  i  ric- 
chi suoi  pari  avesse  il  signor  conte 
Morbio  in  Italia  ! 

Bacone  chiamava  le  ricchezze  il 
grosso  bagaglio  della  virtù.  Il  ba- 
gaglio è  necessario  a 


soldati  j  ma 
alle  volte  ritarda  la  marcia  ,  e  fa 
perdere  l'occasione  della  vittoria. 
Quanto  poi  si  convenga  ripor- 
tare nell'eoe  un  brano  di  storia, 
un  pellegrino  ingegno  italiano  vel 
dica:  —  Oh  Italiani,  io  vi  esorto 
alle  storie,  perchè  niun  popolo  più 
di  voi  può  mostrare  nò  più  cala- 
mità da  compiangere,  nò  più  er- 
rori da  evitare,  nò  più  virtù  che 
vi  facciano  rispettare,  né  più  gran- 
di anime  degne  di  essere  liberate 
dalla  obblivione  da  chiunque  d 
noi  sa  ,  che  si  deve  amare  e  di- 
fendere ed  onorare  la  terra  che  fu 
ìiudrice  a'  nostri  padri  ed  a  noi  , 
e  che  darà  pace  e  memoria  alle 
nostre  ceneri.  —  Il  pellegrino  Ita- 
liano è  Ugo  Foscolo. 


REPUBBLICA    DI    MILANO. 


Legislazione:  gli  statuti.  —  È  in  essa 
profusa  la  pena  di  morte.  —  Atrocità 
delle  pene.  —  Enorme  sproporzione 
penale.  —  Delazione  delle  armi  proi- 
bite.—  Moralità:  giuochi  d'azzardo. — 
Schiavitù.  —  Ducili.  —  Società  di  No- 
stra Donna  gaudiosa.  —  Istituzioni  a 
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favore  dei  deboli  e  dei  poveri.  —  Tre- 
gua di  Dio.  —  Lettere  e  scienze  :  pro- 
sperità degli  studj  municipali.  — Del- 
l'arte della  guerra:  armi  offensive  e 
difensive  nel  1007.  —  I  Millenarj.  — 
Numero  delle  bandiere  di  Milano  sotto 
Barbarossa.  —  Soldo  dei  militi  nel 
n55.  —  Saettatori,  frombolieri,  ba- 
lestrieri e  guastatori.  —  Compagnia 
della  morte. —  Il  gigante.  — Guani ia 
del  carroccio  o  de'forti.  —  Descrizione 
del  carroccio.  —  Consoli  del  comu- 
ne. —  Settimanarj.  —  Come  puniti 
i  vili.  —  Macchine  militari.  —  L'in- 
gegnere Guintellino.  — Forze  del  co- 
mune nel  I2J2.  —  Le  faggie. —  Mi- 
lizie straniere. —  La  nuova  credenza 
di  Sant'Ambrogio.  —  Le  guerre  inte- 
stine. —  I  Valvassori. —  Corpo  delle 
lance  e  dei  bianchi.  —  Enrico  da  Mon- 
za. —  Strumenti  musicali.  —  Osser- 
vazioni alla  Storia  delle  Repubbliche 
Italiane  del  Sismondi. 


Il  Codice  più  antico  a  noi  noto 
degli  Statuti  di  Milano  trovasi  nel- 
la Biblioteca  Ambrosiana,  e  venne 
scritto  nel  1216.  La  pena  di  mor- 
te è  in  essi  fulminata  contro  mol- 
tissimi delitti.  A  morte  erano  con- 
dannati il  parricida  e  lo  stupra- 
tore violento  di  donna  onesta  ;  i 
soddomiti  venivano  abbrugiati  vi- 
L' adultera,  purché  non  fosse 
meretrice  publica  vel  famosa  .  era 
condannata  a  morte-,  la  stessa  pena 
incorreva  chi  a  suo  conto  o  per 
altri  teneva  carcere  privato.  Il  de- 
linquente per  rapina  od  aggres- 
sione maggiore  di  cento  soldi  di 
terzuoli  era  condannato  alle  for- 
che 9  se  il  delitto  era  commesso 
fuori  di  città  ,  terra  o  casa  :  su- 
biva la  stessa  pena  chi  entro  luogo 
murato  avesse  rapito  una  somma 
maggiore  di  cinquanta  lire  in  ter- 
zuoli. Il  veneficio  era  punito  colla 
morte.  I  ladroni  famosi  erano  ap- 
pesi alle  forche.  Pel  primo  furto 
si  foravano  al  delinquente  le  orec- 
chie con  un  ferro  rovente,  e  lo  si 
frustava  vigorosamente    per  le  vie 
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della  città}  pel  secondo  l'urlo  in 
alcuni  cosi  gli  si  recideva  un  pie- 
de; pel  terzo  furto  veniva  impic- 
cato per  la  gola.  E  singolare  la 
rubrica  degli  statuti  :  De  remune- 
ratione  pedis  amputati,  et  manits 
amputata*.  Vogliamo  trascriverla  : 
Pro  remunera  tiene,  et  medicatura 
j>edis.  et  manus  amputati*  vel  am- 
putatae  per  Commune  Medioìnni  , 
non  sahatur  de  avere  Communis 
31  ed  io] ani  .  nisi  tantum  tempore 
amputationis  et  tunc  demum  libras 
tres  tertiolorum  per  medicatura  pe- 
dis ,  vel  matius  sohetur  ,  et  non 
ultra  i).  Vediamo  ora  qual  valore 
avessero  a  que'tempi  gli  occhi,  il 
naso.  ec.  Chiunque  privava  altrui 
d'  un  occhio,  o  d'ambedue,  reci- 
divagli il  naso,  o  sfregiava  (  così 
crediamo  voglia  dire  la  parola  sga- 
rntaverit  dello  statuto  )  ,  recideva 
il  membro  o  le  membra,  era  mul- 
tato in  cinquecento  lire  di  terzuoli 
per  ciascuno  di  tali  delitti.  Gli  as- 
sassini od  i  mandatarj,  avvinti  alla 
coda  d'un  cavallo  venivano  stra- 
scinati alle  forche,  la  pena  di  mor- 
te era  inflitta  a  coloro  che  scien- 
temente davano  ricetto  a'iadroni. 
Era  condannato  alla  morte  chi 
falsificava  le  monete  ,  le  scritture 
esistenti  nella  cancelleria  ,  od  in 
quella  del  comune  al  Broletto  nuo- 
vo, o  nel  palazzo  vecchio  de'XII 
signori  del  Ih  provvisione }  a  morte 
era  egualmente  condannato  chi  fal- 
sificava o  viziava  atti  pubblici.  Lo 
statuto  prescrive,  che  per  la  prima 
volta  venga  il  falsario  multato  in 
denaro:  in  certi  casi  mitrielur^  et 
trìbus  diebus  continuis  sic  mitria- 
tus  producatur  in  publico  $  che  per 
la  seconda  volta  gli  venga    recisa 


i)  Statata  Crimìnalia  Medioìani  e 
tenebria  in  lucem  edita.  Beinomi  , 
CIDIDXCHII. 
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la  mano,  in  qua  sii  magie  potens $ 

e  che  per  la  terza  volta  venga  ar- 
so vivo.  Se  per  falsa  testimonianza 
alcuno  veniva  condannato  negli 
averi,  strappavasi  la  lingua  al  de- 
linquente ,  veniva  mitrato ,  e  così 
per  tre  giorni  continui  esposto  al 
pubblico.  L'appiccato  incendio  era 
punito  colla  morte.  I  giuochi  d'az- 
zardo erano  a  Milano  severamente 
puniti  i).  Chi  teneva  giuochi  d'az- 
zardo era  multato  in  dugento  lire 
in  terzuoli,  e  bandito  per  cinque 
anni  da  Milano.  Se  trasgrediva  il 
precetto  ,  ed  era  trovato  in  città 
o  nel  contado,  veniva  posto  nella 
torre  di  Trezzo  ,  et  ibi  Jiet  per 
quinquennium  ,  et  possit  impune 
offendi  in  persona ,  et  rebus  ,  et 
c/uod  ei  non  fiat  ratio  in  civili,  nec 
criminali  itilo  tempore.  In  quanto 
alle  armi  si  vede  che  la  delazione 
era  generalmente  proibita.  Lo  sta- 
tuto di  Milano  ordina,  che  chi  dal 
terzo  tocco  della  campana,  fino  ai 
mattutini,  era  trovato  per  le  strade 
della  città  con  armi  o  con  lumi, 
senz'  armi  o  senza  lumi ,  perdeva 
le  armi  ed  era  multato  }  in  ceni 
casi  il  trasgressore  era  posto  in 
zeppo.  La  delazione  di  armi  insi- 
diose ,  o  come  dice  lo  statuto  , 
slochum,  seu  misericordiam  (ferro 
sottile  ed  acuto),  era  rigorosamente 
proibita.  Nel  121 1  venne  proibito 
ai   semplici   privilegiati   monaci    il 


t)  Vedi  le  rubriche:  De  pcena  teneri- 
tis  ludurn  bisclatioe.  — •  De  piena  ludeu- 
tis  ad  bisclatiam.  < —  Da  pcena  ludentis 
in  nundinis  et  mercatis.  • —  Quod  obli- 
gationes  ,  contractus  ,  et  distractus  farti 
occasione  bisclatiam  non  valeant.  — •  Quod 
Antiani  teneantur  denuntiare  ludentes , 
et  tenente s  ludurn.  • —  De  procedendo 
contra  infarnatos  de  bisclatia.  — -  De 
eodern.  < —  Nei  voi.  II  di  quest'opera  ab- 
biamo veduto,  che  in  Faenza  i  giuochi 
d'azzardo  non  solo  erano  permessi,  ma 
appaltavano   a  vantaggio  del  comune 
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portar  coltella  5  se  non  spuntate. 
Nel  i4  gennajo  dell'anno  1272, 
venne  dal  podestà  Visconte  de'Vi- 
seonti  pubblicato  un  editto  ,  pel 
quale  proibì  tra  le  altre  cose  la 
delazione  delle  armi,  senza  parti- 
colare licenza.  Dallo  statuto  di  Li- 
monta  ricavasi  che  fino  dal  1189 
era  proibito  a  quei  terrieri  il  por- 
tare armi  senza  permesso ,  sotto 
pena  di  venti  soldi  da  pagarsi  al 
signore  della  terra,  e  di  soldi  cin- 
que ai   vicini. 

I  milanesi  fino  da  que'  tempi 
remoti  usavano  sollazzarsi  di  notte 
per  le  contrade,  facendo  serenate. 
Una  rubrica  degli  statuti  prescrive, 
che  chi  dal  terzo  tocco  della  cam- 
pana ai  mattutini  vagava  per  le 
strade  suonando  la  viola,  il  liuto 
od  altro  strumento  ,  era  condan- 
nato ad  una  multa  di  cento  soldi 
in  terzuoli.  Dalla  rubrica  dello  sta- 
tuto di  Milano  1):  Qi/od  temide 
capi  tnrcnlaria  lignamina  affìxa 
piole  non  rohentur  nec  sequestren- 
tttr *,  appare  generalmente  diffusa 
l'usanza  delle  tegole.  Esaminando 
gli  statuti  e  le  cronache  si  vede 
che  i  Milanesi  vivevano  in  un'a- 
giatezza del  tutto  ignota  ai  Nova- 
resi ed  ai  Faentini ,  le  cui  case  , 
come  abbia m  veduto,  furono  per 
molto  tempo  coperte  di  paglia,  e 
le  cui  città  potevansi  paragonare 
ai  più  luridi  e  meschini  villaggi 
d'oggidì.  Il  vivere  semplice  e  casa- 
lingo de'  Fiorentini  venne  con  mol- 
ta fedeltà  storica  dipinta  dall'Ali- 
ghieri nel  suo  divino  poema.  Per 
le  strade  di  Pavia  formicolavano 
le  capre  ed  i  porci  :  questi  dove- 
vano avere  un  anello    di  ferro  al 


1)  Impressimi  Mediolanidie  decimo  men- 
sls  nov.  MCCCCLXXXXVITI.  Splen- 
dida e  magnifica  edizione  in  foglio  di  pa- 
gine  1 44s  numerate;  presso  l'autore. 
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grugno.  Dio  vel  dica  come  dove- 
vasi vivere  fra  quelle  puzze  e  quel 
sudiciume  di  quasi  tutte  le  repub- 
bliche italiane. 

Nello  scorrere  gli  statuti  muni- 
cipali si  vede  energicamente  de- 
scritta la  lotta  tra  la  barbarie  e 
la  civiltà.  Presso  quei  popoli  nati 
e  cresciuti  fra  l'armi  erano  tenute 
in  grand'onore  le  scienze  e  le  let- 
tere. Quasi  tutti  i  municipj  ave- 
vano la  loro  università*  floridis- 
sima era  1'  università  di  Milano  ; 
quella  di  Novara  era  aperta  an- 
che agli  stranieri,  non  obstantibus 
aliquibus  repraesalis  ,,  et  contra- 
riambiis  datis,  vel  dandis  :  gli  stu- 
denti potevano  trattenervisi  libere 
et  secare,  e  venivano  addottorati 
in  qualsiasi  scienza.  La  rubrica 
degli  statuti  de  anatomia  fienda  in 
Papia  gagliardamente  favoriva  gli 
studj  anatomici  presso  quella  ce- 
lebre università.  Fra  le  università 
dei  municipj,  celeberrima  era  quella 
di  Bologna,  la  prima  d'  Italia,  e 
per  rispetto  allo  studio  di  leggi  la 
prima  di  Europa.  Verso  la  metà 
del  secolo  XIV  ,  quando  era  già 
passata  1'  epoca  del  suo  maggior 
splendore,  contava  ancora,  secon- 
do la  testimonianza  d'usi  contem- 
poraneo 1),  circa  tredicimila  sco- 
lari^ la  maggior  parte  dei  quali 
erano  persone  d'alto  lignaggio,  che 
da  tutte  le  parti  vi  si  recavano  per 
riportarne  la  laurea  dottorale,  am- 
bita a  que'tempi  dalle  persone  pri- 
marie per  poter  esercitare  la  po- 
destaria  ed  altre  magistrature  mu- 
nicipali. Quivi  il  maggior  classico 
italiano  veniva  a  perfezionare  il 
suo  ingegno-,  quivi  Petrarca  per- 
fezionò il  suo  gentile  linguaggio: 
quivi  convenivano  anche  il  Cer- 
taldese e  gli  altri  della  bella  scuo- 


1)  Azarii,  Chronlcon.  Qlcdiolani 
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la.  M  cavaliere  Na pione  opina,  che 
la  lingua  che  parlatasi  ai  tempi 
di  Dante  in  Bologna  fosse  diversa 
da   quella  che  vi  si  usa  di  présente. 

Ecco  come  spiega  perchè  il  dia- 
letto bolognese,  dopo  la  lingua 
cortigiana  ed  universale,  sembra 
pur  non  dispiaccia  all'Alighieri: 
pensa  che  ciò  si  debba  attribuire 
all' adunanza  grande  che  eravi  In 
quella  città  di  letterati  e  di  per- 
sone agiate  e  colte  di  tutta  Italia, 
che  colà  andavano  a  studio. 

Alcune    rubriche    digli    statuti 
sono  consecrate  al  buon  regime  ed 
alla   nettezza  della   città:  altre  alla 
conservazione  de'dipinti  e  de'mo- 
numenti    pubblici  -,    le    cloache  , 
condotti  sotterranei ,  certi  conge 
gni  per  togliere  dalle  vie  la  neve 
ed  il  fango  sono  di  que'tempi  re 
moti  •   in  que'tempi  già  erano  in 
trodotte  le  guardie  per  gl'incendj. 
Negli  statuti  di  Vercelli  v'ha  mx 
rubrica  per  la  quale  al  primo  scop- 
piare d'un  incendio,  le  persone  a 
ciò  deputate    dovevano    immanti 
nente  accorrere  cum  guarnimentis 
et  asiamentìs  necessarijs  ,  et  mu- 
lieres  cum  situhs  et  segiìs  portan 
tes  aquam  ,  come  appunto  costu 
masi    tuttora    presso    alcune    città 
della   Svizzera.   Dirò  io  di  più?  In 
que'  tempi    fiorivano    ospedali    ed 
altri    istituti    di    beneficenza    non 
solo  nelle  città  _,    ma    anche  nelle 
terre    e    borgate  :    pubblicheremo 
due  carte  del   n3c)    spettanti  al- 
l'ospedale di   Desio.  In   que'tempi 
la  condotta  de'magistrati  era  po- 
sta a  sindicato,  ed  esisteva  un  corpo 
di  ufficiali  sui  ponti,  sulle  acque  i) 


i)  A  conforma  di  ciò  trascriveremo 
1  iscrizione  da  noi  veduta  a  Corticella 
presso  Bologna,  quando  nel  i833  ritor- 
navamo dalla  Toscana. 

■f  M.CCC.  die   li  IT.  mensis 
Mail     in     festo     S.     Michaeli 
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e  sulle  strade.   Di  altre  sagge  isti- 
tuzioni  parleremo  fra  poco. 

Negli  statuti  da  noi  studiati  fi- 
nora, abbiam  notati  alcuni  prin- 
cipj  generali,  e  sono:  i .°  Molti 
delitti  puniti  con  semplici  multe 
pecuniarie.  2.0  Abuso  della  pena 
di  morte.  3.°  Ksacerbazioni  della 
pena  di  morte.  l\.°  La  tortura,  ot- 
timo mezzo  di  prova.  5.°  Suffi- 
ciente in  molti  casi  l'intima  con- 
vinzione del  giudice.  6.°  Potere 
legislativo  ed  esecutivo  talvolta 
concentrati  in  un  solo  magistrato. 
y.°  Enorme  sproporzione  penale. 
8.°  Nessuna  tolleranza  religiosa  } 
di  qui  le  severe  leggi  statuarie  con- 
tro i  Pateri,  Caterini  ed  altri  ere- 
tici. c).°  I  bestemmiatori  severamen- 
te puniti.  io.°  Il  legislatore  in  al- 
cuni delitti  autorizzava  una  specie 
di  rappresaglia  o  furto  contro  il  de- 
linquente. ii.°  Gli  statuti  contro 
la  Chiesa  o  la  libertà  ecclesiastica 
cassati  ed  annullati.  12.0  Terre  e 
borgate  costrette  a  giurare  la  cit- 
tadinanza ed  a  ricevere  podestà 
dai  Municipj.  i3.°  Podestà  sempre 
stranieri.  Muratori  nelle  sue  opere 
prova  come  quasi  tutte  le  città  ila- 
liane  nei  secoli  XII  e  XIV  pre- 
sceglievano per  le  cariche  di  po- 
destà o  pretori,  uomini  bolognesi. 
Per  le  memorie  poi  estratte  dai 
giornali  del  signor  Giacomo  dal 
Gamba ro_,  Delle  cose  seguite  in 
Bologna  (  frag.  hist.  Collect.  Ghi- 
selli.  cr.  83.  ),  sappiamo  sotto  l'an- 
no i3o5,  che  il  senato  romano 
scrìve  lettere  a  quel  di  Bologna  , 
con  pregarlo  voglia  mandarli  un 
senatore^  onde  vi  mandarono  Gio- 

JYobiles  viri  Joannes de 

Chisilariis  Zanus de 

Mahicijs  Nicolaus  Ri de 

Fant uciis  et  Philìppus....  Elini 

De  Morelliis  affidale s  pontina} 

et  aauarum  coi.  Bon.  Becera. 

T.  fieri  hoc.  pontem 
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Vanni  Ignano  dottore   e   cavaliere 
bolognese.  Come  pure  da  una  cro- 
naca e  memoria  in  un  codice  ma- 
noscritto (N.°  88,  aula  II,  D.  Bi- 
blioteca Università,  ivi),  sotto  l'an- 
no   i3o5.   . —  Romanin    da  Roma 
mandò  ambasciatori  al  comune  di 
Bologna  acciocché  li   mandassero 
un  sufficiente  uomo  per   capitanio 
del  popolo  di  Roma,  e  li  bolognesi 
li  mandarono  messer  Giovanni  da 
Ignano  cittadino  di  Bologna.  Molti 
anni  prima  altri  due  bolognesi  era- 
no stati  senatori  di   Roma  ,   tra  i 
quali    il   celebre    quanto    terribile 
Brancaleone  degli  Andalò    i),  in 
proposito  della  qual  dignità  il  pa- 
dre Gio.  Battista  Melloni  dell'Ora- 
torio, negli  Atti  e  Memorie  degli 
Uomini  Illustri  in  Santità  scrive: 
Essa  cominciò  in  questo  modo.  Nel- 
Vanno   1 208  papa  Innocenzo  III 
instituì  di  nuovo  il  senato  romano 
di  cinquantasei  senatori.  Ma  per- 
chè questi  senatori  amministravano 
male   la   repubblica  ,  furono  tosto 
deposti,  e  ridotto  il  senato  ad  un 
solo  senatore  ,  che  governasse   la 
città.  E  cosa  notabile ,  che  nel  1268 
essa  venne  conferita  a  Carlo  re  di 
Sicilia  che  la  tenne  per  anni  dieci. 
I  Milanesi  affidarono  la  compila- 
zione del  loro    codice    municipale 
a  Brunasio  Porcha  ,  che  fu  con- 
sole in  Novara  sua  patria,  poi  po- 
destà in  Milano.  Spesse  volte  i  po- 
destà erano  obbligati    con    ^iura- 
mento  a  tenere  distrutta  una  data 
borgata  o  terra.  Abbiamo  altrove 
visto  il  contenuto  della  rubrica  de 
tenendo  distructo  Blandrato.   Ne- 
gli statuti  di   Milano   v'  ha   la   ru- 
brica :  Quod  castrimi  seprium  des- 
truatur.    Ecco  il    contenuto  :   Ca- 
strimi seprium  destruatur,  et  des- 


1)  Rerum  Italicarum  scriptores,  l.  X. 
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tructum  perpetuo  teneatur,  et  nul- 
lus  audeat,  vel  praesumat  in  ipso 
monte  habitare .  Questo  giuramento 
richiesto  dal  podestà  di  Milano  fe- 
cesi  religiosamente  fino  all'  epoca 
in  cui  Giuseppe  II  riformò  il  si- 
stema giudiziario.  Intorno  a  quella 
carica  vedasi  la  4G.a  dissertazione 
delle  Antichità  Italiane  dello  stesso 
Muratori. 

La  schiavitù  in  alcune  parti  di 
Lombardia  durò  fin  verso  il  de- 
clinare del  XIII  secolo.  La  prima 
legge  generale  d'emancipazione  di 
servi ,  favorevole  all'  agricoltura  ? 
venne  fatta  dai  bolognesi  verso  il 
1283.  Dalle  cronache  di  quel  se- 
colo si  ha  come  Candaleone  Goz- 
zadini,  Ugolino  Albergati  e  Giglio 
Gavazza  ,  essendo  degli  anziani  , 
3'  adoperarono  perchè  fosse  fatta 
la  legge  di  dar  libertà  ai  servi,  la 
quale  già  da  qualche  tempo  do- 
mandavasi,  e  la  loro  mozione  ebbe 
felice  riusci  mento,  in  proposito  di 
che,  e  specialmente  sotto  l'anno 
1283,  è  bene  ricordare  le  seguenti 
parole  di  Fra  Caccianemico  autore 
del  lib.  V  delle  Decadi  Istor.  di 
Boi.  cominciate  da  Fra  Leandro 
Alberti.  Tutti  quelli  i  quali  in  quel 
tempo  coltivavano  le  campagne  di 
Bologna  erano  schiavi  di  quella 
stessa  conditionC)  ch'erano  i  servi 
de' romani,  et  che  sono  ora  de'  tur- 
chi^ et  altre  nationi  barbare  ed  in- 
fedeli^ et  si  vendevano  ,  e  compe- 
ravano ,  come  si  vendono  e  com- 
prano i  buoi)  gli  asini 


cavalli 
t  le  altre  bestie.  La  repubblica 
dunque  di  Bologna  comprò  dell'e- 
rario pubblico  i  servii  et  le  serve, 
le  quali  si  ritrovavano  nel  bolo- 
gnese, per  prezzo  di  uno  staro  di 
fermento  per  ciascun  lavoratore  , 
eh'  avesse  buoi ,  et  dy  una  quarta 
per  ciascuno^  che  non  servisse  se 
non  con  la  vita  sola,  che  si  chia- 
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riiti  brucente.  Questi  stessi  fotti  li- 
beri furono  constituiti  lavoratori  . 
detti  di  nostra  lìngua  Fumanti,  et 
(juclli  altri  Bracentì,  con  grandis- 
sima consolatone  universale .  et 
della  repubblica  per  aver  fatto  opera 
così  pia.  et  di  miseri  contadini  per 
aver  acquistata  la  libertà  (della  per- 
sona) della  quale  ninna  cosa  na- 
turalmente suole  all'  lui  omo  essere 
più  desiderabile  et  più  cara  5  in 
tanto  che  ìiiolti  per  V  acquisto  di 
essa  non  hanno  temuto  mettere  la 
vita  a  manifesto  pericolo.  Per  ri- 
conoscimento di  simile  honorata  et 
fiumana  impresa  fecero  le  pode- 
sterie de  sacchi^  così  chiamate^  le 
cjuali  ogni  anno  del  mese  di  no- 
vembre vennero  nel  consiglio  delle 
voci  de"* quattro  mila  brevi  con  que- 
sC ordine )  che  qualunque  del  detto 
consiglio^  al  quale  toccasse  la  sorte 
di  dette  podestarie,  havesse  da  cia- 
scun Fumante  uno  staro  di  grano y 
e  dal  Bracente  una  quarta.  In  que- 
sto modo  dunque  i  contadini  acqui- 
starono la  tanto  desiderata  libertà 
con  grandissima  lode  de* Bolognesi, 
essendo  cosa  prima  contraria  alla 
pietà  cristiana  ,  alla  humanità.  et 
alla  dolcezza  del  sangue  bolo- 
gnese. 

Non  si  possono  trattare  le  cose 
di  qne'tempi,  senza  far  cenno  del 
ducilo.  Antichissima  è  l'origine  sua. 
Oltre  a  quello  seguito  fra  Davidde 
e  Golia,  abbiamo  il  duello  tra  Ab- 
nerre  ed  Azaello^  che  diffusamente 
ci  viene  descritto  nelle  sacre  earte 
al  capo  1  i  del  2.0  dei  Re.  Abbia- 
mo tracce  dei  duelli  anche  ne'li- 
bri  di  Omero,  di  Virgilio,  di  Pa- 
tercolo  e  nelle  decadi  di  Tito  Li- 
vio. Da  Dione  impariamo  aver  or- 
dinato Marco  Aurelio,  che  i  duel- 
lanti cassero  armi  rintuzzate  e 
erotiche  con  bottone, chiamate  per- 
ciò da  £ cucca  Lusoria  iela:  quelle 
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stesse  che  dagli  antichi  scrittori 
francesi  chiamavansi  Glaives  Cour- 
tois.  Usavansi  tali  armi  ai  tempi 
di  Carlo  Magno  per  la  legge  del 
medesimo,  che  è  la  LXVI  tra  le 
longobarde,  per  la  III  di  Lodo- 
vico il  Pio,  e  per  la  XXX  di  Lot- 
tano I  anche  ne'  formali  duelli  * 
onde  cum  scutis  et  fustibus^  come 
viene  da  quelle  leggi  ingiunto,  com- 
battendo i  duellanti,  non  mai,  o 
di  rado  restavano  esangui.  Nel  se- 
colo X  il  duello  non  solo  era  per- 
messo, ma  in  alcuni  casi  ingiunto 
dalle  leggi  promulgate  da  Ottone  II, 
consentientibus  omnibus  Italiaepro- 
ceribus^  tra  i  quali  anuoveravausi 
moltissimi  vescovi.  Il  duello  poi 
venne  pur  troppo  annoverato  fra 
quelli  che  si  chiamavano  giudizj 
di  Dio  ,  e  quindi  a  fare  onorata 
e  religiosa  comparsa  non  che  sotto 
gli  occhi  del  sauto  imperatore  En- 
rico I,  come  abbiamo  dall'annali- 
sta Sassone  presso  l' Eccardo  ai- 
Panno  1020^  e  da  un  diploma  pres- 
so il  Muratori  nella  XXXIX  dis- 
sertazione delle  sue  Antichità-  Ita- 
liane^ ma  altresì  a  passare  per  Un 
atto  di  religione  fra  i  chierici  ed 
i  monaci,  i  quali  l'offrivano  ne'li- 
tigi,  e  noi  potendo  per  se,  l'ac- 
cettavano per  mezzo  de'  loro  cam- 


pioni. 


11 


[ludice  dopo  d'avere  esa- 


minate le  carte  prodotte,  ed  udite 
le  domande  e  le  risposte  dei  liti- 
ganti, proponeva  il  giuramento.  Se 
amendue  le  parti  erano  pronte  a 
giurare,  affine  di  evitare  uno  sper- 
giuro, terminavasi  l'affare  col  duel- 
lo fra  i  litiganti  od  i  loro  campioni, 
armati  però  solamente  di  bastoni. 
Intorno  a  questi  campioni  veggasi 
l'opera  del  conte  Giulini:  Memo- 
rie della  città  e  delle  campagne  di 
Milano  ne* secoli  bassi.  E  mirabile, 
che  anche  quando  le  nostre  citta 
compa jono  affatto  libere,  i  vescovi 
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tuttora  usassero  d'alcune  conces- 
sioni imperiali  ,  tra  le  quali  ap- 
punto l'insigne  di  decidere  le  liti 
col  duello.  Abbiamo  ciò  provato 
nel  volume  li  della  storia  di  No- 
vara^ producendo  documenti  ine- 
diti del   1219  e  del    I2i4- 

Quando  la  ragione  era  posta 
sulla  punta  della  spada  ?  quando 
non  la  giustizia  trionfava  ,  ma  il 
caso,  la  forza,  la  destrezza,  quando 
questo  fatale  principio  era  adot- 
tato non  solo  dalle  leggi  civili,  ma 
anche  dal  clero  e  dai  vescovi,  quale 
era  la  sorte  dei  debole,  del  povero 
e  dell'oppresso  ?  A  ciò  rispondia- 
mo :  vennero  istituite  alcune  so- 
cietà di  cavalieri,  i  quali  proteg- 
gevano le  vedove,  i  pupilli,  i  po- 
veri ,  i  deboli  ed  il  vero ,  impie- 
gandovi generosamente  a  difesa 
sostanze  e  vita,  ove  si  fosse  pre- 
sentata l'occasione.  Ci  limiteremo 
alla  società  di  nostra  Donna  Glo- 
riosa, perchè  ci  offre  il  destro  di 
nuovamente  illustrare  alcuni  punti 
della  Diviua  commedia. 

Ebbe  origine  questa  società,  a 
quanto  ne  dice  il  Federici  storico 
di  lei,  per  la  distruzione  degli  Al- 
bigesi,  e  soltanto  come  confrater- 
nita religiosa  nel  1208,  e  che  tenne 
sue  prime  unioni  in  Tolosa  nel  1 209. 
Instituita  nel  i23o  in  Parma,  il- 
languidì,  ma  nel  1261  ravvivata 
in  Bologna  da  Lorenzo  o  Lode- 
ringo  degli  Andalò  ,  Gruamonte 
Caccianemici,  Ugolino  Lambertini 
ed  altri  cavalieri  d'altre  città_,  fu 
tenutala  prima  loro  adunanza  nella 
casa  prioraie  situata  nel  borgo  de- 
gli Arienti,  ove  poi  venne  stabi- 
lito l'ordine  e  confermato  esecu- 
tivamente per  una  bolla  d'Urba- 
no IV  nel  12G2.  Riputiamo  non 
sarà  per  esser  discaro  ai  nostri  leg- 
gitori l' avere  qui  le  parole  che 
Benvenuto  da  Imola  nel  sud  com 
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mento  a  Dante  fece  in  proposito. 
—  Qui  è  da  sapere  che  nel  mille 
dogento  sexanta  o  cercha  quel  tem- 
po due  gentili  huomini  di  Bologna 
si  mossono  insieme  e  andonno  a 
messer  lo  Papa  che  in  quel  tempo 
era  et  a  lui  ragiono/ino  de  la  con- 
ditione  come  erano  ge/itili  huomini 
cavalieri,  e  come  aveano  pensato 
di  fare  uno  ordine  al  servigio  di 
nostra  donna  Madonna  sancta  Ma- 
na  :  il  quale  ordine  sarebbe  at  aita- 
re in  dicto  e  in  facto  con  arme  e 
con  cavalli  mettendo  la  vita  per  ogni 
vedova  et  ogni  pupillo,  ogni  pelle- 
grino, ogni  povero  etc.  E  questo 
aitorio  in  casa  di  comune  et  a  ogni 
altra  corte  delPuna  città  in  altra 
assumendo  li  facti  di  quelli  sicco- 
me fossero  propri  procuratori,  e  que- 
sto volevano  fare  prò  merito  de  Pa- 
nima  sua.  Lo  prodicto  Papa  odendo 
cotanto  bene  concedeo  sua  petitio- 
ne.  Et  acciocché  fosse  bene  loro 
intento  mise  nella  regola  sua  che 
alcuno  non  ne  potesse  essere  snelli 
non  fosse  cavalieri  a  speroni  do- 
rati e  che  ellifosseno  appellati  ca  - 
valieri  di  Madonna  sancta  Ma- 
ria. Avuto  costoro  tal  privilegio  cori 
molte  altre  autorità  ritor nonno  a 
Bologna  et  accrescerono  lo  suo  or- 
dine.  Nominanza  andò  per  la  ter- 
ra. Tali  e  tali  sono  facti  frati  et 
hanno  assumpto  Jiabito  al  servigio 
di  nostra  Donna',  alcuni  dicevano 
bene  hanno  facto',  questa  vita  sera 
meritoria.  Altri  diceano  questi  sa- 
ranno frati  goditori  s  elli  hanno  facto 
questo  per  non  andare  in  hoste  uè 
ricevere  né  portare  li  carichi  del 
comune  sì  che  scranno  frati  Gau- 
deìnti.  Per  la  somma  sapienza  di 
costoro  ,  per  la  loro  virtù  e  lar- 
ghezza vennero  in  altissima  stima 
di  tutta  Italia,  cosicché  venivano 
qua  e  là  chiamali  a  riformare  sta- 
rnili, a  procurar  paci,  e  difender 
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popolazioni  intiere,  ove  (osse  stato  dice 


bisogno.  Dante  stesso  ce  ne  for- 
nisce prova  nel  canto  XXIII  del- 
l'Inferno con  (incile  parole: 


Frati   Gaudenti  fummo  e  Bolognesi 
Io  Catalano,  e  costui  Loderingo 
Nomati,  e  da   tua  terra  insieme  presi, 

Come  suole  esser  tolto  un  uom    solingo 
Per  conservar  sua  pace  e  fummo  tali 
CW ancor  si  pare  intorno  dal  Gardingo. 

Poiché  secondo  il  commento  del 
La  mh.no,  in  Fiorenza _,  i  principi 
di  parto  gli  ib  eli  ina  furono  costretti 
per  sedare  il  tumulto  popolare  (clic 
la  maggior  parte  del  popolo  favo- 
riva i  Guelfi)  a  eleggere  in  pode- 
stà non  uno  ,  ma  due,  V  uno  dev 
quali  fosse  Guelfo,  P altro  Ghibel- 
lino _,  i  quali  avessero  somma  au- 
torità ,  et  arbitrio  di  ridar  il  po- 
polo allo  stato  3  che  paresse  loro 
più  pacifico  e  tranquillo.  Elessero 
adunque  due  frati  Gaudenti  bolo- 
gnesi, Catelano  de'  Caldani '3  come 
Guelfo  y  e  Loderingo  degli  An- 
dalò  pe'  Ghibellini,  i  quali  dimo- 
stravano essere  huomini  pieni  di 
giustizia y  et  di  severità.  Questi  abi- 
tarono nel  pubblico  palazzo ,  presso 
a  san?  Apollinare  ,  et  elessero  di 
ambiane  le  parti  trentasei  huomini 
col  consiglio  dei  quali  limitassero 
le  spese  superflue,  e  riformassero 
tutte  le  parli  della  repubblica.  E 
secondo  il  commento  del  Vellu- 
TELL0.  — Frali  Gaudenti,  fra  qua- 
li ne  furono  due  bolognesi,  Ries- 
ser Catalano  Malavolta  ci C  era  di 
fition  guelfa,  e  Riesser  Loderin- 
go degli  Andalò  di  falion  ghibel- 
litia  ,  reputato  ciascun  molto  giu- 
sto, et  di  buona  cons dentici.  Que- 
sti due  furono  domandati  dal  po- 
polo fiorentino  il  quale  era  diviso 
in  tali  due  fttioni,  in  luogo  di  un 
solo  protettore  che  soleva  eleggere 
per  amministrare  la  giustitia*  onde 


ziou  guelfa  , 

in  ogni  circostanza 


•  e  da  tua  terra  in- 
sieme presi  —  Come  suoi**  essere 
tolto  un  uom  solingo  —  Per  con- 
servar sua  pace,  ce.  Acciocché  ac- 
quetassero i  tumulti^  et  riformas- 
sero la  repubblica  con  dar  loro 
somma  potestà  di  poter  fare  in  be- 
neficio di  quella  ciò  che  pareva  a 
loro, promettendo  a  ciascuno  di  tener 
per  rato,  e  fermo  tutto  quello  elides- 
si farebbono.  Ed  in  vero,  come 
sappiamo  dal  Villani,  dal  Benve- 
nuto suddetto,  non  che  dalla  sto- 
ria di  Sozomeno  Pistojese  ,  essi 
fecero  molte  buone  provvisioni  , 
ma  per  lo  favore  che  il  re  di  Fran- 
cia celatamente  prestava  alla  fa- 
questa  soperchiando 
la  ghibellina, 
e  ritenendosi  i  due  frati  perciò 
parziali  a5  Guelfi,  levossi  improv- 
visamente in  Firenze  tal  rumore, 
che  furono  costretti  partire*  ed  è 
perciò  che  Dante,  divenuto  Ghi- 
bellino solo  per  ira  di  parte,  cac- 
ciò ambedue  li  frati  nel  suo  poe  • 
tico  inferno,  ingiuriando  nei  tempo 
stesso  i  Bolognesi  in  generale  nel 
modo  più  acre.  Tornati  però  a 
Bologna  furon  di  nuovo  impiegati 
a  benefizio  della  patria.  Tutti  gli 
storici  bolognesi,  ed  in  ispecie  il 
Girardacci,  ci  fanno  sapere,  che 
perchè  i  consoli  vedevano  e  cono- 
scevano le  grandi  nimicizie  che  si 
trovavano  fra  molte  famiglie  no- 
bili, le  quali  crescevano  ogni  gior- 
no più  mortali,  fecero  disegno  so- 
pra il  valore  e  la  prudenza  di  fra 
Loderingo  Andalò,  e  fra  Catala- 
no Malavolli,  che  poco  fa  erano  tor- 
nati da  Fiorenza  y  et  gli  elessero 
al  comporre  le  paci  della  città  dan- 
do loro  ampia  facoltà  sopra  ciò. 
Erano  fra  di  loro  contrari  Lamber- 
tini  e  Scanabecchi }  Gozzadini  et 
A  ri  enti,  eredi  di  Bartolomeo  Gui- 
dozagni  et    Orsi ,    Calamantoni  e 
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Sangiorgi,  Bianchetti,  Pizzicotti, 
et  altre  assai  famiglie  nobili.  Tutte 
queste  differenze  furono  composte 
alla  presenza  de*  consoli  nel  pa 
la.zzo  con  molta  soddisfazione  e 
contento  di  tutta  la  città.  Altre 
distinte  missioni  ebbero  tanto  in 
patria  che  in  altre  città  italiane,  e 
Loderingo  in  ispecie,  dopo  aversi 
acquistata  la  più  cara  venerazione 
presso  i  concittadini  ,  morì  e  fu 
sepolto  l'anno  1293  nel  suo  prio- 
rato di  santa  Trinità  di  Ronzano, 
come  si  ha  òdi  fra  Girolomo  Bor- 
selli con  queste  parole  :  —  Hoc 
edam  anno  F.  Loderingus  de  An- 
dalò  primus  institutor  Ordinis  Mi- 
litiae  B.  Virginis  sive  fratrum  Gau- 
dentium  mortuus  est:  et  sepultus  in 
Eccl.  S.  Trinitatis  de  Ronzano 
cujus  sepulcrum  lapide  marmoreo 
tegitur^  ejusque  epithaphium  ins- 
culptum  habetur.  J^erum  ,  Eccle- 
sia ,  vetustate  consumpta  et  renno- 
vata^  amotum  est. 

I  cavalieri  Gaudenti  erano  di- 
visi in  Consentitati  e  Confugati  ; 
questi  ultimi  vivevansene  alle  loro 
abitazioni  colle  rispettive  mogli  e 
figli  :  e  le  mogli  ancora  alcuna 
volta  erano  all'ordine  ascritte.  Di 
quelTAIberigo,  frate  Gaudente  ri- 
cordato da  Dante  ,  abbiamo  già 
parlato  altrove. 

Anche  i  municipj  dal  loro  canto 
nulla  ommettevano,  onde  miglio- 
rare od  almeno  mitigare  la  sorte 
del  povero.  Belle  provvisioni  rin- 
vengonsi  negli  statuti.  Invitiamo  i 
lettori  a  leggere  gli  statuti  di  Ver- 
celli alle  rubriche:  De  uno  judice 
eligendo  qui  causas  pauperum  pe- 
ragat.  —  De  duobus  procuratori- 
bus  infirmorum  (dei  lebbrosi)  eli- 
gendis.  —  Quod  judex  advocatus 
pauperum  et  orphanorum  prò  ipsi- 
possit  agere  et  e.xperiri,  agendo  et 
defendendo  in  cauds  $  era  questa 
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un'eccezione  allo  statuto  di  Ver- 
celli, per  cui  era  proibito  all'  av- 
vocato essere  anche  procuratore.  I 
medici,  i  loro  padri  e  fratelli  ha- 
bitantibus  simul  cum  eis  ad  unum 
panem  et  unum  vinum,  erano  esenti 
da  ogni  gravezza  reale  e  personale, 
perchè  omnes  miserabiles  personas 
teneantur  mederi  gratis  et  sine  ali~ 
quo  merito.  Lo  stesso  privilegio  era 
accordato  ai  maestri  ed  ai  lettori 
di  grammatica  ,  purché  insegnas- 
sero gratuitamente  ai  poverelli  ed 
ai  miserabili.  Queste  ed  altre  si- 
mili benefiche  istituzioni  troviamo 
in  quasi  tutti  gli  statuti.  Molto  pe- 
rò contribuì  anche  la  chiesa  alla 
pubblica  istruzione }  per  un  decre- 
to del  concilio  lateranese  III  del- 
l'anno 1179,  rinnovato  di  poi  dal 
IV  nel  121 5,  ogni  cattedrale  do- 
veva avere  un  maestro  di  belle  let- 
tere, col  titolo  di  grammatico,  per 
insegnarle  gratuitamente  a  tutti  i 
chierici,  ed  eziandio  ai  poveri  non 
chierici.  Una  bella  e  saggia  isti- 
tuzione era  anche  la  così  detta 
tregua  di  Dio  :  essa  rattemprava 
l' ire  cittadine  e  sospendeva  le  ven- 
dette. Un'iscrizion  tuttora  esistente 
in  Milano  dice:  Nel  1098  l'arci- 
vescovo Anselmo  col  parere  co- 
mune della  città  ed  eccitando  la 
santa  disposizione  i  due  cittadini 
Adamo  e  Pagano ,  proibisce  di 
esigere  dai  commercianti  il  diritto^ 
detto  allora  curtadia ,  tre  giorni 
prima  e-  dopo  la  festa  dei  sa?iti 
Gervaso  e  Protaso ,  ed  ordina  che 
negli  otto  giorni  precedenti  f ossevi 
ferma  pace  e  libertà  di  venire  e  di 
tornare  a  chiunque.  La  scomunica 
è  comminata  ai  contravventori. 

Passiamo  ora  all'  arte  della 
guerra. 

Dalla  battaglia  avvenuta  nel  1087 
e  descrittaci  dallo  storico  Landolfo 
rileviamo,  che  fra  le  armi  d'allora 
i5 
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oltre  le  spade,  i  dardi  e  le  saet- 
te,  usava nsi  certi   uncini   di  ferro, 
coi  quali  aggrappavansi  i  nemici. 
I   militi  erano  difesi  da  una  lorica 
elio   giungeva   a  coprir  loro  fino  il 
collo:,  il  capo  era  difeso  dall'elmo 
e   dallo  scudo.  Fra  i    diversi    co- 
mandanti annoveravansi  i  miUenarj^ 
probabilmente  così  chiamati  dal  nu- 
mero   de1  soldati  che  erano  sotto 
ai  loro  ordini.   In  quei  tempi  non 
solo  i  qualificati    militi    dovevano 
andare  alla  guerra,  ma  ogni   cit- 
tadino era  soldato,  ed  in  caso  di 
bisogno  tutti    indistintamente  do- 
vevano imbrandire  le  armi.  Leg- 
gansi  di  grazia    i    contemporanei. 
Lo  storico  Arnolfo,  fedele  ed  esat- 
to scrittore  delle  cose  avvenute  in 
Milano  dal  93^  al  1076,  parlando 
della  guerra  fra  Corrado  1)  ed  Ari 
berto,  dice,  che  questi  chiamò  alle 
armi  i  contadini,  i  militi,  i  poveri 
ed  i  ricchi,  tutti  indistintamente. 
Verso  la  metà  del  XI  secolo  i  mi- 
liti cominciarono  a  qualificarsi  col 
titolo  di  Ecjuites,  e  poscia  di  ca- 
valieri. La  milizia  milanese  era  for- 
mata da  legioni  di  fanteria,  da  cor- 
pi di    cavalleria    e    qualche   volta 
anche    da    milizie    forensi.    Quasi 
sempre  le   armate   viveano  a   di- 
screzione ed  a    carico    degli    abi- 
tanti ,    sul    cui  territorio  campeg- 
giovano.  Nell'anno   1067    i    mila- 
nesi si  posero  in  marcia  per  asse- 
diare la  rocca  d'Arona.  Le  truppe 
non  erano   approvvigionate }  non 
vi  erano  magazzeni,  nò  volevansi 
taglieggiare  gli  abitanti  delle  ville 
e  borgate,  per  cui  dovevasi  pas- 
sare.  Che  fecero    allora?  Si  pub- 
blicò un  editto,  col  quale   prega- 
vansi  i   contadini  a  voler  condurre 
vettovaglie  sulla  pubblica  via.  Le 


1)   Rerum  Tlalicartim  scriptores,  t.  IV. 
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truppe  vennero  abbondantemente 
provvedute  }  da  tutte  le  parti  sbu- 
carono contadini  con  schiavi,  giu- 
menti e  carra  cariche  di  vettova- 
glie. Abbiamo  veduto  nel  volume  II 
di  quest'opera,  che  mentre  i  Faen- 
tini se  ne  ritornavano  a  casa  dopo 
certe  fazioni,  tutti  ansanti  dal  caldo 
e  dalle  fatiche  ,  trovarono  per  le 
vie  di  Forlì   enormi  botti  di  vino, 
e  quc'cittadini  invitarli  a  bere  colle 
tazze  colme   del  generoso  liquore. 
L'insegna    generale  era  il  car- 
roccio^ di  cui   parleremo   fra    po- 
co I   ciaschv^dun  corpo    avea  però 
la  sua  bandiera    parziale.  Milano 
avendo  sei  porte  principali,  veniva 
divisa  in  sei   rioni  5  ciascun  citta- 
dino era  ascritto  al  coi  pò  del  rione 
o  della   porta  cui  apparteneva.  Lo 
storico  Brocardo  uè  dà  alcuni  cenni 
intorno  al    numero    delle    parziali 
bandiere  di  quella  città  ,  allorché 
descrive  la  lugubre  cerimonia  della 
dedizione  a  Federigo  Barbarossa, 
che  però  non  potè  impadronirsene 
se  non  dopo  un  lungo  ed  ostinato 
assedio,  ed  occupandovi  quasi  tutte 
le  forze  della  sua  Lamagna.  Tren- 
tasei erano  le  bandiere  principali^ 
e  novantaquattro  le  subalterne.  Sic- 
come poi  Milano  era  divisa  in  sei 
porte,  convien  dire,  che  essendo 
trentasei   le   bandiere    principali , 
ciascuna  porta   fosse  divisa  in  sei 
quartieri,  e  che  ognuno  di  questi 
fosse  suddiviso  in  parrocchie,  aventi 
ciascuna  il  suo  vessillo.  Porta  Ti- 
cinese  aveva  un    vessillo    bianco  \ 
porta     Comasina  ,  uno  stendardo 
bianco  e  rosso  a  scacchiere:,  por- 
ta Vercelli na,  bandiera  metà  rossa 
e  metà  bianca  }   porta  Nuova,  un 
leone    scaccato    bianco    e    nero } 
l'  Orientale,  un  leone  tutto  nero  \ 
porta  Romana,  vessillo  rosso.  No- 
tisi che  Federigo  nella  sua  lettera, 
con  cui  partecipò  al  conte  di  Sois- 
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son  la  resa  di  Milano,  avendo  detto 
vexilla  et  universa  signa  bellica , 
dà  luogo  a  credere,  che  oltre  alle 
accennate  novantaquattro  bandie- 
re secondarie,  ve  ne  fossero  altre 
pei  militi,  per  la  cavalleria  e  per 
altri  corpi.  Sire  Raul  o  Rodolfo 
milanese.,  il  quale  essendo  contem- 
poraneo affermò  di  narrare  quello 
che  aveva  veduto  ed  udito,  descri- 
vendo quella  funebre  funzione,  no- 
minò i  vessilli  ed  altre  insegne  mi- 
litari, servendosi  promiscuamente 
della  parola  vexillum  e  signiim  i). 
Ciò  combinerebbe  con  quanto  leg- 
gesi  nella  citata  lettera  dell'impera- 
tore  Federigo  :  Miserimi  (Medio- 
la  nenses)  quingentos  milites  et  to- 
tidem  pcditcs   cum   carrocero ,   et 


i  )  Rerum  Italicarum  scriptores,  t.  IV' 
De  rebus  gestis  Friderici  Magni. 
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vexillis  et  aliis   signis  equestribus 
et  pedestribus  ad  imperatorem. 

La  cavalleria  era  il  nerbo  prin- 
cipale delle  armate:  una  perdita, 
quantunque  leggera,  della  medesi- 
ma, portava  quasi  sempre  la  di- 
sfatta dell'esercito.  La  fanteria  non 
era  tenuta  in  gran  conto,  perchè 
essendo  per  la  maggior  parte  com- 
posta di  artigiani,  quasi  non  ave- 
vano tempo  d'addestrarsi  nell'ar- 
meggiare  }  quindi,  quantunque  co- 
raggiosa, era  di  poco  vantaggio  per 
la  mancanza  di  tattica.  I  militi  mi- 
lanesi nell'anno  i  i  55  ricevevano 
quaranta  soldi  al  mese  (circa  260 
lire  delle  nostre.)  Erano  a  loro  ca- 
rico le  spese  dei  cavalli  e  servi,  i 
quali  pure  combattevano  come 
soldati. 

(Sarà  continuato,) 
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NUOVA   MACCHINA  PER   BRILLARE    IL    RISO- 


PREGIATISSIMO    SIG.    MENIMI. 

Carmelo  5  luglio  i83?. 

Quando  fui  in  Milano  deside- 
ravo di  parlare  con  lei  per  farle 
conoscere  il  mio  nuovo  metodo  di 
brillare  il  riso  _,  invece  delle  Pile 
comuni,  ma  il  bisogno  di  subita- 
mente recarmi  in  Pavia  a  far  quivi 
acquisto  di  risone  per  alimento 
della  mia  manifattura  ,  e  1'  aver 
dovuto  rimpatriare  tornato  appena 
a  Milano,  per  causa  di  una  Com- 
missione,   che  veniva    spedita   sul 


luogo  a  osservare  il  mio  metodo  di 
operare  il  risone  per  renderlo  riso 
io  commercio  ,  e  verificarne  tutti 
i  risultati,  e  la  preferenza  alle  Pile 
usate  dovunque,  mi  tolsero  il  bene 
di  conoscere  V.  S.  di  persona.  Però 
supplisco  colla  presente,  amando  di 
gguagliarla  di  un  metodo  che  mi 
sembra  preferibile  per  molte  ragio- 
ni alle  Pile  in  uso.  Prima  di  tutto 
le  dirò  che  la  Commissione  che 
venne  ad  esaminare  la  mia  ma- 
nifattura eretta  In  questo  paese, 
e  animata  da  un  bel  canale  d'a- 
cqua perenne  era  composta  dei 
SS.  Cav.  Carlini,  Ingegnere  Luigi 
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De  Cristoforls,  ed  Ing.  Giusepp 
Bruschetti,  e  che  sul  loro  rapporto 
ini  fu  decretato  il  premio  d'  una 
medaglia  d'argento.  Il  mio  nuovo 
metodo  consiste  neh'  operare  coi 
mulini  ordinarj  da  farine  ,  ed  il 
riso  non  si  rompe,  mentre  alle  Pile 
fa  una  quantità  di  risina  buona 
solo  pei  polli.  I  molini  sono  guar- 
niti all'intorno  d'una  tela  alta  per 
impedire  che  il  riso  che  sorte  dalla 
macina  con  tanta  forza  non  dis 
perdasi  per  la  stanza,  ma  sbuchi  u 
nito  per  un  condotto  di  latta,  e  va- 
da in  un  buratto  ad  acqua,  che  se- 
para le  bucce,  poi  i  grani  di  riso 
guasti  da  malattia,  e  le  semenz 
eterogenee,  e  nelP  ultima  divisio- 
ne viene  il  riso  bello  intiero  e  net- 
to:, avverta  però  che  il  risone  si 
pone  al  molino  due  volte,  una  per 
dibucciarIo,ed  anche  qui  un  molino 
è  montato  egualmente  con  annes- 
so un  buratto  per  separare  le  buc- 
ce dai  grani,  e  1'  altra  si  ripone 
al  molino  per  farlo  bianco  ,  cioè 
levargli  la  sua  epidermide,  che  è 
color  nocciola  di  sapore  astringen- 
te. Anche  alle  Pile  si  passa  due 
volte  il  riso,,  ma  col  mio  metodo 
è  operazione  sì  rapida  che  supera 
di  molto  la  quantità  che  si  può 
lavorar  colle  Pile.  Oltre  a  que- 
sto vantaggio,  vi  è  quello  che  non 
è  meno,  che  coi  molini  si  può  la- 
vorare ora  a  riso  ed  ora  a  farine 
secondo  porta  la  convenienza.  Il 
riso  che  sorte  dalla  mia  manifat- 
tura è  b*ello  al  pari  di  quello  di 
qualunque  Pila,  se  non  di  più 5  non 
se  ne  consuma  in  risina,  ma  in- 
vece di  questa  vien  riso  bello  e  in- 
tiero. Il  riso  tanto  per  essere  in- 
tiero che  per  la  confricazione  della 
macina  che  gli  dà  una  certa  du* 
rezza,  riesce  di  maggior  cottura,  e 
per  conseguenza  fa  maggior  cre- 
sciuta nel  cuocere  (  cosa   interes- 


sante in  una  famiglia  )  sia  pure  ri* 
sone  raccolto  sopra  qualunque  fon- 
ed  il  risone  che  è  riuscito  te- 


e    fragile ,    o   per  mancanza 


do, 
nero 

d'  acqua,  o  per  intemperie  riesce 
meglio  assai  che  alle  Pile,  ove 
tal  riso  si  trita  molto-  il  risone  poi 
chinese  detto  anche  pugliese,  che 
dalle  Pile  sorte  così  frantumato  , 
ed  è  perciò  uu  genere  adatto  scre- 
ditato, sorte  da  me  tutto  intie- 
ro e  bello  ,  che  piace  assai  ^'ec- 
cellente cottura  ,  cresciuta  e  sa- 
pore}  cosa  che  ne  incoraggisce 
la  coltivazione,  la  quale  è  più  van- 
taggiosa di  quella  del  riso  nostra- 
le. Si  noti  che  il  mio  riso  pas- 
sando pei  buratti  di  metallo  non 
conserva  quella  polverina,  che  si 
ritrova  in  quello  lavorato  alle  Pi- 
le, e  per  conseguenza  è  più  atto  a 
mantenersi,  non  soffrendo  nò  l'u- 
mido dell'inverno^  nò  il  calor  del- 
l'estate. La  somma  di  tutti  questi 
he  porti  un  vero 
miglioramento  alla  coltivazione,  ed 
al  commercio  di  questo  genere  di 
facendosene  nel 
nostro  stato  un  commercio  atti- 
vissimo. La  montatura  dei  molini 
a  riso  è  semplicissima,  e  di  spesa 
mediocre,  quantunque  la  prima  co- 
truzione  mi  sia  costata  moltissimo. 
Io  principiai  questa  manifattura 
sotto  la  garanzia  d'  un  privilegio 
sclusivo  che  la  legge  mi  accorda 
di  protrarlo  fino  a  i5  anni,  ma 
ella  lusinga  di  generalizzare  que- 
sto metodo  sono  disposto  ad  ac- 
cordare dei  permessi  parziali  a  chi 
desiderasse  di  usarne,  a  conto  di 
pubblicarne  un  avviso  sulla  Gaz- 
zetta. Si  è  creduto  che  io  abbia  pre- 
so idea  di  questo  metodo  di  opera-* 
re  il  riso  da  un  sistema  che  hanno, 
si  dice,  nel  Bolognese,  come  da 
un  articolo  della  Biblioteca  Ita- 
liana del  mese  d'Aprile,  ma  non 
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ho  mai  visto  Bologna,  né  tal  con- 
gegno, e  non  credo  che  vi  si  rac- 
colga riso ,  ma  piuttosto  canape-, 
anzi  pochi  giorni  sono  venne  da 
me  un  Bresciano  negoziante  di  ma- 
cine, e  mi  assicurò  che  nella  Ro- 
magna questo  metodo  non  era  co- 
nosciuto certamente,  perchè  egli  fa 
ogni  anno  il  giro  della  Romagna 
per  ragioni  sue  di  commercio,  ed 
era  in  grado  di  averne  avuto  con- 
tezza. Io  ho  voluto  far  conosce- 
re  tutto   codesto    a   lei  ,   avendo 
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veduto  sulP^/;e  con  quanto  amore 
ella  s'interessi  a  tutto  ciò  che  ri- 
guarda i'  incremento  delle  arti , 
del  commercio  e  dell'  agricoltura 
per  la  maggiore  prosperità  nazio- 
nale. Questa  mia  chiacchierata  la 
soffra  per  la  stima  che  V.  S.  mi 
ha  inspirata,  poiché  il  merito  tante 
volte  produce  più  male  che  bene , 
e  mi  creda  con  vera  considera- 
zione j 

Suo  Pivot.0  Servo 
Vincenzo*  Geuescui* 
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Saggio  di  Fisiognomonia  e  Pa- 

TOGNOMONIA,  OSSIA  De' MEZZI 
DI  CONOSCERE  LE  INTERNE  FA- 
COLTÀ E  LE  MALATTIE  DEGLI 
UOMINI  DALLE  LORO  ESTERNE 
APPARENZE    DEL    DOTTORE 


GIOVANNI     POLLI 

CON    l6    TAVOLE 

Milano  coi  torchi  di  Paolo  Andrea  Mo- 
lina, Coni,  dell'  Agnello*  n.  q63,  1807 

t/ignoranza  universale  sopra  il  come  d'una  cosa 
non  è  ragion  sufficiente  per  condannare  colui 
che  la  cerca. 

EONNET. 

Anche  le  inutili  esperienze  ed  i  riconosciuti 
errori  giovano  al  fisico  e  al  filosofo. 

Volta. 

Avvisatamente  proemizza  1'  au- 
tore da  uno  storico  sunto  degli 
scrittori  che  istituirono  ed  illustra- 
rono le  due  scienze  formanti  le  due 
prime  parti  dell'opera  sua.  Dissi 
avvisatamente,  perocché  risalendo 
all'origine  della  prima,  vale  a  dire 
della  Fisiognomonia,  il  fondatore 
di  quella  è  italiano,  Giovambatli 


sta  Porta  di  Napoli,  l'ampliatord 
della  medesima  è  parimenti  ita- 
liano, Scipione  Chiaramonti  di  Ce- 
sena; il  Ghirardelli  poi,  il  Bion- 
do A\  Finella^  V  Ingegneri^  il  Grat- 
tarola,  ecc.  sono  tutti  italiani  che 
si  travagliarono  a  coltivarne  il  ter- 
reno, usurpatoci  poscia  da  uno  stra- 
niero ,  né  tuttavia  da  verun  ita- 
liano ai  diritti  dell'  onor  nazionale 
rivendicato.  Tanto  più  che  Gian- 
gaspare  Lavater  ,  lo  straniero  di 
cui  intendo  parlare,  se  a  buona  ra- 
gione può  dirsi  il  perfezionatore 
di  quella  scienza,  a  lui  non  ispetta 
nò  il  merito  dell'  invenzione  ,  nò 
V  apparentemente  giustificata  ca- 
gione di  gloria  provenuta  ad  al- 
cuni dall'eccellenza  del  nome  che 
imposero  a  una  qnal  cjie  si  fosse 
non  loro  scoperta.  Andrea  Cesal- 
pino,  Fra  Paolo  Sarpi  e  l'Acqua- 
pendente riputar  si  dovrebbero  i 
primi  che  avvertissero  il  sangue 
per  le  vene  flussi  bile,  ma  ricorse 
a  un  inglese  l'opportuno  vocabolo, 
circolazione  ,  e  la  gloria  fu  tutta 
di  lui.  Dunque  nò  manco  per  aver 
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cinto  una  più  conveniente  deno- 
minazione alla  scienza  fisiognomo- 
nica  competerebbe  al  Lava  ter  la 
fama  d'istitutore  della  medesima. 

Passando  poscia  FA.  alla  fre- 
nologica disciplina,  entra  a  parlare 
de'due  grandi  maestri  di  quella, 
Gali  e  Spurzheim.  Né  so  perebè 
non  facesse  menzione  del  fondatore 
italiano  della  medesima,  Cornelio 
Ghìrardelli  di  Bologna,  vissuto  già 
un  secolo  prima  di   Gali. 

«  L'opera  di  Galle,  senza  dub- 
bio, scrive  FA.,  un  lavoro  che  ono- 
ra Fumanità,  è  il  risulta  mento  di 
lunghi  e  penosi  studj,  d'immense 
cognizioni  e  ricerche,  è  F  edilizio 
del  più  acuto  discernimento  che 
seppe  trovare  e  ridurre  a  prova 
del  suo  sistema  tanti  fatti  negletti 
e  sfigurati  da  false  speculazioni. 
Gali  era  nato  per  mettere  in  un 
nuovo  giorno  F  anatomia  e  la  fi- 
siologia del  sistema  nervoso  «  fin 
allora  involte  nella  più  grande  o- 
scurità,  e  per  riformare  la  psico- 
logia j  richiamando  i  filosofi  allo 
studio  dell'  organizzazione  ,  che 
avevano  quasi  interamente  perduta 
di  vista,  per  correr  dietro  a  me- 
tafisiche sottigliezze.  E  vero  che 
Gali  trattò  di  chimerica  e  falsa  la 
fjsiognomonia,  come  si  lasciò  an- 
dare a  inveire  contro  tutti  i  siste- 
mi che  potevano  opporsi,  e  divi- 
dere la  gloria  delle  sue  scoperte*, 
ma  se  pensiamo  che  le  sue  ricer- 
che tendono  a  sviluppare  i  rap- 
porti del  cranio  e  del  sistema  ner- 
voso colla  natura  dello  spirito,  e 
che  la  cranioscopia  non  è  che  la 
fisiognomonia  del  cranio,  è  chiaro 
ch'egli  contribuì,  anche  non  volen- 
do, a  perfezionare  la  nostra  scienza 
nel  suo  vero  senso.  Perciò  nella 
.storia  degli  studj  dell'uomo,  La- 
vat'-r  e  Gali  risplendono  come  due 
gerij  che  si  danno  la  mano  per  n- 
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volarcene  la  più  recondita  na- 
tura. 

I  loro  nomi  diventarono  inse- 
parabili dai  loro  sistemi,  e  vanno 
sulle  labbra  di  tutti  come  tradi- 
zione nota  all'  intera  generazione 
umana-,  essi  raccolsero  dappertutto 
proseliti  o  nemici  ^  ed  eccitarono 
tutte  le  passioni  fuorché  Findiile- 
renza  ». 

Passa  quindi  F  A.  a  ragionare 
a  dilungo  intorno  a  un  Pre'cis  ana- 
lylupie  et  raisonné  du  sys tèrne  de 
Lava  ter  del  signor  N.  P.  Ottin  . 
che  si  propone,  son  sue  parole,  di 
diventare  l'Euclide  della  scienza 
fisiognomonica.  «  Egli  trova,  così 
FA.,  i  frammenti  di  Lava  ter  pieni 
di  buone  osservazioni,  ma  scucite, 
ripetute,  sparse  senza  ordine,  se- 
polte in  una  pesante  erudizione, 
perdute  fra  inutili  amplifiacazioni 
retoriche  ,  e  fra  gonfi  squarci  di 
eloquenza  ascetica.  Egli  perciò  si 
propone  di  ridurre  le  verità  la- 
sciate da  Lavater  ad  un  severo 
sistema  scientifico,  svolgendole  dal- 
la scoria  in  cui  sono  avviluppate, 
fiancheggiandole  coi  risultati  delle 
sue  proprie  ricerche ,  riempiendo 
le  lacune  che  le  separano:,  di  sta- 
bilire insomma  la  scienza  sopra 
fatti  incontrastabili  e  principi  de- 
dotti al  lume  dell'anatomia,  della 
fisiologia,  della  geometria  e  della 
pratica  osservazione  dell'uomo  in 
società. 

«.  .  .  .  Ottin  scrisse  un  libro 
che  merita  certamente  la  nostra 
riconoscenza,  perchè  non  è  poco 
pel  progresso  lo  sceverare  i  pre- 
giudizi dalla  verità  .  .  .  •• 

In  qual  guisa  poi  intenda  FA. 
giovarsi  nella  patologia  della  scien- 
za frenologico-fisionomica  ,  udia- 
molo ancora  dalle  sue  parole.  «  Il 
mio  disegno  fu  di  continuare  la 
cranioscopia    colla    fisiognomonia 
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comunemente  detta,  di  far  entrare 
nella  scienza  delle  fìsonomie  tutte 
le  principali  cognizioni,  ed  il  buo- 
no di  tutti  i  sistemi,  pei  quali  l'uo- 
mo interno  può  essere  giudicato 
dalle  sue  esterne  apparenze*,  di 
trovare  colla  cranioscopia  le  in- 
clinazioni, i  sentimenti,  le  attitu- 
dini e  le  facoltà  primitive ,  come 
adombrate  nelle  forme  cbe  circon 
dano  i  loro  organi,  nella  Jtsiogno- 
tnonia  solidare  una  conferma,  una 
spiegazione,  e,  per  così  dire,  una 
più  chiara  amplificazione  dell'  e- 
spressione  delle  forme  craniosco- 
piche*  di  rintracciare  nella  mimica  e 
nella  pantomima,  ossia  nella  fisono- 
mia  mossa  dalle  passioni,  le  modi- 
ficazioni indotte  dall'  educazione, 
dalle  abitudini  ,  e  dall'  uso  fatto 
delle  primitive  disposizioni  e  fa- 
coltà ,  di  esplorare  ^finalmente  il 
carattere  d'un  uon\o,  non  solo  in 
tutti  gli  accidenti  del  suo  indivi- 
duo, ma  anche  in  tutti  gli  oggetti 
in  qualche  maniera  modificati  dalla 
sua  influenza  e  impressionati  dalla 
sua  individualità  ». 

«  Nella  patognomonia  ,  prose- 
gue l'A.  ,  non  ho  potuto  appro- 
fittare che  di  alcuni  buoni  pre- 
cetti trovati  qua  e  là  ne'  libri  di 
semejotica,  e  nelle  opere  classiche 
dei  padri  della  medicina  ^  il  resto 
è  il  tenue  frutto  delle  osservazioni 
che  io  stesso  potei  fare  sulle  fìsono- 
mie de'malati.  Questa  seconda  parte 
non  può  essere  che  imperfettissi- 
ma: io  pel  primo  lo  sento  e  con- 
fesso }  ma  varrà  forse  a  mia  scusa 
il  far  noto  che  mia  intenzione  non 
è  di  dar  qui  un  trattato  completo 
delle  fìsonomie  morbose,  ma  solo 
di  presentare  uno  schizzo  atto  a 
provare  con  alcuni  dei  fatti  più 
evidenti  la  verità  e  V  utilità  della 
patognomonia  ,  ed  invaghire  così 
qualche  ingegno  più  capace,  e  so- 


prattutto posto  in  migliori  occa- 
sioni di  osservare,  ad  abbracciare 
questo  interessante  argomento  in 
tutta  la  sua  estensione.  »  Le  quali 
modeste  parole  non  possono  non 
accattare  benevolenza  nell'  animo 
de'leggitori,  sempre  inclinati  a  fa- 
vorire chi  accarezza  umiliando  il 
loro  amor  proprio. 

Prevedendo  V  A.  1'  accusa  che 
alcuni  gli  moverebbero  di  mate- 
rialista, rassicura  i  lettori  che  da 
tutto  il  contesto  deWopera  tutì 'al- 
tro che  materialistiche  appaiono  le 
dottrine  ch'egli  professa  (pag.  20.) 
«  Del  resto  avvertiamo  qui  sul 
principio  (son  sue  parole),  a  scanso 
d'ogni  equivoca  interpretazione,  o 
mala  applicazione  delle  cose  che 
siamo  per  esporre,  che  noi  seri-* 
viamo  pe'  medici  ,  i  quali  sanno 
dare  il  giusto  valore  alle  espres- 
sioni usate  dai  fisiologi  nel  discor- 
rere delle  facoltà  intellettuali  ,  e 
dell'  influenza  del  cervello  e  del- 
l'organizzazione sul  loro  esercizio} 
e  che,  sebbene  alcune  frasi  potes- 
sero talvolta  sonare  un'po'troppo 
ardite  agli  orecchi  non  avvezzi  a 
questo  linguaggio  dalla  scienza  , 
protestiamo  però  non  essere  no- 
stra intenzione  di  spargere  con  esse 
il  menomo  dubbio  intorno  a  que' 
principj  di  sana  psicologia  e  di 
morale  su  cui  riposano  la  religione 
e  il  buon  costume  ■>•>.  E  a  un  gio- 
vane di  24  anni  che  parla  con 
tanta  franchezza  si  dee  prestar  fe- 
de. Gran  cosa  per  altro  che  non 
si  legga  in  Italia  nessuna  opera 
scientifica,  massime  di  geologia  e 
frenologia,  senz'abbattersi  sempre 
in  cosiffatte  proteste.  E  certo  la 
colpa  non  è  di  chi  scrive,  ma  di 
chi  legge,  la  peritosa  coscienza  del 
quale,  anziché  governata  da  sodi 
principj  di  religione,  serve  agl'in- 
(lussi  di  censita  ignoranza  o  di  fai- 
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sa  pietà.  La  momle  di  Cristo  avan- 
Berebbe  ella  tutte  le  altre  se  il  mi- 
nimo sturbo  od  impedimento  fa- 
cesse al  progresso  dello  spirito  uma- 
no? E  non  è  egli  un  franteli  dorè. 
anzi  un  violare  i  precetti  del  di- 
vino Maestro,  che  disse  di  aver 
dato  il  mondo  agli  uomini  e  alle 
dispute  loro  ? 

Gali  e  Lavafer^  sono  due  nomi 
che  fanno  rabbrividire  certi  animi. 
L  perchè?  Perchè  nuove  sono  quel- 
le teoriche,  e  tutto  ch'è  novità  io 
ogni  tempo  e  luogo  dapprima  fu 
combattuto. 

La  novità  delle  opinioni  di  Pi- 
tagora fé' sbandeggiarlo  d'Atene: 
quelle  di  Anassagora,  imprigionar- 
lo. Gli  Abderiti  chiamarono  pazzo 
Democrito  perchè  volea  ne'cada- 
veri  scoprire  la  causa  della  paz- 
zia, e  Socrate,  il  virtuosissimo  dei 
mortali,  che  sosteneva  la  unità  di 
Dio,  fu  condannato  a  ber  la  cicuta. 

Ma  per  chiarire  quanto  concor- 
rano le  preconcette  opinioni  al  buo- 
no e  sventurato  successo  di  nuove 
dottrine,  basteranno  due  esempj. 
Gli  antagonisti  d'Aristotile  hanno 
fatto  bruciare  i  suoi  libri  •  poscia 
furono  consegnate  alle  fiamme  le 
opere  di  Raraus  il  quale  avea  scritto 
contro  Aristotile,  e  si  dichiararono 
eretici  gli  avversari  del  filosofo  sta- 
ggita, e  si  emanarono  decreti  proi- 
benti il  combattere,  a  pena  del 
remo,  la  sua  dottrina.  Anzi  fu  detto 
che  gli  mancava  il  battesimo  per 
essere  un  santo.  Perseguitossi  Car- 
tesio come  sostenitore  delle  idee 
innate^  e  l'università  di  Parigi  fé' 
bruciarne  gli  scritti.  Sull'essenza  di 
Dio  aveva  dettato  i  più  sublimi 
pensieri,  e  Voet,  nemico  suo,  l'ac- 
cusò d'ateismo.  Indi  a  poco  quel- 
medesima  università  con  tale  e  tan- 
ta caldezza  sostenne  la  inneità  del- 
le   idee  .    che    quando    Locke    e 
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Condiliac  impugnaronla,  si  gridò 
loro  addosso  la  croce  e  l' anate- 
ma. Campanella,  Telcsio ,  Gior- 
dano Bruno  ,  Galilei  Sarpi ,  e 
tant'altri  ,  che  di  nuove  e  impor- 
tanti contezze  arricchirono  lo  sci- 
bile umano,  furono  tutti  vittime 
delle  persecuzioni,  alcuni  martiri 
della  filosofia. 

Qual  maraviglia  adunque  che 
accanitamente  si  perseguitassero  e 
Gali  e  Lavatcr?  Ma  noi  che  var- 
cammo un  buon  terzo  del  secolo 
decimononOj  noi  che,  alla  scuola 
dell'immortale  Cavie?" ,  imparam- 
mo a  trascorrere  i  confini  del  tem- 
po, e  diciferammo  il  mistero  de' 
sette  giorni  della  creazione,  l'im- 


pronta de'  quali  si  legge  scolpita 
ad  evidenti  caratteri  ne'sette  strati 
che  sotterraneamente  scompartono 
il  globo  :  noi  ,  che ,  dopo  avere 
trasceso  con  Newton  i  termini  dello 
spazio  ,  scambiammo  1'  incognita 
ch'egli  chiama  attrazione^  in  un'al- 
tra incognita,  è  vero,  ma  non  astrat- 
ta, Veleltrico,  e  in  quella  trovam- 
mo, a  così  dir,  formulata  l'unica 
legge  cui  è  commesso  dalla  Prov- 
videnza il  governo  dell'  universo-, 
noi  che  nelle  fragili  foglie  di  palma 
scoprimmo  sulle  rive  dell'Indie  le 
auguste  reliquie  d'  una  civiltà  po- 
co meno  eh'  estinta  ,  e  rivelam- 
mo all'attonita  Europa  gli  elementi 
delle  nostre  varie  favelle,  della  no- 
stra letteratura,  delle  scienze  e  delle 
arti  nostre»,  noi  finalmente  fortu- 
nati di  vivere  sotto  il  dominio  di 
saggi  e  illuminati  principi,  soffri - 
rem  tuttavia  di  sentirci  intuonare 
agli  orecchi,  per  ogni  importante 
conquisto  dello  spirito  umano,  ma- 
terialismo, empietà^  sacrilegio?  Ma 
questo  mio  potrebbe  essere  un  im- 
peto di  escandescenza,  e  non  vale 
eloquenza  a  persuadere  certi  ani- 
mi preoccupati  e  freddi;  ragioni- 
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si.  Gali  e  Lavater,  il  primo  dal- 
l'esterna conformazione  encefalico, 
ii  secondo  dai  lineamenti  del  volto, 
dedussero  un  regolo^  a  cui  misu- 
rare le  dissimili  indoli  e  istinti 
degli  uomini.  Quest'anima  infatti, 
questa  coscienza,  quest'  IO  come 
possono  sottoporsi  all'analisi,  senza 
mettere  in  continuo  rapporto  i  due 
ordini  di  fenomeni  l'interno  ed  ester- 
no, ne  veruna  credenza  ammetter 
sugli  uni  che  non  sia  confermata 
dagli  altri  o  loro  non  si  compa- 
gni in  un  modo  qualunque?  L'at- 
trazione, scrivea  De  Candolle  ,  è 
la  base  della  fisica,  P  affinità  della 
chimica,  la  forza  vitale  della  fisio- 
logia ,  la  sensibilità  della  psicolo- 
gia* ma  ognuna  delle  dette  scien- 
ze si  appoggia  a'teoremi  già  dimo- 
strati nelle  antecedenti.  Quindi  la 
chimica  suppone  che  tu  conosca 
le  leggi  della  fisica  .  la  fisiologia 
della  fisica  e  della  chimica,  la  psi- 
cologia della  fisica ,  chimica  e  fi- 
siologia. 

Lo  studio  adunque  dell'  uomo 
interno  domanda  l'anticipalo  cor- 
redo di  tutte  le  scienze  naturali 
principalissime  *,  e  i  soli  fenomeni 
dell'esterno  potranno  con  sicurezza 
introdurli  al  santuario  del  ME.  11 
dettato  della  sapienza  :  a  gressu, 
ab  ore,  a  lingua  dignoscitur  homo, 
non  è  egli  il  cardine,  a  così  espri- 
mermi, de'sistemi  di  Lavatere  Gali? 
GÌ' indizj  desumono,  questi  dalla 
configurazione  del  cranio  ,  quegli 
dai  tratti  del  volto  .  delle  qualità 
ed  attitudini  dell'  uomo  interno  , 
ma  questi  indizj  non  sono  che  una 
iucerta  espressione  delle  medesime 
qualità  ed  attitudini,  e  in  questo 
sol  circolo  d'induttiva  probabilità 
concorde  al  tutto  coi  più  rigorosi 
principj  ortodossi,  sono  aggirati  i 
sistemi  di  Gali  e  Lavater.  Veggo 
ben  io  che  ad  essere  materialista 
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non  ci  vorrebbe  che  un  passo  più 
in  là,  uè  ignoro  che  alcuni  intem- 
peranti ingegni  ,  per  solo  avere 
scambiato  colla  causa  gì'  indizj  , 
riuscirono  svergognati  maestri  di 
materialismo.  Ma  l'abuso  non  con- 
danna 1'  uso,  e  1'  errore  di 
non  vale  a  tr 
tudine  i   più. 

Quanto  alla  verità  de'  due  si- 
stemi non  è  di  mia  pertinenza  il 
pronunciarne  giudizio:  solo  par- 
lando in  termini  generali,  parmi 
poter  asserire,  che,  presupposta  an- 
che erronea  tutta  la  teoria  frenolo- 
gica di  Gali,  ella  ha  senza  dubbio 
recato  alle  cognizioni  anatomiche 
del  cervello  un  sì  smisurato  incre- 
mento che  ora  più  non  indaga  Tana- 
tomista  se  la  massa  cerebrale  sia 
sempre  proporzionata  alleforzedei- 
rinlelligenza,  ma  il  chimico  inve- 
stiga se  tal  proporzione  sussista  tra 
il  fosforo  libero  cerebrale  e  la  po- 
tenza pensante:  e  perciò  tolsi  ad 
epigrafe  la  bella  sentenza  del  Volta. 

Ora  che  per  digressione  deviai 
forse  un  po'  troppo    dal    soggetto 

ll'opera  del  signor  Polli,  e  per 
ngustie  del  presente  giornale 
non  mi  sarebbe  concesso  di  troppo 
più  oltre  diffondermi  ,  accennerò 
brevemente  l'idea  capitale  di  que- 
st'importante lavoro  j,  e  ne  riporterò 
qualche  brano  dei  più  dilettevoli 
e  adattati  all'  intelligenza  comune. 

Egli  ha  il  valoroso  giovane 
assimilato  nella  sua  mente  i  due 
sistemi  discorsi  di  Gali  e  Lavater, 
applicando  i  teoremi  di  quelli  ad 
agevolare  lo  studio  della  disciplina 
patologica  ,  anzi  ad  antivedere  le 
più  probabili  malattie  alle  quali 
soggiacciono  le  diverse  costituzioni 
dell'  umano  organismo.  Fin  dove 
quest'  opera  possa  rispondere  al- 
l'intento dell'  autor  suo,  non  sa- 
prei dire:  ma  quanto  ad  altre  ope- 
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re  originali  italiane  di  questo  ge- 
nero, per  mia  estimazione,  ella  è 
unica:  Sicché  meritevole  mi  par- 
rebbe d'encomio  il  giovane  signor 
Polli,  non  fosse  per  altro  che  per 
averla  concetta.  Quanto  al  modo 
ond'è  scritta  ,  io  fo  al  dottor  Polli 
ima  affettuosa  preghiera,  di  essere 
in  avvenire  un  po'  più  sollecito 
della  sua   lingua. 

Egli  è  giovane  d' ingegno  così 
prepotente  da  poter  ciò  che  vuole. 
E  sebbene  il  suo  libro,  messo  a  ri- 
scontro di  qualche  altro  libro  mo- 
derno di  scienziati  italiani,  sia  tut- 
t'oro  in  paragone  ad  orpello*,  un 
pensator  nondimeno  sublime  vorrei 
sempre  che  fosse  anche  un  bello 
scrittore. 

Riporto  di  lui  gli  assiomi  di  fi- 
siognomonia  •  e  le  malattie  più 
frequenti  alle  quali  i  diversi  ar- 
tieri vanno  soggetti. 

Menini. 


ASSIOMI    DI    FISIOGNOMONIA. 
I. 

In  tutti  gli  esseri  della  natura 
i  caratteri  esterni  sono  in  un  co- 
stante rapporto  colle  interne  con- 
dizioni della  loro  esistenza  *,  per- 
ciò la  storia  naturale  trova  esalto 
di  farne  la  classificazione  sulla  sem- 
plice loro  fisionomia  ben  esamina- 
ta, come  quella  che  è  sempre  in 
perfetta  corrispondenza  coli  insie- 
me delle  loro  individuali  proprietà. 
Le  fisionomie  dunque  dei  diversi 
animali,  e  molto  più  dei  varj  in- 
dividui umani  ^  costituiranno  co- 
stantemente un  carattere  esterno 
in  rapporto  colle  interne  loro  ca- 
pacità. 

II. 

Le  parti  solide  del    nostro  or- 
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ganismo  colla  loro  massa  e  figura 
esprimono  le  inclinazioni  e  le  at- 
titudini* le  parti  molli  coi  loro 
movimenti  fugaci  o  abituali  annun- 
ciano gli  atti  o  le  consuetudini. 
L'educazione  non  può  nulla  sulle 
prime,  e  tutto  sulle  seconde*,  quelle 
manifestano  le  facoltà  e  le  dispo- 
sizioni primitive,  queste  l'uso  che 
ciascuno  ne  fa^  e  la  modificazione 
speciale  ricevuta  dalle  circostanze. 
Un  pazzo  perciò  può  presentare 
le  forme  solide  più  regolari  e  più 
felici,  e  nelle  molli  tutto  il  disor- 
dine delle  sue  idee  e  de'suoi  sen- 
timenti. 

ih. 

Le  rassomiglianze  fisiche  por- 
tano conformità  morali.  Gli  uomi- 
ni che  hanno  un  corpo  femmineo, 
hanno  anche  un  modo  di  sentire 
e  di  agire  effemminato*,  le  vira- 
gini che  negli  atti,  nelle  abitudini 
e  nelle  inclinazioni  tanto  si  avvi- 
cinano agli  uomini ,  offrono  pure 
con  essi  una  singolare  rassomiglian- 
za nella  forma  corporea  *,  i  figli  che 
hanno  coi  loro  parenti  grande  ras- 
somiglianza di  corpo  l'hanno  quasi 
sempre  anche  di  carattere  morale, 
anzi  spesso  si  osserva  tal  figlio  ri- 
trarre più  fedelmente  l' indole  di 
quel  genitore  al  quale  più  s'  as- 
somiglia. 

IV. 

Nessuna  forma  ,  nessun  linea- 
mene, nessun  colore  presi  in  par- 
ticolare possono  costituire  indizj 
esclusivi  di  una  determinata  dispo- 
sizione ,  ma  ogni  parte  concorre 
necessariamente  all'  espressione,  e 
tutte  insieme  soltanto  possono  for- 
nir la  base  di  un  giudizio  retto. 
Perciò  nessuno  dirà  indizio  esclu- 
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sivo  (li  coraggio  un  naso  aquilino, 
d'infedeltà  coniugale  gli  occhi  ce- 
lesti ,  di  lascivia  la  bocca  gran- 
de ecc.,  quantunque  questi  segni 
possano  formare  il  suggello  di  un 
quadro  in  cui  il  carattere  sia  già 
manifestato  da  altri  elementi. 


V. 


Le  varie  modificazioni  del  no- 
stro spirito  si  manifestano  all'  e- 
sterno  cori  diverse  espressioni  ; 
l' impressione  del  dolore  si  rende 
diversamente  da  quella  del  piacere, 
l'odio  non  si  manifesta  cogli  stessi 
modi  delPamore,  la  pace  e  la  con- 
tentezza dell'animo  cogli  stessi  mo- 
vimenti dell'agitazione  e  dell'an- 
gustia. 

VI. 

Ogni  singola  affezione  dell'ani- 
mo ha  un'  espressione  costante- 
mente la  stessa  per  tutti  gli  esseri 
che  la  possono  provare  ,  ossia  è 
dessa  manifestata  dalle  stesse  parti, 
dagli  stessi  muscoli ,  cogli  stessi 
movimenti.  Ma  è  a  notarsi  che  un 
atTetto  perchè  in  due  individui  ab- 
bia perfettamente  la  stessa  espres- 
sione, vuol  essere  anche  sentito  in 
modo  perfettamente  eguale.  E  sic- 
come ciò  non  avviene  mai  esatta- 
mente per  la  diversità  di  costitu- 
zione, di  temperamento  e  di  edu- 
cazione propria  di  ciascun  individuo:, 
così  si  possono  in  un'espressione 
generale  stabilire  diverse  modifica- 
zioni, tutte  però  calcolabili  dietro 
l' esame  dell'  influenza  di  queste 
cause  modificanti.  Tali  variazioni 
non  saranno  che  nel  grado  del- 
l' espressione  per  tutti  gli  esseri 
della  stessa  specie,  e  differiranno 
anche  nella  natura  quando  si  tratti 
di  altre  specie.  Così  le  modifica- 
zioni dell'  espressione  attiva  degli 
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animali  non  si  possono  paragonare 
a  quelle  dell'uomo,  perchè  diverse 
come  l'organizzazione  delle  specie 
cui  appartengono;  e  ben  differente 
infatti  è  l'espressione  umana  del- 
l' ira  da  quella  che  si  osserva  in 
un  gatto  che  arruffa  i  peli,  in  un 
cane  che  ringhia,  o  in  un  ragno 
angolare  che  fa  traballare  la  sua 
tela. 

VII. 

Nell'espressione  di  una  disposi- 
zione o  di  una  passione  non  con- 
corrono egualmente  tutte  le  parti 
della  nostra  fisionomia,  ma  per  un 
sentimento  predominerà  1'  espres- 
sione della  fronte  e  degli  occhi  , 
del  naso  e  della  bocca  per  un  al- 
tro ^  un'inclinazione  si  scoprirà  me- 
glio ne'  gesti  ,  nel  tono  di  voce  , 
un'altra  nel  modo  di  vestire  e  nella 
scrittura}  perchè  ciascuna  parte 
dell'organismo  ha  nella  sua  forma 
espressa  la  sua  destinazione  ad  una 
funzione,  come  la  forma  delle  ali 
indica  la  vita  aerea  ,  quelle  delle 
natatoie  la  dimora  nelle  acque  ; 
perchè  ciascuna  parte  è  in  una  par- 
ticolare relazione  colle  interne  fun- 
zioni, ed  a  ciascuna  vien  data  una 
diversa  educazione. 

Vili. 

L'  abitudine  di  ricadere  spesso 
su  certi  pensieri,  o  in  eccessi  della 
medesima  passione,  il  dominio  abi- 
tuale di  certi  sentimenti  o  di  certi 
affetti  dell'animo  imprimono  final- 
mente alla  fisionomia  un  modo  par- 
ticolare di  essere  che  è  impossi- 
bile a  non  riconoscere.  Così  i  lun- 
ghi affanni,  le  malattie,  i  dolori 
cronici  ,  le  recidive  frequenti  io 
alcuni  vizi,  e  certe  professioni  de- 
gradano la  fisionomia,  e  vi  stam- 
pano  qualche  cosa  di    desolante: 
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mentre  l'abitudine  alla  virtù  3  le 
contemplazioni  spirituali  e  la  pace 
dell'animo  imprimono  ai  lineamenti 
un  amabile  serenità  ,  una  quiete 
dignitosa  e  sublime.  Ed  è  facile  il 
concepire  come  una  parte  abituata 
ad  un  movimento  o  ad  un'espres- 
sione finalmente  la  ritenga,  in  quella 
guisa  che  una  piega  fatta  frequen- 
temente nella  cute  lascia  una  ru- 
ga j  che  un  muscolo  spesso  eser- 
citato si  sviluppa  e  si  pronuncia 
fortemente,  che  un  organo  negletto 
e  senza  esercizio  si  atrofizza  e  qua- 
si scompare. 

IX. 

Ogni  parte  del  nostro  organis- 
mo non  solo  ,  ma  ogni  cosa  che 
riceve  una  forma  ,  una  direzione 
o  un'influenza  qualunque  da  noi 
ha  una  importante  espressione  fi- 
siognomonica.  L'ombra  gettata  sul 
muro  dal  corpo  ,  1'  andatura  ,  il 
modo  d'acconciarsi,  la  scrittura, 
e  tutto  ciò  che  ne  circonda  riceve 
alcuni  tratti  essenziali  della  nostra 
individualità^  la  nostra  moglie,  i 
nostri  figli  ?  i  nostri  domestici ,  i 
nostri  amici,  la  nostra  casa,  i  no- 
stri cani  ec,  tutti  lasciano  scor- 
gere un  particolare  carattere,  una 
specie  di  livrea  che  loro  non  po- 
trebbe dare  eguale  nessun  altro 
individuo. 

X. 

Dalla  corrispondenza  fra  le  for- 
me esterne  e  le  qualità  specifiche 
dei  bruti,  si  possono  dedurre  delle 
significazioni  per  l'uomo,  perchè 
l'espressione  permanente  della  mas- 
sa che  annuncia  in  un  organismo 
le  capacità  e  la  primitiva  destina- 
zione è  costante,  ed  ha  sempre  lo 
stesso  tipo  per  tutti  gli  esseri,  quan- 
tunque il  modo  di  manifestare  le 
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interne  e  passaggiere  mutazioni  sia 
diverso  e  particolare  in  ogni  spe- 
cie. Perciò  se  in  un  uomo  avrà  luogo 
una  modificazione  nella  struttura 
simile  a  quella  che  si  osserva  in 
un  bruto,  potremo  nel  primo  sup- 
porre una  modificazione  nel  carat- 
tere analoga  a  quella  di  quest'ut 
timo. 

PROFESSIONE* 

Ogni  professione  o  mestiere  co- 
stringendo ad  una  serie  partico- 
lare di  sforzi  e  di  esercizj,  obbli- 
gando ad  un  uso  continuo  certo 
parti,  ed  all'inazione  certe  altre*, 
inducendo  a  vivere  in  certi  am- 
bienti, a  respirare  nell'  aria  certe 
sostanze,  a  vivere  di  certi  alimenti, 
espone  l' individuo  ad  una  serie 
particolare  di  malattie ,  alla  irri- 
tazione e  infiammazione  di  alcune 
parti,  o  all'indebolimento  e  all'a- 
trofia di  certe  altre,  ed  alle  affe- 
zioni dovute  alla  ripetuta  azioue 
di  alcune  cause  o  decisamente  no- 
cive, o  divenute  tali  per  1'  ecces- 
siva e  diuturna  loro  influenza. 

Gli  operai  che  trasportano  pe- 
santi carichi,  che  sollevano  masse 
enormi,  che  fanno  violenti  sforzi, 
sono  soggetti  alle  lacerazioni  dei 
tendini  e  dei  muscoli,  alle  ernie, 
alle  lussazioni,  alle  fratture.  Quei 
che  lavorano  con  istromenti  da 
taglio  sono  esposti  a  ferirsi  le  ma- 
ni, a  troncarsi  le  dita^  come  co- 
loro che  maneggiano  armi  da  fuoco 
o  lavorano  nelle  miniere  o  presso 
la  polvere  sono  soggetti  a  tutti  gli 
inconvenienti  delle  detonazioni. 

L'incrociamento  delle  gambe  nei 
sarti,  la  loro  immobilità  per  lun- 
ghe ore  sopra  un  banco,  e  1'  in- 
curvamento del  corpo  sul  lavoro 
producono  torpori,  ischialgie,  tor- 
sioni delle  estremità  inferiori,  e  per 
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Tostacelo  alla  circolazione  dispon- 
gono ad  aneurismi,  a  malattie  del 
cuore  e  ad  ostruzioni  viscerali. 

I  calzolai  e  i  tornitori,  appog- 
giando i  loro  lavori  alla  parte  in- 
feriore del  petto  o  sulla  cartilagine 
ensiforme,  soffrono  depressioni  nel- 
le pareti  toraciche  e  compressioni 
dei  polmoni  che  dispongono  alla 
tisi,  oppure  introversione  della  sud- 
detta cartilagine,  che  premendo  il 
fegato  od  irritando  il  ventricolo  dà 
origine  a  malattie  biliose,  ad  osti- 
nate cardialgie,  a  lente  gastriti,  a 
scirri  dello  stomaco  ecc. 

Le  professioni  che  esigono  una 
stazione  quasi  costante,  come  quel- 
la del  falegname,  del  fabbro,  del- 
lo stampatore,  del  soldato  ecc.  di- 
spongono a  mal  di  reni,  a  debo- 
lezze delle  articolazioni,  a  varico- 
sità,  ad  ulceri  delle  gambe.  Si  è 
osservato  che  i  servitori  obbligati 
a  restare  lungo  tempo  dietro  le 
vetture  sulla  punta  dei  piedi,  uni- 
ca attitudine  possibile  per  evitare 
le  scosse  troppo  forti,  vanno  og- 
getti all'aneurisma  della    poplitea. 

Le  professioni  sedentarie  o  che 
non  esigono  che  poca  azione  mu- 
scolare, come  i  mestieri  femminili 
di  cucitrice,  ricamatrice,  crestaia  ec. 
ed  alcuni  maschili  come  di  porti- 
naio, gioielliere,  orefice,  mercante, 
commesso  di  studio  ecc.  dispon- 
gono agli  ingorghi,  alle  ostruzi- 
ni,  agli  edemi,  al  languor  musco- 
lare, per  cui  il  movimento  diventa 
faticoso  e  pesante.  Così  parimente 
i  lavori  dello  spirito  dando  al  cer- 
vello un  vigore  ed  uno  sviluppo 
particolare,  e  lasciando  nelP  im- 
mobilità il  resto  del  corpo,  nuo- 
cono  grandemente  all'  organismo 
col  disturbare  V  esercizio  di  fun 
zioui  necessarie  all' integrità  della 


vita,  coll'alterare  le  digestioni,  in- 
ceppare la  circolazione,  illanguidire 
la  generale  nutrizione  ecc. 

Gli  individui  obbligati  a  lavo- 
rare in  luoghi  malsani,  umidi,  pa- 
ludosi, d'aria  stagnante,  sono  pal- 
lidi, scolorati,  hanno  carni  molli, 
flosce,  una  fibra  senza  tono,  senza 
vigore,  e  vanno  soggetti  a  febbri 
intermittenti,  a  reumi,  a  scorbuto, 
a  scrofole  ecc. 

Le  professioni  nocive  per  le  ma- 
terie gasose  o  volatili  a  cui  espon- 
gono si  possono  ridurre  all'eccesso 
del  calore ,  come  nei  fornaj  ?  nei 
vetraj,  nei  cuochi,  mattonieri  ecc. 
che  rende  frequenti  in  essi  le  diar- 
ree, le  affezioni  infiammatorie  len- 
te ?  la  tisi  ,  il  disseccamento  e  il 
marasmo  per  lo  smodato  sudore 
che  si  eccita,  e  le  malattie  reuma- 
tiche per  gli  inevitabili  passaggi  a 
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forti,  come  nei  profumieri,  nei  dro- 
ghieri ecc.  clie  producono  cefalal- 
gie, emicranie  ecc.}  —  agli  odori 
miasmatici  come  ne  pellicciai,  nei 
macellai,  nei  preparatori  d'anato- 
mia, negli  infermieri  ecc.,  i  quali 
dispongono  alle  febbri  putride,  alla 
pustola  maligna  ecc.-, —  alle^o/- 
veri  sospese  neWaria  come  presso 
i  mugnai,  i  fabbricatori  di  pane, 
i  misuratori  di  grano,  gli  scardas- 
sieri,  gli  amidai,  gli  scultori  ecc. 
le  quali  diventano  spesso  cause  dì 
sputi  di  sangue,  di  asma  e  di  ti- 
si •  — r-  ai  vapori  metallici,  per  esem- 
pio, dell'antimonio,  dell'arsenico, 
del  rame,  del  piombo,  del  mer- 
curio, i  quali  producono  nei  pit- 
tori, negli  inverniciatori  ,  nei  do- 
ratori, nei  fonditori,  negli  orefici 
e  nei  chimici  coliche,  reumi,  pa- 
ralisi ,  coree,  tremiti  particolari, 
avvelenamanti  ecc. 
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Ora  elio  parmi  in  alcuni  lom- 
bardi rigermogliata  la  voglia  di  pra- 
ticare gli  scavi  di  litantrace  anche 
da  noi,  non  è  fuor  di  proposito  ch'io 
metta  loro  sottocchio  il  prospetto 
d'una  nuova  Società  in  Commandi- 
t(ij  collegatasi  in  Francia  per  ope- 
rare le  cave  di  Chambois. 


Meni 


ini. 


SOCIETÀ  IN  COMMANDITA. 

Con  ìstromento  rogato  dal  si- 
gnor Corbin,  notaio  a  Parigi,  ai 
28  aprile  1827,  per  gli  scavi  di 
Litantrace  di  Chambois,  concessi 
con  regio  Decreto  dato  il  3o  gen- 
naio  i83o. 

STRADA   FERRATA  DA  AUZIN   AL 
CANALE  DI  BORGOGNA. 

Fondo  sociale  :  1  milione  65o,ooo/r. 
rappresentato  da  i,65o  Aùoni  di 
1 ,000  fr.  Vuna, 

Le  azioni  sono  pagabili  in  quat- 
tro termini,  cioè  :  nei  primi  quin- 
dici giorni  dell'attivazione  della  so- 
cietà, il  primo  quarto,  e  i  tre  al- 
tri di  trimestre  in  trimestre. 

L' incremento  che  ottiene  ogni 
dì  più  l'industria  manifattrice,  pa- 
ragonato alla  scarsezza  delle  legne 
da  fuoco  ,  il  cui  prezzo  è  salito 
del  100/100  in  soli  vent'anni,  pre- 
sagisce agli  scavi  di  litantrace  un 


avvenire  che  molti  potrebbero  cre- 
dere esagerato,  se  fosse  loro  posto 
sottocchio  il  valor  delle  azioni  di 
certe  cave  del  Belgio  e  del  nord 
della  Francia.  Le  cave  adunque 
d'Auzin,  cominciate  ab  origine  con 
un  capitale  di  120,000  lire  tor- 
nesi,  oggidì  rappresentano  un  va- 
lore di  72  milioni,  cioè  ogni  som- 
ma primitiva  di  1,000  fr.  vale  al 
presente  600,000  ir. 

Lo  scavo  del  litantrace  di  Fran- 
cia non  è  mai  potuto  bastare  ai 
nostri  bisogni ,  cosicché  tutti  gli 
anni  ne  introduciamo  dall'  estero 
una  quantità  sterminata ,  e  dove 
principalmente  ha  mancanza  as- 
soluta di  litantrace  è  nel  cuore  e 
al  mezzodì  della  Francia.  Nel  di- 
partimento, ad  esempio,  di  Saona 
e  Loira,  furono  aperte  due  cave, 
il  cui  prodotto  si  consuma  in  gran 
parte  ne'bisogni  locali  ^  e  le  azio- 
ni dell'una,  quella  d'Epinac,  messe 
in  giro  di  fresco  a  10^000  fr.,  si 
ricercano  ormai  a  40?000}  quelle 
di  Blanzy  ,  il  cui  valor  nominale 
è  di  5,ooo  fr.,  si  vendono  a  prezzo 
molto  maggiore  del  pari. 

Le  cave  di  Chambois  sembrano 
chiamate  ad  un  avvenire  ancor  più 
brillante,  quando,  mercè  i  capitali 
forniti  dalla  nuova  società,  saran- 
nosi  aperte  delle  vie  di  comuni- 
cazione, e  l'impresa  più  rassodata. 

Codeste  cave  meritano  di  gua- 
dagnar 1'  attenzione  e  confidenza 
degli  azionisti    per  le  ragioni  che 
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i.°  Non  si  tratta  di  cercar  il 
carbone,  come  nella  maggior  parte 
delle  società  formate  per  gli  scavi 
di  litantrace  5  qui  il  carbone  di  ot- 
tima qualità  sovrabbonda. 

2.0  I  Concessionarj  di  Cham- 
bois, l'un  de'quali  è  ingegnere  alle 
cave,  e  l'altro  è  maestro  delle  ope- 
re di  fucina,  gerenti  ambidue  del- 
la società,  lungi  dall'  imitare  pa- 
recchi de'proprietarj,cbe  gran  par- 
te posseggono  del  fondo  sociale  e 
de'  benefizj ,  si  accontentarono  di 
una  somma  la  quale  non  è  che  la 
esatta  e  coscienziosa  rappresenta- 
zione del  danaro  e  del  tempo  ch'es- 
si hanno  speso  e  delle  opere  che 
hanno  eseguite. 

3.°  Ciò  che  deve  da  ultimo  impres- 
sionare il  pubblico  principalmente, 
è  l'immenso  vantaggio  che  ha  la 
cava  di  Chambois  su  quella  d'Epi- 
nac  5  di  poter  tirar  oltre  con  un 
fondo  sociale  di  i,65o,ooo  fr.,  il 
cui  annuo  interesse  sarà  solamen- 
te di  82,5oo  fr. ,  mentre  la  cava 
d'Epinac  ha  un  fondo  sociale  di 
6,000,000  di  fr.  ,  e  si  trova  per 
conseguenza  gravata  d'  un  annuo 
interesse  di  3oo,ooo  fr. 

Chi  inoltre  considera  che  la 
concessione  di  Cambois  è  più  ricca 
di  litantrace  di  quella  d'Epinac,  e 
che  il  suo  perimetro  non  è  niente 
più  circoscritto ,  potrà  facilmente 
presumere  il  valore  delle  azioni  di 
Chambois  pareggiato  rapidamente 
a  quello  d'Epinac,  che  è  quanto 
dire  QUADRUPLICATO! 

Insomma  i  capitalisti  che  col- 
locheranno de'fondi  in  simile  im- 
presa hanno  a  sperare  non  sola- 
mente una  rendita  certa  e  pro- 
gressiva, ma  la  contingenza  altresì 
indubitabile  d'  un  sommo  incre- 
mento sul  valor  nominale  delle 
loro  azioni. 
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Stato  presuntivo  delle  annue  en- 
trate ed  uscite  per  lo  scavo  di 
5oo,ooo  ettolitri  7  istituito  dal 
signor  F.  Brochot ,  ingegnere 
alle  cave,  e  antico  direttore  delle 
cave  di  Blanzy,  uno  digerenti 
di  Chambois. 

CAPITALE  SOCIALE 

di  1  j65o,ooo  fr. 

Interessi  al  5  per  100 
del  detto  capitale    .     82,000  fr. 

Amministrazione  ge- 
nerale, impiegati  ec.     20,000     » 

Scavo  di  5oo,ooo  et- 
tolitri a  3o  e.   .     .  i5o,ooo     >» 

Manutenzione  della 
Strada  ferrata  e  con- 
dotta a  Epinac,  a  5  e.     25,ooo     » 

Spese  straordinarie  e 
improvviste     .    . 

Imposta  fissa  al  go- 
verno       ....  3oo     >» 

Imposte  proporzionali 
a'  benefizj  al  gover- 
no, 5  per  100,  so- 
pra 211.800  fr.  di 
Beneficio        .     .     .     10,590     » 

Imposte  a'  propietarj 
del  suolo        .     .     .  400     * 


10,000     » 


Prodotti  di  5oo,ooo 
ettolitri  ,  condotti  a 
Epinac,  sulla  Strada 
ferrata  a    1    fr.    per 


298,790  ir. 


ettolitro 


.   000,000     n 


Le  spese  ammontano  298,790 


Rimanenze  in   bene- 
fìcj  annui       .     .      .  200,210  fr. 


cioè    dal    12    al    i3    per   100  più 
degli  interessi  ordinarj. 
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E  quanto  prima  lo  scavo  annuo 
sarà  portato  a  un  milione  d'ettolitri. 

non  variandosi  punto  le  spese  ge- 
nerali. 

Il  dividendo  avanzerà  il  3o  per 
100  ,  sempre  indipendentemente 
dagl'interessi. 

Simili  risultanze  sono  palpabili} 
le  spese  furono  prevedute  e  cal- 
colate largamente ,  e  dietro  una 
lunga  sperienza.  Ondecliò  noi  la- 
sciamo a'capitalisti  la  cura  di  giu- 
dicare il  prosperoso  avvenire  di  si- 
mile impresa. 
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Le  azioni  si  vendono  dai  SLr". 

Corhin  ,  notaio  ,  piazza  della 
Borsa,  3i. 

Leheuf  e  G.  banchieri,  contrada 
Ilanteville,  44* 

Amet,  agente  di  cambio,  con- 
trada d'Hanovre,  6. 

L'Henny,  agente  generale  della 
società^  contrada  Richelieu,  92  il 
quale  farà  pervenire  franchi  i  di- 
segni ,  V  istromento  di  società  ,  e 
tutte  le  informazioni  desiderabili 
alle  persone  che  gliene  faranno 
l'inchiesta  con  lettere  affrancate. 


VARIETÀ. 
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Chi  conosce  la  Genesi,  sa  che 
ai  tempi  di  Giuseppe  iu  Egitto  il 
mestiere  dei  medici,  raccomandato 
agli  schiavi,  era  queliod'imbalsama- 
rei  cadaveri.  Leggasi  il  versetto  se- 
condo del  cap.  5o.  Un  tal  costume 
non  sembra  essere  stato  ignoto  ai 
Romani  9  quando  si  voglia  credere 
all' epigramma  di  Marziale  a  Dlaulo 
di  medico  divenuto  beccamorto. 
come  Perault  di  medico  divenne 
architetto.  Ecco  come  i  medici  E«i- 
ziani  si  resero  necessari  e  potenti. 
Eglino  indussero  i  cittadini  a  cre- 
dere che  per  prevenire  le  malattie 
era  duopo  curarsi  in  salute }  quindi 
ogni  mese  quei  disgraziati  impie- 
gavano tre  giorni  nella  purga  e  nel 
prendere  altre  medicine,  che  loro 
arrecavano  quegrincomodi  che  non 
avrebbero  sofferto,  comesi  faceva 
a'  tempi  dei  padri  nostri.  Di  più  : 
i  libri  contenenti  cose  di  medicina 
erano  creduti  libri  sacri }  e  i  me- 


dici assicuravano  i  pazienti,  che  la 
loro  coscienza  e  la  salute  degl'infermi 
esigevano  ,  che  o  vita  o  morte  che 
venisse  ,  tutti  si  conformassero  ai 
precetti  di  quegli  arcani  libracci , 
altrimenti  ci  andava  della  religioue. 
Se  il  malato  moriva,  il  medico  non 
era  responsabile ,  purché  avesse 
tratto  i  suoi  recipe  dal  libro  sacro  : 
ma  se  il  medico  se  ne  discostava, 
veniva  strozzato.  Da  molti  esempi 
sappiamo  ,  che  gli  antichi  egiziani 
erano  uomini  d'una  dabbenaggiue 
senza  pari  ;  con  tutto  ciò,  in  que- 
sta parte  erano  un  poco  più  ac- 
corti che  i  Chinesi ,  fra  i  quali  i 
medici  sono  ancora  bamboli  in  tut- 
ta l'estensione  della  parola:  e  l'im- 
peratore Kam-hi,  il  più  illuminato 
dell'  attuale  dinastia  tartara,  lo  do- 
vette confessare  alla  presenza  di 
tutta  la  sua  corte. 

Cremonesi. 


tSwaodlo    /SJy 
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accana. 


Quei  che  tesserono  le  vite  dc-|clie  modo  questi  da  umile  mi  ulto 
gli  antichi  capitani,  descrissero  in | slato    salirono:,   come    sconfissero 
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gli  ostili  eserciti  e  servironsi  della 
vittoria,  e  di  quali  onori  guider- 
donati   furono    nelle    patrie   loro. 
Agli  scrittori  poi  delle  vite  de' fi- 
losofi  convenne    esporre    le    aride 
concezioni  dell'umano  intendimen- 
to, le  quali,  essendo  comprese  da' 
soli  dotti,  non  vanno  a  grado  a 
tutte  le  persone.  Sicché  noi    non 
possiam   recare  all'  universale  quel 
diletto  ,   eh'  esso  gu*ta  udendo  la 
descrizione  delle  marce  degli  eser- 
citi, delle  giornate  campali,  degli 
assedj  delle  piazze,  e  de' carri  di 
trionfo.  Or  fra  tutte  le  vite  da  noi 
storiate,  quella  di  Cesare  Beccaria 
piacerà  forse  meno  delle  altre,  pel 
motivo  che  non  racchiudendo  nulla 
di  grande  e  quanto  a'eostumi,  e 
quanto  alle  azioni  di  lui,  solo  un 
picciol  ragguaglio  contiene  de'brevi 
ma  immortali  suoi  scritti.  E  vera- 
mente Beccaria  come  uomo    non 
porge  alla  posterità  esempio  degno 
di  ammirazione:  e  per  avventura 
vi  ha  di  alcuni  che  non   merita n 
laude.  Come   scrittore    però    sarà 
sempre    degno   di    elogi ,    sempre 
de«no  della  riconoscenza  non  solo 
del  secol  suo  e  dell'Europa,  ma 
de' secoli  avvenire  e  di  tutta  quanta 
la  umanità.  Egli  non  ragionò  del 
moto    degli   astri,    nò    della    qua- 
dratura del  cerchio,  né   della  pa- 
rabola   che   descrivono    i   proietti 
in  cadendo;  ma  bramoso  di  am- 
mansare   la   ferocia    delle    leggi  , 
persuase  a  non  far  più  uso  della 
vuota    e  della  corda,  ove  si   stri- 
tolavano  e  si  flagellavan  le  umane 
membra.  Egli  il  primo  applicando 
la  Geometria  alla  ragion  crimina- 
le, espose  l'esatta  proporzione  fra' 
delitti  e  le  pene,    ed   evangelizzò 
la  sacrosanta  filosofica    massima: 

Ne  scutlcà  dignum  horribili  sedere  flagello. 

E    questa   felice  rivoluzione    è 
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d'anteporsi  a  lutt'i  cangiamenti, 
che  o  i  conquistatori  nel  mondo 
delle  nazioni,  o  i  filosofi  produssero 
nel  mondo  delle  scienze.  Per  la 
qual  cosa  le  anime  elevate  non 
baderanno  a' difetti  di  lui,  come 
quelli  che  non  nocquero  ad  alcun 
mortale-,  ma  porran  mente  alle 
tanto  utili  cognizioni  ch'ei  dill'use 
su  la  libertà  civile  dell'  uomo.  E 
perchè  i  suoi  sforzi  bene  si  estimi- 
no, convien  far  la  dipintura  dei 
tempi  in  cui  visse ,  perocché  in 
cotal  guisa  apparirà  qual  aiuto  ei 
ricevette  dal  secol  suo,  e  ciò  che 
somministrò  per  1'  accrescimento 
del  sacro  patrimonio  delle  scienze. 

Nel  secolo  XVIII,  essendo  giun- 
te le  matematiche  e  fisiche  disci- 
pline all'  ultimo  grado  di  perfe- 
zione, gì'  ingegni  rivolsero  altrove 
la  industria  loro.  D' altronde  le 
verità  scoverte  nell'  immenso  re- 
gno della  natura  agevolavano  la 
strada  a  comprender  quelle  che 
all'  uomo  risguardano  e  alla  socie- 
tà. L' essere  umano  dunque  e  il 
corpo  politico  furon  gli  oggetti  che 
occupate  tennero  le  menti  degli 
studiosi  in  questo  secolo.  E  di 
vero,  Hume  degno  di  mettersi  su 
le  gigantesche  orme  di  Locke , 
discuteva  con  somma  maestria  le 
leggi  del  pensiero:  Melon,  Smitt 
aprivano  le  sorgenti  delle  ricchezze 
delle  nazioni,  stabilendo  i  principj 
della  civile  Economia:  Condillac, 
e  Bonnet,  per  mezzo  dell'analisi, 
sforzavansi  di  chiarire  il  mecca- 
nismo delle  potenze  intellettuali 
dell'  uomo,  riducendole  a  un  prin- 
cipio   unico. 

D'  Alembert ,  Diderot  ,  ed  al- 
tri sommi  ergevano  un  santuario, 
ove  depositar  potessero  le  arti  e 
le  scienze,  come  il  sacro  fuoco  nei 
tempio  delle   Vestali. 

Mentre  con  tanto  ardore  la  là- 
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miglia  de' filosofi  d'  Oltremonti  si 
affaticava  di  promuovere  le  .scienze 
morali  e  politiche  ?  gì'  Italiani  se 
ne  stavano  immersi  nel  più  alto 
sonno.  Appena  in  Napoli ,  e  in 
Milano  il  Genovesi,  il  Galiani,  il 
"Verri  coltivavano  con  felice  suc- 
cesso la  Economia  civile.  Ma  le 
altre  sublimi  facoltà  si  giacevano 
languide  e  smorte  sopra  quel  beato 
suolo,  in  cui  esse  un  di  avevano 
avuto  la  culla.  E  come  mai  colo- 
ro, i  cui  avi  erano  stati  maestri 
de1  Galli  e  de'  Britanni;  regger  po- 
teano  a  uno  spettacolo  umiliante 
la  loro  grandezza?  Beccaria  però 
noi  sostenne  :  egli  avendo  a  vile 
di  essere  a  parte  della  general  in- 
fingardaggine ,  s' impegnò  di  so- 
stener solo  la  gloria  del  nome  Ita- 
liano. Io  esporrei  qui  tutta  la 
serie  de'  pensieri  di  questo  uom 
benemerito  della  patria  e  della 
umanità,  se  la  ragione  del  mio  isti- 
tuto non  m'imponesse  di  favellar 
pria  della  nascita,  e  quindi  della 
infanzia  e  adolescenza  di  lui. 

Nacque  questo  egregio  personag- 
gio in  Milano  Panno  i^35  da 
Maria  Visconti  e  Giovan  Saverio 
Beccaria,  ambedue  di  nobilissima 
schiatta.  Nella  puerizia  non  diede 
segni  di  eccellenza  d'  ingegno:,  pe- 
rocché favellava  di  rado  o  confu- 
samente, era  mansueto  e  poco  ac- 
corto *,  ond'  è  che  durò  fatica  ad 
apparare  a  leggere  e  a  scrivere. 
Poscia  logorò  assai  tempo  in  ap- 
prender gli  elementi  della  Gram- 
matica, di  modo  che  i  genitori  si 
avvisavano,  che  il  ragazzo  non 
fosse  disposto  per  gli  studj.  Ma 
adulto  in  età,  le  sue  potenze  in- 
tellettuali svilupparonsi  con  impeto 
dal  loro  guscio,  e  P  intendimento 
gP  irradiarono  di  una  nuova  divina 
luce.  Di  fatto  messosi  a  studiar 
belle  lettere ,  non    solo    giunse  a 
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comprendere  i  più  astrusi  autori 
latini,  ma  scrisse  eziandio  parec- 
chie orazioni,  le  quali  ammirate 
furono  per  la  purità  della  lingua: 
non  che  per  l'ordine  e  il  brio  de' 
pensieri.  Questi  ed  altri  simili  fatti 
rassodan  la  massima,  che  quanto 
più  lo  sviluppo  degli  esseri  è  tar- 
do, tanto  più  è  vigoroso  e  dure- 
vole. Il  che  non  solo  negli  uomini 
e  ne' bruti  si  osserva,  ma  anche 
nelle  piante,  e  fra  le  altre  nella 
quercia  e  nelP  ulivo  ,  che  impie- 
gando molto  tempo  a  crescere,  sono 
dotate  di  una  lunga  vita  e  robu- 
sta. Quando  poi  lo  sviluppo  delle 
facoltà    morali    precede    a    quello 


della  macchina  ,  la 


immaginativa 


appassisce,  il  soverchio  vigore  del- 
l'ingegno si  dissecca.  Onde  Quin- 
tiliano dicea  con  ragione  :  praeco- 
cia  ìngcnia  raro  peiveniunt  ad 
frugem. 

Avendo  il  ragazzo  molto  profit- 
tato nella  italiana  e  latina  lingua, 
fu  mandato  dal  padre  nel  collegio 
di  Parma,  ove  intese  alla  geome- 
tria, alla  logica  e  alle  fisiche.  Se 
egli  applicato  si  fosse  alla  scienza 
della  natura,  sarebbe  forse  riuscito 
grandissimo:  perocché  negli  spen- 
diti ,  e  nelle  dimostrazioni  de' 
più  difficili  teoremi  teneva  il  pri- 
mato* e  però  i  maestri  appellar 
lo  solevano  il  NeWtonciho.  Ma 
uscito  dopo  alquanti  anni  di  col- 
legio, consecrossi  allo  studio  della 
giurisprudenza,  la  quale  poi  non 
gli  andò  a  talento,  per  essere  sfor- 
nita di  ordine  e  di  metodo.  Eqli 
indarno  cercava  in  questa  disci- 
plina quella  regolarità  di  raziocinj, 


nel 


d'  idee,  che  tanto 


campeggia  nelle  scienze  naturali. 
Annoiatosene  dunque,  volse  l'ani- 
mo allo  studio  della  Morale,  della 
Politica  e  della  pubblica  econo- 
mia. Assai  si  dilettò  della  prima. 


a  28 


elu- 


vi scorona 
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insegnamenti 


Jr' doveri  dell'  uomo}  molto  con- 
fortossi  dell'altra,  come  quella  eh 
manifestatagli  la  teorica  della  feli- 
cità sociale;  grandemente  gustò 
1  ultima,  ravvisando  in  essa  i  mez- 
zi, onde  illustrare  i  comodi  della 
umana   vita. 

11  giovine  Beccaria  elevandosi 
e  sulla  nobiltà  e  su  le  mezzane 
sue  ricchezze,  quanto  più  inoltra- 
vasi  nella  filosofia,  tanto  più  in- 
citato era  dalla  brama  di  sapere: 
egli  era  uso  dire,  che  quando  gli 
veniva  fatto  di  scovrire  qualche 
grande  verità,  senti  vasi  allargar  il 
cuore  di  dolcezza.  E  di  vero,  se- 
condo 1'  avviso  di  un  antico ,  il 
bello  spirituale  lasciandosi  ravvi- 
sare dal  solo  saggio,  apporta  seco 
una  segreta  calma,  da  cui  sgorge 
un  torrente  inesausto  di  felicità 
Per  questo  piacere  dunque  prò- 
ibndossi  nella  lettura  de'  libri  de 
filosofi  antichi  e  moderni,  e  mas- 
sime in  quello  di  Giovanni  Locke 
suW  intendimento  umano.  Strinse 
anche  amicìzia  co'  dotti  giovani , 
Verri,  Longhi,  Frisi  e  Visconti, 
CO* quali  poscia  scrisse  l'opera  in- 
titolata  il   Caffè. 

Méntre  divampava  dalla  passio- 
ne della  gloria,  s'  innamorò  forte 
di  Teresa  de  Blasco,  gentildonna 
che  alle  attrattive  delle  grazie  e 
della  beltà  accoppiava  la  genti- 
lezza de'costumi.  I  genitori  di  lui 
gli  contrastarono  1'  imeneo  ,  per 
non  esser  l'amante  molto  ricca- 
ma  vietandogli  la  filosofia  e  1'  a- 
more  di  badare  a  dovizie,  ei  si 
ostinò  a  volerla  torre  per  moglie. 
Laonde  il  padre  avendo  ricorso 
a'tribunali,  fecegli  intimar  V arre- 
sto in  propria  casa  }  ma  per  or- 
dine della  Corte  di  Vienna  libe- 
ralo dopo  /jo  giorni  dalla  ingiusta 
cattura,  stipulò   le  desiate  nozze. 
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E  poiché  i  genitori  non  vollero 
dargli  accesso  nella  propria  ma- 
gione, gli  fu  forza  d'  intrattenersi 
per  alquanto  tempo  in  quella  del 
suocero.  Incinta  poscia  la  moglie, 
ei  menolla  da'  genitori  suoi ,  per 
intenerirli  alla  vista  di  lei}  e  riu- 
scito nell'intento,  passò  a  soggior- 
nare appo  loro. 

Ad  onta  delle  cure  del  matri- 
monio, compose  una  operetta  in- 
titolata :  Del  disordine  e  de7  rimedj 
delle  monete  nello  Stato  di  Milano. 
Ei  manifestò  in  questo  lavoro  gran- 
de elevazione  d'  ingegno:,  giacché 
ridusse  tutto  il  sistema  monetario 
a  tre  teoremi,  e  a  pochi  corolla- 
rj  de' quali  fece  l'applicazione  alle 
monete  della  patria  sua.  Sicché 
tutto  ciò  che  Pompeo  Neri ,  e  il 
Conte  Carli  detto  aveano  su  tale 
materia,  fu  da  lui  ridotto  a  poche 
idee  con  profonda  analisi  dimo- 
strate. 

Posciachè  ebbe  dato  alla  luce 
quest'  opera,  si  accinse  nel  1^63 
a  comporre  l'aureo  libro  de" Delitti 
e  delle  pene.  Gli  diede  occasione  a 
questo  lavoro  un  fatto  accaduto  in 
Francia  nella  persona  di  un  certo 
Calas,  il  quale  fu  collato,  per  una 
accusa  intimatagli  di  essere  stato 
V  uccisore  di  un  suo  figliuolo.  Il 
Calas  tutto  che  innocente  si  fosse, 
pure  resister  non  potendo  alla  tor- 
tura ,  confessò  un  delitto  cui  la 
calunnia  gì'  imputava.  Dopo  al- 
quanto tempo  i  giudici  vennero  in 
chiaro  del  vero  autor  del  reato,  di 
cui  già  il  povero  Calas  aveva  im- 
meritamente  pagato  le  pene.  Que- 
sto fatto  commosse  i  personaggi 
più  illuminati  della  Francia ,  e 
massime  d'Alembert,  il  quale  pre- 
gò Verri  e  Beccaria,  che  scrives- 
sero contro  il  barbaro  tormento 
della  tortura.  Il  filosofi)  francese 
si  mosse    a   dar    tal   preghiera    a 
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questi  due  valentuomini  della  Ita- 
lia, perchè  letto  aveva  alcuni  al- 
manacchi, in  cui  ambedue  spar- 
gevano vistosissime  idee  su  la  ra- 
gion criminale.  Verri  dunque  com- 
pose un  trattato  Siili*  abuso  della 
tortura ,  che  dal  padre  gli  venne 
proibito  di  pubblicare,  e  Beccaria 
P  opera  dei  Delitti  e  delle  pene. 
In  essa  esaminando  la  origine  delle 
pene,  dice  che  gli  uomini  quando 
convennero  in  società  civile,  de- 
positarono uua  parte  della  libertà 
loro  in  poter  del  Sovrano  ,  per 
goder  P  altra  con  sicurezza.  Sic- 
ché il  Sovrano  è  stretto  dal  do- 
vere di  mantener  intatto  cotal  de- 
posito: e  perchè  conseguir  possa 
cotale  scopo  ,  ha  bisogno  di  ri- 
muovere i  violatori  mediante  mo- 
tivi sensibili.  Nella  sicurezza  gene- 
rale dunque  risiede  il  diritto  di 
infliggere  i  gastighi,  i  quali  esser 
debbono  proporzionati  a'  delitti , 
che  sono  di  lor  natura  privati  o 
pubblici.  Stabilite  queste  verità,  es- 
pone il  canone  ,  che  il  fine  delle 
pene  non  debba  esser  il  tormen- 
tare i  rei  ,  ma  il  distornarli  dal  mi- 
sfare  ,  e  P  impedire  altrui  d' imi- 
tarne P  esempio.  Quindi  passando 
all'  esame  delle  forme  de'giudizj, 
considera  se  la  tortura  sia  giusta 
e  necessaria,  per  iscoprir  la  veri- 


tà }   e   con    tutto    il 


rigoi  :    della 


dialettica  dimostra  la  nequizia  di 
un  abuso,  che  da  più  secoli  radi- 
cato si  era  in  Europa.  Dopo  aver 
dichiarate  molte  altre  idee  acces- 
sorie, viene  a  ragionar  della  pena 
di  morte,  la  quale  egli  avvisa 
non  essere  affatto  consona  alla 
umana  giustizia ,  per  questo  che 
gli  uomini  riducendosi  in  società, 
non  poterono  depositare  il  diritto 
della  vita,  come  quello  che  loro 
non  si  appartiene.  Ma  tale  sillo- 
gismo non    regge   affatto  ,  ove  ri- 
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flettasi  che  la  natura  ha  dato  al- 
Puomo  il  diritto  di  ammazzare  Pin- 
giusto  aggressore.  Ora  quei  che 
commettono  pubblici  misfatti  insor- 
gendo contro  tutta  la  società,  pos- 
sono essere  spenti  del  pari  che  gli 
ingiusti  aggressori.  Conveniva  dun- 
que che  Beccaria  avesse  fatta  di- 
stinzione fra  i  privati  e  i  pubblici 
delitti^  i  primi  sono  ingiustamente 
puniti  colla  pena  di  morte  ^  ma 
riguardo  agli  altri  è  permesso  al 
Sovrano  di  far  uso  dell'  ultimo 
supplizio.  E  qui  viene  il  destro 
di  notar  P  errore  del  presidente 
di  Montesquieu,  di  Gian-Giacomo 
Rousseau  e  di  parecchi  altri,  i  quali 
stabilirono  alla  rinfusa  per  tutt' i 
gravi  reati  la  pena  capitale. 

Avrebbe  poi  il  filosofo  deside- 
rato, che  Beccaria  si  fosse  propo- 
sto di  considerare  i  rapporti  fra 
le  pene  e  i  varj  governi  de'  po- 
poli. In  quegli  stati  in  cui  P  inte- 
resse particolare  è  strettamente  uni- 
to al  generale,  in  cui  vi  ha  pub- 
blica educazione,  in  cui  le  ricchezza 
sono  quasi  egualmente  partite,  in 
cui  la  legge  è  la  espressione  della 
volontà  del  popolo  ,  le  violazioni 
del  patto  sociale  esser  debbono 
severamente  punite.  Questo  è  il 
motivo,  per  cui  nelle  repubbliche 
greche  e  nella  romana  ,  il  furto  , 
il  tradimento,  la  calunnia,  Padul- 
terio,  e  simili  altri  misfatti  si  pu- 
nivano con  estremo  rigore.  L'  uo- 
mo, come  tutti  gli  altri  corpi  della 
natura  agisce  secondo  le  percos- 
se e  gli  urti  che  riceve:  e  di  ve- 
ro, la  sua  volontà,  che  da  pa- 
recchi a  torto  vien  reputata  spon- 
tanea ,  è  un  effetto  delle  idee 
acquistate,  delle  abitudini,  de'  lu- 
mi scientifici,  de' rapporti  fra  lui 
e  la  società:  la  sua  immaginativa 
gP  imprime  la  passioni  nelPanima, 
e    la    immaginativa   è    modificata 


2^<)  economia   generali: 

«lii^li  oggetti  esterni,  i  quali  la  fan 

rimaner  fanciulla  quando  son  ili 
poco  momento,  e  la  invigoriscono 
allora    che  son  alti    e    grandiosi  : 


mal  si  dirigono  le  sue  forze  se  non 
sien  regolale  dalla  virtù,  la  quale 
non  è  innata,  ma  per  mezzo  della 
educazione  si  acquista:  la  idea  me- 
tafìsica del  giusto  non  è  dall'  es- 
sere umano  compresa*  _,  e  quindi 
non  amata-,  giacché  esso  degli  sti- 
moli esterni  abbisogna,  per  poterla 
intèndere  e  desiderare  :  solo  i  sa- 
pienti amati  la  giustizia  nella  sua 
purità  astratta*,  ma  i  sapienti  sono 
ima  frazione  infinitamente  picciola 
in  mezzo  a  mille  milioni  di  esse- 
rne la 
gono. 

In  forza  di  queste  massime  nes- 
suno potrà  mai  dire  esser  giù 
sto  ,  che  si  punisca  acerbamente 
l'inganno,  la  perfìdia,  la  seduzione 
presso  un  popolo  ,  le  cui  istitu- 
zioni ,  costumi  ed  usanze  tendano 
a  depravare  il  cuore  umano. 

Bisogna  prevenire  i  delitti,  ha 
detto  Beccaria,  e  poscia  punirli-, 
ma  egli  opina  ,  che    la    modifica- 


zione delle  leggi  particolari  impe- 
disca i  disordini  ,  senza  riflettere 
che  in  cotal  modo  essi  lungi  dal- 
l'essere estinti,  si  palliano. 

D'altronde  è  incontrastabile  la 
sentenza  del  segretario  Fiorentino, 
che  i  peccati  de'popoli  da'governi 
dipendono.  Fa  mestieri  dunque  ri- 
maner le  cose  a'principj  loro,  cioè 
ridurle  alla  equità,  perchè  la  ra- 
dice de'mali  si  divella  :  altrimenti 
la  umana  natura  non  avendo  i  mez- 
zi retti  per  conservarsi,  irromperà 
per  gli  obbliqui-  poiché  ella  vuol 
pertinacemente  essere  soddisfatta. 
Ma  dirassi:  il  reggimento  si  è  di- 
sordinato da  più  secoli,  e  la  na- 
zione non  se  n'è  mostrata  offesa:, 
ed  io  risponderò  colla  massima  dei 


giureconsulti  romani,  ch'è  la  mas- 
sima della  ragione  eterna,  arbitra 
sovrana  dell'universo:  il  tempo  non 
ha  forza  di  render  giusto  ciò  che 
da  principio  fu  vizioso   i). 

Esponendo  questi  pensieri  solo 
ebbi  in  mira  di  far  osservare  che 
nello  stabilire  i  principj  della  ci- 
vile e  criminal  ragione  ,  bisogna 
risalire  alla  metafìsica  della  mo- 
rale de'popoli,  e  che  ove  non  si 
tenga  questo  metodo,  gli  scrittori, 
simili  a'  miopi,  veggon  gli  oggetti 
a  dimezzo,  e  la  verità  non  si  di- 
scopre. 

Beccaria  avendo  dettato  con  vi- 
gore i  principali  canoni  della  le- 
gislazion  criminale ,  scorse  i  filo- 
sofi, rallegrò  gli  amici  dell'uomo, 
e  contristò  altamente  i  tiranni. 
Questi  mostri  che  prima  gioivano 
allo  spettacolo  delle  vittime  riser- 
bate a'  più  barbari  supplizj,  lace- 
rati furono  da  rimorsi  e  da  ter- 
rori ,  si  videro  d'intorno  lo  spa- 
vento e  l'odio  dell'uman  genere, 
e  su  le  loro  teste  l'implacabile  sde- 
gno della  divinità.  Solo  i  veri  pa- 
stori de'popoli  accolsero  cotal  li- 
bro con  gioia,  e  studiarono  di  mo- 
dellare le  leggi  criminali  su  le  mas- 
sime che  in  esso  eran  racchiuse. 
Leopoldo  seguì  le  tracce  di  costo- 
ro, quel  Leopoldo  il  quale  diede 
il  raro  e  mirabile  esempio  di  po- 
tersi conservar  sul  trono  le  virtù 
di  un   cittadino. 

Un  libro,  in  cui  spianate  erano 
le  verità  utili  ali'  uomo  non  andò 
a  genio  di  certe  persone*,  ma  in  un 
secolo  illuminato  i  nemici  della  ve- 
rità non  poterono  che  sordamente 
borbottar  contro  l'autore.  Intanto 
non  mancò  in  mezzo  a'profani  uno 


i)  Quod  initio  vitiosum  est  tractu  lem- 
poris  non  potest  convalescere.  Dig.  «le 
div.  re?,  iur. 
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che  osasse  maledire  apertamente 
e  il  libro  e  colui  che  prodotto  l'a- 
vea.  La  oscurità  del  nome  del  cen- 
sore, e  la  insulsaggine  delle  incoi 
pazioni  non  meritavan  certamente 
veruna  risposta  }  ma  ciò  non  ostan- 
te, Beccaria  senza  spirito  di  ven- 
detta e  senza  fiele,  ribattè  gli  strani 
sillogismi  dello  scuro  avversario , 
e  gPimpose  silenzio. 

Questa  opera  immortale  gli  frut- 
tò gli  elogj  de'  più  illustri  filosofi 
della  Europa  ,  e  principalmente 
degli  accademici  di  Parigi:  tal  che 
invitato  da  essi  a  recarsi  in  quella 
città  ,  andovvi  ,  e  fu  ricolmo  di 
onori.  Quali  altri  piaceri  si  possono 
a  questi  contrapporre!  I  Satrapi  van- 
tan  serragli  di  donne,  laute  mense, 
splendidi  palagi,  ne'quali  vivon  mo- 
rendo in  mezzo  alla  inoperosa  stu- 
pida voluttà,  non  curantisi  affatto 
che  il  mondo  di  loro  non  lasci 
esser  fama.  Ma  il  filosofo  che  sa- 
cra i  pensieri  suoi  al  bene  depor- 
tali ,  contempla  1'  altezza  della 
sua  felicità  con  una  gioia  igno- 
ta al  profano,  ed  ottiene  la  gra- 
titudine delle  genti,  non  che  l'am- 
mirazione  de'sovrani  intelletti. 

Avendo  fatto  ritorno  di  Parigi, 
dopo  sei  mesi,  fu  invitato  di  an- 
dare a  Pietroburgo  da  Catterina  II 
imperadrice  delle  Russie,  da  quel- 
la Caterina  che,  nobilitando  il  ses- 
so, promuoveva  dall'alto  del  trono 
la  gloria  delle  scienze.  Egli  però 
non  condiscese  alla  profferta,  per 
essere  stato  eletto  dalla  corte  di 
Vienna  a  pubblico  professore  di 
economia  nelle  scuole  Palatine. 
Frattanto  scriveva  un'opera  inti- 
tolata: Ricerche  sullo  stile  :  ma  la 
carica  conferitagli  obbligandolo  ad 
ammassar  materie  per  un  corso  di 
lezioni  di  commercio,  non  solo  gli 
tolse  l'agio  di  terminarla,  ma  ben 
anche  di  pubblicare  quanto  su  tale 
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argomento  avea  scritto.  Diede  però 
a  luce  la  prima  parte,  nella  quale 
soggettando  lo  stile  alla  Psicolo- 
gia, pone  il  principio  che  la  parte 
dell'eloquenza  e  della  poesia,  detta 
espressione ,  consiste  nelle  idee  e 
ne'sentirnenti  accessorj  uniti  a'prin- 
cipali  nel  discorso*  E  poiché  le 
idee  e  i  sentimenti  dalle  sensazioni 
derivano,  tutto  il  meccanismo  dello 
stile  risiede  in  saperle  destare.  Se 
Io  stile  dunque  non  ecciti  una  ve- 
rità né  un  sentimento  j  non  vai 
nulla  :  ed  è  tumido,  gonfio,  sfor- 
zato quello  che  presentando  un  so- 
verchio numero  di  sensazioni,  of-^ 
fuselli  l'intelletto  senza  rischiarar^ 
lo  ,  urti  il  cuore  e  non  lo  com^ 
muova. 

Da  questa  verità  cardinale  me- 
todicamente procedendo,  passa  a 
ragionar  delle  figure  e  del  loro  uso, 
delle  diverse  specie  di  stili,  e  dei 
rapporti  fra  lo  stile  e  le  passioni* 
tra  lo  stile  e  le  idee.  Sicché  dalla 
scienza  dell'  uomo  questo  egregio 
pensatore  desume  la  scienza  dei 
bello  :  come  in  altri  suoi  scritti 
dalla  dottrina  delle  facoltà  uma- 
ne schiude  la  scienza  del  buono 
e  dell'utile.  La  morale  dunque,  la 
politica,  e  le  belle  arti,  secondo  i 
suoi  principj,  sono  rami  incastrati 
al  grand'albero  della  Psicologia. 

Essendo  stato  decorato  della 
carica  di  consigliere,  e  chiamato  a 
sedere  presso  il  magistrato  came- 
rale, non  ebbe  tempo  di  terminar 
Le  lezioni  di  commercio.  Nel  di- 
simpegno del  suo  magistrato  ei 
diede  prove  di  giustizia  e  di  equità. 
A  mal  grado  di  cotesto,  diede  a  di- 
vedere verso  gì'  infelici  una  certa 
indolenza ,  la  quale  più  dal  suo 
temperamento  derivava  che  dal 
cuore.  Oltre  a  ciò  ,  avendo  egli 
disteso  i  sentimenti  di  benevolenza 
su  tutto  V  uman  genere,  1'  affetto 


l[\'2  ECONOMIA 

della  pielade  quanto  aveva  acqui- 
stato di  estensione,  altrettanto  per- 
duto aveva  di  profondità.  Così  si 
può  render  ragione  di  quel  che 
praticò  in  occasione  di  un  furto 
che  gli  fu  commesso  da  un  suo 
servidore:  egli  non  solo  accusollo 
in  giudizio  *  ma  pregò  ancora  i 
magistrati  che  gli  dessero  la  tor- 
tura, per  fargli  confessare  il  mi- 
sfatto. Uom  non  si  maraviglerà  di 
questo  aneddoto  quando  ricorde- 
rassi  ,  che  P  autore  dell'Eloisa  e 
dell'Emilio  mandò  i  suoi  figliuoli 
allo  spedale  ,  abbandonandoli  in 
balìa  della  sorte }  e  che  Cassio  e 
Bruto,  i  quali  eran  i  più  virtuosi 
de'Romani,  opprimevano  alle  volte 
di  enormi  gravezze  i  popoli  sog- 
giogati. Ciò  prova  che  l'uomo  non 
è  perfetto,  e  che  o  si  sono  ingan- 
nati o  ci  hau  voluto  ingannare  quei 
filosofi  che  han  ragionato  sulla  pos- 
sibilità della  umana  perfezione.  Tu 
descriverai  bene  P  uomo,  quando 
dirai  eh'  è  un  composto  bizzarro 
di  ragione  e  di  passioni,  di  virtù 
e  di  vi/.j,  di  verità  e  di  errori,  che 
calcola  poco  e  fantastica  molto  , 
eh' è  costante  e  profondo  amico  di 
sé  stesso,  e  instabile  e  superficiale 
amico  degli  altri. 

Fu  in  oltre  il  nostro  Beccaria 
preso  dall'avarizia  ,  in  guisa  che 
per  motivo  d'interesse  si  dimenti- 
cava alle  volte  di  essere  padre  e 
fratello  :  quanto  fermo  in  perorare 
la  causa  della  umanità,  altrettanto 
timido  nel  proprio  tetto:  in  gio- 
ventù austero  di  vita  ,  come  uno 
Spartauo:,  e  in  vecchiaia  amante 
de'piaceri  e  massime  di  quei  della 
gola,  come  un  Sibarita:  nelle  con- 
versazioni astratto,  per  essere  av- 
vezzo alla  meditazione;  eloquente 
nello  scrivere,  ma  parlatore  confuso 
e  stringato^  spesso  ne'suoi  detti  ar- 
guto e  lepido  :  nelle    private  fac- 
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ccnde  scrupoloso  massaio;  e  in  tut- 
to ciò  che  alla  gloria  della  Italia 
si  appartenea^  vero  italiano.  Quan- 
to alle  fattezze  del  corpo,  di  mez- 
zana statura,  colore  ulivigno,  ele- 
vata fronte  _,  testa  e  sopracciglia 
mobile. 

Mortagli  la  moglie  nel  1774 
passò  dopo  /jO  giorni  a  seconde 
nozze  con  Anna  Barbò,  tutto  che 
avesse  due  figliuole  adulte.  Tras- 
corsi alcuni  anni,  incaricato  fu 
dalla  Corte  di  Vienna  di  medi- 
tare sopra  un  nuovo  sistema  di 
pesi  e  misure  nello  stato  di  Mi- 
lano. Egli  accintosi  alla  impresa 
col  suo  fratello  Annibale,  compose 
su  tal  materia  parecchi  scritti  ,  i 
quali  inediti  rimasero.  Da  questa 
epoca  non  fece  né  scrisse  alcu- 
na memorabile  cosa,  quando  nel 
novembre  del  1790,  tempo  fu  so- 
praffatto da  morte  subitana. 

«— OOC>— J 

CAPITOLO  IL 

RISPOSTE  ALLE  DIFFICOLTA'  CONTRO 
l'  ISTITUZIONE    DEI    BANCHI. 

(  Dalla   Magia    del    Credito  Svelata  del 
signor  Giuseppe  de  welz.) 

(V.  pag.   193  Fase,  di  Luglio  1837.) 

Obbiezione  Li  «  Se  gli  stranieri 
posseggono  molte  carte  provenienti 
dal  Debito  di  una  Nazione,  essi 
tirano  ogni  anno  da  questa  da- 
zione una  somma  considerevole 
per  gl'interessi.  «  Montesquieu». 
Siccome  gli  stranieri  posseggono 
una  parte  de'  nostri  fondi  nazio- 
nali, questi  Debiti  ci  rendono  in 
qualche  modo  lor  tributarii ,  e 
possono  col  tempo  cagionare  la 
traslocazione  del  nostro  popolo  e 
della  nostra  Industria  ».  Nume. 
«  I  prestiti  attirano  i  metalli  de- 
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gli  stranieri,  come  si  attirerebbero 
vendendo  loro  una  o  molte  Pro- 
vincie ».   Raynal. 

Risposta.  E  singolare  cbe  si 
faccia  valere  contra  il  Credito  un 
argomento  che  gli  apologisti  del 
Credito  fan  valere  in  lor  prò. 
Essi  citano  nel  numero  de'  suoi 
vantaggi  quello  di  attirare  il  nu- 
merario degli  stranieri,  ed  il  si- 
gnor Hennet  nel  suo  Saggio  ha 
sostenuto,  che  se  gli  stranieri  com- 
prassero le  Rendite  francesi ,  ciò 
ricondurrebbe  in  Francia  una  par- 
te, e  forse  la  totalità  del  nume- 
rario che  le  sue  contribuzioni 
di  guerra  ne  fanno  uscire.  Esa- 
miniamo dunque  s'egli  è  vantag- 
gioso o  nocivo  per  noi  che  gli 
stranieri  impieghino  il  lor  danaro 
ne'nostri  prestiti. 

Noi  lor  paghiamo  ogni  anno 
gl'interessi,  egli  è  vero}  ma  essi 
hanno  cominciato  a  pagarci  i  ca- 
pitali. 

Questi  capitali  si  spendono  ,  e 
gl'interessi  restano  ,  egli  è  pur  ve- 
ro }  ma  questi  capitali  ci  hanno 
renduto  un  gran  servizio }  essi  ci 
sono  stati  più  utili  di  quello  che 
possano  essere  a  loro  i  nostri  in- 
teressi. 

Questo  Debito  ci  rende  lor 
tributarii.  A  me  sembra  al  con- 
trario che  1'  impiego  eh'  eglino 
fanno  presso  di  noi  di  una  parte 
della  loro  fortuna,  li  metta  in  certo 
modo  sotto  la  nostra  dipendenza. 

Un  debitore  non  s'interessa  per 
nulla  che  il  suo  creditore  faccia 
buoni  o  cattivi  affari;  ma  un  cre- 
ditore desidera  che  il  suo  debitore 
sia  sempre  in  istato  di  pagarlo  -, 
egli  ia  de'voti  per  la  sua  prospe- 
rità. Coloro  che  hanno  impiegato 
de' fondi  presso  una  Nazione  non 
possono  voler  la  rovina  di  questa 
Nazione  j  ove  sono  i  tesori,  dice 
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il  proverbio,  là  sono  anche  i  cuori. 

Se  un  gran  numero  d' Inglesi 
avessero  i  loro  fondi  impiegati 
in  Francia,  il  Governo  d'  Inghil- 
terra non  troverebbe  più  i  suoi 
abitanti  così  disposti  a  far  la  guerra 
ai  Francesi. 

Il  signor  Hume  teme  che  il  po- 
polo che  riceve  il  prestito  non  si 
trasporti  presso  il  popolo  che  Io  dà. 
E  qual  motivo  lo  attirerebbe  in  un 
paese  dove  nulla  gli  si  deve,  anzi 
dov'  egli  è  debitore,  dove,  cioè, 
deve  far  pagamenti,  e  non  intro- 
iti? Non  è  più  naturale  che  la 
Nazione  che  ha  dato  il  prestito  si 
trasporti  presso  la  Nazione  che  lo 
ha  ricevuto,  in  un  paese  dove  ha 
impiegato  la  sua  fortuna,  ne'luo- 
ghi  dove  ha  de' fondi  a  ricevere? 
Si  sa  che  i  creditori  vanno  sem- 
pre in  busca  de'  debitori:,  ma  si 
vede  sovente  un  debitore  correr 
dietro  al  suo  creditore? 

Obiezione  II. a  «  Per  mezzo  de' 
Prestiti  pubblici  si  tolgono  le  Ren- 
dite  a  coloro  che  hanno  dell'  at- 
tività ,  per  trasportarle  in  mano 
delle  genti  oziose??.  Montesquieu'. 
u  Ciò  sarebbe  un  grande  incorag- 
giamento alla  vita  inerte  ed  inu- 
tile  ».  Hume.  «  Tutte  le  classi  at- 
tive e  feconde  della  società  sono 
spogliate  ed  estenuate  dalla  classe 
infingarda  e  sterile  de'  capitalisti  ». 
Raynal. 

RisrosTA.  Quest'  Obbiezione 
nacque  dall'  essere  stati  quei  tre 
Scrittori  troppo  scandolezzati  del- 
la necessità  in  cui  lo  Stato  si  ri- 
trova quando  prende  a  prestilo , 
di  far  degl'interessi  un'imposizione; 
ma  essi  non  rifletterono  che,  se  non 
prendesse  a  prestito,  sarebbe  ob- 
bligato ad  imporre  il  capitale.  In 
questo  caso  realmente  toglierebbe 
le  rendite  a  coloro  che  hanno  del- 
l'attivila, in   questo  caso  le   classi 


*M 


ECONOMIA 

farebbero  spo- 


attive    e   feconde 
gliate. 

Una  Nazione  Iia  bisogno  di 
milioni  di  franchi 


00 

.  sia  per  soste- 
nere una  guerra,  sia  per  pagarne 
le  conseguenze-,  essa  prende  a  pre- 
stifo  questa  sommn,  e  impone  cin- 
que milioni  per  gl'interessi  e  due 
milioni  per  il  rimborso.  Senza  dub- 
bio è  doloroso  di  togliere  sette 
milioni  ai  contribuenti-,  non  sareb- 
be più  doloroso  il  toglierne  loro 
cento  ?  Il  male  qui  non  esiste  nel 
prestito,  ma  nella  necessità  di  tro- 
var la  somma  in  una  maniera  qua- 
lunque^ questa  necessità  esisten- 
do, il  prestito  del  capitale  coli'  im- 
posizione degl'interessi,  è  un  bene 
comparativamente  all'  imposizione 
del  capitale.  E  d'  altronde  egli  è 
vero  che  la  rendita  data  alla  classe 
oziosa  dei  capitalisti  sia  una  per- 
dita per  la  classe  attiva  degli 
industriali  ?  Il  travaglio  non  è 
produttivo  di  un  salario  che  per 
il  concorso  di  due  individui;  l'uno 
il  comanda,  l'altro  l'eseguisce;  l'uno 
ne  paga,  l'altro  ne  riceve  il  prez- 
zo :  aumentare  la  rendita  di  co- 
loro che  fanno  travagliare  e  che 
comprano,  significa  essere  utile  a 
quelli  che  travagliano  e  che  ven- 
dono. 

E  una  verità  conosciuta  da  tut- 
t' i  pubblicisti ,  che  una  circola- 
zione più  attiva  di  specie  è  favo- 
revole all'industria  -,  le  rendite  au- 
mentano la  circolazione  ;  dunque 
le  rendite  sono  favorevoli  alla  classe 
industriosa. 

Per  non  fare  una  transazion 
che  potrebbe  credersi  maliziosa 
per  isfuggire  una  troppo  lunga  in- 
sistenza, raccoglierò  in  un  sol  fa- 
scio tutte  le  altre  difficoltà  eh 
trovatisi  sparse  nelle  opere  di  Fran- 
cklin  ,  di  Mirabeau  ,  di  Stewart , 
scrittori  di  un'epoca  posteriore  a 
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quella  di  Montesquieu,  di  Humc , 
di  Raynal,  che  si  sono  confuta* 
ti  ;  e  per  nulla  tralasciare  «li  ciò 
che  si  è  detto  di  poi  insino  al 
giorno  d'oggi,  riporterò  le  obbie- 
zioni che  trovansi  nelle  opere  di 
Sabatier,  di  de  Simonde,  di  Mont- 
vèran  ,  e  financo  quelle  che  son 
registrate  negli  annali  di  finanze. 
Tutte  queste  difficoltà  avendo  va- 
rii  punti  di  contatto,  e  taluna  non 
essendo  che  la  ripetizione  di  al- 
cune altre,  nel  ridurle  ad  un  in- 
sieme potrò  con  una  sola  rispo- 
sta attaccarle  tutte  e  tutte  confu- 
tarle compiutamente;  così  sfuggirò 
molte  ripetizioni,  e  i  miei  lettori 
si  troveranno  paghi  di  percorrere 
lunghissimo  spazio  per  brevissimo 
cammino. 

Frane Min  i).  La  Carta-moneta 
caccia  l'oro  e  l'argento  dalla  pro- 
vincia ,  e  in  questo  modo  rovina 
la  contrada.  —  I  commercianti 
coli' America  hanno  sofferto  delle 
perdite  per  cagione  della  Carta- 
moneta.—  Ogni  strumento  di  com- 
mercio deve  avere  un  valore  in- 
trinseco, e  questo  manca  alla  Carta- 
moneta. —  Nelle  Colonie  dove  la 
Carta-moneta  è  stata  sopportata,  i 
viglietti  non  hanno  mai  toccato  il 
Ior  valore  nominale  nella  circola- 
zione ,  ma  si  sono  costantemente 
avviliti  sino  ad  un  certo  grado, 
ogni  volta  che  se  n'è  aumentata 
la  quantità. 

Mirabeau  n).  11  debito  pubblico 
fa  nascere  quei  titoli  su  i  quali 
si  fanno  le  speculazioni  della  Bor- 
sa. A  proporzione  che  questi  ti- 
toli si  moltiplicano,  le  speculazio- 
ni diventano  più  ardenti,  più  com- 
plicate e  più  numerose,  e  queste 


i)  Politicai,  etc. 
2)  Dénonculion. 
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producono  ori  aumentano  1'  Ag- 
giotaggio. 

Stewart  i).  I  Biglietti  di  Bancn 
non  possono  mai  esser  ricevuti  co- 
me specie  5  se  non  che  dietro  la 
persuazione  che  potranno  essere 
cambiati  in  specie  a  volontà.  — 
Chi  possiede  le  specie  può  fare 
oVpagà menti  in  qualunque  luogo 
del  mondo  commerciante,  facendo 
le  spese  di   trasporto. 

Sahatier.  Non  vi  sono  mezzi  di- 
spendiosi, i  quali  non  debbano  es- 
sere ammessi  per  giungere  all' 'Am- 
mortizzazione di  un  debito.  —  Il 
gran  Libro  è  come  un  baratro 
continuamente  aperto  per  inghiot- 
tire tutte  le  rendite,  tutt'i  rispar- 
mi'' della  stessa  cassa  di  sconto*, 
e  toglie  la  speranza  di  vedere  una 
volta  chiusa  la  strada  alle  iscri- 
zioni de'  nuovi  debiti  dello  Sta- 
to.—  Adottando  i  mezzi  di  ricon- 
durre la  confidenza^  i  capitali  de- 
stinati realmente  o  fittizia  mente  ne' 
diversi  movimenti  degli  Effetti  pub- 
blici^ procurerebbero  una  fluttua- 
zione tanto  più  forte,  quanto  l'alto 
della  Borsa  sarebbe  più  precipi- 
toso 2).  Lo  stabilimento  di  una 
Banca  di  sconto  non  si  compete 
ad  un  paese  in  cui  le  circostanze 
sono  quelle  della  prosperità.  Quan- 
do le  imposizioni  son  giunte  al 
massimo,  non  da  un  prestito,  ma 
dal  tempo,  uopo  è  attendere  il  ri- 
medio. Uno  degli  effetti  cattivi  di 
un  Banco  è  quello  di  far  nascon- 
dere il  contante.  Quando  non  si 
possiede  un  fondo  per  pagare  a 
barò  aperto  gli  Effetti  che  si  pre- 
sentano, si  va  incontro  al  discre- 
dito e  a  tutt'  i  mali  che  ne  sono 
le  conseguenze.  Senza    lo   stabili- 


1  )  Rccherches. 
2)  De  la  D.  P. 
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mento  delle  Casse  di  sconto  si  son 
veduti  molti  paesi  fare  un  Com- 
mercio floridissimo*  dunque  il  bi- 
sogno n*è  affatto  immaginario    1). 

Simonde  de  Sismondi  1).  Dopo 
gli  esempii  della  Banca  di  Fran- 
cia ,  proposta  da  Law  ,  la  quale 
fece  sorgere  il  flagello  degli  asse- 
gnati*, di  quella  di  Vienna^  fon- 
data da  Maria  Teresa  durante  la 
guerra  de'sette  anni,  che  fu  ridotta 
a  sospendere  i  suoi  pagamenti  , 
come  lo  fu  quella  di  Stocholma 
dopo  la  morte  di  Carlo  XII ,  e 
l'antica  e  nuova  di  Copenhague  , 
la  più  costante  di  tutte  in  soste- 
nersi, io  voglio  dire  quella  fondata 
da  Caterina  II  in  Russia,  ha  in- 
fine prodotto  un'enorme  riduzione 
nel  valor  monetario,  giacché  il  ru- 
blo in  moneta  di  Banco  vale  ap- 
pena il  quarto  di  rublo  in  mone- 
ta d'argento.  Da  tutto  ciò  si  de- 
duce con  una  specie  di  epifone- 
ma  :  tanti  esempi  potrebbero  deci- 
dere a  proscriverli  (  li  Banchi  ) 
interamente. 

Montvéran  3).  La  facilità  di  pro- 
curarsi delle  risorse  co'prestiti  ren- 
de una  nazione  litigiosa,  facile  ad 
allarmarsi,  e  ad  abbandonarsi  ad 
intraprese  temerarie.  Quando  il 
prestito  è  pressante^  si  riceve  una 
legge  di  ferro  dai  capitalisti.  Le 
imposizioni  pei  prestiti  aumen- 
tano perpetuamente,  intaccano  la 
consumazione,  diminuiscono  i  co- 
modi della  vita,  e  infine  anche  le 
sue  necessità.  La  mano  d'  opera 
incarisce,  e  questo  incarimento  to- 
glie al  commercio  lo  spaccio  delle 
consumazioni  straniere.  Il  sistema 
de'prestiti  tende  ad  accrescere  le 
grandi  fortune  ,  e  a   diminuire  le 


t)  Àpercu. 

2)  Nouveaax. 

3)  Liv.  I.  Chap. 
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fortune  mezzano,  sorgcnli  della  prò- 
sperila  dello  Stalo,  e  di  una  mag- 
giore comodità  e  felicità  indivi- 
duale. Esso  alimenta  il  gusto  del- 
1  aggiotaggio,  e  quindi  le  intrapre- 
se temerarie  di  Commercio }  quindi 
i  fallimenti  si  moltiplicano,  la  for- 
tuna pubblica  si  distrugge,  la  mo- 
rale si  perde,  e  la  buona  fede  di- 
venta una  parola  vota  di  senso. 
Se  i  debili  son  perpetui,  le  impo- 
sizioni lo  saranno  del  pari-,  quindi 
un  gran  numero  di  ricevitori  e  di 
esattori,  e  perciò  più  pesi  pubbli- 
ci e  più  avanie.  Dall'abitudine  a 
contrarre  debiti  sorge  nelle  nazio- 
ni, come  ne'particolari,  una  ten- 
denza a  non  pagarli,  e  si  crederà 
di  aver  fatto  tutto  quando  si  sono 
pagati  gì'  interessi.  Se  il  sistema 
de'  prestiti  attira  i  capitali  degli 
stranieri ,  quando  questi  saranno 
di  nuovo  versati  nell'  estero  ,  le 
Manifatture  ed  il  Commercio  sa- 
ranno privati  de'loro  fondi  preziosi. 
Annali  di  Finanze  i).  Per  pa- 
gare gì'  interessi  del  debito  biso- 
gna aumentare  le  imposizioni ,  e 
si  cade  perciò  nello  stesso  incon- 
veniente ebe  col  prestito  si  voleva 
evitare.  Anche  adottato  il  sistema 
di  Ammortizzazione,  non  mai  i  con- 
tribuenti sono  alleggeriti  dal  peso 
delle  contribuzioni,  in  proporzione 
alla  diminuzione  del  debito  na- 
zionale. 

RisrosTA.  Chiunque  leggendo 
questo  scritto  si  è  studiato  di  for- 
marsi un'  idea  netta  della  natura 
del  Credito,  dell'estensione  de'suoi 
usi,  della  qualità  delle  sue  risorse, 
e  del  modo  col  quale  si  può  iden- 
tificare il  sistema  di  far  de'prestiti, 
e  di  ammortizzarli,  vedrà  che  l'in- 
sieme di  tutte  queste  obbiezioni  si 


2)  Tom.  I. 
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aggira  sui  disordini  e  sugli  abusi, 
che  non  solo  non  è  stata  nostra 
intenzione  di  sostenere,  ma  per  lo 
contrario,  nell'  organizzare  il  nostro 
Banco,  ci  siamo  costantemente  stu- 
diati di  proscrivere.  Quando  l'uso 
di  una  cosa  la  rende  feconda  di 
mille  beni  ,  e  l'  abuso  ne  fa  sor- 
gere mille  mali,  il  consiglio  non  è 
di  proscriver  l'uso,  ma  di  proscri- 
vere e  prevenire  l'abuso  della  cosa 
medesima.  Col  fuoco  si  possono 
produrre  incendii,  coli' acqua  de- 
vastazioni e  rovine,  coll'aria  le  più 
crudeli  tempeste  ,  col  ferro  ucci- 
sioni, stragi,  assassinii  ;  dovremo 
perciò  rimproverar  la  natura  di 
averci  fatto  i  doni  più  preziosi , 
coli'  offrirci  a  larga  mano  1'  aria, 
l'acqua,  il  fuoco,  il  ferro,  e  dob- 
biam  perciò  far  voti  che  come 
agenti  distruttori  spariscano  dal- 
l'universo ?  Il  male  che  può  na- 
scere dall'abuso  delle  cose  le  più 
buone  deve  riputarsi  la  più  elo- 
quente lezione  che  debba  persua- 
dere all'uomo  la  circospezione,  la 
prudenza,  la  moderazione,  l'anti- 
vedimeuto  ,  insomma  la  saggezza. 
Quando  queste  virtù  presiedono  ai 
consigli  della  ragione,  l'uomo  non 
uscirà  mai  dai  limiti  prescritti  dal- 
l'ordine eterno  delle  cose  ,  e  nel 
rispettare  quest'  ordine  scauserà 
sempre  il  male  ,  e  non  farà  che 
passare  per  una  catena  non  in- 
terrotta di  beni. 

Ma  per  non  fermarmi  a  queste 
osservazioni  generali,  che,  dietro 
tutto  ciò  che  abbiam  detto,  sareb- 
bero pur  troppo  sufficienti ,  per- 
correrò rapidamente  le  idee  che 
abbiamo  raccolte  nelle  obbiezioni, 
onde  la  verità  comparisca  più  lu- 
minosa, e  trionfi  dell  erróre  e  de' 
pregiudizio 

(Sarà  continuato.) 
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PUBBLICA  ESPOSIZIONE  DI  OGGETTI 
D'ARTI  E  MANIFATTURE  FATTA 
NELLE  SALE  DELL'I.  R. PALAZZO 
DELLE  SCIENZE  E    DELLE    ARTI. 


Continuazione  e  fine 
(  Vedi  p.  ìSi  il  fascicolo  di  giugno  1 807 .) 

Degno  di  osservazione  ed  egual- 
mente degno  del  premio  ricevuto  della 
medaglia  d'argento  ne  sembra  il  mo- 
dello di  macchina  ingegnosa  per  ta- 
gliare le  erbe  al  fondo  de'  canali  na- 
vigabili, del  signor  Giovanni  Vige- 
vano custode  al  naviglio  di  Pavia  , 
consistente  in  due  barche  l'ima  tratta 
dall'altra;  nella  seconda  ci  sono  due 
uomini  muniti  di  lunga  pala,  alla  cui 
estremità  avvi  un  triangolo  posato 
orizzontalmente  su  l'erbe,  che  recide 
da  una  parte  e  dall'altra.  —  Ne  pare 
pure  che  possa  riuscire  vantaggioso  il 
carro  ad  uso  dei  prati  del  bravissimo 
agronomo  signor  Giambattista  Vas- 
salli di  Milano,  dimorante  in  Gropel- 
lo,  cui  fu  accordata  la  menzione  ono- 
revole. Altro  modello  di  carro  per 
trasporti  con  nuovo  sistema  di  ruote, 
immaginato  dal  valentissimo  sig.  don 
Luigi  De-Cristojbris,  cui  si  deggiono 
tanti  meccanismi  ingegnosi  ed  utilissi- 
mi, non  ha  ottenuto,  certamente  per 
soverchia  modestia  del  suo  inventore, 
che  il  semplice  tributo  dell'  esposizio- 
ne. Lo  stesso  deve  dirsi  dei  modelli 
e  campioni  delle  strade  di  ferro  pre- 
sentate dall'  illustre  signor  Giuseppe 
Bruschetti  ingegnere ,  e  di  due  altri 
modelli  di  una  stessa  strada,  costrutti 
sotto  la  direzione  del  preallegato  si- 
gnor don  Luigi  De~Cristofori$  con 
variato  sistema  di  rotaje,  di  pertinenza 
dell  1.  R.  Gabinetto  meccanico-tecno- 
logico, cui  appartiene  pura  una  serie 
di  macchine  e  di  membri  meccanici, 
eseguiti  dal  signor  Lorenzo   Pcllciigìii, 


falegname  meccanico,  sotto  la  direzione 
dei  sig.  De- Cristo foris  medesimo.  — 
Molte  altre  macchine  e  modelli  si  veg- 
gono all'  esposizione  ,  appartenenti  a 
quell'I.  R.  Gabinetto  meccanico-tecno- 
logico ;  il  che  mostra  che  quest'utile 
fondazione  riceve  sempre  un  maggiore 
incremento.  —  Iutauto  tutti  questi 
modelli  di  macchine  per  le  strade  di 
ferro,  sapientemente  eseguiti  da  menti 
italiane  anche  con  notabili  migliora- 
menti, serviranno  di  risposta  a  coloro 
i  quali  non  sognano  che  estraneo  sa- 
pere. —  Un  mantice  a  forza  centri- 
fuga e  una  macchina  per  alzare  acqua 
pure  a  forza  centrifuga  hanno  giusta- 
mente fatto  ottenere  al  suo  inventore, 
signor  Pietro  Citterio  di  Milano ,  la 
medaglia  d'argento,  mentre  la  menzione 
onorevole  è  stata  accordata  al  signor 
Antonio  Manzoni^  macchinista  idrau- 
lico ,  per  una  sua  tromba  aspirante 
senza  stantuffo  ,  al  signor  Giovanni 
Antonio  Licini  di  Bergamo,  per  pen- 
dolo idraulico  senza  valvole  nell'in- 
terno, per  tromba  a  corona,  e  per  si- 
stema di  trombe  aspiranti  e  premen- 
ti, ed  al  sig.  Valerio  Siro  di  Milano, 
per  un  modello  di  macchina  a  vapo- 
re. —  E  poiché  parliamo  di  macchi- 
na, con  sommo  piacere  veggiamo  data 
la  medaglia  d'  argento  con  giudizio 
sospeso  per  premio  maggiore  al  signor 
Luigi  Torciti  di  Milano,  pel  suo  mo- 
dello di  barca  per  rimontare  le  cor- 
renti colla  sola  forza  delle  correnti 
slesse,  idea  grandiosa  che  qual  lampo 
suscitossi  nella  mente  di  lui  ,  e  pro- 
blema, la  cui  soluzione  fu  sino  ad  ora 
tentata  ,  ma  non  mai  raggiunta  dai 
molti  meccanici  più  illustri  —  i  re- 
plicati sperimenti  di  quella  barca  fu- 
rono coronati  da  esito  felicissimo.  Già 
questo  giovine  ,  semplice  falegname  , 
ottenne  nel  1 834  "a  medaglia  d'  oro, 
per  una  sua  macchina  che  sollecita  e 
sicura  eseguisce  le  diverse  operazioni 
aritmetiche,  che  svegliò  l'ammirazione 
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di  lutti  i  sapienti,  e  fu  trovata  supe- 
riore al  certo  a  quante  mai  furono 
sinora  inventate  risalendo  sino  a  Pa- 
scal. Mentre  però  tanti  e  tanti  certa- 
mente non  utili  come  il  Torchi,  tro- 
vano tutto  di  mecenati  generosi  e  lar- 
gizioni di  ogni  genere;  quanto  sarebbe 
mai  glorioso  ,  che  taluno  assistito  da 
bella  fortuna  trarre  volesse  a  migliore 
condizione  quel  giovine  artefice,  per- 
chè coltivare  ed  impiegare  potesse  a 
profitto  della  società  quel  talento  di 
cui  natura  dotollo  profusamente  !  — 
E  giacche  parliamo  di  giovani  artefi- 
ci ,  non  dimenticheremo  certameute 
Bernardo  Spcluzù ,  meccanico  inge- 
gnosissimo, che  sa  perfettamente  non 
solo  imitare  ma  anche  d'assai  miglio- 
rare tutte  le  minuterie  più  difficili  , 
line  e  ricercate  che  ci  vengono  da 
oltremonti.  Non  avvi  cosa  che  col  suo 
ingegno  veramente  inventivo  ei  non 
giunga  ad  operare.  Ma  per  quel  de- 
stino inesplicabile  che  flagella  in  ge- 
nerale coloro  che  veramente  sanno , 
ei  pure  sen  vive  anzi  che  no  medio- 
cremente ed  oscuramente,  mentre  una 
gran  parte  delle  sue  fatiche  consacra 
nelP  alimentare  alcune  officine  di  mo- 
da, nelle  quali  si  spacciano  come  cose 
estranee  i  frutti  de'  suoi  sudori.  Pre- 
miato già  con  medaglia  d'argento  nel 
i832,  ha  pure  ottenuto  in  quest'anno 
un  guiderdone  consimile,  massime  per 
le  sue  vaghe  intarsiature  in  tartaruga 
con  disegni  alla  foggia  cinese  —  e 
tutti  coloro  poi  che  hanno  visitato  le 
sale  dell'  esposizione  avranno  ammi- 
rato un  occhialino  per  dama  nobilis- 
sima ,  guernito  in  un  modo  dei  più 
belli  e  gentili.  —  Collo  Speluzzi  ran- 
noderemo il  signor  Luigi  Fruttini  di 
Milano,  giovine  pure  di  ferace  e  pron- 
tissimo ingegno,  che  se  avesse  potuto 
seguire  liberamente  il  suo  genio,  salito 
g:à  sarebbe  a  chiarissima  fama  nella 
pittura.  Tratto  dal  desiderio  di  miglio- 
rare la  sua  sorte  in  altro  paese,  quivi 
giunse  ad  imitare  talmente  le  vernici 
e  le  dipinture  cinesi,  conosciute  sotto 
il  nome  di  vecchie  lacche,  che  colà  si 
cominciarono  a  spacciare  le  sue  opere 
come  originali,  Richiamato    in    patria 
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cominciò  ad  eseguire  alcuni  lavori  in 
quel  genere  di  moda,  e  in  breve  trovò 
proteggimene  e  favore.  Quelli  che 
hanno  veduto  molte  pitture  cinesi  e 
P  opere  massime  di  Pietro  Schenk  , 
che  ha  pubblicato  una  raccolta  sotto  il 
pomposo  titolo  di  Meraviglie  della 
pittura  cinese  e  sarattena  f  avranno 
certamante  trovato  massime  nel  para- 
vento esposto  nelle  sale  di  Brera  del 
Fruttini  di  commissione  dall'  illustre 
signor  conte  Uberto  Visconti  di  Dio- 
drone  protettore  generoso  degli  arti- 
sti, una  perfetta  imitazione  delle  opere 
più  belle  dei  Cinesi,  tanto  per  la  lu- 
centezza e  la  solidità  dalle  vernice  , 
quanto  pel  colorito  e  V  esecuzione. 
Le  dipinture  de' Cinesi,  come  ognuno 
sa,  sono  singolarissime  e  per  la  loro 
forma,  e  per  l'aggruppamento  e  la 
bizzarria  delle  figure,  e  per  P  espres- 
sione delle  medesime.  Forniti  quegli 
artisti  di  colori  vivaci  e  bellissimi , 
riuscirebbero  eccellentemente  nel  ri- 
trarre fiori,  frutti,  uccelli,  insetti  ed 
altri  animali ,  ma  sgraziatamente  non, 
sanno  attenersi  rigorosamente  alla  na- 
tura ,  o  a  meglio  dire  ,  sdegnano  di 
copiarla  con  esattezza  e  fedeltà  —  non 
mai  si  vede  dipinto  un  albero  ,  che 
pieno  non  sia  di  nodi  come  le  can- 
ne, e  contorto  e  ripiegato  stranamen- 
te ;  gli  uccelli,  gli  insetti,  i  pesci  sono 
per  lo  più  arricchiti  di  penne ,  di 
squame  ,  e  di  colori  creati  da  quella 
stessa  immaginativa  che  ha  presso  i 
Cinesi  moltiplicate  le  figure  dei  dra- 
ghi —  gli  animali  per  lo  più  sono 
mostri;  e  se  pure  alcuna  volta  le  te- 
ste si  avvicinano  alla  verità,  alla  na- 
tura, le  gambe  e  le  altre  parti  sono 
d'ordinario  storte  e  contraffatte.  Quin- 
di non  mai  ombra  di  verità  nelle  ar- 
chitetture o  nei  paesi,  non  mai  giu- 
sta proposizione  nelle  figure.  Noi  ab- 
biamo detto  queste  parole  onde  mo- 
strare a  quanto  studio  e  a  quanti  dif- 
ficili cimenti  abbia  dovuto  sottoporsi 
il  Fruttini,  del  vero  bello,  seguace  ed 
amantissimo,  per  piegare  la  sua  mente 
a  quella  foggia  bizzarra  e  fantastica. 
Egli  condusse  il  lavoro  del  suo  para- 
vento   coli1  oro  e  V  argento   macinato 
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e  coi  solfuri  metallici,  secondo  il  vero 
metodo  dei  Cinesi,  dandoci  a  dirittura 
tutte  le  gradazioni,  gli  ombreggiamen- 
ti, i  rilievi.  Le  ligure  umane  e  tutti 
gli  accessorii  sono  un'  esatta  rappre- 
sentazione del  bello  dei  capo-lavori 
della  Cina  ,  di  modo  che  può  dirsi 
che  questo  genere  di  dipintura  è  ora 
assicurato  tra  noi.  Di  questo  bravis- 
simo giovine  veggonsi  pure  in  uno 
scudo  raccolti  saggi  di  diversi  generi 
di  pitture  e  dorature  cinesi  ,  ed  uh 
tavolo  verniciato  con  dipinture  ,  non 
ancora  terminato.  Per  tutti  questi  bel- 
lissimi lavori  r  I.  li.  Istituto  gli  as- 
segnò il  premio  della  medaglia  d'  ar- 
gento. —  Un  eguale  premio  ottenne 
anche  in  questo  anno  il  signor  Gae- 
tano Cattaneo  di  Milano  ,  che  primo 
introdusse  tra  noi  i  lavori  alla  maniera 
cinese  ,  e  che  come  veterano  merita 
considerazione.  Di  quest'artista  vedesi 
pure  un  paravento  di  commissione 
della  signora  marchesa  Trivulzi-Poldi, 
in  cui  egli  invece  dell'  oro  macinato 
impiegò  la  foglia  cP  oro  con  un  mor- 
dente, metodo  assai  più  facile  per  la 
esecuzione,  ma  di  un  effetto  monotono 
e  di  nessun  rilievo.  Senza  nulla  de- 
trarre al  merito  del  signor  Cattaneo, 
ne  pare  che  mentre  le  figure  degli 
uomini  sono  al  tutto  cinesi,  egli  abbia 
■voluto  soltanto  copiare  il  brutto  di 
quella  nazione.  Vedesi  pure  di  quel 
distinto  artista  un  vaso  di  latta  inver- 
niciato, tutto  dipinto  alla  foggia  della 
porcellana  del  Giappone,  di  commis- 
sione   del    conte  Sancitali    di   Parma 

—  E  giacche  parliamo  di  oggetti  spel 
tanti  alle  arti  gentili,  ripareremo  a  una 
innocente  ommissione  da  noi  fatta,  là 
dove  abbiamo  indicato  il  serico  sta- 
bilimeuto    dei  signori   fratelli    Turina. 

—  Fra  poco  il  busto  in  marmo  di 
S.  A.  R.  1'  Arciduca  Vice-Rè  fatto 
eseguire  da  que'  signori  ,  sarà  collo- 
cato nel  loro  magnifico  stabilimento 
onde  perpetuare  la  memoria  della  vi- 
sita ad  esso  fatta  da  quel  Principe 
oUimissimo.  —  Dire  che  quel  lavoro 
del  cavaliere  Pompeo  Marchesi  è  mi- 
rabile per  finitezza  e  per  rassomiglian- 
za, non  è  uovilà  per  coloro  che  spo- 
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gli  di  basse  ed  invide  passioni  sanno 
pregiare  le  opere  tutte  di  quello  scul- 
tore   preclarissimo.  —  E  questo    noi 
diciamo  dopo  sei  o  sette  anni  di  no- 
stro silenzio  intorno  il  Marchesi,  con 
labbro  aperto   e  sicuro.  —  Che  chiun- 
que ha  gentilezza   di  cuore,  amore  del 
giusto  e  del  proprio  paese  dee  essere 
stato  compreso  da  sdegno   nel   vedere 
la  guerra  che    si    è  tentato    muover» 
con  arti  prave  contro  il  Marchesi,  le 
cui  colpe    consistono    nel    consacrare 
con    incessante    studio    e   longanimità 
la  sua  vita  allo  splendore    delle  arti , 
all'  allevamento  e  protezione  di  giovani 
artisti,  ad  opere  bellissime,  adatti  nel 
silenzio  e  senza  jattanza  benefici  e  ge- 
nerosi. —  Ma  non  più  di  questo.  — 
Il  signor  Luigi  Candiani^  che  nel 
i834  ricevette  la  medaglia  d'argento 
per  P  estensione  e  pel  miglioramento 
dato  alla  sua  fabbrica    di    bottiglie    e 
di  tubi  di  terra  cotta  vetrificata,  nota 
col  nome  di  grès ,  e  di    cui  debbesi 
deplorare    il    rapido     estinguimento  , 
mentre  essa  poteva    di    presente    es- 
sere in  gran  fiore  ,  è    stato    in    que- 
st'anno onorato  dalla  menzione  ono- 
revole per  fornello    atto    a  carboniz- 
zare la  torba  economicamente.  A  que- 
sto proposito  noi  osserveremo,  che  già 
da  ottant'anni  in  circa  si  è  trovata  in 
Germania  la  maniera  di  convertire  la 
torba  in  carbone  o  sia    di    carboniz- 
zarla ,  e  i  forni    che  si   adoperano  a 
quest'oggetto  sono  stali  inventati  nella 
contea  di  Wernigerode  da  circa  set- 
tant'anni.  In  Francia  però  già  da  molto 
tempo  si  erano   inventati    nuovi  for- 
nelli per    carbonizzare  la  torba  ,    ma 
questo    metodo  serve    bensì    a  dimi- 
nuirne il  cattivo    odore,  massime    se 
la  torba  è  piritosa,  e  a  renderla  atta 
ad   abbruciarsi    nelle   stufe ,  ma    non 
conduce    giammai  la  torba    allo  slato 
del  coke  inglese,  né  può  per  conse- 
guenza   essere  con  vantaggio    adope- 
rata nella  bollitura  de'  ferri  ed  in  al- 
tre operazioni    sur  i  metalli.  —  Koi 
auguriamo    al   sig.    Candiani  ,  di    cui 
conosciamo  1'  intelligenza,  che  riuscire 
possa  a  rendere  il  suo  fornello  van- 
taggioso. 
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Là  medaglia  d'argento  è  stata  con- 
ferita al  sig.  Giuseppe  Pagani  per 
pietre  nostrali  applicate  all'erte  lito 
grafica  ,  e  per  miglioramenti  in  essa 
arte  da  lui  introdotti.  Questo  bravis- 
simo allievo  dell' I.  11.  Accademia  delle 
belle  arti  conseguito  avea  un  eguale 
premio  nel  1 8  54  per  l'estensione, 
pei  nuovi  metodi  e  perfezionamenti 
recali  nella  litografia.  —  E  a  tutti 
noto ,  che  le  prime  pietre  litografi- 
che erano  state  trovate  nella  Bavie- 
ra ,  dov' era  nata  quell'arte,  ma  non 
ancora  si  erano  fatte  diligenti  ricerche 
nella  Francia  per  trovare  pietre  atte 
a  quest'uso,  che  già  se  n'erano  sco- 
perte alcune  in  Italia,  altre  si  erano 
indicate  come  opportune,  e  nel  Pie- 
monte massime  si  era  annunziata  la 
scoperta  di  quelle  pietre  in  due  di- 
versi luoghi.  I  primi  saggi  litografici 
erano  appena  stati  fatti  in  Milano  verso 
il  1808  da  un  artefice  tedesco,  che 
il  conte  Luigi  Bossi,  per  noi  sempre 
di  carissima  memoria ,  sottopose  alla 
prova  alcune  pietre  da  esso  trovate 
presso  il  torrente  Tidone  ,  e  queste 
riuscirono  ottimamente  per  l'uso  della 
litografia.  Tutta  la  difficoltà  consiste 
nel  trovare  pietre  di  quella  natura  , 
cioè  calcaree,  con  una  leggiera  me- 
scolanza di  argilla  ,  che  non  sieuo 
macchiate,  o,  come  sovente  avviene, 
attraversate  da  minutissime  vene  di 
ferro  in  forma  di  fili  neri,  come  si 
osserva  nella  pietra,  abbondantissima 
nella  provincia  di  Como,  concsciuta 
sotto  il  nome  di  pietra  maiolica,  la 
quale  trovandosi  per  accidente  libera 
da  quelle  vene  ,  ottima  riuscirebbe 
per  la  litografia.  A  noi  sembra  che 
i  saggi  di  pietre  ora  esposti  dal  si- 
gnor Pagani  riuniscano  tutti  i  requi- 
siti necessarj  per  essere  eon  perfetta 
riuscita  adoperati  in  quest'  arte  —  La 
medaglia  cj1  argento  è  pure  stata  as- 
segnata alla  Ditta  Vassalli  ,  già  altra 
volta  premiata  ,  per  i  suoi  bellissimi 
saggi  in  litografia,  ed  al  sig.  Angelo 
Soldati  per  colori  a  sugo  ed  a  corno 
da  esso  preparati   per  la  pittura. 

11  sig.   Carlo  dall'  Acqua,  macchi- 
nista, otleuuto  avea  nel  1828  la  me- 
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daglia  a  oro  pel  suo  automa  ad  uso 
de1  pittòti  e  degli  scultori,  e  in  que- 
sto jnno  uno  ne  ha  esposto  sempre 
più  migliorato.  Anche  il  sig.  Luigi 
Borrirli  ha  voluto  applicare  il  suo 
ingegno  in  quell'  opera,  e  il  suo  au- 
toma che  sottopose  al  giudizio  del- 
l' I.  R.  Istituto  è  si  bene  combinato 
6  disposto  a  maggiori  movimenti,  che 
fu  trovato  meritevole  della  medaglia 
d' argento.  —  Lo  stesso  premio  fu 
accordato  al  sig.  Camillo  San? Ago- 
stino per  i  suoi  bellissimi  lavori  in 
argento  rivestili  da  sottilissima  lastra 
d'  oro  ,  e  la  menzione  onorevole  al 
sig.  Brambilla  Michele  per  le  sue 
lamine  di  ferro  inargentate  a  disegni, 
non  che  al  sig.  Stefano  Plumejeau 
per  i  suoi  lavori  in  latta  eseguiti  a 
martello,  ed  al  sig.  Francesco  Suino, 
cui  debbesi  un'  ingegnosa  macchina 
per  alzare  acqua,  e  filtro  da  caffè.  Il 
sig.  Spelimi  Stefano  di  Milano  ,  ot- 
tenne un  eguale  onore  per  i  suoi 
cartoni  levigati  con  macchie  imitanti 
quelle  dei  legni  esotici  più  rari  ,  del 
più  belP  effetto  ed  esecuzione  ,  come 
pure  il  sig.  Serafino  Corvi  di  Cremona 
pe'suoi  lavori  in  legno  a  chiaro-scuro, 
ed  il  sig.  Giambattista  Brusa  di  Mi- 
lano per  le  sue  piastrelle  nere  ad  uso 
de'  pavimenti.  -—  Noi  rammenteremo 
poi,  a  tutti  quelli  che  hanno  la  bella 
fortuna  di  procacciarsi  mobiglie  di 
lavoro  finito  e  squisitissimo,  il  signor 
Domenico  de  Gregori  di  Milano,  va- 
lente ed  ingegnoso  artefice  in  opere 
di  legno  in  ogni  genere,  di  cui  si  è 
giustamente  ammirato  all'  esposizione 
un  armadio,  che  può  andare  a  com- 
pagno cogli  arredi  più  sfarzosi.  — 
Lavori  in  legni  nostrali  levigati  con 
macchie  imitanti  gli  esotici ,  furono 
pure  esposti  dal  sig.  Alfonso  Gessaga 
di  Milano,  e  belle  tabacchiere  di  va* 
rie  foggie  in  radiche  di  diversi  legni, 
dal  sig.  Celestino  Vuillard,  francese, 
stabilito  in  Milano  —  Ingegnosissimo 
è  poi  il  modello  di  ponte  da  pittori, 
eseguito  dal  sig.  Leopoldo  Monguni, 
nella  nuova  Chiesa  parrocchiale  di 
Valmadrera,  che  gli  meritò  la  meda- 
glia d' argeuto,  ed  un  eguale  premio 
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ottennero  i  fratelli  Barìgozzì  di  Man- 
tova per  una  campana  sospesa  con 
nuovo  metodo,  che  serve  a  renderla 
maggiormente  durevole,  e  il  sig.  Luigi 
Sogni  di  Milano  per  un  modello  di 
meccanismo  atto  a  tornire  le  campa- 
ne. —  La  perizia  singolare  del  signor 
Carlo  Maria  Colombo  nella  costrut- 
tura  delle  armi  da  fuoco  generalmente 
conosciuta,  fu  ricompensata  nel  i  8 34 
colla  medaglia  d'argento,  ed  un  eguale 
premio  egli  ha  in  quest'  anno  otte- 
nuto per  le  sue  armi  da  fuoco  con 
acciarino  a  capsula  migliorato  ,  lavo- 
rate con  grande  finitezza  —  La  men- 
zione onorevole  è  stata  accordata  al 
sig  Pietro  Calabresi  di  Milano  per 
acciarini  da  schioppo  da  esso  benis- 
simo migliorati.  —  Il  sig.  Melchiorre 
ìVeiss  di  Zurigo  stabilito  in  Milano, 
eccellente  fabbricatore  di  stromenti 
taglienti,  come  coltelli,  rasoi,  tempe- 
rini, ec,  guerniti  con  gusto  finissimo, 
ha  ottenuto    la    menzione    onorevole. 

—  La  costruzione  delle  serrature  cos'i 
dette  a  combinazione  ,  già  da  alcuni 
anni,  i<\  tra  noi  progressi  notabili,  e 
il  sig.  Luigi  Cilterio  di  Milano ,  la 
medaglia  d'argento  ottenne  per  serra- 
ture di  nuova  introduzione,  e  la  meo- 
zione  onorevole  il  sig.  Giuseppe  An- 
tonio Belloni  Frantoli,  di  Gasorate, 
provincia  di  Pavia,  per  serratura  di 
nuovo  lavoro.  —  Si  vide  pure  alPespo- 
s. zione  un'ingegnosa  serratura  a  nuova 
e  ostruzione  delle  parti  interne  e  del- 
l' ingegno  della  chiave,  del  sig.  Carlo 
Filippini,  fabbro-ferrajo  in  Milano,  già 
stato  premiato  nel  1 834  colla  meda- 
glia d'argento,  ed  altra  serratura  del 
sig.  Luigi  Alberti,  fabbro-ferrajo  in 
Barlassina,  di  nuova  costruzione.  ■ — 
Medaglia  d'  argento  è  stata  assegnata 
al  sig.  Francesco  Sailer,  cavallerizzo 
in  Milano,  per  una  sua  staffa  di  sicu- 
rezza. —  La  menzione  onorevole  fu 
accordata  ai  sig.  ingegnere  Giuseppe 
Fellingher,  di  Cremona,  per  una  sua 
modificazione  del  nonio,  e  al  sig.  Fe- 
lice Bosiz  per  un  triangolo  atto  allo 
sgombro  delle  nevi,  ed  un  modello  di 
lampada  per  la  pubblica  illuminazione. 

—  L'operoso  sig.    Innocenzo    Ogna, 
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soprastante  ai  macchinismi  e  ispettore 
all'illuminazione  degl'Il.  RR.  Teatri 
di  Milano ,  ottenne  un  eguale  pre- 
mio pel  modello  di  un  brigantino 
ad  uso  scenico,  che  per  mezzo  di  ar- 
tificii  ingegnosi  eseguisce  con  assai  ve- 
rità i  movimenti  e  le  manovre  di  una 
oave  in  mare  in  tempo  di  burrasca, 
per  una  sua  composizione  di  fuochi 
ad  uso  teatrale,  rossi  e  verdi  di  bel- 
lissima luce,  che  hanno  la  proprietà 
osservabile  di  non  incomodare  ne  gli 
attori,  ne  gli  spettatori  col  fumo  e  col 
puzzo  esalato  dagli  altri  fuochi,  e  per 
un  suo  modello  di  macchina  alto  ad 
estinguere  gli  incendj.  —  La  menzione 
onorevole  fu  parimente  accordata  ai 
signori  Gaetano  e  Giovanni  Fedeli  di 
Bergamo  per  un  riparo  da  applicarsi 
ai  mulini  ond' evitare  che  s'incendiino. 

—  L'  intelligente  ed  abilissimo  sig. 
Luigi  Consonni  di  Milano,  che  rice- 
vette nel  i83o  la  medaglia  d'argento 
pel  suo  polemoscopio  o  cannocchiale 
a  specchio  inclinato,  e  nel  i832  il 
maggiore  premio  pel  suo  eccellente 
cannocchiale  acromatico  di  grande  aper- 
tura, ha  ottenuto  ora  una  nuova  me- 
daglia d'argento  per  altri  suoi  stru- 
menti ottici.  —  Il  diligentissimo  ottico 
sig.  Luigi  Brenta,  ha  esposto  dei  globi 
di  vetro  o  sia  occhi  artificiali,  resi  più 
grandi  del  naturale,  atti  a  far  cono- 
scere il  corso  de' raggi  entro  l'occhio, 
e  a  presentare  una  nuova  spiegazione 
del  fenomeno  della  dipintura  degli  og- 
getti su  la  retina  dritti  e  non  capo- 
volti, ed  un  disegno  di  un  nuovo  si- 
stema d'illuminazione  da  sostituirsi  alle 
lumiere  de' teatri. —  Tutti  coloro  che 
bramassero  avere  una  copia  del  dise- 
gno e  la  descrizione  del  meccanismo 
possono  dirigersi  allo  stesso  inventore. 

—  La  medaglia  d'argento  è  stata  as- 
segnata al  sig.  Giuseppe  Guerra  per 
la  bontà  de' suoi  bulini  ad  uso  degli 
incisori,  e  perle  sue  lime  chirurgiche; 
non  che  al  chiarissimo  sig.  dott.  Bar- 
tolomeo Signoroni,  professore  nell'Uni- 
versità di  Padova,  pel  suo  compres- 
soio delle  arterie — ;  e  giacche  par- 
liamo di  oggetti  appartenenti  all'umana 
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è  stata  accordata  al  sig.  Carlo 


Grippa,  maestro  in  farmacia,  per  la  sua 
manna  depurata  imitante  la  cannellata. 
—  E  qui  ricorderemo  la  signora  Ono- 
rino Mondelliiù  Cairo,  premiata  più 
volle  con  medaglia  d'argento,  per  i 
suoi  oggetti  diversi  in  gomma  elastica, 
e  per  quelli  massime  impiegati  nella 
chirurgia  con  tanto  vantaggio  a  sol- 
lievo dell'umanità.  —  Ora  dalle  cose 
gravi,  passeremo  «Ile  gentili. —  Il  sig 
Luigi  bordelli  e  Gaetano  /Alberti  di 
Milano  hanno  ottenuto  la  medaglia  di 
argento  per  le  loro  casse  da  orologio 
in  terra  cotta  e  pastello  con  doratura 
e  colori  imitanti  in  modo  sorprendente 
quelle  di  bronzo ,  di  modo  che  tu 
puoi  ora  con  spese  mediocre  far  pom- 
pa di  un  arredo  di  molto  costo.  — 
La  ditta  Aubry  e  Ronchi  di  Milano, 
la  cui  fabbrica  somministra  i  più  pre- 
giati e  finiti  lavori  in  bronzi  dorati  , 
e  massime  casse  d'orologio  in  disegni 
svariati  e  bellissimi,  che  se  non  su- 
perano, sono  certamente  eguali  a  quelle 
dalle  fabbriche  più  rinomate  di  estra- 
nee regioni,  ha  ricevuto  il  premio  della 
medaglia  d'argento.  —  Un  eguale 
premio  è  stato  assegnato  al  sig.  Luigi 
Invernigli  per  i  suoi  vetri  dipinti  a 
vernice  ,  al  sig.  Baldassare  Peregalli 
per  pelli  di  montone  e  di  capra  tinte 
ad  uso  di  tappeti,  ed  altre  di  animali 
nostrali  tinte  ad  uso  di  pellicce ,  ed 
al  sig.  Ernesto  Pescini  per  vaghi  tes- 
suti in  lane  colorate  ed  a  Ggure  ad 
oso  di  tappeti.  —  All'  esposizione  si 
videro  pure  di  questo  bravo  artefice 
belle  tappezzerie  a  diversi  disegni  in 
oro  e  in  tela.  —  La  signora  Giovan- 
nino Crotti  ed  il  sig.  Luigi  Pessina 
ottennero  la  menzione  onorevole,  que- 
sti pe'suoi  solfanelli  ed  accendifuoco, 
quella   pei  suoi  lucignoli  economici. 

Il  signor  Paolo  Ripamonti  Carpano 
di  Milano,  a  forza  di  lavoro  e  di  per- 
severanza è  giunto  a  poter  soddisfare 
le  più  difficili  voglie  per  legature  di 
libri,  belle  e  ricche  de'fregi  più  sva- 
riati, per  custodie  d'accomodarvi  gli 
album  e  le  carte  volanti,  per  astucci 
gentili,  per  ostie  da  suggellare  di  ogni 
loggia    e    rappresentazione  :  —  pie- 
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miato  nel  1 834  con  medaglia  d'ar- 
gento, un  eguale  premio  ha  ottenuto 
in  quest'  anno  pel  maggiore  perfezio- 
namento che  ha  saputo  dare  a  tutti 
questi  oggetti.  -~  Ora  Milano  può 
veramente  dirsi  sottratta  al  giogo  estra- 
neo anche  per  questo  ramo  di  mani- 
fatture, e  la  pubblica  esposizione  era 
ricca  di  oggetti  iu  isvariato  genere,  di 
pari  finitezza  a  quelli  del  Ripamonti, 
di  altri  artefici,  come  di  Eugenio  Pa- 
vesi, di  Giovanni  Testi,  di  Carlo  Cal- 
di, di  Giuseppe  Urio,  che  ottenne  an- 
che la  menzione  onorevole  pel  suo 
ordigoo  da  rigare  la  carta.  —  Un 
grandissimo  perfezionamento  ha  pure 
ottenuto  fra  noi  la  fabbricazione  della 


carta  ,  ne  mai  bastevoli  elogi  si  pos- 
sono compartire  si  sig.  Paolo  Andrea 
Molina,  per  la  macchina  di  un  etfelto 
veramente  maraviglioso  che  ei  si  pro- 
curò da  Londra ,  e  che  rese  attiva 
nella  sua  cartiera  presso  Varese,  per 
cui  ottenne  nel  i83o  il  premio  mag- 
giore. —  In  quest'  anno  si  sono  pure 
ammirati  alla  pubblica  esposizione  saggi 
di  carta  in  grandi  dimensioni  fabbri- 
cata con  quella   macchina.. 

Quanto  sia  ora  grandemente  curata 
e  perfezionata  1'  educazione  del  sesso 
gentile,  può  più  che  da  altro  dedursi 
dai  molti  lavori  io  ricamo  in  isvariate 
più  difficili  maniere  ,  ed  in  generale 
bellissimi,  che  adornavano  le  sale  del- 
l' esposizione  —  dolcissimo  ci  è  il  no- 
minare fra  le  altre  la  signora  Teresa 
Odini  Zappetta  di  Bergamo,  che  ot- 
tenne la  menzioue  onorevole  ;  la  si- 
gnora Carolina  Dubureau ,  pel  suo 
quadro  a  ricamo  in  seta  a  colori  rap- 
presentante una  veduta  campestre  mon- 
tuosa ;  la  signora  Enrichetta  Chinetti, 
de'  suoi  ricami  in  oro,  seta,  lana  ec  ; 
finalmente  la  sigoora  Antonietta  Gam- 
bini  Bonfico  di  Pavia,  di  cui  ne  duole 
che  giugnesse  tardi  al  concorso,  poi- 
ché i  suoi  quadri  in  ricamo  sono  di 
esecuzione  mirabile  e  simulanti  le  più 
accurate  incisioni. —  La  signora  Cle- 
mente Giovannino,  che  nel  1 854  ot- 
tenne il  premio  della  medaglia  d'ar- 
gento per  l'arte  da  essa  posseduta 
di    rimendare    perfettamente    i    tratti 
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laceri  nelle  stoffe,  ha  anche  in  que- 
st'anno per  altri  bellissimi  di  lei  saggi 
in  simile  genere  conseguita  la  men- 
zione onorevole.  — -  La  fabbricazione 
pure  dei  Tentagli ,  di  questi  telegrafi 
di  amori  e  di  sdegni,  di  cui  benissimo 
scrisse  il  cappuccino  Giambattista  dì 
S.  Martino  ,  è  ora  tra  noi  ridotta  a 
grande  perfezionamento  sia  nel  genere 
di  lusso,  come  nel  mediocre  —  i  si- 
gnori Giacinto  Conti,  incisore  di  Mi- 
la uo,  e  Ignazio  Bilioli  di  Bergamo  , 
ottennero  per  questi  lavori  la  men- 
zione onorevole. 

Quantunque  vecchi,  noi  siamo  dei 
profumi  amantissimi  al  pari  de1  più 
olezzanti  vagheggini,  non  tanto  per  una 
stupida  idea  di  potere  per  ancora  ot- 
tenere teneri  sguardi,  quanto  pel  timore 
di  diventare  squarquoi,  ed  è  per  que- 
sto appunto  che  abbiamo  di  tutto 
cuore  applaudito  al  giudizio  che  as- 
segnava il  premio  della  medaglia  d 
argento  al  signor  Giuseppe  Maria  Du- 
nani.  Ella  è  una  vera  delizia  di  para- 
diso P  entrare  nelP  officina  di  questo 
uomo  industre,  che  finalmente  ei  pri- 
mo ne  torrà  dal  gravissimo  tributo 
che  paghiamo  agli  stranieri  per  ot- 
tenere essenze  ,  profumi }  saponi  di 
lusso  ,  cosmetici  di  ogni  genere  ;  — 
che  a  vero  dire  eli'  era  cosa  incon- 
cepibile ,  come  noi  figli  di  una  terra 
beata  che  è  tutta  fiori,  non  sapessimo 
o,  a  meglio  dire,  non  ci  occupassimo 
a  estrarre  da  quelle  angeliche  crea- 
zioni ,  e  a  conservare  presso  di  noi 
T  olezzo  che  sì  soave  spandono  pel 
nostro  aere  ne'  ridenti  giorni  della 
natura.  Il  signor  Dimani  operoso  ed 
istancabile  è  giunto  a  fondare  un  la- 
boratorio fornito  di  tutte  le  macchine 
ed  artificj  necessarj  per  la  fabbrica- 
zione di  oggetti  di  profumeria  in  ogni 
genere,  assistito  in  ciò  da  operai  pe- 
ritissimi che  ha  fatto  venire  da  oltre- 
monti. —  Prosegua  egli  senza  posa 
nell1  opera  sua  ,  e  troverà  ,  ne  siamo 
certi,  larga  ricompensa  alle  sue  fati- 
che ed  alle  gravi  spese  cui  si  è  sot- 
toposto, nel   pubblico  favore. 

Qui  poniamo    fine  alle  nostre    po- 
vare  parole  :  —  se  alcun  artefice   fu 
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per  avventura  dimenticato  da  noi,  ciò 
non  avvenne  certamente  per  malo  ani- 
mo nostro  ;  ma  per  la  rapidità  del 
lavoro  e  per  gli  angusti  confini  che 
ci  furono  assegnati  ;  —  che  noi  so- 
gliamo sempre  tutti  pregiare  ,  sieno 
essi  mediocri  o  altissimi. 

G.  B.  Carla. 

PRIMA    STRADA    FERRATA     IN    ITALIA. 

Col  nostro  fascicolo  di  agosto, 
anno  scorso  a  pagina  258  facemmo, 
conoscere  il  progetto  di  una  ro- 
taja  di  ferro  proposto  a  S.  M.  il 
Re  delle  due  Sicilie  dai  signori  A. 
Bayard  de  la  Vingtrie  fratelli  e 
de  Verge  ingegneri  di  Parigi.  Al 
tempo  stesso  avvertimmo  di  es- 
sere stati  noi  i  primi  eccitatori  in 
Italia  di  opere  di  tal  fatta ,  ed 
i  medesimi  signori  Bayard  de  la 
Vingtrie  essersi  recati  a  quel  re- 
gno a  nostra  istigazione  per  dar 
effetto  ad  intraprese  di  stimi  ge- 
nere ,  e  propriamente  il  progetto 
per  noi  fatto  di  porre  in  comuni- 
cazione i  due  mari  Adriatico  e 
Mediterraneo  col  mezzo  di  una 
rotaja.  Vuole  però  la  verità  che 
si  dica,  che  V  idea  della  presente 
rotaja  nacque  agli  stessi  signori 
Bayard,  dacché  furono  sulla  fac- 
cia del  luogo  :  ed  in  sequela  della 
sommissione  dai  medesimi  fatta 
a  Ferdinando  II  Re  di  quel  re- 
gno ,  ne  avvenne  il  decreto  che 
qui  riportiamo. 

Eccolo  : 

Ferdinando  II  per  la  grazia  di 
Dio  re  del  regno  delle  due  Sici- 
lie, di  Gerusalemme  ecc.  ecc.  duca 


di  P 


arma 


Casti 


o  ecc.  ecc.   gran 


principe  ereditario  di  Toscana  ecc. 
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Sul  rapporto  del  nostro  Ministro 
Segretario  degli  all'ari  interni. 

Abbiamo  risoluto  di  decretare 
e  decretiamo  quanto  segue  : 

Articolo  I.°  Accettiamo  l'offerta 
del  sig.  Armando  Giuseppe  Ba- 
yard  de  la  Vingtrie  di  eseguire  a 
sue  spese ,  rischj  e  pericoli  una 
strada  di  ferro  da  Napoli  a  No- 
cera  con  uniamo  per  Castellam- 
mare accordandogli  la  facoltà  di 
prolungarla  verso  Salerno  ,  Avel- 
lino ed  altri  siti,  e  la  dichiariamo 
di  pubblica  utilità. 

Art.  11.°  Tutte  le  clausole,  e 
condizioni  sia  a  carico  dello  Stato, 
sia  a  carico  del  signor  Bayard  de 
la  Vingtrie  o  chi  avrà  causa  da 
lui,  comprese  ne' ventitre  articoli 
de1  capitoli  fìssati  dal  nostro  Mi- 
nistro Segretario  di  Stato  degli  af- 
fari interni,  ed  accettati  dallo  stesso 
Bayard  de  la  Vingtrie,  riceveranno 
piena  ed  intiera  esecuzione. 

I  suddetti  capitoli  di  concessione 
approvati  da  noi  rimarranno  an- 
nessi al  presente  decreto. 

Art.  III.°  Se  il  signor  Armando 
Giuseppe  Bayard  de  la  Vingtrie 
non  avrà  adempito  alla  cauzione 
col  terzo  de'  suddetti  articoli  ven- 
titré nel  termine  improrogabile  di 
quattro  mesi,  s'  intenderà  di  pieno 
dritto  decaduto  dalla  concessione 
suddetta  ,  senza  bisogno  di  esser 
posto  in  mora  e  di  veruna  inti- 
mazione all'  uopo. 

Art.  IV.0  Se  dopo  compita  la 
strada  di  ferra  non  verrà  la  me- 
desima costantemente  mantenuta 
in  buono  stato,  P  amministrazione 
pubblica  avrà  dritto  di  provvedersi 
d'  uffizio  a  spesa  del  concessiona- 
rio o  di  chi  avrà  causa  da  lui,  in- 
dennizzandosi delle  anticipazioni 
che  farà  sui  prodotti  della  strada 
medesima. 


Art.  V.°  I  nostri  Ministri  Se- 
gretarii  di  Stato  dello  Finanze  e 
degli  affari  interni  sono  incaricati 
della  esecuzione  del  presente  de- 
creto. 

FERDINANDO 

Modena,  19  giugno  i836  1). 

Firm.  31inistro  Seg.  di  Stato  degli 
interni  N.  S.  Angelo. 
»      Ministro  Presidente  interi- 
mo  del  Consiglio  de^ Mi- 
nistri Marchese  Ruffo. 

La  cauzione  di  cui  è  parola  è 
stata  puntualmente  eseguita  ,  ed 
ora  presentiamo  ai  nostri  benevoli 
associati ,  col  tracciamento  della 
Rotaja  sopra  descritta,  il  prospetto 
relative»  per  una  associazione  in 
commandita  per  azioni  _,  da  cui 
ognuno  avrà  adito  di  rilevare 
quanto  può  interessare  coloro  che 
a  tali  pubbliche  imprese  si  de- 
dicano. 

Alcuni  de' nostri  ingegneri  poi, 
i  quali,  a  tutto  vogliono  por  mano 
senza  la  debita  cognizione  tecnica 
e  pratica,  potranno  da  tale  pro- 
spetto prender  lume  e  norma  per 
fissare  meglio  i  loro  dati  nello  isti- 
tuire de'  ragionamenti  e  de'calco- 
li,  a  fine  di  non  inganuar  sé  stes- 
si nò  gli  altri ,  tanto  sulle  spese 
occorrenti  quanto  sui  risultamene 
presenti.  Ciò  diciamo  per  ricor- 
dare la  Rotaja  da  Milano  a  Como 
che  vorremmo  veder  in  attività 
prima  di  morire,  e  così  mangiare 
ogni  giorno  gli  agoui  freschi. 

W. 


1)  S.  M.  era    allora    di   passsag^io    a 
quella  volla  per  Vienna. 
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DELLA  STRADA  DI  FERRO 

DA     HAPOLI   A  NOCEBA   B   CASTELLAMMARE 

PROSPETTO 

S.  M.  si  è  degnata  di  accordare  a' 
signori  A.  Bayard  de  la  Vingtrie  fra- 
telli e  de  Yergès  la  Concessione  di 
una  Strada  di  Ferro  da  Napoli  a  No- 
cera  ed  a  Castellammare,  per  averne 
il  godimento  durante  il  termine  di 
anni  ottanta,  con  facoltà  di  costruire 
delle  ramificazioni  e  prolungazioni, 
nello  spazio  di  anni   cinque. 

L'  illuminato  Monarca  ha  promes- 
so tutta  la  sua  potente  protezione 
a  questa  prima  Concessione  in  fatto  di 
lavori  pubblici ,  sistema  fecondissimo 
per  dare  lo  svolgimento  il  più  solle- 
cito ed  efficace  alla  prosperità  gene- 
rale soprattutto  allorquando  si  trat 
ta  di  aprire  o  perfezionare  i  mezzi  di 
comunicazione.  Affine  di  assicurare  ai 
signori  A.  Bayard  de  la  Vingtrie  fra- 
telli e  de  Vergès  ogni  guarentigia  per 
lo  mantenimento  de1  loro  dritti  ,  Sua 
Maestà  ha  deciso  che  quali  siensi  diffi- 
coltà potessero  nascere  fra  l'ammini 
strazione  ed  i  Concessionarj,  fossero 
giudicate  ,  non  dal  suo  Consiglio  di 
Stato,  come  praticasi  in  Francia,  ma 
da  arbitri  scelti  dalle  partì;  ed  in  caso 
di  discrepanza  il  terzo  arbitro  rimane 
già  stabilito  che  debba  essere  il  Pre- 
sidente della  suprema  Corte  di  Giu- 
stizia. 

La  tranquillità  di  cui  il  Regno  delle 
Due  Sicilie  gode  presentemente,  ga- 
rantita dalla  saviezza  del  Monarca  e 
dall'amore  che  gli  testimoniano  i  sud- 
diti ;  il  moto  industriale  attualmente 
impresso  per  ogni  dove  ,  eccitalo  dal 
Re  e  dai  suoi  ministri  che  sì  bene  lo 
secondano ,  il  prezzo  a  cui  sono  se- 
gnate le  Rendite  sullo  stalo  ,  sono  le 
prove  della  coufidenza  che  debbesi 
avere  nella  stabilità  e  nella  lealtà  di 
quel  governo. 
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I  Concessionarj  hanno  stabilito  il 
loro  credito  in  Francia  mercè  la  buona 
e  celere  esecuzione  di  loro  lavori,  e 
mercè  il  più  perfetto  e  leale  adem- 
pimento de'  loro  impegni  nelle  varie 
Concessioni  dai  medesimi  ottenute  e 
mandate  ad  esecuzione;  a  ciò  si  arroge 
la  riserva  da  essi  costantemente  po- 
eta nelle  promesse  a  fine  di  vederle 
confermate  coll'esperienza  e  spesso  di 
sovravanzarle,  ed  è  perciò  che  a  quei 
fatti  si  riferiscono. 

Dai  particolari  che  verranno  appres- 
so risulteranno  questi  fatti  principali: 

li  E  data  ogni  garanzia  pel  buon 
uso  de'  fondi  ,  i  quali  godranno  un  in- 
teresse del  5  p.  o/o  durante  l'esecu- 
zion  de'  lavori,  che  saranno  compiuti 
in  quattr'  anni.  (  La  strada  ferrata  da 
Brusselle  ad  Anversa,  della  stessa  lun- 
ghezza ,  è   stata  fatta   in  due  anni  ). 

2.°  I  Concessionarj  non  partecipe- 
ranno de'  benefizj,  se  non  dopo  che  gli 
Azionisti  abbiano  almeno  V  8  per  o/o 
di  dividendo. 

3.°  11  capital  sociale  è  calcolato  per 
modo  che  col  solo  movimento  attuale 
di  viaggiatori  e  di  merci,  il  dividendo 
abbia  ad  esser  dal  9  al  10  p.  o/o.  Ora 
si  sa  che  tal  movimento  è  cresciuto 
più  oltre  che  il  sestuplo  sulla  .strada 
ferrata  di  Brusselle.  Un  aumento  con- 
simile è  assicurato  alla  strada  ferrata 
da  Napoli  a  Nocera  e  Castellammare, 
che  ricollega  insieme  assai  più  rag- 
guardevoli popolazioni  ;  che  deve  ri- 
spondere a  tanti  bisogni  commerciali 
in  un  paese  dove  sono  sollecitati  i 
trasporti  da  molte  feste  campestri  e 
religiose  ,  e  dalle  antichità  e  dai  siti 
visitali  annualmente  da  oltre  a  20,000 
forestieri. 


STATISTICI    DE    DINTORNI 
DI    NAPOLI. 

Nel  regno  di  Napoli  ,  vista  la  dif- 
ficoltà di  giungere,  per  mancanza  di 
buone  strade,  a' punti  remoti,  tutta  la 
popolazione  si  addensa  sul  ricco  ter- 
reno prossimo  alla  capitale  ;  per  la 
qual   cosa   il   geografo   Balbi    asserisce 
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che  <li  tutte  le  capitali  d'  Europa,  Na- 
poli è  quella  i  cui  dintorni  sono  i  più 
popolosi;  cosicché  nell'inverno  a  sei  e 
«ette  leghe  da  codesta  città,  sulle  due 
strade  maestre  di  Gapua  e  Nocera  o 
Castellammare  ,  il  movimento  è  tanto 
animato  che  riscontra  con  quello  che 
noi  vediamo  nella  periferia  di  tre  le- 
ghe sulle  strade  maeslre  onde  vassi  a 
Parigi. 

Ma  negli  otto  mesi  della  bella  sta- 
gione la  circolazione  è  tutt'altra  sulla 
strada  di  Napoli  a  Castellammare  e 
Nocera.  Portici,  Resina,  la  Cava,  Ca- 
stellammare ,  Vico,  Sorrento  vedono 
gli  abitanti  di  Napoli  accorrere  alle  de- 
liziose lor  ville  ,  e  alle  frequenti  cam- 
pestri e  religiose  lor  feste.  Portici  inol- 
tre ,  il  Vesuvio,  Ercolano,  Pompeia 
e  Pesto,  obbligano  a  6  o  7  viaggi  li 
20,000  forestieri  che  vi  si  recano  a 
visitarli  annualmente  ;  la  strada  assu- 
me allora  V  aspetto  de'  Champs-Ely- 
sées  ne'giorni  di  Longchamps  :  una  fila 
appena  interrotta  d1  equipaggi,  di  ca- 
lessi scoperti,  di  corricoli  s'incrociano 
rapidamente  con  un'altra  colonna  delle 
stesse  vetture.  La  sola  ombra  a  quel 
quadro  così  animato  è  l'insopporta- 
bile polverio  che  s'innalza  sotto  a'piè 
de'  cavalli.  Ovvierassi  a  simile  incon- 
veniente sulla  strada  ferrata;  oltreché 
si  anderà  più  economicamente  e  tre 
o   quattro   volte   tanto   più   presto. 

Sulla  strada  medesima  di  Castellam- 
mare e  Nocera  arviene  il  maggiore 
trasporto  di  materie  e  derrate,  come 
ne  fanno  fede  i  dazj-registri  di  Napol 
Le  materie  solite  a  trasportarsi  su  tale 
strada  sono  strati  di  lava,  e  calce,  e 
pozzolana  destinati  al  lastrico  e  alle 
costruzioni  di  Napoli;  i  vini  del  Ve- 
suvio ,  e  di  tutta  la  costa  meridionale 
fino  a  Sorrento  ,  le  biade  e  altre  der- 
rate e  materie  agricole  o  esotiche  sbar- 
cate a  Castellammare,  i  macaroni  che 
fanno  il  fondo  dell'  alimento  del  pò 
polo  napoletano  ;  da  ultimo  ogni  prò 
venienza  dalle  provincie  della  Basili- 
cata ,  delle  Calabrie  e  di  Salerno,  le 
quali  non  hanno  altra  via  per  venire 
a   Napoli. 


frequentata  del  regno  vogliono  i  Con- 
cessionarj  sostituire  una  strada  ferrata, 
che  chiamar  si  potrebbe  una  contrada 
di  gran  città  ,  poiché  partendo  da  Na- 
poli ,  la  detta  strada  è  orlata  di  case, 
senza  intervalli  sensibili ,  fin  oltre  la 
Torre  del  Greco  ,  cioè  lunghesso  tre 
leghe  ,  e  abbraccia  un'agglomerazione 
di  oltre  2  5o,ooo  anime,  independen- 
temente  dalle  4°°?  e  P'u  m,^a  c'ie  ri- 
tiene la  città  di  Napoli  ;  le  popolazioni 
di  Brusselle  ed  Anversa  sono  ben  poca 
cosa  al  paragone  di  queste.  Infatti  il 
movimento  annuo  sulla  strada  di  No- 
cera a  Castellammare  è  di  720,000 
viaggiatori  ;  quello  tra  Brusselle  ed 
Anversa  non  era  che  da  100  a  1  5o,ooo, 
e  dopo  I1  esecuzione  della  strada  fer- 
rata è  salito  a    1,200,000. 


TRACCIA  DELLA  STRADA  FERRATA. 

La  strada  ferrata,  a  doppia  via  (sal- 
vo il  riserbo  fatto  dai  Concessionarj 
di  4  a  5,ooo  metri  di  lunghezza  to- 
tale a  una  sola  via  pe' passaggi  più  ma- 
lagevoli )  parte  da  Napoli  presso  alla 
piazza  del  Mercato,  luogo  in  cui  tutta 
si  riuniscono  le  vetture  che  frequen- 
tano la  detta  strada  ,  e  eh'  è  già  un 
punto  di  stazione  d1  uua  delle  linee 
d'omnibus  a  comodo  della  città  di  Na- 
poli. 

Corre  la  ricca  pianura  che  si  esten- 
de da  Napoli  a  Portici  attraversando 
il  real  parco,  sulla  porzione  dell'an- 
tica città  d'  Ercolano,  più  prossima  al 
mare. 

Passa  dappoi  fra  Resina  ed  il  lido  ; 
indi  in  una  delle  basse  contrade  di 
Torre  del  Greco. 

Di  là  si  addirizza  alla  Torre  del- 
l'Annunziata,  oltre  la  quale  si  spar- 
tisce in  due  rami.  L'  uno  segue  il  lit- 
torale  fino  a  Castellammare  :  1'  altro 
attraversa  la  fertile  pianura  che  mette 
a  Nocera,  passando  alle  porte  dell'an- 
tica città  di  Pompeja,  ad  Angri  e  Pa- 
gani. 

La  totale  lunghezza  della  traccia 
è  di  4jtV>00  metri  (  ll    le6ne  )•   Nella 


A  cosiffatta  strada  adunque,  la  più! parte  che    contorna  le  vicinanze    del 
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Vesuvio  (  fra  Resina  e  Torre  del  Gre- 
co )  è  da  ogni  parte  al  coperto  dalle 
correnti  di  lava,  e  per  conseguenza 
da  ogni  possibilità  di  sventura. 

SPESE    PRESUNTE    E    FISSAZIONE 
DEL    FONDO    SOCIALE. 

Da  Napoli  a  Portici,  da  Torre  del- 
l'* Annunziata  a  Nocera  e  Castellam- 
mare ,  la  traccia  è  in  pianura  e  di  fa- 
cile eseguimento;  ma  la  spesa  fortis- 
sima sarà  pel  passaggio  di  Portici ,  di 
Torre  del  Greco ,  e  soprattutto  per 
quello  di  Torre  dell'  Annunziata,  dove 
le  operazioni  d'arte  sono  considere- 
voli. 

Da'  calcoli   fatti,  risulta 
che     1'  attivazione     della 
strada  ferrata   costerà   fr.      9,240,000 
Ovvero  210  fr.  al  metro 
corrente. 

Quella  di  Manchester  è 
costata  4  »  o  fr.,  oltre  da* 
24  «*  2  5o  fr.  Quella  di 
Brusselle  non  sarà  costa- 
ta, quando  sarà  compiuta 
la  seconda  via ,  che  1  5o 
a  1 60  fr.  incirca  ;  ma  è 
chiaro  non  esservi  alcun 
accidente  di  terreno,  e  cor» 
rer  la  strada  sur  una  con- 
tinua spianata. 

Terreni  ed  edifizj  de- 
stinati alle  botteghe,  ma- 
gazzini  e  stazioni.      .     n 

Materiale  1  20  vagoni , 
e  sciarabani  scoperti,  20 
sciarabani  coperti,  io  di- 
ligenze e  io  macchine  lo- 
comotive    .     .     .      .     » 

Nota.  Pel  suo  i,2oo,coo 
viaggiatori,  la  strada  fer- 
rata di  Brusselleha  55ca- 
goni  o  sciarabani  scoperti, 
18  sciarabani  coperti 9  io 
diligenze  e  8  macchine  lo- 
comotive. 

Spese  d'amministrazio- 
ne, senseria  e  altre  spese  >/  4  5o,ooo 

Interessi  al  5  p.  0/0  da 
pagare  agli  azionisti   du- 


660,000 


55o,ooo 


rante  V  esecuzione 


247 

000,000 


Spesa  totale  fr.  11,400,000 
Benefizio  de'Concessio- 
della 


narj  , 
spesa. 


710    circa 


»       f,i  00,000 


Totale  fr.  1 2,5oo,ooo 
prezzo  al  quale  i  Goncessionarj  s'im- 
pegnano a  loro  rischio  e  pericolo,  di 
dare  la  strada  ferrata  e  suoi  accessorj 
agli  Azionisti ,  dopo  averla  fatta  rice- 
vere  dall'autorità  competente,  con- 
traendone  inoltre  le  seguenti  obbliga- 
zioni ,  cioè  ; 

i.°  Di  consegnare  il  materiale  qui 
sopra  divisato; 

2.0  Di  non  fare  pendio  che  arrivi 

5  millimetri  il  metro  ; 

Nola.  V  amministrazione  francese 
autorizza  pendii  di  5  millimetri. 

3.*  Di  non  intercalare  sui  44»°°° 
metri  di  lunghezza  della  strada  ,  piCt 
di  4  a  5,ooo  metri  a  una  sola  via  per 
lutti  i  passaggi  dove  le  difficoltà  del 
terreno  non  permettessero  lo  stabili- 
mento di  due  vie  ; 

4.0  Di  stabilire  la  strada  ferrata  e 
le  opere  d*  arte  che  uè  dipendono  se^ 
condo  le  regole  dell'  arte  ; 

5.°  Di  mettere  in  opera  rotaje  di 
ferro  laminato  ,  del  peso  di  25  chilo- 
grammi  al  metro  corrente  j 

5.°  Di  pagare  un  interesse  del  5 
per  o/o  de'  fondi  versati  dagli  Azioni- 
sti ,  fino  a  compiuta  la  strada. 

Codesto  prezzo  di  i2,5oo,ooo  fr. 
costituisce  per  conseguenza  il  fondo 
sociale  della  società  della  strada  fer- 
rata da  Napoli  a  Nocera  e  a  Castel- 
lammare, il  quale  è  rappresentato  da 
i2,5oo  azioni  di  1,000  fran.  Quanto 
ai  prolungamenti  e  ramificazioni  che 
i  Concessionarj  hanno  facoltà  di  ef- 
fettuare in  uno  spazio  di  cinque  anni, 
ove  a  loro  parrà  conveniente,  non  si 
è  potuto  farli  entrare  nella  presente 
associazione  ,  poiché  eglino  esigereb- 
bero un  aumento  ulteriore  del  capi- 
tal sociale,  che  non  si  può  all'istante 
fissare,  e  su  cui  gli  Azionisti  potreb- 
bero rjon  essere  d'  accordo. 

Poco  imporla  alla  Compagnia  della 
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strada  ferrata  di  Napoli  a  Nocera  e 
Gatldlamiiiare.  di  eseguire  i  detti  pro- 
lungamenti e  ramificazioni:  anzi  le  gio- 
va che  siano  eseguiti,  in  quanto  che 
aumenteranno  la  circolazione  ,  e  per 
conseguenza  i  prodotti  sulla  strada 
ferrata. 

PRODOTTI    BASATI 
SUL    MOVIMENTO    ATTUALE. 

I  prezzi  della  tariffa  della  conces- 
sione sono  a  un  dipresso  i  prezzi  at- 
tuali ;  nondimeno  si  supporranno  ne' 
calcoli  che  sono  descritti  ,  de1  prezzi 
inferiori  a  quest'ultimi,  benché  deb- 
basi  credere  ,  mercè  la  maggiore  ra- 
pidità del  cammino  ,  e  il  comodo  di 
essere  sbarazzato  dal  polverio  che  or 
domina  sulla  strada  ,  che  non  sareb- 
bevi  concorrenza  a  temere  da  parte 
de' mezzi  di  trasporto  ordinarj,  pure 
tenendo  i  prezzi  al  paraggio   di   quelli. 

Nota.  Vacche  la  st radei  ferrata  da 
Unisse  Ile  ad  Anversa  fu  corsa  dal 
pubblico  ,  ogni  circolazione  è  cessata 
sulf  antica  strada. 

Facendo  l'applicazione 
de'prezzi  ridotti  d'un  quin- 
to ai  720,000  viaggiatori 
annui,  avrassiprodottodi  Ce.    1,743,400 

Avvi  oggidì  un  movi- 
mento di  derrate  e  mate- 
rie da  100,000  tonnellate, 
che  dietro  i  prezzi  con- 
sueti di  trasporto,  ridotti 
del    i/o   produrrebbero»  35o,ooo 
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2.0  Idem,  pel  trasporto 
d'una  tonnellata  di  merci. 
4   centesimi  per  chilome- 


fr.  76 


pei 


44,ooo    metri ,  e    per    le 

100,000  tonnellate    .     ».  176,000 

Nota.  Le  dette  spese  so- 
no  di  3  centesimi  soltanto 
nella  strada  di  Brusselle. 

3.°  Per  1'  amortizzazio- 
ne  del  capital  sociale,    w 


iG,ooo 
o,33,Goo 


1,1 5  8, 800 


Prodotto  lordo  fr.      2,092,400 

Prelevando  : 

i.°  Per  le  spese  di  trat- 
ta ,  compresovi  il  mante- 
Dimenio  della  strada  e  del 
materiale,  spese  d'ammi- 
nistrazione e  straordina- 
rie 2  centesimi  j/3  per 
viaggiatore  e  per  chilo- 
metro ,  ovvero  1  fr.  o3 
per  4i,ooo  metri  ,  e  pei 
720,000  viaggiatori  .     fr.  74i,Goo 

Nota.  Le  delle  spese  son 
di  1  cent,  e  j/3  soltanto 
ìiella  strada  di  Brusselle. 


Insieme  da  dedurre  fr. 

Resto  pel  prodotto  net- 
to basato  sul  movimento 

attuale fr. 

cioè,  dal  9  al  10  per  o/o 
di  dividendo  col  solo  mo- 
vimento attuale. 


probabilità5  d'aumento 
de' prodotti. 

Basterebbe  in  proposito  citar  quello 
che  si  è  manifestato  dovunque  fu  so- 
stituita una  strada  di  ferro  ad  una  or- 
dinaria ;  subito  il  movimento  diviene 
tre  volte  ,  sei  volte  tanto.  Fra  Man- 
chester e  Liverpool  sono  le  transazioni 
commerciali  che  svilupparono  un  si- 
mile aumento.  Fra  Brusselle  ed  An- 
versa è  Io  stesso  motivo,  come  pure 
i  bisogni  della  vicinanza  d'una  capi- 
tale. Fra  Napoli,  Nocera  e  Castellam- 
mare ,  queste  due  cause  si  trovano 
unite  ;  e  debbesi  inoltre  osservare  che 
tutta  l'  industria  concorre  colà  dove 
si  veggono  sorgere  numerose  fabbri- 
che e  il  Vesuvio ,  Ercolano  e  rom- 
peia  ,  come  altresì  i  deliziosi  siti  della 
costa  fino  a  Castellammare  e  Sorrento, 
chiamano  i  nazionali  e  i  forestieri  ,  i 
quali  farebbervi  più  frequenti  escur- 
sioni, se  i  mezzi  di  trasporto  fossero 
più  pronti ,  più  comodi  e  più  econo- 
mici. 

Ciocche  si  è  realizzato  per  tutte  le 
strade  di  ferro,  non  mancherà  di  rea- 
lizzarsi anche  per  quella  di  Napoli  ; 
,  se  il  movimento  attuale  dà  più  del 
9  p.  o/o  di  dividendo,  debbesi  cre- 
dere che   quest'  ultimo  si  innalzerà  al 
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rioppio,  e  forse  più  oltre.  Tarilo  più 
ch'egli  è  da  por  mente  che  i  prolun- 
gamenti i  quali  potrebbero  effettuarsi 
più  tardi,  verrebbero  ad  aumentare  i 
prodotti. 

GARANZIA    d'un    MINIMUM 
DI  DIVIDENDO  DELl'8  PER  CKNTO. 

I  Concessionarj  guarentiscono  un 
dividendo  minimo  d'8  p.  o/o  a  spese 
del  loro  proprio  benefizio. 

A  tal  uopo,  le  i2,5oo  azioni  da 
1,000  fr.  rappregentanti  il  fondo  so- 
ciale di  i  2,5oo,ooo  fr,,  formeranno  due 
serie.  Nel  caso  che  il  prodotto  netto 
fosse  inferiore  alla  somma  d' 1,000,000 
fr.  necessaria  per  dare  alle  i2,5oo  azio- 
ni un  dividendo  dell'  8  per  o/o  ,  le 
jj,5oo  azioni  della  prima  serie  pre- 
leveranno sul  prodotto  netto,  per  pri- 
vilegio ,  un  interesse  dell"8  p.  c/o,  e 
le  1,000  azioni  della  seconda  serie  non 
avranno  diritto  che  al  soprappiù  ;  su 
queste  mille  azioni  <lel!a  seconda  se- 
rie costituenti  il  benefizio  presunto  de' 
Concessionarj  ,  5oo  restano  annesse 
al  totale  fintantoché  eia  consegnata  agli 
Azionisti  la  strada.  Cotal  distinzione 
di  prima  e  seconda  serie  cesserebbe, 
se  ,  per  due  anni  consecutivi  ,  il  pro- 
dotto netto  s' innalzasse  almeno  a  un 
milione  ;  perocché  allora  devrebbesi 
riguardare  un  dividendo  minimo  di  8 
p.  o/o,  come  assicurato  per  l'avvenire 
alle   azioni. 

RIMBORSO    DELLE    AZIONI. 

Non  essendo  perpetua  la  concessio- 
ne, si  pensò  che  bisognava  assicurare 
agli  Azionisti  il  rimborso  del  prezzo 
delle  loro  azioni  ,  lasciandole  pur  go- 
dere fino  a  spirata  la  concessione,  dei 
benefizj  dell'affare.  Si  è  anche  pen- 
sato essere  preferibile  che  la  compa- 
gnia s'  amortizzasse  sopra  sé  stessa, 
anziché  convertire  le  sue  riserve  in 
pubblici  effetti   d'  un   valore  variabile. 

In  conseguenza  e  secondo  il  con- 
sueto lor  modo  che  fu  goduto  dagli 
Azionisti  come  il  più  equo  e  normale, 
ì  Concessionarj  hanno  annesso  a  ogni 
azione,  detta  di  ca pitale,  un'azione  d| 
frutto  L'azione  di  capitale  ha  un  di- 
videndo li«so  di   5  per  o/o  5  1'  azione 
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di  frutto  gode  il  soprappiù  del  divi- 
dendo. 

Alla  fine  del  primo  semestre,  furon 
messi  in  riserbo  8,000  fr.  metà  del- 
l'annuale de'i 6,000  fr.  necessaria  all'  a- 
mortizzazione  delle  i2,5oo  azioni  di 
capitale,  durante  la  concessione.  L'atto 
di  società  non  dice  in  qual  modo  que- 
sti iG,ooo  fr.  saranno  ripartiti  per  l'a- 
mortizzazione,  per  cagion  della  legge 
sui  lotti,  la  quale  non  permetteva  di 
pronunziare  in  un  contratto  le  parole 
estrazione  a  sorte;  ma  gli  è  evidente 
che  gli  Azionisti,  al  cui  arbitrio  sia 
di  decidere  sul  modo  di  ripartimeuto, 
stabiliranno  che  i  numeri  delle  azioni 
da  amortizzare  siano  sortiti. 

Deciderà  dunque  la  sorte  delle  8 
azioni  di  capitale  da  amortizzare  le 
quali  saranno  rimborsate  cogli  8,000 
fr.  della   mezza  annata. 

Si  distaccano  le  8  azioni  rimbor- 
sate dalle  azioni  di  godimento  le  quali 
rimangono  proprietà  de'portatori  e  dan 
loro  diritto  ,  come  dicemmo  ,  fino  a 
al    soprappiù 

ÌJC 


pirata   la   concessione  , 
lei  dividendo  sul    5   p. 


fr.,  verbigrazia,  per  azione,  se  il  r 


070,  cioè  a  00 
pro- 
dotto netto  annuale  è  d'un  milione  p 
di  8  p.  o/o  del  capital  sociale;  1  5o  fr. 
Se  il  prodotto  netto  è  di  2,5oo,ooo, 
o  di  20  p.  o/o  del  capital  sociale,  Allo 
scadere  del  secondo  semestre  si  ha 
l'altra  metà  dell'annata  che  consi  • 
ste  in         .....      8,000  fr.  00 

Inoltre  l'amortìzzazio- 
ne  che  gode  del  divi- 
dendo fisso  5  p.0/0  spet- 
tanti alle  frazioni  di  capi- 
tale riscattate  alla  fine 
del  primo  semestre  il  qual 
dividendo  si  versa  alla 
cassa  d'amortizzazione  .  200  »   00 


Ha  dunque  la  cassa 
Si  riscattano  8  altre 
azioni',  serbando  sempre 
però  gli  Azionisti  le  a- 
zioni  di  godimento  che 
ne  son  distinate  ,  e  ri- 
mane alla   cassa  .      .      . 

11  terzo  semestre  si  ha 
la   mezza   annota 


8,200  »    00 


200  fr. 


,000     V     <>') 


11   dividendo  di  ìG  a- 
zioni  amortizzate 
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Totale      8,Goo  »   oo 

Si  riscattano  ancora 
8  azioni  di  capitale:  re- 
sta             600  m   00 

Al  quarto  semestre  la 
mezza  annata  frutta 

Il  dividendo  fisso  delle 
i\  azioni  ammortizzate 
dà  600  »/   00 


8,000  »   00 


Totale     9,200  w   00 

Si  riscattano  allora  9  azioni,  e  così 

successivamente  fino  al  termine  della 

concessione,  nella  qual  epoca  tutte  le 

azioni  di  capitale  son  rimborsate. 

Modo   di  Società'. 

La  società  in  commandita  è  la  sola 
praticabile  per  lavori  di  questa  fatta, 
ne'1  quali  abbisognano  decisioni  spe- 
dite, esenti  da  ogni  ricorso  ad  un'au- 
torizzazione,per  conseguenza  una  gran 
libertà  d'operare.  Quando  i  capi  su- 
premi della  commandita  hanno  la  con  • 
fidenza  de'socj  loro,  e  la  giustificano, 
è  codesto  il  miglior  modo  di  esecu- 
zione. E  perciò  lo  adottarono  costan- 
temente nelle  loro  numerose  intra- 
prese i  Concessionarj  della  strada  di 
Napoli.  La  confidenza  de'loro  azionisti 
non  è  mai  venuta  lor  meno,  e  spe- 
rano che  la  non  sarà  per  venire  in 
tal  nuova  concessione. 

Ciò  nullaostante  ,  furono  riserbale 
tutte  le  garanzie  necessarie  per  l'im- 
piego de'  fondi,  i  quali  non  saranno 
versati  dagli  Azionisti  ai  Concessio- 
narj se  non  dopo  la  giustificazione 
fatta  da    quelli  dell'uso  delle  somme, 
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che  saranno  state  lor  poste  in  mano 
anteriormente. 

Consegnata  una  volta  la  strada  agli 
Azionisti,  sarà  in  loro  arbitrio  mutato 
la  specie  della  società  ,  quando  lor 
fosse  in  grado.  In  ogni  caso,  lasciano 
i  Concessionarj  agli  Azionisti  il  di- 
ritto d'impor  loro  la  continuazione  del- 
la gerenza  per  un  anno  ,  ove  la  sli- 
mino necessaria  ad  assicurare  l'orga- 
nizzazione d1  una  buona  amministra- 
zione. 

Riassunto. 

Un  interesse  del  5  p.  0/0  annes- 
so, quanto  durano  le  opere,  a'fondi 
versati  dagli  Azionisti; 

Ogni  garanzia  pel  buon  uso  dei 
fondi; 

Un  dividendo  minimo  dell'8  p.  o/o 
che  si  raddoppierà  coli*  incremento 
della  circolazione. 

Tali  sono  i  vantaggi  inerenti  al- 
l' impresa  della  strada  ferrata  da  Na- 
poli e  Nocera  e  Castellammare. 

Nota.  Son  dispensate  le  azioni  alla 
residenza  della  società  a  Parigi,  del 
signor  Girette  agente  generale,  con- 
trada dell'  Università  N.°  il,  e  a  Na- 
poli ,  dai  sigg.  C.  Forquet  e  L.  Giusso 
Banchieri  ;  a  Milano  dai  sigg.  Carli 
di  Tomaso  e  C.  e  Giuseppe  de  Welz. 

Gli  Azionisti  son  liberi  di  versare 
a  lor  piacimento,  la  somma  integrante 
del  prezzo  dell'azione,  ma  detto  prezzo 
non  diventa  esigibile  dai  Concessio- 
narj, che  come  segue:  1/10  sottoscri- 
vendo ;  1/10  il  primo  luglio  1 837,  e 
gli  altri  decimi  di  trimestre  in  trime- 
stre, salvo  V ultimo  non  esigibile  che 
dopo  la  consegna  della  strada  alla 
società. 
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STRADA  FERRATA  DA  MuLHAUSEN 
A    TlIANN. 

La  delta  strada  concessa,  sen- 
z^iggiudieazione,  al  signor  Nicola 
Kocchliiij  il  quale  ne  aveva  fallo 


studiare  i  progetti^  non  deve  trop- 
po più  oltre  di  cinque  leghe  di- 
stendersi. INon  è  operazione  ella 
dunque  che  debba  produrre  gran 
mutameli  li  nelle  relazioni  commer- 
ciali dei    nostri   dipartimenti   del- 
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Test,  ma  può  benissimo  portare  di 
molti  vantaggi  per  questo,    che  il 
commercio,,  l'agricoltura  e  l'indu- 
stria    si     mostrano    assai    prernu 
rosi  di  vederla    quanto    prima    e 
spedita. 

E  certamente  ella  debbe  riusci 
re  utilissima  agli  stabilimenti  indu- 
stria li,  fiancheggiati  da  lei,  fra  Mul- 
hausen  e  i  Vosgi  ,  e  provocare 
altresì  le  creazioni  di  novelli  stabili- 
menti, lor  consentendo  di  fornirsi 
più  buommercato  delle  materie 
prime  ,  necessarie  allo  sviluppa- 
melo della  loro  prosperità.  Il  tra- 
sporto oggidì  5  fra  Mulhausen  e 
Thann,  d'una  tonnellata  di  merci 
non  costa  meno  di  5  a  6  fr.  :  il 
prezzo  di  tale  trasporto  non  ol- 
trepasserà i  3  fr.  e  5o  cent,  o  4 
fr.  al  più,  messe  insieme  anche  le 
spese  accessorie.  Presupposto  che 
non  aumenti,  cosa  impossibile  ! 
la  quantità  delle  merci  messe  in 
comunicazione  fra  le  città  5  gli 
è  chiaro  che  il  nuovo  mezzo  di  co- 
municazione procurerebbe  al  com- 
mercio un  importante  risparmio. 

Il  prezzo  di  trasporto  d'  una 
tonnellata  di  litantrace,  non  ascen- 
de che  a  12  cent,  per  chilome- 
tro, e  per  essere  i  trasporti  di  li- 
tantrace i  più  numerosi  oggidì,  e 
a  più  forte  ragione  il  saranno  com- 
piuta che  sia  la  strada  ferrata,  è 
manifesto  che  tale  diminuzione 
tornerà  a  gran  profitto  dell'indu- 
stria manifattrice  del  dipartimento 
dell'Alto-Reno. 

I  cotoni  e  tutto  quanto  alla  fab- 
brica lor  si  pertiene,  fanno  capo  a 
Mulhausen,  d'onde  poi  si  ripartono 
per  le  vallate  de' Vosgi,  e  massime 
per  quella  di  Thann  la  più  indu- 
striosa delle  altre.  Ma  spesso  il 
cotone  medesimo  ritorna  tre  volte 
a  Mulhausen  per  indi  passare  ne' 
di \ ersi  stabilimenti    delle    vallate  ? 
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ed  essere  novellamente  operato  , 
fintantoché  passi  nelle  mani  del 
consumatore. 

La  diminuzione  nelle  spese  di 
trasporto  del  litantrace  e  delle  ma- 
terie prime  procaccerà  dunque  ne- 
cessariamente una  considerevole 
economia  sul  prezzo  di  tutti  gli 
oggetti  fabbricati  in  codesta  con- 
trada, dove  l'industria  agricola  e 
manifattrice  ha  spiegato  la  mag- 
giore efficacia. 

Vi  sarà  parimenti  un  vantaggio 
notevole  nel  trasporto  de'viaggia- 
tori.  Le  spese  presentemente  d'un 
viaggio  da  Mulhausen  a  Thann  non 
ascendono  a  meno  d'i  fr.  e  70  e.} 
colla  strada  ferrata  non  oltrepas- 
seranno 1  fr.  e  3o  e,  e,  che  più 
monta,  in  soli  tre  quarti  d'ora  ef- 
fettuerassi  il  tragitto  al  quale  in 
vetture  pubbliche  non  abbisognano 
men  di  tre  ore.  Il  numero  de'viag- 
giatori  fra  le  due  anzidette  città 
non  trascende  i  100  o  i  i5o^  ma 
l'esperienza  ha  finora  mostrato  che 
l'attivazione  d'una  strada  ferrata 
per  lo  meno  triplicavano  il  numero. 
Bastano  questi  soli  ravvicinamenti 
a  persuadere  il  pubblico  del  suo 
reale  interesse  nel  mettere  in  atto 
questo  novello  mezzo  di  eomuni- 
cazione. 

Dietro  il  progetto  adottato  si 
può  calcolare  1,400,000  fr.  le  spe- 
se della  detta  strada  ferrata,  com- 
preso l'interesse  de' capitali  durante 
l'esecuzione  delle  Opere,  che  hanno 
ad  essere  terminate  nell'  intervallo 
al  più  di  tre  anni. 

A  garanzia  de'  lavori,  è  obbli- 
gato il  concessionario  a  depositar 
la  cauzione  di  70,000  fr. ,  e  giu- 
stificar l'egual  somma  d'un  capi- 
tale di  società  che  raggiunga  la 
spesa  presente. 

La  concessione  è  duratura  90, 
atfni}  ma   spirati  i  primi  trenl'auni 
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(iella  concessione,  e  in  termine  al 
periodo  d'ogni  1 5  anni ,  trascorsi 
i  trenta  summcnlovati,  si  avrà  di- 
ri Ilo  a  riveder  la  tariffa  5  e  dove 
risulti  che  il  dividendo  medio  degli 
ultimi  quindici  anni    abbia    oltre- 


passato il  IO  oyo  del  capitale  pri- 
mitivo dell'  azione  ,  si  ridurrà  la 
tariffa  in  proporzione  del  soprappi  ù. 
Darem  quanto  prima  de' nuovi 
particolari  su  tale  importante  im- 
presa. 
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L'  umano  senno  non  ha  mai 
spiegato  sì  prepotente  efficacia 
come  nelP  application  del  vapore. 

Yidesi  1'  uomo  ne7  primi  secoli, 
balestrato  quaggiù,  senza  ricovero 
e  senz'armi  a  difendersi,  profit- 
tare dell'  intelligenza  da  Dio  con- 
feri tagli,  per  vantaggiarsi  delle  for- 
ze tutte  e  degli  espedienti  che 
manifesti  od  occulti  aderiscono  alle 
innumerevoli  combinazioni  de'cor- 
pi  bruti  ed  organizzati.  Ei  man- 
suefece dapprima  certi  animali  che 
trasportassero  pesi  sul  dorso  o  car- 
reggiassero }  e  dappoi,  sotto  Au- 
gusto soltanto,  surrogò  le  correnti 
d'acqua  alle  forze  di  miseri  schia- 
vi logorantisi  a  macinare  le  biade. 
Dall'antichità  più  remota  fu  cavato 
costrutto  da'venti  a  spingere  oltre 
sulla  superficie  dell'acque  i  vascel- 
li. Nel  medio-evo  si  congegnarono 
i  primi  molini  a  vento. 

La  forza  degli  animali,  le  cor- 
renti dell'acqua  e  dell'aria  furono 
poco  meno  che  i  soli  motori  di 
che  seppero  avvalersi  gli  uomini 
fino  quasi  allo  scorcio  del  diciasset- 
tesimo secolo:  al  qual  tempo  do- 
vrebbesi  riferir  la  scoperta  d'  un 
quarto  agente,  le  macchine  a  va- 
pore. Due  francesi  ,  Salomone  di 
Gaux  e  Papin,  ne  mostrarono  la 
teorica  colla  maggior  lucidezza. 
Giovatisi  di  cosiffatta  contezza  gli 
Inglesi  congegnarono 


chine    a 
innalzare 


IIOCO 


delle    mac- 
ilte  a   solamente 


[jUC. 


Godesti    a 


ap- 


parati furono  da  bel  principio  ? 
per  quell'  antico  dettato  di  Tullio 
che  nìliil  est  sìnud  inventimi  et 
perfectiim*  imperfettissimi:  pur  non- 
dimeno recarono  qualche  impor- 
tante servigio ,  mano  mano  che 
andavasi  perfezionandoli. 

Newcommen  e  Wallis,  collega 
suo,  riuscirono  i  primi  a  costruire 
una  macchina  di  questa  fatta,  aven- 
te una  forza  gagliarda  con  molto 
risparmio  di  combustibile.  Cotai 
meccanismo  ,  di  facile  congegna- 
melo, può  tuttavia  in  certi  casi 
essere  fruttuosamente  operalo. 

Sorse  da  ultimo  il  modesto  ot- 
tico Watt,  il  quale,  avuto  nelle 
mani  un  modello  di  macchina  a 
fuoco,  si  diede  allo  studio  di  quei 
motori  con  sì  favorevol  successo, 
e  gli  attemperò  in  cotal  guisa,  che 
meritamente  è  salito  al  primo  seg- 
gio degli  uomini  d'ingegno  sovrano 
e  de'  benefattori  dell'  umanità.  E 
possiamo  asserire  che  da  quel  mec- 
canico in  poi,  il  modo  d'applicare 
la  forza  del  vapor  acqueo  non  si 
è  vantaggiato  gran  cosa.  Alle  mac- 
chine di  Watt  non  fecero  in  sulle 
prime  troppo  buona  accoglienza 
gì'  Inglesi  ,  ma  ,  come  fu  meglio 
chiarita  la  loro  efficacia,  cominciò 
incontanente  spuntare  all'industria 
della  GranBrettagna  un 'era  novella. 

Ancorché  molto  noli  a'  valenti 
meccanici  del  continente,  i  motori 
a  fuoco  furono  moltiplicati  a  rilen- 
to: cioccla  vuolsiallribuire  piuttosto 
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agli  eventi  politici, che  per  venticin- 
que anni  travagliarono  tutta  intiera 


l'È» 


ro[ 


>a,  alla 


volgimenti  di  quella:  le  nienti  ave- 
van  altro  a  che  fare  che  occuparsi 
di  macchine  la  cui  costruttura  ad- 
domanda  studj  particolari  5  espe- 
rienza e  mezzi  opportuni  di  ese- 
guimento. Laonde  le  macchine  a 
fuoco  erano  ancora  nel  1 8 1 5  ra- 
rissime in  Francia-,  e  i  soli  Inglesi 
aveano  in  Europa  la  fama  di  ben 


costruirle  :    ma    dacch< 


e  le  speculazioni  si  volgono 


ali 

so 


oggim       raffi; 


'imprese  industriali,  l'uomo  stes- 
del  volgo 
vantaggi  delle  macchine  a  fuoco, 
le  quali  alfine  degli  intelletti  con- 
gegnatisi iti  Francia  con  egual  per- 
fezione che  in  Inghilterra. 

Quanto  più  si  propagheranno 
cotali  istromenti  ,  e  tanto  la  ne- 
cessità di  moltiplicarli  si  farà  più 
sentire^  che  immensa  è  1'  utilità 
che  ne  emerge.  Vero  è  bene  che 
molti  metalli  abbisognano  alla  co- 
struttura  di  simili  macchine*,  ma 
è  tutta  opera  loro,  se  riuscimmo 
ad  estrarre  e  avere  in  pronto  gran 
copia  di  tali  materie,  che  son  di- 
venute a  sì  buornmercato  e  comu- 
ni, posciachè  furono  ammesse  le 
macchine  a  fuoco,  nelle  usine  a 
ferro,  a  rame,  a  zinco,  ccc._,  e, 
che  più  monta,  codeste  macchine 
vanno  da  sé  a  congegnarsi,  e  in 
virtù  loro  si  aggirano  i  perni ,  i 
cilindri  .  .  .  ,  ecc.  Un  animale,  un 
cavallo,  ad  esempio,  oltreché  co- 
sta caro  ,  ha  bisogna  d'  alimento 
e  riposo,  è  soggetto  a  malattie  e 
alla  vecchiezza  che  lo  scioperano, 
una  macchina  a  fuoco  assai  meno 
in  comparazione   consuma ,  nò    si 
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quando  fa  d'  uopo  ,  ella  ti  dura 
un  tempo  indefinito.  Ammetti  una 
macchina  della  forza  di  Go  cavalli, 
là  quale  tu  alimenti  di  litantrace } 
con  quello  che  ti  consumerebbero 
Go  cavalli,  tu  potresti  allevare  dei 
buoi ,  de'  montoni ,  ed  altri  ani- 
mali proficui  al  nutrimento  del- 
l' uomo,  e  dai  quali  cavi  in  gran 
parte  le  vestimeli ta.  Non  è  lon- 
tano quel  giorno  che  le  strade 
ferrate  solcheranno  per  ogni  verso 
l'Europa,  e  i  motori  a  fuoco  saranno 
in  quel  dì  nccessarj,  come  adesso  le 
bestie  da  traino  e  da  soma.  Chi 
sa  che  un  giorno  non  riesca  l'in- 
dustria meccanica  a  congegnare 
carrozze  a  vapore  percorrenti  le 
strade  ordinarie:  e  utensili  rurali 
siffatti  che  sfendano  e  sviscerino 
comunque  la  terra,  la  quale  non 
puoi  fecondarla  altrimenti  che  scom- 
partendola in  solchi  paralelli. 

Finora  non  si  fecero  motori  a 
fuoco  che  a  gran  dimensioni,  ma 
più  generalizzati  che  siano  se  ne 
faranno  a  dimensioni  più  piccole, 
e  a  prezzo  dicevole  alla  possibilità 
dello  spendere  di  condizioni  men 
che  mezzane.  Perchè  un  villaggio 
od  un  borgo  non  collegherebbesi 
a  procurarsi  l'utilità  d'un  motore  , 
che  macinasse  al  bisogno  il  grano 
de'  conterranei,  e  traesse  1'  acqua 


da  un  pubblico  pozzo  e  mante- 
nesse rasciutta  una  rispianata  pa- 
dulosa  ? 

Di  tutte  adunque  la  principa- 
lissima  è  1'  industria  oggidì  delle 
macchine  a  vapore,  siccome  quella 
che  serve  di  universale  motore 
alle  produzione.  Chi  voglia  vedere 
il  rapido  incremento  di  quella,  non 
ha  che  a  gittare  gli  occhi  alla 
seguente 


affatica,  e  se  tu  vigili  e 
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Francia  pareggi  quella  della  Gran 
Brettagna:  nondimeno  ella  è  rav- 
viata per  l'incremento,  e  il  Pro- 
spetto ehe  segue,  estratto  dal  ren- 


diconto degli 


mere,  e 


ingegneri  delle  mi- 
puDoiicato  di  Cresco  dal- 


l  amministrazione  ^ 
pressivi  risultamene. 


MACCHINE  A  VAPORE. 


ANNI 

A  BASSA 

AD 

ALTA 

TOTALE 

DELLA    LORO 

PRESSIONE. 

PRESSIONE. 

DELLE 

FONDAZIONE. 

^^-^      ' 

**»^»^'v^-^ v 

NUMERO. 

FORZA 

NUMERO. 

FORZA. 

MACCHINE*       FORZA. 

Antcriorm. 

.llJ'.IUlU». 

1820 

4o 

808 

25 

298 

65 

1,106 

1820 

12 

189 

16 

i*53 

28 

342 

1821 

l6 

456 

5 

1 1 

i38 

27 

594  5 

1822 

20 

427 

5 

32 

400 

52 

827  5 

1823 

25 

618 

5 

28 

33i 

53 

9  19  5 

1824 

1 1 

235 

i4 

181 

25 

416 

1825 

25 

443 

44 

483 

69 

926 

1826 

J9 

554 

5 

54 

599 

73 

i,i53  5 

1827 

22 

410 

5 

34 

435 

56 

845  5 

1828 

16 

3oi 

3i 

4°9 

47 

710 

1829 

27 

45i 

29 

3i6 

56 

767 

i83o 

2(3 

422 

48 

459 

74 

881 

i83i 

22 

4o5 

25 

3 1  q 

47 

721 

i832 

29 

337 

57 

5oi 

86 

838 

i833 

60 

675 

104 

9i5 

164 

1,590  5 

i834 

h 

635 

5 

140 

i,464 

177 

2,099  5 

i835 

45 

680 

2 

248 

2,584     5 

292 

3,i64  7 

Fon.  senza 

1,194 

epoca. 

34 

836 

22 

355 

56 

Totali     . 

436 

8,785 

i\ 

962 

10,340     5 

1 1,448    119,1262 

Il  precedente  prospetto  consente  di 
misurare  il  progresso  delle  macchine.  Si 
vede  che  non  se  ne  costruivano,  termi- 
ne medio,  che  5o  o  60  all'anno  sotto  la 
ristorazioue,  mentre  il  numero  delle  co- 
strutte il  i833,  54  e  35  ascende  a  164, 
a  177,  e  a  *2g3  ;  ondechè  il  numero  delle 
macelline  a  vapore  esistente  iti  Francia, 
alla  line  del  i835  è  due  volte  tanto  quello 
che  era  alla  litio  del  i83o. 
Sullo  scorcio  del  i835  possedeva  la  Fran- 
cia un  numero  di  [,44°  macchine  d'una 
forza  d'oltre  a  19,000  cavalli.  Esami- 
niamo il  rappresentativo  reale  della  me- 
desima. La  forza  d'uti  cavallo,  in  una 
macchina  a  vapore,  è  calcolata  sul  pie- 


de di  75  chilogrammi,  iunalzati  all'  al- 
tezza d'un  metro  al  secondo;  ma  la  forza 
real  d'un  cavallo  non  trascende  i  5o  chi- 
logrammi innalzati  alla  medesima  altezza 
e  pel  medesimo  spazio  di  tempo;  laiche 
la  forza  d'  un  cavallo-vapore  equivale 
realmeute  al  lavoro  d'  un  cavallo  vivo, 
più  alla  metà  del  lavoro  d'  un  altro. 

Aggiungi  non  poter  lavorare  un  ca- 
vallo che  otto  oresu  ventiquattro,  mentre 
una  macchina  a  vapore  non  domanda 
altro  riposo  che  quando  abbisogna  di 
essere  governata  ;  d'onde  conseguila  che 
per  produrre  colla  forza  animale  il  me- 
desimo effetto  che  colla  meccanica,  con- 
verrebbe un    cavallo   e    mezzo    mutalo 
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Ire  volte  in  ventiquattr'ore,  ciocche  l'or- 
ma quattro  cavalli  e  mezzo.  Presuppo- 
sto di  dodici  ore  il  lavoro  delle  mac- 
chine, la  forza  d'un  cavallo-vapore  ap- 
pareggierebbesi  a  quella  di  due  cavalli 
e  un  quarto.  E  data  quest'  ultima  ipo- 
tesi, che  è  pure  la  più  probabile,  le  no- 
stre 1,448  macchine  d' un' ultima  forza 
di  19,126  cavalli-vapore  produrrebbero 
un  effetto  consimile  a  quello  di  55, 000 
cavalli  vivi.  Dall'essere  inoltre  il  lavoro 
d'un  cavallo  vivo  equivalente  a  uomini 
sette,  si  può  quindi  inferire  che  le  mac- 
chine sopperiscono  a  071,000  operauti. 
Arroge  che  questi  071,000  operanti  arti- 
ficiali non  costano  troppo  più  di  io  a 
12  cent,  al  giorno. 

Le  x,448  macchine  a  vapore  erano 
ripartite  in  65  dipartimenti,  i  quali  clas- 
sificando dietro  il  numero  delle  mac- 
chine possedute  di  cadauno,  i  dieci  pri- 
mi saranno  i  dipartimenti  che  seguono  : 
Alla  fine  del  i854'd.i855 
Del  Nord  che  ne  possedeva  200  297 
Della  Senna  .         .         .     173 

Della  Loira  .         .         .     169 

Della  Senua  inferiore  .  .  108 
Del  Rodano  44 

Dell'Aisne  ....  4° 
Del  Reno  (Alto)  .         .       » 

Della  Saona  e  Loira  .  .  57 
Del  Gard  ....  35 
Della  Marna  ...       35 

Questi  dieci  dipartimenti  racchiudo 
no,  com'è  manifesto,  più  di  tre  quarti 
di  tutte  le  macchine  che  si  adoprano  in 
Francia.  E  da  notarsi  l'incremento  più 
principale  che  avvenne  nel  dipartimento 
del  Nord  dove  le  macchine  oltrepassa- 
rono il  numero  di  97  o  di  quasi  la  metà 
più  dell'anno  1 855.  Crebbe  nella  mede- 
sima proporzione  nel  dipartimento  della 
Senna  inferiore,  dov'è  asceso  da  xo8  a 
160,  e  nel  dipartimento  del  Reno,  dove 
sommò  da  44  a  66. 

Le  industrie  adoperanti  il  maggior 
numero  delle  macchine  erano  le  se- 
guenti : 

Aliarne  del  1 834  ^.i  835. 
Filatoj  .  O29    404 

Lavori  alle  miniere  ,  .  246  266 
Fabbriche    o    raffinerie    di 

zucchero  .        ,         .  35     112 

Fonderie,  fucine,  ecc.  .       67       83 

Innalzamento    dell'  acqua    a 

diversi  servigi  .         .       4'2       7^ 

Tessitura  de'panni  .  .  63  72 
Moliui  di  biada  .  .  .45  52 
Officine    per    la   costruttiva 

delle  macchine  .         .       5i       5i 

Seterie  .         .         .         .       1 1       36 

Apparecchio  di  stoffe  .      32      34 


*97 

i7o 

160 

65 

47 

48 

45 

55 
34 


I  hlatoj  impiegano  adunque  da  sé  ol- 
tre a  un  quinto  delle  nostre  macchine. 
Soprattutto  ne'  filatoj  e  nelle  fabbriche 
di  zucchero  di  barbabietola  dal  i835 
in  poi  crebbe  notevolmente  il  numero 
delle  macchine. 

Le  nostre  1448  macchine  dietro  l'ori- 
gine loro  sono  classificate  nel  modo  che 
segue  : 

d"  origine  francese  .  .  1,112 
d'origine  forestiera  .  191 
d'origine  non  conosciuta      i\5 

.  x448 

Poche  macchine  a  vapore  introducia- 
mo adesso  dall'  estero;  i  nostri  metodi 
di  costruirle  si  perfezionano;  parecchi 
le  congegnano  in  modo  da  non  temere 
il  confronto  delle  inglesi,  e  le  vende- 
rebbono  buommercato  al  par  di  quelle, 
se  avessero  le  materie  prime  al  mede- 
simo costo. 

E  osservabile  ancora,  nel  prospetto  ge- 
nerale che  riportammo  più  sopra,  la  pro- 
porzione sempre  più  grande  delle  mac- 
chine ad  alta  pressione.  Di  293  macchi- 
ne costrutte  nel  i855  uon  ne  furono  che 
cinque  a  bassa  pressione;  248  sono  clas- 
sificate sotto  la  denominazione  di  macchi- 
ne ad  alta  pressione;  maquesta  categoria 
abbraccia  altresì  le  macchine  a  mezzana 
pressione,  e  quelle  ad  alta  propriamente 
dette.  Le  macchine  più  generalmente 
adoperate  in  Francia,  son  quelle  a  mez- 
zana pressione  con  apparato  per  con- 
densare il  vapore;  hanno  l'immenso 
vantaggio  di  non  consumare  per  la  me- 
desima forza  che  la  metà  circa  del  com- 
bustibile necessario  alle  macchine  a 
bassa  pressione.  Possiam  citare,  ad  esem- 
pio dell'  economia  ottenuta  con  tale  si- 
stema, una  macchina  a  due  cilindri,  con 
grilletto  e  condeusatore ,  uscita  dalla 
fabbrica  di  Chaillot,  e  messa  in  atto  di 
fresco  in  un  fìlatojo  di  Roano,  la  quale 
consuma  poco  meno  di  2  chilogr. ,  1/2 
di  litantrace  per  ora  e  per  forza  di  ca- 
vallo, 

Ci  resta  a  parlare  de*  battelli  a  va- 
pore, che  non  sono  compresi  nella  pre- 
cedente statistica.  Secondo  le  cifl're  of- 
ficiali ,  è  venuta  in  grande  augumento 
altresì  la  navigazioni  a  piroscali:  cento 
ne  furouo  adoperati  nel  i855  a  quella 
navigazione  ch'ebbe  luogo  in  trentalre 
dipartimenti. 

Ecco  il  progresso  de' battelli  a  vapore 
da  tre  anni   in  qua. 
Anni         Battelli  a  vap.       Forza 
i835  75  2.655  cavalli 

i834  82  2,863 


855 


100 


3,864 


256 
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Se  si  ripartono  i  100  battelli  a  va- 
pore secondo  i  dipartimenti  dov' eglino 
danno  i  punti  lor  di  partenza,  ritrovatisi: 


Pel  Rodano 

La  (iironda 

La  Senna  inferiore 

La  Loira  inferiore 

La   Senna 

Le  Bocche  del  Rodano 

Il  Varo 

La  Charente  inferiore 

Il  Passo  di   Calais 

Saona  e  Loira 

La   Costa   dei  iSord     . 

Il  Fiuìstère 

La  Somma 


21   battelli 
iS 

li 

i5 

1 1 

5 

ì 
5 

5 

a 

i 
i 
i 


I  cento  battelli  servirono  e  servono 
a  trasportar  passeggieri  e  merci  e  a  ri- 
morchio, come  segue: 

Pel  solo  trasporto  de' passeggeri.     63 

Tel  trasporto  di  passeggieri  e  merci.     i4 

Pel  solo  rimorchio         .         .         .     i5 

Pel  rimorchio  trasportando  altresì 

passeggieri  ...  6 

E  merci        ....  4 


I  più  grandi  di  detti  battelli  sono  ca- 
pevoli  di  (3oo  passeggeri  al  massimo,  e 
i  più  piccoli  di  5o  al  minimo.  Il  carico 
loro  è  al  più  di  244  tonnellate,  e  al  meno 
di  io,  senza  comprendervi  il  peso  delle 
macchine  a  vapore  formanti  gli  appa- 
rati motori,  gli  attrezzi,  ecc.  ecc. 

II  numero  de' passeggieri  è  asceso  a 
i,588,5oo.  Calcolando  il  peso  di  ogni 
viaggiatore  70  chilogr.,  compreso  pure 
il  bagaglio,  il  peso  totale  de'passeggeri 
trasportati  fu  di  1,1 1  i.qSo  quintali  me- 
trici, 0  1 1 1 , 1  q5  tonnellate.il  peso  delle 
merci  è  stato  di  i,2i5,55o  quintali  me- 
ttici, o  di   122  553  tonnellate. 

Dietro  a  tai  documenti,  i  trasporti 
sarebbero  stali  sia  per  i  passeggeri  che 
per  le   merci,  252,i48  tonnellate,  cioè 


ter  passeggeri 
Per  le  merci 


1 1 1 , 1  cp 
i2i,553 


232,7  4  8 

Ma  troppo  debole  è  questo  numero, 
slantccbò  di  molti  battelli  non  riuscirli 
ino    a    ottenere    le    debile    informatoti 
nò   sul    numero    de' passaggeri ,    nò    sul 
trasporto  delle  merci. 

Il  numero  di  tutte  le  macchine  a  va- 
pore formanti    gli  appaiati    motori    dei 


100  battelli,  èra  di  1 18.  Sul 

se  ne  coniavano  : 
A   bassa  pressione 
Ad  alta  pressione    . 


quali    118, 

82 

8(3 


i(38 


.    a<?"iun"ere    1    bastimenti    a 
°     1   1   °°  T  1 

del    uoverno.    La    real    marma 


Codeste  macchine  ,  prese  insieme  , 
aveano  una  forza  di  5, 803  cavalli;  la  forza 
delle  più  deboli  era  di  8  cavalli ,  e 
quella  delle  più   forti  di  70. 

Il  più  considerevole  di  tutti  gli  ap- 
rati motori  ò  quello  del  piroscafo  il 
Nettuno.  La  potenza  di  tale  apparato 
è  di  ijo  cavalli.  È  composto  di  due 
macchine  a  vapore,  aventi  ciascuna  una 
forza  di  70  cavalli.  Codesto  battello  è 
impiegato  al  rimorchio  nella  Senna  in- 
feriore. 

Bisogna 
vapore 

possiede  trentadue  bastimenti,  che  rap- 
presentano una  forza  totale  di  4>8oo 
cavalli.  Inoltre  l' amministrazione  delle 
poste  possiede  dieci  pachebotti  a  vapore, 
che  debbono  fare  il  servigio  nel  Medi- 
lerrano,  delle  due  linee  da  Marsiglia  a 
Costantinopoli,  e  d'Alessandria  ad  Ate- 
ne. Ciascuno  de' pachebotti  è  mosso  da 
due  macchine  a  vapore,  della  forza, 
prese  insieme,  di  1G0  cavalli;  ondechè 
la  loro  forza  totale  s'uguaglia  a  quella 
di  1.600  cavalli;  in  tutto  una  forza  di 
6,400  cavalli  per  la  navigazione  a  va- 
pore dal  governo  eseguila. 

L'acqua  adunque  ridotta  a  vapore  ci 
procura,   in   virtù    delle  macchine    cui 
mette  in  giuoco,  una  forza  disponibile, 
i.°  Per  le  miniere,  usine,  ma- 
nifatture di  •         .         .  19,126 
2.0  Per  la  navigazione  fluviale,  ^ 

di         .         ...         .     .    .     3,863  % 

4.0  Pe  la  navigazione    marini-  Z 

tini  a,  di        ...  6,4oo 


Forza  Totale  29,589 
Presupposto  che  tutte  codeste  mac- 
chine per  un  adeguato  consumino,  al- 
l'ora e  a  forza  di  cavallo,  4  chilogr.  di 
litantrace,  il  loro  annuo  consumo  (5oo 
^iorni  di  il  ore  ciascuno)  sarebbe  di 
4,200,000  quintali  metrici  di  litantrace. 
Il  quale  consumo  risponderebbe  in  tal 
caso  a  circa  il  sesto  della  produzione 
di  tutte  le  nostre  cave  di  combustibili 
fossili  ;  ma  ò  molto  probabile  che  lo 
sopravanzi. 

ITALIA!  ITALIA  !  ITALIA! 
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COGNIZIONI     UTILI 

CON  REPERTORIO  STATISTICO 

INTORNO  ALLA.  POSIZIONE  ATTUALE  DELL'INDUSTRIA  AGRICOLA 
E  MANIFATTURIERA  NEI  DIVERSI  STATI  D'ITALIA 
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CAPITOLO  IL 


RISPOSTE  ALLE  DIFFICOLTA    CONTRO 
L'ISTITUZIONE    DEI    BANCHI. 

(  Dalla   Magia    del    Credito  Svelata  del 
signor  Giuseppe  de  welz.) 

{V.  pag.  236  Fase,  di  Agosto  i83;.) 
Tutto  ciò  che  si  è  detto  o  della 
cattiva  influenza  ?  o  del  discre- 
dito de'  Biglietti  di  Ranco  ,  è  il 
risultamento  o  della  prevenzione, 
o  della  cattiva  informazione,  o  in- 
fine delle  circostanze  particolari  , 
le  quali  nuli'  altro  dimostrano  se 
non  Fabuso  e  l'  imprudenza,  ov- 
vero il  non  aver  saputo  propor- 
zionare al  bisogno  i  mezzi  da  sod- 
disfarlo. Ecco  perchè  Franchila^ 
indirizzando  la  parola  ai  detrat- 
tori de'  Biglietti  di  Banco  ,  dice  : 
«  tale  opinione  che  la  contrada 
fosse  rovinata  dai  Biglietti  di  Ban- 
co, sembra  essere  del  tutto  spe- 
culativa, e  non  fondata  che  sulla 
cattiva  informazione  in  materia  di 
latto  »  ,  e  poco  appresso:  «  par- 
ticolari circostanze  nelle  Colonie 
della  Nuova  Inghilterra  hanno  ren- 
duto  la  Carta-moneta  meno  ne- 
cessaria   e    meno    conveniente    ad 


esse.  »  Del  resto  l'utilità  de' Bi- 
glietti di  Banco  è  oggigiorno  così 
generalmente  riconosciuta  ,  che  il 
contrastarla  desterebbe  ,  non  sa- 
prei dir,  se  piuttosto  riso  che  pie- 
tà, e  nella  stessa  America  quando 
l'emissione  fu  regolata  dai  veri  e 
precisi  bisogni,  i  vantaggi  che  se 
ne  trassero  furono  prodigiosi.  Ascol- 
tiamo lo  stesso  Francklin  »,  Verso 
quest'epoca  i),  egli  dice,  il  po- 
polo domandò  una  nuova  emis- 
sione di  Carta-moneta.  Tutta  quella 
ch'era  stata  creata  fino  allora  nella 
Pensilvania,  non  si  elevava  che  a 
quindicimila  lire  sterline,  ed  essa 
doveva  essere  ben  tosto  ammor- 
tizzata. Gli  abitanti  ricchi,  preve- 
nuti contra  qualunque  Carta  di 
questo  genere ,  perchè  ne  teme- 
vano il  discredito,  come  se  n'era 
avuto  l'  esempio  nella  provincia 
della  Nuova  Inghilterra,  a  pregiu- 
dizio di  tutti  i  creditori,  si  oppo- 
sero fortemente  perchè  non  se  ne 
creasse  di  più. — «Noi  avevamo  di- 
scusso quest'  affare  nella  società  , 
dove  io  mi  era  pronunziato  in  fa- 
vore della  nuova  emissione.  Io  era 


i)  Presso  a  poco  nell'anno   1729. 

f7 


a5* 

convinto  che  la  prima  piccola  som- 
ma creata  nel  ijl>3  aveva  fatto 
molto  bene  nella  provincia,  favo- 
rendo il  Commercio,  l'Industria  e 
la  Popolazione  ,  perchè  dopo  di 
queir  epoea  tutte  le  case  erano 
abitate,  molte  altre  si  fabbrica  Na- 
no \  ii:<en  trecche  io  mi  ricordava 
che  la  prima  volta  che  avevo  gi 
rato  per  le  strade  di  Filadelfia  . 
masticando  il  mio  pane,  la 
gior  parte  delle  case  al  Walnul- 


ECOWOMIA    GENERALE 


Street.  Second-street,  Fon rth- Street. 
ed  anche  molte  di  quelle  di  Che- 
snut-street.a  di  altri  luoghi  avevano 
i  cartelli,  dell1 Appigionasi  :  ciò  che 
mi  aveva  fatto  pensare  che  gli  abi- 
tanti di  questa  città  l'abbandona- 
vano l'uno  dopo  l'altro.  —  I  no- 
stri dibattimenti  mi  fecero  così  ben 
conoscere  questo  soggetto,  che  io 
scrissi  e  pubblicai  un  opuscolo  ano- 
nimo ,  intitolato:  Ricerche  sulla 
fiatila  e  necessità  di  una  Carta- 
moneta. Esso  fu  accolto  dalla  clas- 
se del  popolo  5  ma  dispiacque  ai 
riechi  ,  perchè  questo  scritto  ac- 
crebbe i  clamori  in  favore  della 
nuova  emissione.  Intanto  come  nel 
partito  di  costoro  non  vi  era  scrit- 
tore capace  di  rispondere  al  mio 
pamphlet,  la  opposizione  loro  di- 
venne men  forte,  e  la  maggioranza 
dell'assemblea  essendo  favorevole 
al  progetto,  esso  venne  approvato. 
Gli  amici  che  io  avea  acquistati  in 
quest'assemblea,  persuasi  che  in  tale 
occasione  io  avessi  renduto  un  servi- 
gio essenziale  al  paese  ,  credettero 
dovermene  ricompensare  col  darmi 
il  carico  della  stampa  de' nuovi  bi- 
glietti   i).  L'opera  era  lucrosa,  ed 


i)  Non  sì  è  fatto  così  con  me;  ho  la- 
vorato per  Ire  anni  continui  per  con- 
gegnar le  mie  idee  in  modo  che  la  Sicilia 
trar  ne  potesse  sicuro  vantaggiò.  Ho  fatto 
il  Progetto  siigli  inviti  pressanti  del  Signor 
Duca   di  Gualtieri    allora    Mi  nutro    delle 


essa  giunse  molto  a  proposito  per 
me.  Questo  fu  un  nuovo  vantag- 
gio che  io  trassi  dal  talento  che 
aveva  di  scrivere.  Il  tempo  e  l'espe- 
rienza dimostrarono  così  pienamen- 
te l'utilità  della  Carta-moneta,  che 
in  avvenire  essa  non  provò  mai  più 
veruna  contraddizione  •  di  modo 
che  essa  si  accrebbe  sino  a  qua- 
rantacinque mila  lire  sterline .  e 
nell'anno  1739  a  ottanta  mila  lire 
sterline.  E  ascendeva  nei  tempo 
dell'ultima  guerra  a  trecento  ciu- 
(pianta  mila  lire  sterline  e  in  quel- 
l' intervallo  il  Commercio  ,  il  nu- 
mero delle  Case  ,  la  Popolazione 
si  sono  continuamente  aumentati. 
Ma  io  sono  però  convinto  che  vi 
ha  de'  limiti  al  di  là  de'  quali  la 
Carta-moneta  può  essere  pregiu- 
dizievole »    1). 


Finanze  di  Sicilia,  e  non  mi  fu  data  poi 
la  preferenza  nelj1  Imprestilo  ad  onta  che 
la  sollecitassi  a  uguali  condizioni  di  quelle 
offerte  dai  miei  competitori. 

1)  Biographie  francaise  ,  Tom.  1,°, 
pag.  iGG.  La  carta  Circolante  nelf  Ame- 
rica Settentrionale  non  consisteva  in  Bi- 
glietti di  Banco  pagabili  al  lattore  a 
sua  domanda,  ma  in  Carta  di  Stato,  il 
cui  pagamento  non  era  esigibile,  che  molti 
anni  dopo  la  data  dell'emissione;  e  quan- 
tunque il  Governo  della  Colonia  non  pa- 
gasse interessi  ai  latori  di  questa  Carta 
(ed  egli  lo  dichiarò,  e  lo  rendè  di  fatti 
un'  offerta  legale  di  pagamento  per  il  va- 
lore intiero  per  il  quale  era  slato  creato), 
la  Pensihania  mise  sempre  maggior  mo- 
derazione delle  altre  Colonie  nell'emissio- 
ne della  sua  Carta-moneta.  Così  dicesi  che 
t  sua  Carla  circolante  non  ribassò  mai 
1  di  sotto  del  valore  della  moneta  d'oro 
e  di  argento,  che  aveva  corso  nella  Co- 
lonia avanti  la  prima  emissione  della  Carta. 
Smith,  Liv.  II,  Chap.  II.  —  Nel  'Mary- 
land e  nella  Virginia  vi  è  meno  oro  e 
argento  che  nelle  altre  Colonie  di  Ame- 
dea: esse  nondimeno  passano  per  essere 
n  uno  stato  assai  florido,  e  per  conse- 
guenza così  ricche  come  i  loro  vicini.  Non 
è  la  povertà  delle  Colonie  che  produce 
tra  di  esse  la  scarsezza  dell'  oro  e  dell'  ar- 
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I  danni  «tessi  che  sorsero  in 
Francia  dal  Sistema  di  Law  ,  e 
da  quello  degli  Assegnati,  che  ro- 
vesciarono mille  fortune j  che  fe- 
cero spargere  tante  lagrime,  e  che 
anche  a'  giorni  nostri  sono  oggetto 
di  spavento  e  di  orrore_,  non  fu- 
rono che  le  conseguenze  dell'abu- 
so più  strano,  e  dirò  pure  più  in- 
sensato. «  Law  profondamente 
abile,  dice  Mirabeau  i)  ,  e  dal 
quale  avrebbero  potuto  ricavarsi 
de'lumi  che  ci  avrebbero  fatto  pro- 
gredire di  un  secolo  }  Law  ,  che 
forse  e  probabilmente  non  formò 
altro  progetto  che  quello  di  un 
Banco  di  soccorso,  fondato  sopra 
valori  sicuri  agli  occhi  della  ra- 
gione ,  trascinato^  se  non  si  vuol 
dire  inebbriato,  dai  disordini  del- 
l' Aggiotaggio  ,  giunse  a  dare  il 
niente  per  garanzia  de' Biglietti  e 
delle  Azioni  ch'egli  creava  conti- 
nuamente, e  che  non  avevano  va- 
lore se  non  per  il  giuoco  ». 

rf  II  genio  di  Law,  dice  Stewart  2), 
era  originale  relativamente  al  cal- 
colo ,  ed  al  Credito  della  Carta. 
Roberto  TValpole  trovò  nuovi  prin- 
cipii  d'imposizioni:  egli  estese  il 
piano  del  Credito  pubblico,  e  ne 
ridusse  l'applicazione  a  una  scien- 
za. Costoro  erano  uomini  di  Sta- 
to nati  ■  essi  avevan  creato  nuove 
idee,  e  trovato  nuovi  principii  per 


igealo  ih  moneta.  Un  gran  bisogno  di 
fondi  attivi  e  produttivi  loro  fa  trovare 
convenevole  di  avere  il  meno  possibile  di 
fondi  morti,  e  li  consiglia  perciò  a  con- 
tentarsi di  un  islrumenlo  di  Commercio 
meno  caro,  quantunque  meno  sicuro  del- 
I'  oro  e  dell'  argento. 

1)   Dénoncialion. 

a)  Liv.  I,  Chap.  XII. 
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governargli  uomini  e  determinarli, 
colla  veduta  de'loro  proprii  inte- 
ressi, a  concorrere  all'  esecuzione 
de'loro  progetti  ». 

a  Senza  dubbio  non  si  può  ri- 
cusare il  genio  al  sig.  Law,  dice 
Forbonnais  1),  e  all'opera  sua  il 
merito  di  una  combinazione  ben 
ordinata  .  .  .  Per  qualunque  con- 
fidenza però  ch'egli  avesse  avuta 
ne'suoi  principii,  egli  doveva  sen- 
tir la  necessità  di  adattarsi  alle 
combinazioni  del  pubblico  _,  dalle 
quali  dipendeva  il  buon  successo. 
Ostinandosi  a  fargli  maggior  bene 
di  quello  eh'  esso  voleva,  gli  ca- 
gionò tanti  mali  quanti  ne  aveva 
voluto  guarire  ». 

Mi  sono  alquanto  esteso  su  que- 
sto articolo,  per  dimostrare  l' in- 
giustizia di  coloro  che  condannano 
il  sistema  di  Law  come  1'  opera 
dell'  ignoranza,  e  che  fan  pompa 
di  crudeltà  insultando  alla  sua  di- 
sgrazia. Questa  severa  censura  però 
non  ha  per  fondamento  che  l'igno- 
ranza del  merito  straordinario  di 
Law,  e  dell'ingegnosa  combinazio- 
ne del  suo  piano,  e  d'altronde  il 
pregiudizio  adottato  senza  esame, 
e  per  sola  tradizione.  Se  anche  si 
volesse  ragionar  dall'evento,  per- 
chè ricorrere  ai  disastri  che  risul- 
tarono, dopo  essersi  diftbrmato  il 
piano,  non  già  dal  suo  autore,  ma 
da  chi  presiedeva  al  governo  delle 
cose,  e  non  ricordarsi  de' suoi  ma- 
raviglisi risultamene  per  tutto  quel 
tempo  che  rimase  intatto,  e  fu  fe- 
delmente rispettato  ed  eseguito? 

(Sarà  continuato.) 


1)  Recherclies. 
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Proseguiamo  a  consegnare  nel  no- 
stro periodico  tutte  le  notizie,  e  gli 
atti  inerenti  a  questa  patria  impre- 
sa, acciocché  i  nostri  associati,  od 
aventi  interesse  abbiano  costante- 
mente sottocchio  tutto  il  suo  an- 
damento, e  tutte  le  sue  fasi. 

Qui  ora  si  rileverà  la  nomina 
de^principali  amministratori,  equel- 
la de'consiglieri  di  vigilanza  in  con- 
formità dello  Statuto  ,  approvato 
dell'I.  K.  Governo:  indi  si  lesserà 
il  contratto  di  società,  stipulato  il 
giorno  io  luglio  anno  corrente,  ro- 
gato dal  notajo  signor  Cristoforo 
Caimi.  Ci  auguriamo  di  veder  pre- 
sto l'azienda  posta  in  attività,  stan- 
techè  non  vorremmo  essere  sor- 
presi da  qualch'altra  crisi  per  cagion 
delle  solite  stranezze  che  si  sono 
fatte  all'ultimo  raccolto  ed  alle  fie- 
re y  non  esclusa  quella  di  Beau- 
caire,  strapagando  le  materie  senza 
plausibile  motivo,  anzi  contro  ogni 
previdenza  industriale  e  commer- 
ciale. 

Parigi  li   io  settembre   1 83^7. 

W. 
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ELEZIONE     DELL'  AMMINISTRAZIONE 
DEL  MONTE    DELLE    SETE. 

Articolo  tolto  dall'  Eco  della  Borsa  alla 
data  9  luglio   1887. 

Lo  statuto  della  nuova  Società 
del  Monte  del  Sete  stabilisce,  che 
la  medesima  sia  rappresentata  da 
tre  amministratori.  Uno  dei  detti 


amministratori  s'  intitola  ammini- 
stratore principale,  ed  ha  la  dire- 
zione e  sopraintendenza  di  tutto  il 
personale  della  Società,  determina 
le  incumbenze  speciali  degli  am- 
ministratori, ed  assume  la  tratta- 
tiva degli  altri  affari.  Le  cose  im- 
portanti però  sono  deliberate  in 
consiglio  dai  tre  amministratori  , 
assistiti  dal  segretario  cancelliere, 
e  le  deliberazioni  non  sono  valide 
se  non  sieno  sancite  dal  voto  al- 
meno di  due  amministratori. 

Avvi  inoltre  il  Consiglio  di  vi- 
gilanza, composto  di  cinqne  indi- 
vidui, che  sorveglia  l'andamento 
della  Società,  ed  ove  scorga  irre- 
golarità, le  ripara,  ed  occorrendo, 
ne  riferisce  al  Consiglio  generale 
degli   azionisti. 

Tutto  ciò  premesso,  si  annun- 
cia con  vera  soddisfazione  pub- 
blica, che  il  giorno  L\  del  corren- 
te, essendosi  raccolti  in  adunanza 
i  soci  fondatori  per  esercitare  il 
loro  diritto  di  nomina  dell'ammi- 
nistrazione e  del  Consiglio  di  vi- 
gilanza, eseguiti  i  prescritti  scru- 
timi, venne  eletto  ad  amministra- 
tore principale  il  signor  Paolo  Bat- 
taglia  }  a  secondo  amministratore, 
il  signor  Vincenzo  Delacchi  ;  a 
terzo  amministratore  il  signor  Gio- 
vanni  Domenico   Carones* 

Il  Consiglio  di  vigilanza  è  com- 
posto come  segue  :  Signori  Fran- 
cesco Decio  ,  avvocato  agostino 
De  Sopransi,  Ferdinando  Uboldi, 
ingegnere  Baldassare  De  Simoni^ 
Guglielmo   Ulrich. 
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Provinciale,  da  questa  alla  Camera 


CONTRATTO  DI  SOCIETÀ. 


A".  3i53  Rep. 

REGNO  LOMBARDO-VENETO. 

L' anno  mille  ottocento  trenta- 
sette il  giorno  di  giovedì  venti  del 
mese  di  Luglio.  —  I^3^?  20  Lu- 
glio al  mezzo  giorno. 

REGNANDO  S.  M.  l' IMPERATORE  ERE 

FERDINANDO  PRIMO. 

Alcuni  Proprietari  e  Negozianti, 
colla  direzione  ,  e  presidenza  del 
Nob.  signor  Conte  Giuseppe  Ar- 
ehinto,  si  determinarono  di  erigere 
uua  Società  Commerciale  Anoni- 
ma nei  sensi  dell'Art.  3^  del  Co- 
dice di  Commercio,  intestata  Monte 
rielle  Sete:  lo  scopo  principale  della 
quale  fosse  la  sovvenzione  dei  va- 
lori in  contanti  5  od  ih  boni  di 
cassa  sopra  consegna  di  Sete  ,  e 
e  quindi  avendone  compilati  i  Ca- 
pitoli fondamentali,  ossia  lo  Sta- 
tuto Organico,  lo  presentarono  con 
analoga  Supplica  all'  I.  R.  Go- 
verno, il  quale,  con  suo  venerato 
Dispaccio  del    giorno    1    gennaio 

corrente  anno  N- -,  ha  dichia- 
rai 5" 

rato  di  non  avere  difficoltà  per 
parte  sua  che  venga  eretta  la  pre- 
citata Società  Anonima  ,  escluso 
però  qualunque  siasi  privilegio,  e 
purché  all'  atto  costitutivo  della 
Società  medesima  ,  vengano  fatte 
alcune  modificazioni  e  variazioni, 
le  quali  vennero  distintamente  in- 
dicate nel  Dispaccio  medesimo,  e 
come  il  tutto  appare  dal  prelo- 
dato Dispaccio  stato  dal  Governo 
abbassato   all'  I.    R.   Delegazione 


di  Commercio  in  Milano  ,  e  da 
quest'ultima  comunicato  al  sullo- 
dato  signor  Conte  Giuseppe  Ar- 
chinto  colla  nota  del  giorno  1 1 
gennaio  corrente  anno  i83^N.05yj 
che  si  inserisce  io  fine  del  preseute 
atto  sotto  il  N.°   1. 

Inerendo  a  tale  Rescritto  la 
Commissione  Delegata  dei  Socj 
Fondatori  presieduta  dal  prefato 
Nobile  Signor  Conte  Archinto  per 
l5  interesse  di  tutti  i  proponenti 
Fondatori,  in  parte  riformò  i  Ca- 
pitoli suddetti  in  conformità  del 
Rescritto  medesimo  ,  ed  in  parte 
ottenne  dalla  Superiorità  Gover- 
nativa la  soppressione  della  ordi- 
nata riforma,  come  egualmente  ap- 
pare dalla  successiva  nota  della 
detta  Camera  di  Commercio  di  Mi- 
lano del  giorno  \l\  aprile  corren- 
te 1837  al  N.°  46^5  che  egualmente 
s'inserisce  in  fiue  sotto  il  N.°  2. 

In  questa  posizione  di  cose  ven- 
ne definitivamente  concretato  il 
preacennato  Statuto  Organico  del- 
la Società  in  conformità  piena- 
mente della  Superiore  Governati- 
va sanzione,  quale  si  è  quello  che 
si  inserisce  in  fine  sotto  il  N.°  3. 

Procedendo  quindi  alla  formale 
Organizzazione  della  Società  nei 
modi  stabiliti  nel  predetto  Statuto, 
li  signori  Proponenti  Socj  Fonda- 
tori nominarono  la  Rappresentan- 
za Amministrativa  Sociale  nelle 
persone  dei  signori  Paolo  Batta- 
glia primo  Amministratore  ,  Vin- 
cenzo Delacchi  secondo  Ammini- 
stratore^ e  Gio.  Domenico  Caro- 
nes  terzo  Amministratore  ,  e  uel 
Consiglio  di  Vigilanza  composto 
dai  signori  Avv.  Don  Agostino  De 
Sopransi,  Francesco  Decio,  Fer- 
dinando Uboldi  ,  Ing.  Baldassare 
De  Simoni  ,  e  Guglielmo  Ulrick 
con  tutti  gli   attributi   portati  dal 
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ridetto  Statuto.  ed  a  u  tori  a  taro  no 
spi ci;il(i)(Mi(o  tilt  ti  questi  individui 
come  apposita  Commissione  a  pro- 
cèdere sotto  la  presidenza  del  sul- 
lódato  signor  Conte  Giuseppe  Ar- 
cliinlo  a  tutti  quegli  ulteriori  atti 
(he  rimangano  a  celebrarsi,  e  di- 
simpegnarsi lino  alla  effettiva  at- 
tivazione della  Società  ,  come  il 
tutto  appare  dal  processo  verbale 
ed  appuntamento  del  giorno  l\  cor- 
rente luglio  al  N.°  3()  del  proto- 
collo della  Società,  che  pure  si  in- 
serisce in  line  del  presente  sotto 
il  N.°  4. 

Essendo  in  oggi  completata  la 
distribuzione  di  tutte  le  Azioni  co- 
stituenti il  fondo  sociale  per  cui 
altro  non  manca  se  non  che  di 
procedere  alla  finale  effettiva  atti- 
vazione della  Società,  onde  possa 
la  di  lei  rappresentanza  intrapren- 
dere le  sue  operazioni  a  sensi  del- 
l'Art. 41  del  ripetuto  Statuto  Or- 
ganico, e  dovendosi  a  tale  oggetto 
preliminarmente  procedere  alla  ere- 
zione dell'atto  formale,  e  pubblico 
costitutivo  della  Società  stessa  da 
inoltrarsi  all'I.  R.  Governo  a  sensi 
<Jel  succitato  ed  infrainserito  Di- 
spaccio 2  gennaio  corrente  annoi 
si  viene  perciò  al  presente  istro- 
mento,   col   quale 

Costituiti  personalmente  avanti 
di  me  D.  Cristoforo  Caimi  pub- 
blico Notaro  residente  in  Milano 
nella  Contrada  de'  Borromei  a 
.IN."  28/ji  figlio  del  fu  altro  Notaro 
D.  And  rea _,  noto  e  conoscente  delle 
infrascritte  Parti,  non  che  avanti 
degli  infrascritti  testimonj  pure  no- 
ti, e  conoscenti  delle  Parti,  capaci 
ed  idonei  a  termini  delle  leggi,  e 
regolamenti   vegliai) ti. 

Il  Nobile  ed  Illustrissimo  Signor 
Conte  Giuseppe  Archinto,  figlio  del 
l'u  Nobile  Signor  Conte  Luigi  do- 
miciliato in  Milano  nella  Contrada 
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della  Passione  al  N.a  2/j3.  qual 
Presidente  dell'  infrascritta  Com- 
missione. 

Il  signor  Paolo  Battaglia  figlio 
del  fu  Signor  Giuseppe  Antonio 
domiciliato  in  Milano  sul  Corso 
li  Porta  Romana  al  N.°  4209  (]ual 
primo  Amministratore. 

Il  signor  Vincenzo  Delacchi  fi- 
lio  del  fu  Giovanni  Battista  do- 
miciliato in  Milano  nella  Con- 
trada de' Meravigli  al  N.°  s378  , 
qual  secondo  Amministratore  agen- 
ti ambidue  auche  in  nome  del 

Signor  Giovanni  Domenico  Ca- 
rones  figlio  del  fu  Giuseppe  do- 
miciliato in  Milano  in  Borgo  di 
S.  Croce  al  N.°  4^97  terzo  Am- 
ministratore non  intervenuto  per 
causa   di  malattia. 

L'Egregio  Signor  Avv.  Don  Ago- 
stino De  Sopransi  lìglio  del  fu  No- 
bile Signor  Presidente,  e  Barone 
I).  Luigi  domiciliato  in  Milano 
nella  Contrada  di  S.  Paolo  al 
N.°  9ZJ9  qual  Membro  del  Con- 
siglio di  Vigilanza. 

Il  Signor  Francesco  Decio  figlio 
del  vivente  Signor  Innocenzo  domi- 
ciliato in  Milano  nella  Contrada  di 
S.  Nazaro  al  N.°23i5,  qual  altro 
membro  del  predetto  Consiglio. 

Il  Signor  Ferdinando  Uboldi 
figlio  del  fu  Signor  Don  Carlo  do- 
miciliato in  Milano  in  Borgo  di 
Porta  Romana  al  N.°  44^4i  (lua^ 
altro  membro  di  detto  Consi- 
glio. 

Il  Signor  Ing.  Baldassare  De 
Simoni  figlio  del  fu  Signor  Pio 
domiciliato  in  Milano  nella  Con- 
trada di  S.  Eufemia  alN.°5435, 
pure  qual  membro  del  predetto 
Consiglio. 

Ed  il  Signor  Guglielmo  Ulrick 
figlio  del  fu  Signor  Giovanni  Cri- 
stoforo domiciliato  in  Milano  sul 
Corso  di  Porta  Orientale  alN.()  72  1 
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pure  qual  altro  membro  del  sud- 
detto Consiglio  di  Vigilanza. 

Tutti  collettivamente  formanti 
la  rappresentanza  attuale  della 
suddetta  Società  Anonima,  e  com- 
ponenti la  commissione  apposita 
come  sopra  delegata  al  procedi- 
mento degli  atti  che  rimangono  a 
celebrarsi  per  la  effettiva  attiva- 
zione di  detta   Società. 

Spontaneamente  in  coerenza  a 
tutto  quanto  sopra,  ed  in  appog- 
gio alla  Governativa  approvazione 
come  sopra  riportata  a  vicende- 
vole stipulazione  ed  accettazione  , 
ed  in  piena  buona  fede  hanno  di- 
chiarato e  convenuto,  dichiarano 
e  convengono  quanto  siegue: 


i.°  Si  dichiara  da  questo  momento 
eretta  ,  siccome  formalmente  si 
erigge  la  detta  Società  Anoni- 
ma sotto  il  titolo  Monte  delle 
Sete. 

2.0  Tutti  i  detti  Signori  Compo- 
nenti, a  nome  di  tutti  quelli  che 
vi  hanno,  o  vi  potranno  avere 
interesse  in  avvenire,  dichiarano 
solennemente  col  presente  atto 
pubblico  fondata  la  suddetta 
Società  j  ed  accettano  lo  Sta- 
tuto Organico  stato  come  sopra 
approvato  dall'  I.  R.  Governo, 
e  qui  abbasso  inserto  sotto  il 
N.°  3,  da  essi  comparenti  sot- 
toscritto colla  promessa  della 
relativa  piena  osservanza,  salve 
quelle  modificazioni,  o  variazio- 
ni che  col  tempo  potessero  ri- 
conoscersi utili  e  necessarie  1  e 
che  venissero  come  tali  sanzio- 
nate ne'modi  regolari  dal  Corpo 
Sociale,  e  dalla  Superiorità  Go- 
vernativa. 

3.°  Il  capitale  fondiario  della  So- 
cietà si  ritiene  quale  trovasi  sta- 
bilito air  articolo  quinto,  e  se- 
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guenti  del  suddetto  Statuto  ,  e 
sotto  la  riserva  espressa  nell'ar- 
ticolo addizionale. 

4«°  La  predetta  rappresentanza 
sociale  si  riserva  di  compilare 
indilatamente  il  Regolamento 
Amministrativo  disciplinare  in- 
torno della  Società,  onde  farlo 
conoscere  all'I.  R.  Governo  con- 
temporaneamente alla  produ- 
zione del  presente  atto  pub- 
blico di  fondazione  a  termini 
delle  cose  dichiarate  nel  succi- 
tato ossequiato  Dispaccio  2  gen- 
naio  prossimo  passato. 

5.°  Finalmente,  ritenuto  che  la 
distribuzione  di  tutte  le  Azioni 
costituenti  il  fondo  sociale  è 
completa,  il  che  verrà  fatto  co- 
noscere alla  Superiorità  Gover- 
nativa per  gli  effetti  dell'Art,  /{i 
dello  Statuto  suddetto ,  si  di- 
chiara che  tosto  ottenuta  la  ap- 
provazione del  presente  atto  di 
fondazione  si  riterranno  passa- 
te ed  attivate  nella  detta  Am- 
ministrazione Centrale ,  e  nel 
detto  Consiglio  di  Vigilanza  tut- 
te le  relative  facoltà,  e  rappre- 
sentanze che  le  sono  domandate 
a  termini  dello  Statuto  suddet- 
to, con  obbligo  di  intraprendere 
indilatamente  le  sue  operazioni 
per  la  effettiva  attivazione,  e  pro- 
gresso della  Azienda  Sociale,  ed 
in  allora  essendo  ultimate  le  in- 
combenze della  commissione  ces- 
serà la  Presidenza  del  Signor 
Conte  Archinto,  al  quale  la  pre- 
detta Rappresentanza  Sociale 
rende  le  dovute  grazie,  e  pro- 
fessa i  sentimenti  di  gratitudine 
per  le  infinite  cure,  e  sollecitu- 
dini da  esso  graziosamente  usate 
onde  potesse  aver  effetto  questo 
stabilimento  che  animando  sem- 
pre più  il  commercio  della  più 
importante  produzione  nazionale 
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combina  l  interesse  pubblico  col 

privalo. 

Delle  quali  cose  ne  sono  rogato 
io  Notaro  suddetto,  ed  infrascritto, 
protestando  le  parti  di  essere  da 
sé  medesime  cerziorale  delle  leggi 
relative  a  quanto  sopra. 

Fatto,  letto  cogli  inserti  allegati, 
pubblicato,  e  celebrato  in  Milano 
Capitale  di  questa  Provincia  in 
altra  delle  sale  terrene  verso  il 
giardino  della  casa  di  abitazione 
del  prefato  Signor  Conte  Àrchinto 
situata  come  sopra  alla  presenza 
del  Signor  Rag.  Antonio  Corbel- 
lini figlio  del  fu  Ing.  Giovanni  Bat- 
tista domiciliato  in  Milano  nella 
Contrada  di  S.  Maria  Segreta  al 
N.°  2453,  e  del  Signor  Rag.  Pie- 
tro Moneta  figlio  del  vivente  An- 
tonio domiciliato  in  Milano  nella 
Contrada  della  Passarella  al  N.° 5 1 3, 
ambi  testimonj  noti  ed  idonei .  e 
qui  colle  parti,  e  me  Notaro  sot- 
toscritti. 


Sottos.  Conte  Giuseppe  Àrchinto. 

??      Paolo   Battaglia. 

»      Vincenzo  Delacchi. 

»      Agostino  de  Sopransi. 

??      Francesco  Decio. 

??      Ferdinando  Uboldi. 

5?      Baldassare  De  Simoni. 

»      Guglielmo  Ulrick. 

»      Rag.  Ant.  Corbellini,  testi- 
monio. 

»     Rag.  Pietro  Moneta  ,  testi- 
monio. 

»  Coli'  anteposto  segno  del 
Tabell.  D.  Cristoforo 
Caimi  pubblico  Notaro 
residente  in  Milano. 
approvo.  Sott.  Giovanni  Domenico 
Carones. 

t— 000—  » 


DELL  UTILITÀ  DELLE  MACCHINE, 
DJi'  PERFEZIONAMENTI  DI  CHE 
SON  SUSCETTIVE,  E  DEGl'  IM- 
MENSI VANTAGGI  ATTENDIBILI 
DAL    PREVALERSENE. 


Senza  il  sussidio  delle  macchine 
non  si  avvantaggia  1'  Industria } 
quindi  provenne,  che  le  utili  arti 
uscirono  appena  di  bambine  e  si 
inoltrarono    a    passi    di  tartaruga. 

Imperfettissimi  erano  gli  ordigni 
conosciuti  agli  antichi  e  a'  popoli 
del  medio-evo,  i  quali  per  ciò  stes- 
so non  avevano  in  generale  che 
grettissime  manifatture.  Vedi  ,  ad 
esempio,  le  spille  egizie  nel  museo 
Carlo  X  a  Parigi  ,  gli  aghi  e  i 
ditali  da  cucire  delle  antiche  ro- 
mane, esposti  nel  gabinetto  d'an- 
tichità nella  Biblioteca  del  re:  guar- 
da la  sedia  a  bracciuoli  di  re  Da- 
goberto_,  messa  in  mostra  nel  me- 
desimo gabinetto,,  e  dimmi  se  tali 
opere  vorrebbe  né  manco  oggidì 
tenerle  per  sue  un  semplice  ma- 
niscalco? Che  di  più  grettamente 
eseguito,  quanto  alla  parte  mecca- 
nica, delle  antiche  monete,  che  si 
coniavano  a  botta  di  martello  l 
Conoscevano  con  ogni  probabilità 
gli  Egiziani  il  così  detto  strettojo 
(  laminoìr)\  i  Greci  e  Romani  ado- 
peravano il  tornio  }  ma  erano  co- 
deste macchine  a  gran  pezza  lon- 
tane dalla  perfezion  delle  odierne. 
Esimj  scultori,  cesellatori  stupendi 
eran  gli  antichi,  non  che  gl'Ita- 
liani e  Francesi  al  sedicesimo  e 
diciassettesimo  secolo:  bellissime  le 
armature  eseguite  dagli  artisti  che 
fiorirono  a  quelle  età.  Egregiamen- 
te: ma  >edi  un  po'  questa  cara- 
bina :;  che  vaghezza  di  adornamen- 
ti, che  cesellature,  che  intarsiature 
in  avorio  ,  che  pietre  o   che  me- 
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talli  preziosi  !  osserva  ino  adesso 
i  capi  che  ne  formano  la  batteria, 
e  ve'come  sono  bozzati  !  le  viti  che 
gli  congegnano  non  le  diresti  de- 
gne d'  un  fabbro  ferrajo  di  con- 
tado. 

AI  solo  spuntare  del  diciasset- 
tesimo secolo  cominciò  la  mecca- 
nica uscir  dell'infanzia. 

Allora  il  torchio  da  zecca,  in- 
ventato sotto  Enrico  III  da  un  fa- 
legname francese,  fu  operato  a  co- 
niar monete  e  medaglie,  e  indi  a 
poco  inventava  un  altro  francese 
il  telaio  da  far  calzette.  Una  quan- 
tità d'arti,  massime  dell'orivoleria, 
seeuì  con  caldezza  e  buon  esito 
a  perfezionar  gl'istromenti,  gli  in- 
gegni di  che  ognuna  avea  d'uopo, 
e  nondimeno  non  eravi  ancora  un 
meccanico  pratico  propriamente 
detto.  I  maestri  delle  arti  le  quali 
aveano  rapporti  colle  professioni, 
intese  esclusivamente  oggidì  alla 
coslruttura  delle  macchine,  si  fa- 
cevano pagare  un  occhio  della  te- 
sta le  opere  che  uscivano  delle  lor 
inani. 

di  comporre  ed 
od  apparati  od 
ogni  qualunque  generazione  d'or- 
digni ebbe  uno  smisurato  incre- 
mento :  fiancheggiata  dalle  teori- 
che della  meccanica,  giovatasi  delle 
osservazioni  e  scoperte  de'  fisici  e 
de'  chimici,  ella  è  salita  a  emiuen- 
tissimo  posto*,  talché  queglino  tutti 
che  segnalandovisi  la  professano, 
si  addomandano  artisti 5  e  sono 
ammessi  alle  aule  scientifiche  de- 
gli  accademici. 

Le  opere  che  vengono  fuori  delle 
officine  d'un  valente  meccanico  e 
per  l'eccellenza  del  lavorio,  e  pei1 
la  semplicità  ed  acconcezza  de" 
movimenti,  ecc.,  sono  oggidì  por- 
tentose. Il  parigino  Stulot ,  per 
esempio,  ti  fa  un  tornio  che  ritrae 


L'arte  oggimai 
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una  medaglia  o  moneta  operando 
con  tale  giustezza  e  copiandola  a 
proporzioni  sì  esatte  che  meglio 
non  saprebbe  un  pittore  :  il  quale 
istromento  è  divenuto  oggimai  un 
rivai  formidabile  agli  incisori  di 
numismatica.  Sonovi  macchine  che, 
mosse  da  una  cascata  d'acqua,  ag- 
girano macchinalmente  cilindri  del 
peso  di  parecchi  milioni,  foggia n ti 
la  spirai  delle  viti  digradata  al  più 
giusto  ragguaglio*  altre  incidon  di- 
segni su  pezzi  metallici  rotondati, 
che  poscia  gli  stampano  sulle  tele*, 
altre  foggiano  larghe  lastre  di  fer- 
ro -,  altre  fanno  i  denti  alle  ruote  •> 
pare  insomma  che  la  meccanica 
sia  giunta  all'apice  delle  perfezioni 
diverse,  ond'ella  è  suscettiva  :  e  in 
certi  rami  Io  è  -,  imperocché  gli 
espedienti  di  trasportare,  mutare, 
modificare  ,  svariare  i  movimenti 
non  lasciano  desiderare  più  oltre -, 
e  nulla  è  a  fare  di  nuovo  nella 
teorica,  combinazione  ,  esecuzione 
delle  ingranatile  _,  ecc.  ecc.  Siasi 
comunque,  noi  siamo  d'avviso  che 
la  meccanica,  con  insieme  la  chi- 
mica e  fìsica,  siano  le  sole  umane 
contezze  aventi  un  lungo  stadio  di 
progresso  a  percorrere.  Non  si  scol- 
pirà meglio  di  Fidia  •  Rafaele  è  il 
principe  sempre  della  pittura-  tanfi 
ingegni  sublimi  a  piene  mani  mie- 
terono sui  campi  della  letteratura, 
che  poco  lasciarono  spigolare  a  chi 


venne  (lappo 
a  bramare 


nulla 


meglio  dire  , 


1  -,  nuna  pi 
e   matematiche 
Msogn? 


ù  là  hanno 

,  o,   a 

poco   meno 


che  disperare  di  far  quind'innanzi 
scoperte  di  qualche  rilievo  -,  altret- 
tanto può  dirsi  dell'  astronomia  , 
della   nautica,  ecc. 

La  meccanica  in.  cambio,  pas- 
sateci r  espressione  ,  è  nel  vigore 
della  sua  gioventù:  da  un  mezzo 
secolo  in  qua  ella  eseguisce  lavori 
clic.]  aragonuti  a  (juellid\in  tempo. 


hanno  proporzioni  colossali,  ed  è 
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su 


Ila 


via 


e  èli  clementi  ed  iti 


parte  de  mezzi  possiede  per  giun- 
gere a  risultanze  assai  più  note- 
voli :  imprroeeliè  si  eseguiscono 
meccanicamente  tutte  le  membra 
(P  un  orologio  da  tasca  sì  buom- 
mercalo,  che  si  può  darne  il  ca- 
stello a  3fr.  e  fino  a  ifr.  e  mezzo. 
Aon  è  mica  vero  die  colP  agevo- 
lezza medesima  polrebbonsi  conge- 
gnare le  travi  e  le  assi 
mano  l'ossatura  d^un  tetto,  ove  ?ion 
avessero  elleno  che  alcuni  decime- 
tri di  proporzione?  Apprestatemi 
macchine  di  convenevole  forza  e 
graridezza  ,  che  mi  divelgano  gli 
alberi,  che  li  racconcino  e  mettano 
a  posto,  e  voi  coprirete  una  casa  co- 
sì facilmente  come  mettere  insieme 
il  castello  oVun  orologio.  Che  se  una 
macchina  è  atta  a  regolarmente  in- 
cavare un  cannone,  come  una  mac- 
china più  gagliarda  non  iscave- 
rebbe  ella  un  pozzo  od  una  trin- 
cea ?  Se  le  pietre  formanti  le  mura 
dhin  palazzo  non  fossero  che  della 
grossezza  d^un  dado,  certo  si  for- 
merebbero ordigni  che  in  un  atti- 
mo le  taglierebbero  con  economia 
e  regolarità. 


Sarebbe  egli  impossibile  combi- 
nare un  sistema  d'apparati  i  quali, 
in  virtù  di  possenti  motori  .  sc- 
iassero, scalpellassero  i  marmi,  le 
pietre  .  .  .  recassero  in  un  momento 
i  materiali  in  cima  a' muri  talmente 
che  le  più  lunghe  ,  dispendiose  e 
malagevoli  operazione  dell'arte  di 
fabbricare  si  eseguissero  la  massima 
parte  da  muti  operanti? 

Se  la  meccanica  può  giungere 
die  for-  quanto  prima  ad  eseguire  lavori  che 
ad  esser  compiuti  assai  tempo  chie- 
devano ,  e  il  concorso  altresì  di 
parecchie  migliaia  di  braccia,  che 
cosa  allora  non  potrà  ella  impren- 
dere quando  le  fisico-chimiche  di- 
scipline l'avranno  arricchita  di  po- 
tenze motrici  energiche  al  par  di 
quelle  delle  macchine  a  fuoco,  che 
opereranno  con  minor  dispendio_, 
e  in  virtù  d'  assai  più   semplici  e 


mei)  costosi  apparati! 

Or  è  permesso  di  credere  che 
presto  o  tardi  si  avvereranno  nel 
fatto  le  nostre  speranze  ;y  fecondis- 
sima di  principi  d'azione  è  naturai 


pnncipj 


Me  nini. 
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BANCO  GENERALE 

GIACOMO    1AFFITTE    E    COMPAGNIA. 


coda    dell'  atto    di   società'. 


Dinanzi  al  signor  Aumont  Thié- 
ville  e  al  collega  di  lui.  sottoscritti 
notai  di  Parigi. 

E  comparso: 

Il  signor  Lafììtte,  Membro  della 
Camera  de'Deputati,  dimorante  in 
Parigi,  nella  propria  casa,  contrada 
Laffitte,   nnm.    19. 

Il  quale  ha  detto  voler  formare 
fra  sé  e  tutti  coloro  che  diverrai) 
proprietarj  delle  Azioni  che  saran- 
no create  UNA  SOCIETÀ  avente 
in  mira  1'  istituzione  d'un  Banco 
Generale  sopra  larghe  basi  onde 
intrommettere  il  credito  in  ogni 
classe  della  Società  di  favorire  lo 
sviluppamelo  del  Commercio  e 
della  Industria.  Furono  determi- 
nate le  clausole  e  condizioni  che 


TITOLO  PRIMO 


Formazione  della  Società.  Oggetto , 
sede  e  durata  della  medesima. 


ARTICOLO    I, 


E  formata  dai  qui  presenti  una 
Società  Commerciale  fra  il  signor 
Giacomo  Laffitte  ?  fondatore  del 
Banco  qui  appresso  costituito  da 
una  parte. 

E  gli  Azionisti  interessativi  con 
prenderne  azioni  daW  altra  parte. 


articolo  11. 

La  Società  sarà  in  cornmandita. 

11  signor  Laffitte  e  gli  altri  con- 
socii  gerenti^  di  cui  è  parlato  nel- 
l'articolo susseguente,  avranno  soli 
l'amministrazione,  e  saranno  per 
conseguenza  indeiìnitivamente  ri- 
sponsabili  degli  obblighi  della  So- 
cietà a  riguardo  de'terzi. 

Gli  altri  socj,  semplici  comman- 
ditarj^  non  comparteciperanno  alle 
perdite  o  a'  debiti  della  Società 
oltre  alla  somma  totale  delle  loro 
azioni. 

articolo  in. 

Riserbasi  la  facoltà  il  signor 
Lafììtte,  di  aggregarsi,  da  qui  al 
primo  aprile  1889,  due  o  quat- 
tro consocii  fondatori,  comparte- 
cipi pure  alla  amministrazione  e 
risponsabilità  di  lui. 

Codesta  scelta  dovrà  venire  ap- 
provata per  maggioranza  di  voti 
dall'assemblea  generale;  composta 
dei  dugento  più  forti  azionisti  ,  i 
quali  saranno  convocati  a  tal  uopo, 
e  delibereranno  conforme  all'  ar- 
ticolo /j6  di   quest'atto. 

L'aggregamento  fatto  dal  signor 
La  (li  Ite  de  suoi  consocii,  oltre  alla 
detta  approvazione ,  sarà  sanci- 
to dalla  propria  dichiarazione  di 
lui,  e  dalla  adesione  de'cogerenli, 
fatta  in  seguito  a' presenti  statuti. 
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ARTICOLO    IV. 

Fintantoché  siasi  aggregato  il 
signor  Laffitte  i  consocj  gerenti,  dej 

quali  è  discorso  nell'  Articolo  3  . 
egli  concentrerà  in  sé  tutti  i  po- 
teri della  gerenza'^  potrà  farsi  rap- 
presentare dagl'incaricati  de' suoi 
poteri,  degli  atti  de' quali  sarà  egli 
personalmente  garante. 

Fra  detti  rappresentanti  saran 
necessarie  le  sottoscrizioni  collet- 
tive di  due  per  la  validità  degli 
atti  e  convenzioni  d'ogni  natura. 

La  sottoscrizione  d'un  solo  non 
sarebbe  obbligatoria  nò  per  la  So- 
cietà nò  per  lo  stesso  signor  Laf- 
fitte. 

ARTICOLO    V. 

La  durata  della  Società  sarà  di 
vent'anni  interi  e  consecutivi,  co- 
minciando dal  primo  del  prossimo 
ottobre  1 83^7 ,  termine  in  cui  la 
Società  dovrà  essere  definitivamente 
costituita. 

La  costituzione  della  Società  non 
potrà  essere  prima  messa  ad  ef- 
fetto che  il  capital  sociale  non  sia 
sottoscritto  fiuo  alla  concorrenza 
di  venti  milioni  d'  azioni  di  cin- 
que mila  franchi  e  di  mille. 

Potrà  sempre  farsi  la  proroga 
della  Società  dietro  dimanda  dei 
socj  gerenti ,  per  decisione  della 
maggioranza  degli  azionisti,  com'è 
statuito  all'Articolo  53. 

ARTICOLO    VI. 

La  sede  della  Società  è  fissala 
a  Parigi,  contrada  Laffitte,  iium.  19. 

ARTICOLO     VII. 

La  Società  sarà  conosciuta  e 
segnalata    col    titolo    generico    di 
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Banco  generale  del  Commercio  # 
dell' *  Industria. 

La  ragione  sociale  sarà  Giacomo 
Ita /fitte  e   Compagnia. 

Appena  il  signor  Laffitte  sa- 
rassi aggregato  i  consocj  gerenti  , 
questi  avranno,  al  par  di  lui,  la 
firma  sociale. 

TITOLO  SECONDO. 

Fondo  sociale^  e  suo  componimento, 

ARTICOLO    VIII. 

Il  capitale  della  Società  è  prov- 
visoriamente fissato  alla  somma  di 
cinquantacinque  milioni  di  franchi, 
rappresentati  da  diecimila  Azioni 
di  cinquemila  franchi  ,  e  cinque- 
mila Azioni  da  mille  fr.  l'una. 

ARTICOLO     IX. 

Potrà  essere  codesto  capitale 
successivamente  aumentato  da  nuo- 
ve emissioni  d'  Azioni ,  secondo 
1'  ampiezza  delle  operazioni  della 
Società. 

Non  potranno  codeste  emissioni 
trascendere,  compreso  il  fondo  so- 
ciale formato  dalle  presenti  ,  la 
somma  di  dugento  cinquanta  mi- 
lioni. 

Elleno  saranno  fatte  da'gerenti, 
a  maggioranza  di  voti  fra  loro  , 
dopo  averne  indicati  i  motivi  ad 
un'assemblea  generale  de'  dugento 
più  forti  azionisti. 

Non  potranno  esser  fatte  al  di- 
sotto del  pari ,  e  quando  si  fac- 
ciano a  un  prezzo  maggiore  dei 
pari,  il  benefizio  che  ne  potrà  ri- 
sultare apparterrà  agli  azionisti  e 
sarà  posto  in  riserbo. 

A  ogni  nuova  emissione  d'  A- 
zioni,  determineranno  i  consocj  am- 
ministratori   in    qual    proporzione 
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fra  loro  saran  negoziate  le  nuove 
Azioni  di  cinquemila  e  di  mille 
franchi. 


articolo  x. 

II  signor  Giacomo  Laffitte  sot- 
toscrive il  capital  sociale  fino  alla 
concorrenza  di  mille  cinquecento 
Azioni  da  cinquemila  franchi  ì'una 
il  cui  capitale  è  di  sette  milioni 
cinquecento  mila  franchi,  da  pren- 
dere nelle  Azioni  della  prima  emis- 
sione. 

Mille  Azioni  della  stessa  natura 
saranno  riserbate  per  applicarle  ai 
consocj  amministratori  cui  piacerà 
al  signor  Giacomo  Laffitte  d'ag- 
gregarsi, di  maniera  che  il  quarto 
del  capitale  della  prima  creazione, 
salvo  le  Azioni  di  mille  frauchi , 
si  troverà  sottoscritto  dall'  ammi- 
nistrazione. 

Le  Azioni  sottoscritte  presente- 
mente dal  signor  Giacomo  Laffitte 
entreranno  sole  nello  sconto  di 
venti  milioni  ,  richiesti  dall'  Arti- 
colo 5  per  la  costituzione  della 
Società. 

Il  signor  Giacomo  Laffitte  ef- 
fettuerà il  pagamento  del  quarto 
delle  Azioni  da  lui  così  sottoscritte, 
nell'  anno  della  costituzione  della 
Società,  e  più  presto  se  i  bisogni 
lo  esigano. 

Ogni  gerente  sarà  obbligato , 
sulle  Azioni  da  lui  sottoscritte,  di 
conservarne,  cioè  il  signor  Giaco- 
mo Laffitte  fino  alla  concorrenza 
di    settecento  cinquanta  : 

E  gli  altri  gerenti  fino  alla  con- 
correnza di  cinquecento  per  tutti, 
quanti   no  siano. 

Codeste  Azioni  saranno  il  pe- 
gno della  Società  per  guarentigia 
dinanzi  a  lei  degli  atti  dell'  am- 
ministrazione, e  conseguentemente 
non  saranno  date  iti    potestà   dei 
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consocj  gerenti ,  per  noti  essere 
elleno  trasmissibili. 


ARTICOLO    XI. 

Le  Azioni  rimanenti  saranno 
emesse  per  cura  del  signor  Laf- 
fitte ,  e  de'  suoi  amministratori  ? 
se  n'  ha. 

I  fondi  si  verseranno  nelle  mani 
del  signor  Laffitte,  come  gerente, 
col  primo,  al  più  tardi,  del  pros- 
simo ottobre  (i83^). 

Gl'interessi  del  ritardo  saranno 
calcolati  per  tutti  3  in  ragione  di 
cinque  per  cento,  cominciando  dal 
detto  giorno  primo  di  ottobre. 

TITOLO  TERZO. 

Delle  Azioni. 

ARTICOLO     XII. 

Vi  saranno  \  come  è  detto  al- 
l'Articolo 8,  diecimila  Azioni  da 
cinquemila  franchi  ,  e  cinquemila 
Azioni  da  mille  franchi  per  rap- 
presentare il  capital  sociale  di  cin- 
quantacinque milioni. 

Le  Azioni  di  mille  franchi  do- 
vranno essere  interamente  pagate 
in  danaro,  e  potranno  essere  sia 
nominative  sia  al  latore. 

Le  Azioni  di  cinquemila  fran- 
chi saranno  nominative,  gli  azio- 
nisti di  quest'ultima  categoria  noti 
dovranno  versare  in  danaro  che 
il  quinto  delle  Azioni  loro,  o  mille 
franchi   per  ogni   Azione. 

Gli  altri  quattro  quinti  forme- 
ranno un  fondo  di  riserbo,  e  po- 
tranno i  consocj  amministratori , 
ove  non  credano  conveniente  di 
accontentarsi  del  semplice  impe- 
gno dell'  azionista  ,  esigere  in  gaf- 
ranzia  di  codesti  quattro  quinti,  o 
dugento  franchi  di  rendita  al  cin- 
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(|ue  per  ceni e,  o  cetteessanta fran- 
chi di  rendita  al  tre  per  cento  . 
OTtero  una  buona  e  valida  cau- 
zione^ e  una  garanzia  con  pegno. 
sicurtà  od  ipoteca  ,  o  finalmente 
delle  azioni  finanziarie,  commer- 
ciali e  industriali,  o  qualunque  al- 
tro valore. 

GÌ'  interessi  tutti  ,  dividendi  o 
altre  rendite  quali  che  siano,  an- 
nesse a1  valori  somministrati  per 
garanzia  ,  saranno  tenuti  alla  di- 
sposizione degli  azionisti  a  cui  ap- 
partengono mano  mano  che  ver- 
ranno incassati. 

ARTICOLO  XIII. 

Le  Azioni  al  latore  ,  saranno 
trasmissibili  per  semplice  consegna. 

Le  Azioni  nominative  saranno 
trasmissibili  ad  ognuno  che  piac- 
cia all'amministrazione,  salvo  in 
questa  la  facoltà  di  esigere  dal  ces- 
sionario le  garanzie  menzionate  al- 
l'Articolo 12,  in  cambio  e  posto 
delle  garanzie  del  cedente. 

La  trasmissione  non  potrà  farsi 
per  attergato  5  e  non  potrà  effet- 
tuarsi che  per  opera  d'un  agente 
cambista  ,  e  d'  una  dichiarazione 
sottoscritta  dal  cedente  e  dal  ces- 
sionario, sui  registri  della  Società. 

La  Società  e  gli  amministratori 
non  saranno  risponsabili  della  ca- 
pacità delle  parti  conlrattatrici. 

CAFITOLO    XIV. 

Qualunque  siasi  il  numero  delle 
Azioni  nominative  possedute  da  un 
azionista,  non  gli  sarà  consegnato 
che  un  solo  esfratto  d'  iscrizione 
della  totalità  delle  sue  azioni  , 
non  un  estratto  separato  per  ogni 
Azione. 
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ARTICOLO    XT. 

Le  Azioni  di  cinquemila  fran- 
chi godranno  l'annuo  interesse  del 
quattro  per  cento,  sui  pagamenti 
latti  in  contante  ,  e  le  Azioni  di 
mille  franchi  godranno  1'  annuo 
interesse  del  cinque  per  cento. 

Codesti  interessi  saranno  pagati 
pe'  primi  tre  mesi  il  3i  dicem- 
bre  1837. 

L  cominciando  dal  detto  pe- 
riodo, di  sei  in  sei  mesi ,  cioè  il 
3o  giugno  e  3i  dicembre  d'ogni 
anno. 

ARTICOLO   xvi. 

Oltre  all'interesse  stipulato  qui 
sopra,  codeste  due  categorie  d'A- 
zioni, avranno  diritto  a  una  parte 
de'benefìzj  calcolati  su  cinquemila 
franchi,  per  le  Azioni  di  cinque- 
mila franchi,  e  su  mille  franchi  per 
quelle  di  mille. 

ARTICOLO    XVII. 

Ogni  possessore  d'  Azioni  sarà 
obbligato  far  scelta  di  domicilio  a 
Parigi  per  1'  esecuzione  dell'  atto 
presente ,  e  per  la  significazione 
d'  ogni  domanda  e  procedura  al 
medesimo  relativa. 

In  difetto  di  tale  elezione  di  do- 
micilio, sarà  trasmesso  ogni  dritto 
nel  procuratore  del  re. 

TITOLO  QUARTO. 

DeW  Amministrazione. 


ARTICOLO    XVIII. 

La  Società  sarà  amministrata  dal 
signor  Giacomo  Laffittej  e  da'suoi 
consocj-gercnti. 
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La  vigilanza  esercitata  da  quin- 
dici delegati  nominati  dagli  azio 
nisti  senza  partecipazione  de'con- 
socj  gerenti.  Godesti  quindici  dele- 
gati ,  sia  da  loro  medesimi,  sia 
da  commissarj  fra  lor  nominati, 
avranno  il  carico  speciale  di  ve- 
rificare^ a  lor  beneplacito,  le  cas- 
se, i  registri ,  1'  emissione  de'  bi- 
glietti ,  la  corrispondenza,  i  trat- 
tati ed  i  portafogli. 

ARTICOLO   XIX. 

Il  5  ottobre  i83y_,  dovendo  es- 
sere costituita  la  Società,  il  signor 
Giacomo  Lafììtte  adunerà  gli  azio- 
nisti per  nominare  i  quindici  de- 
legati, i  cui  poteri  cesseranno  per 
questa  volta  nel  gennaio    i83cj. 

Nel  qual  tempo  gli  azionisti , 
adunati  in  generale  ed  annua  as- 
semblea, per  conoscere  le  opera- 
zioni e  P  avviamento  della  società 
durante  i  quindici  ultimi  mesi,  pro- 
cederanno a  una  nuova  elezione 
de'delegati,  un  terzo  de'quali  sarà 
annualmente  cambiato. 

I  cinque  delegati  che  usciranno 
d'ufficio  saranno  cavati  a  sorte  il 
primo  e  il  second'anno. 

E  si   potranno  rieleggere. 

La  nomina  loro  si  farà  per  iscru- 
tinio  ,  colla  relativa  maggioranza 
de'membri  presenti,  cioè,  i  mem- 
bri che  avranno  ottenuto  mag- 
gior numero  di  suffragi  saranno 
gli  eletti. 

articolo  xx. 

Potranno  i  consocj  gerenti  no- 
minare procuratori  in  numero  egua- 
le al  loro,  per  surrogarli  al  biso- 
gno ,  sotto  la  doppia  condizione 
che  verrau  nominati  da  procura 
firmata  dalla  maggioranza  de'con- 
socj-gercnti  ,   e    che    bisognerà    la 
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firma  di  due  procuratori ,  onde 
possano  validamente  contrattare 
per  conto  della  Società. 

I  consocj  gerenti  risponderanno 
de'fatti  ed  atti  de'loro  procurato- 
ri, non  altrimenti  che  se  emaues- 
sero  da  loro  medesimi. 

TITOLO  QUINTO. 

Delle   operazioni  della  Società. 
articolo  xxi. 

Consisteranno  le  operazioni  della 
Società  : 

A  scontare  ogni  qualunque  sorta 
di  valori  • 

A  fare  delle  anticipazioni,  me- 
diante cauzione  j 

Ad  incaricarsi  d'ogni  pagamen- 
to ,  riscossione  e  negoziato,  della 
compera  e  vendita  per  commis- 
sione di  tutti  gli  effetti  ,  valori  e 
merci  : 

Ad  emettere  biglietti  a  scadenza 
prefìssa  e  non   determinata  : 

Ad  aprire  de'conti  accesi  (corn- 
ptes  courantsy  al  commercio  e  ad 
ogui  particolare  *, 

A  trattare  o  da  se  o  in  parte- 
cipazione con  altri  d'ogni  ìmpre- 
stito  dello  stato* 

E  di  tutte,  in  generale,  le  ope- 
razioni finanziarie. 

Sconti, 

ARTICOLO    XXII. 

II  Banco  sconterà  e  farà  delle 
anticipazioni  sopra  tutti  i  biglietti, 
cambiali,  fatture,  memorie,  crediti 
mobili  ed  immobili  ,  pigioni  ,  ar- 
retrati di  rendite,  stipendj  e  pen- 
sioni ,  e  generalmente  ogni  sorta 
di  valore  non  litigioso  e  pagabile 
a  termine  fisso. 
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xxm.  I  De9 pagamenti  riscossioni,  vendite 

e  negoziati. 


Sconterà  ad  ogni  scadenza,  fino 
al  termine  di  sei  mesi,  a  molte  ed 
anche  a  una  sola  firma. 

Nel  caso  d'una  sola  firma,  esi- 
gerà la  gerenza  una  buona  e  va- 
lida garanzia. 

ARTICOLO    XXIV. 

La  tariffa  dello  sconto  si  re^o- 
lerà  in  ragione  del  rischio  e  pe- 
ricolo e  della  sua  durata. 

ARTICOLO    XXV. 

Potranno  i  gerenti  ,  nelle  loro 
operazioni  ,  consultare  per  ogni 
specialità,  de' banchieri^  de' nego- 
zianti ,  degli  industriali  ed  altri  . 
senza  che  debbano  in  verun  caso 
i  consigli  essere  obbligatorj  pei  ge- 
renti. 

Delle  anticipazioni. 

ARTICOLO    XXVI. 

Il  Banco  ,  indipendentemente 
dai  valori  di  cui  è  parlato  all'Ar- 
ticolo 22,  farà  delle  anticipazioni 
sulle  merci,  effetti  pubblici  e  va- 
lori di  stato,  di  commercio  e  d'in- 
dustria, sia  a  titolo  d'  imprestito, 
sia    che     diversi    valori    di    siano 

o 

consegnati   per  vendere. 

Saranno  variabili  le  condizioni 
per  gli  sconti  ,  in  ragione  delie 
circostanze,  dell'indole  dei  valori 
e  della  facilità  di  realizzarli. 

Il  termine  delle  anticipazioni  sui 
/.itoli  a  scadenza  non  oltrepasserà 
sei  mesi  ,  purché  la  Società  non 
dia  in  pagamento  i  suoi  proprj 
biglietti  a  scadenza  più  lunga  di 
quella  de'titoli,  in  cambio  di  da- 
naro sonante. 


ARTICOLO    XXVII. 

La  Società  eseguirà  tutte  le  ope- 
razioni che  può  fare  una  casa  di 
Banco  ordinario^  salvo  le  merci 
e  le  restrizioni  enunziate  negli  Ar- 
ticoli 34  e  seguenti. 

Ella  s'incaricherà  d^ogni  paga- 
mento e  riscossione  a  Parigi,  nei 
dipartimenti  e  fuori  del  regno,  dei 
negoziati  di  tutte  le  carte  di  cam- 
bio, dell'apertura  e  servigio  d'ogni 
sorta  d' imprestilo,  della  esazione 
delle  rendite  semestrali  ,  de'  divi- 
dendi di  tutte  le  Azioni,  di  tutti 
gli  stipendj  ,  pigioni  e  pensioni , 
della  compera  e  vendita  per  com- 
missione d'ogni  sorta  di  pubblici 
fondi,  d'  ogni  valore  ,  materia  ,  e 
merce*  di  fornir  credenziali  sopra 
tutte  le  piazze  d'Europa^ad  ogni 
negoziante  e  viaggiatore. 

ARTICOLO  XXVIII. 

Potrà  trattare  la  Società  col 
Banco  della  Francia  di  tutte  le 
operazioni  di  sconto,  e  coi  ban- 
chi, agenzie  ed  altri  istituti  com- 
merciali del  regno  e  dell'  estero  , 
di  tutto  quanto  appartiene  alla  cir- 
colazione e  al  rimborso  de'  suoi 
biglietti. 

Potrà  la  medesima  collegare  coi 
detti  banchi ,  agenzie  ed  altri  is- 
tituti ,  tutte  le  operazioni  di  re- 
ciproca utilità,  sovvenirli,  in  virtù 
delle  garanzie  ,  co'  suoi  capitali  e 
col  suo  credito. 


De"  biglietti. 


ARTICOLO    XXIX. 


Sono  autorizzati  i  gerenti  a  crea- 
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re,  per  le  operazioni  della  Società, 
de1  biglietti^  sia  a  scadenza  fissa  o 
non  determinata,  sia  ad  uno  o  a 
più  giorni  di  a  vista  ,  trasferibili 
con  o  senza  garanzia  dalla  parte 
de'  latori. 

Codesti  biglietti  potranno  essere 
di  venticinque ,  di  cinquanta ,  di 
cento  ,  di  cinquecento  e  di  mille 
franchi  e  di  più  forti  somme. 

Non  ne  potranno  essere  fatti  a 
meno  di  venticinque  franchi. 

ARTICOLO    XXX. 

Tutti  i  biglietti  di  cento  fran- 
chi e  al  disotto  produrranno  l'in- 
teresse dell'uno  per  cento  all'anno. 

Gli  interessi  non  saranno  pa- 
gabili se  non  quando  arriveranno 
ad  uno  o  più  franchi  :  le  frazioni 
di  franco  non  saranno  esigibili. 

Sarà  concordemente  trattato  de- 
gPinteressi  de'biglietti  oltrepassanti 
la  somma  di  cento  franchi. 

ARTICOLO    XXXI. 

I  biglietti  saranno  pagabili  a  Pa- 
rigi :  si  faranno  le  debite  provvi- 
denze perchè  siano  egualmente  pa- 
gati in  tutte  le  città  de'  diparti- 
menti e  fuori  del  regno. 

De' conti  accesi. 

ARTICOLO     XXXII. 

Saranno  aperte  tre  sorta  di  conti 
accesi  : 

Gli  uni  si  comporranno  de'ver- 
ea menti  in  danaro  fatti  alla  So- 
cietà ,  o  di  riscossioni  d'  effetti  a 
lei  confidati,  il  cui  rimborso  sari 
sempre  esigibile  dietro  incasso,  e 
sui  quali  non  verranno  riconosciuti 
interessi. 

Gli  altri  ,  delle   somme  versate 
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alla  Società  e  da  lei  riversabili  a 
scadenza  fissa,  e  sui  quali  bonifi- 
cherà degl'interessi. 

Da  ultimo  i  terzi,  nei  quali  la 
Società  farà  delle  anticipazioni  sui 
valori  a  riscuotere,  e  che  godranno 
un  convenuto  interesse,  o  una 
commissione  di  sconto. 

Dei  pubblici  imprestiti. 

ARTICOLO    XXXIII. 

Le  basi,  i  limiti  e  le  condizioni 
di  simili  operazioni  saranno  in- 
scritte sui  registri  delie  delibera- 
zioni della  gerenza. 

Nessun  imprestito  di  stato  e 
operazioni  finanziarie  governative 
potranno  farsi,  previo  V  unanime 
assenso  de'consocj  gerenti. 


Delle   restrizioni  alle  operazioni 
della  Società. 

ARTICOLO    XXXIV. 

I  gerenti  non  potranno  fare  per 
conto  della  Società  verun  acquisto 
di  merci,  veruna  specolazione  sui 
pubblici  fondi ,  veruna  anticipa- 
zione senza  garanzie  ,  verun  im- 
prestilo sopra  ipoteche  direttamen- 
te conferite  alla  Società  dai  con- 
traente l'imprestilo,  veruna  specu- 
lazione su  cose  immobili,  veruna 
accettazione  in  contante,  né  anti- 
cipazione sui  valori  contenziosi. 

De' benefizj\  delle  perdite  e  del 
riserbo. 


ARTICOLO    XXXV. 


Sarà  fatto  ogni  sei  mesi  un  in- 
ventario -,  il  secondo  inventario  del- 
l'' anno  sarà  decretato  dai  gerenti 


prima  del 
azionisti. 


annuo 


degli 


18 
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Il  prossimo  inventario  non  si 
farà  clic  il  3o  giugno  i838,  e  com- 
prenderà le  operazioni  dei  primi 
nove  mesi. 

ARTICOLO    XXXVI. 

Dopo  il  prelevamento  degli  in- 
teressi e  speso  a  carico  della  So- 
cietà ,  i  benetìcj  netti  apparter- 
ranno: 

Metà  a1  consoci  gerenti,  quanti 
saranno  5 

Metà  alle  Azioni,  comprese  quel- 
le altresì  de  gerenti. 

ARTICOLO    XXXVH. 

Su  tai  benefìzj,  venti  centesimi 
saranno  messi  in  riserbo  per  far 
fronte  alle  perdite  alle  quali  po- 
tesse andar  incontro  la  Società  ; 
gli  ottanta  centesimi  rimanenti,  ri- 
partiranuosi  alla  line  d'ogn'anno. 


ARTICOLO    XXXVIII. 

Il  dividendo  sarà  ripartito  fra 
tutte  le  azioni  ,  nel  modo  e  così 
com'è  detto  all'Articolo  36. 

Alle  Azioni  di  cinquemila  fran- 
chi per  la  somma  totale  di  cin- 
quemila franchi } 

Alle  Azioni  di  mille  franchi  pel 
totale  di  mille. 


ARTICOLO   XXXIX. 

I  consocj  gerenti  si  regoleranno 
fra  loro,  quanto  alla  parte  spet- 
tante a  ciascuno  nella  metà  dei 
benefìzj  a  cui  hanno  diritto. 

I  procuratori  non  riceveranno 
nessuno  stipendio  od  onorario  a 
carico  della  Società. 

ARTICOLO     XL. 


Società  o   alla    sua    liquida lione  , 

codeste  perdite  saranno  sopportate 
prò  rata  parte  delle  singole  Azioni. 
comprese  quelle  altresì  deferenti, 
ma  senza  che  questi  le  abbiano 
a  sopportare  iu  maggior  propor- 
zione. 

articolo  XLI. 

Il  riserbo  si  comporrà  dell'an- 
nuo prelevamento  deVew&"  cente- 
simi sui  benefìzj  netti  ,  come  fu 
detto  all'Articolo  3^  e  del  pro- 
fitto che  potrà  risultare  da  ogni 
emissione  d' Azioni  al  di  sopra 
del  pari. 

Cotal  riserbo  verrà  adoperato 
al  pagameuto  delle  perdite  ,  che 
potrà  patire  la  Società. 

Non  ripartirassi  il  riserbo  fra 
gli  azionisti  se  non  quando  colalo 
riserbo  trascenderà  il  decimo  del 
capitale  emesso,  e  pel  soprappiù; 
di  quel  decimo  solamente. 

ARTICOLO    XLII. 

I  riparti  de'  benefìzj  ,  effettuati 
fra  i  gerenti  e  gli  azionisti  su  buoni 
e  lenti  inventar],  saranno  definitivi 
e  non  soggetti  a  rapporto,  sia  da 
parte  de'commanditarj  verso  i  terzi, 
sia  da  parte  de'gerenti  e  degli  azio- 
nisti gli  uni  verso  degli  altri  ,  iu 
caso  di  perdita  alla  liquidazione } 

Per  essere  i  soli  gerenti  in  que- 
st'  ultima  ipotesi  ,  tenuti  a  ceder 
la  parte  che  loro  spettava  nel  fondo 
di  riserbo,  e  di  sottoporsi  alla  por- 
zione di  perdita  annessa  alle  loro, 
Azioni. 

ARTICOLO    XLIII. 

La  perdita  del  decimo  del  ca- 
pitale emesso,  dopo  esaurito  il  ri- 
serbo ,  darebbe   luogo  con    pieno 


In  caso  di  perdite  nel  corso  delladiritto  allo  scioglimento  della  So 
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cictà,  e  senza  bisogno  di  far  pro- 
nunciare cotal  scioglimento  in  giu- 
stizia. 


ARTICOLO    XLIV. 

Se  però  i  consocj  gerenti,  colla 
unanimità  e  maggioranza  assoluta 
de'  secento  più  forti  azionisti,  con- 
vocati come  sarà  detto  all'  Arti- 
colo 53,  si  pronunciassero  per  la 
continuazione  della  Società,  in  onta 
alla  perdita  del  riserbo  e  del  de- 
cimo del  capitale  emesso,  la  So- 
cietà non  si  liquiderebbe  punto,  e 
continuerebbe  le  sue  operazioni 
cui  vigenti  Statuti  : 

Dell' 'assemblea  generale  degli 
azionisti. 

ARTICOLO    XLV. 

L'universalità  de'proprietarj  di 
Azioni  nominative  o  a  latore  sa- 
rà rappresentala  dai  dugento  più 
forti  proprietarj  d'Azioni  nomina- 
tive, salvo  ciò  che  sarà  detto  al- 
l'articolo 53  e  seguenti. 

Se  per  compimento  della  lista 
òo'dngento  più  forti  azionisti,  avvi 
concorso  fra  molti  proprietarj  d'A- 
zioni, il  più  antico  di  data  come 
azionista,  e  in  caso  d'unità  di  data, 
il  più  vecchio  di  loro,  sarà  preferito. 

ARTICOLO    XLVI. 

In  qualunque  numero  siano  i 
dugento  più  fòrti  azionisti  convo- 
cati in  assemblea  generale,  ciò  che 
sarà  stato  approvato  dalla  mag- 
gioranza de' membri  presenti,  sarà 
tenuto  in  diritto  ed  in  fatto  come 
approvalo  da  tutti  gli  altri  pro- 
prietarj d'Azioni,  sia  nominative, 
sia  a  latore 
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ARTICOLO    XLV  11. 
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Ogn'anno,  nel  decorso  del  mese 
di  gennajo  al  più  tardi,  i  dugento 
più  forti  azionisti  saranno  convo- 
cati dai  gerenti  in  assemblea  ge- 
nerale, all'uopo  di  ricevere  in  conto 
delle  operazioni  della  Società  ,  e 
sentire  il  rapporto  de'quindici  de- 
legati sull'esercizio  della  lor  vigi- 
lanza. 

Tale  convocazione  si  farà  per  Io 
meno  quindici  dì  prima  della  riu- 
nione, con  avviso  inserito  aggior- 
nali divisati  per  la  pubblicazione 
degli  atti  della  Società,  o  coti  cir- 
colari spedite  al  domicilio   eletto. 

ARTICOLO    XLVIII. 

L'assemblea  generale  degli  azio- 
nisti sarà  presieduta  dal  più  forte 
proprietario  d'  Azioni. 

I  due  primi  giovani  delegati  fa- 
ranno gli  oflicj  di  scrutatore  e  di 
secreta  rio. 

II  processo  verbale  della  gene- 
rale assemblea  sarà  formato  dal 
presidente  e  dal  segretario. 

I  rendiconti  saranno  stampati  e 
distribuiti  agli  azionisti. 

ARTICOLO   xlix. 

Ad  ogni  assemblea  generale  an- 
nua, gli  azionisti  procederanno  alla 
sostituzione  de'  membri  che  usci- 
ranno d'oflìcio  fra  i  quindici  de- 
legati, come  fu  detto  all'  Artico- 
lo   19. 

ARTICOLO     L. 

L'  approvazione  del  rendiconto 
delle  operazioni  della  Società  dalla 
generale  assemblea  degli  azionisti, 
comprenderà  in  sé  la  ratifica  de- 
finitiva di   tutle  le  operazioni  so- 
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ciati  fatte  infine  allora,  e  scarico 
d'ogni  risponsabilità  digerenti  in 
proposito. 

ARTICOLO     LI. 

I  delegati  avranno  il  diritto  di 
convocare  l'assemblea  generale,  nel 
caso  in  cui  avessero  riconosciuto 
che  le  perdite  hanno  assorbito  il 
riserbo  e  il  decimo  del  capitale 
emesso. 

Tale  convocazione  non  potrà 
esser  decisa  che  dalla  maggioranza 
assoluta  de'delegati. 

ARTICOLO     LII. 

Gli  ofììcj  de'quindici  delegati  e 
l'officio  degli  azionisti  che  potranno 
esser  chiamati  a  informare  su^li 
sconti,  saranno  gratuiti;  verranno 
loro  distribuiti  soltanto  de'gettoni 
di   presenza. 

E  ne  saranno  distribuiti  del  pari 
agli  azionisti  presenti  nelle  assem- 
blee generali. 

ARTICOLO    LUI. 

Quando  si  tratterà  di  prolun- 
gar la  durata  della  Società,  o  di 
continuarne  le  operazioni  nel  caso 
di  perdita  del  riserbo  e  del  decimo 
del  capitale  emesso  ,  o  di  modi- 
ficare i  preseuti  statuti  ,  o  infine 
di  convertire  la  presente  Società 
in  Società  anonima  ,  1'  assemblea 
generale  sarà  composta  de'  secento 
più  forti  azionisti  nominativi. 

Nessuna  deliberazione  potrà  es- 
sere presa  nel  caso  summentovato 
se  non  a  maggioranza  assoluta  di 
trecenCun  membri. 

Se  tal  maggioranza  non  è  mica 
ottenuta    nella    prima    assemblea  , 


francesi: 

Ben  inteso  che  se  ,  nella  tr\ za 
assemblea  così  convocata,  non  ab- 
biasi ancora  la  maggioranza  qui 
sopra  richiesta,  la  proposizione  si 
troverà  di   pieno  diritto  rispinta. 

Se  il  numero  finalmente  degli 
azionisti  nominativi  non  oltrepassa 
nel  totale  i  secento,  saranno  tutti 
convocati,  e  decideranno  ne' casi 
qui  sopra  indicati  con  assoluta  mag- 
gioranza di  numero. 

Del  ritiro  e  della  morte  dei  socj, 

ARTICOLO    LIV. 

La  morte  di  qualunque  de'socj, 
non  indurrà  lo  scioglimento  della 
Società.  I  loro  eredi  e  gli  aventi 
diritto  non  potranno  richiedere 
suggellarnento  di  sorta  sui  beni 
della  Società,  ne  formare  opposi- 
zioni, né  riclamare  la  liquidazio- 
ne, ne  ,  in  una  parola  ,  inceppar 
1'  andamento  della  Società  ,  per 
qualunque  cagione  e  pretesto  che 
fosse. 

ARTICOLO    LV. 

In  caso  di  morte  d'un  gerente, 
gli  eredi  suoi  avranno  il  diritto 
di  presentare,  nei  termine  di  tre 
mesi ,  un  successore  che  aggrada 
agli  altri  gerenti. 

Il  qual  successore  dovrà  inoltre 
essere  ammesso  dalla  maggioranza 
de'dugento  più  forti  azionisti,  con- 
vocati in  generale  assemblea. 

Nel  caso  che  il  candidato  pre- 
sentato dai  detti  eredi  non  fosse 
accettato  ,  sia  da  uno  o  da  più 
degli  altri  gerenti,  sia  dalla  mag- 
gioranza dell'assemblea  de'dugento 
più  forti  azionisti,  sarà  fatta  la  no- 
mina d'un  successore  ne'tre  mesi 


potrà  esser  formata  dalle  adesionijsusseguenti  colla  unanimità  de'ge- 
ottenute  nelle  due  assemblee  chelrenti  e  maggioranza  de'  dugento 
susseguiranno  di  complemento.      Ipiù  forti  azionisti. 
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Nel  caso  che  gli  eredi  del  ge- 
rente defunto  non  avessero  pre- 
sentato un  successore  nei  tre  mesi 
dalla  morte  dell'autor  loro,  cotal 
successore  sarà  nominato,  siccome 
fu  espresso  nell'antecedente  para- 
grafo. 
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Lodo. 


ARTICOLO    LVIII. 


ARTICOLO    LVI. 

Il  conto  regolato  dell'ultimo  se- 
mestre sarà  la  legge  comune  pel 
regolamento  de'dritti  e  riprese  del 
defunto  gerente,  e  ciò,  a  titolo  di 
cottimo  ,  o  attivamente,  o  passi- 
vamente per  ragione  delle  opera- 
zioni sociali  fatte  fieli1  intervallo 
dell'ultimo  conto  regolato  fino  alla 
morte,  come  altresì  per  ragione  o 
degli  incassi  che  si  effettuassero  sui 
cattivi  crediti,  o  di  quelle  che  im- 
piegate come  buone,  cadessero  ul- 
teriormente in  perdita',  a  ragione 
di  che,  le  risultanze  attive  o  pas- 
sive resteranno  a  profitto  ed  a  ri- 
schio de'  consocj  gerenti  e  degli 
azionisti. 

ARTICOLO    LVII. 

Nessun  consocio  gerente  potrà 
dimettersi  previo  il  consenso  degli 
altri  consocj  gerenti,  e  della  mag- 
gioranza d'un'assemblea  de'dugento 
più  forti  azionisti. 

Accettata  la  dimissione  n  il  ge- 
rente dimissionario  potrà  presen- 
tare un  successore  che  sia  grade- 
vole agli  altri  gerenti  e  alla  maggio- 
ranza d'un'  assemblea  de'  dugeuto 
più  forti  azionisti. 

Se  il  successore  non  è  presen- 
tato nel  mese  che  seguirà  la  di- 
missione accettata,  o  se  è  rifiutato, 
verrà  nominato  dai  gerenti  che  re- 
stano, e  la  scelta  sarà  approvata 
dalla  maggioranza  d' un'assemblea 
de'dugento  più  forti  azionisti. 


Tutte  le  liti  che  potessero  in- 
sorgere fra  la  generalità  degl'  in- 
teressati o  alcuui  di  loro  _,  all'oc- 
casione della  presente  Società,  an- 
che le  quistioni  di  scioglimento  , 
saranno  giudicate  inappellabilmen- 
te a  maggioranza  di  voti ,  da  tre 
arbitri,  nominati  d'  officio  dal  tri- 
bunal di  commercio  di  Parigi. 

Il  giudizio  di  nomina  non  po- 
trà venire  impugnato  ,  nò  appel- 
lato da  memoriale  civile ,  nò  da 
ricorso  ia  cassazione. 

ARTICOLO    LIX. 

Nelle  liti,  senza  eccezione  di  sor- 
ta, in  quelle  altresì  in  cui  si  trat- 
tasse uno  scioglimento  di  Società, 
che  la  massa  degli  azionisti  avesse 
a  sostenere  o  intentare  contro  la 
gerenza  o  contro  un  de'  gerenti , 
ella  sarà  rappresentata  da  quin- 
dici delegati,  nella  persona  de'quali 
sarà  compresa  ogni  procedura. 

Codesti  quindici  delegati  po- 
tranno nominare  nel  loro  seno  una 
commissione  per  sostenere  o  di- 
fendere alla  dimanda. 

Nessunalite  potrà  venireintentata 
a  nome  della  massa  degli  azionisti 
contro  la  gerenza  o  un  deferen- 
ti, se  non  dietro  deliberazione  presa 
in  un'annua  assemblea  generale  ? 
e  dopo  aver  sentito  i  gerenti. 

Disposizioni   generali. 

ARTICOLO    LX. 

Se  1'  esperienza  venisse  a  mo- 
strare l'utilità  di  alcune  modifica- 
zioni al  presente  atto  di  Società, 
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ose  la  maggioranza  deferenti  giu- 
dicasse convenevole  di  converlire 
la  presente  Società  io  anonima, co- 
deste modificazioni  o  colai  con- 
versione non  potrebbero  farsi  che 
a'palli  seguenti  : 

I  consocj  gerenti  avranno  soli 
1' iniziativa  in  simili  proposizioni; 
le  quali  dovranno  essere  fatte  alla 
maggioranza  fra  loro. 

Dovranno  inoltre  essere  accette 
alla  maggioranza  assoluta  de'  sei- 
cento più  forti  azionisti  riuniti , 
come  fu  detto  all'  Articolo  53. 

In  caso  di  conversione  in  Società 
anonima,  i  novelli  statuti  saranno 
stabiliti  e  firmali  dalla  maggioranza 
de  gerenti  e  da  quella  de'seicento 
più  forti  azionisti. 

M. 
INDUSTRIA 

DEL     CAKBON    TOSSILE    IN    FRANGIA. 

Ecco  più  di  un  anno  che  ab- 
biamo dato  le  più  vive  mosse  allo 
svolgimento  di  questa  nuova  egran- 
de Industria  fra  noi,  ecco  die  più 
da  otto  mesi  un  fondo  capitale 
ragguardevole  giace  senza  frutto 
per  dar  mano  a  que' saggi  che  si 
erano  senza  dubbio  proposti  ed 
ecco  come  V  apatia  de'  nostri  fa- 
rebbe cader  le  braccia  anche  ai 
più  energici  ed  ai  più  pertinaci. 

Si  doveva  procurare  immedia- 
tamente un  esperto  ingegnere  mi- 
neralogico, e  fu  anebe  trovato-,  ma 
le  condizioni  a  cui  si  voleva  sot- 
tomettere il  talento  di  quello  fu- 
rono così  tenui,  e  sì  poco  lusin- 
ghiere clic  costui  non  volle  accet- 
tare le  proposizioni  fattegli.  Per 
rimuovere  adunque  1'  inazione  di 
coloro  che  bau  fatto  sin  qui  prova 
più  apparente  che   vera    di  buon 
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rolere  e  d'ingegno,  e  certissima- 
mente di  molte  chiaccherc ,  of- 
friamo qui  appresso  la  relazione 
di  un  valente  ingegnere  minera- 
logista francese,  non  presuntuoso, 
non  egoista,  non  sordido,  il  signor 
Teodoro  Virlet,  nella  speranza  ehe 
l'esempio  pratico  di  ciò  che  si  sta 
eseguendo  altrove,  valga  a  scuotere 
alquanto  anelli  fra  gli  amministra- 
tori della  nostra  Società  Lombar- 
da ,  i  quali  si  adagiano  probabil- 
mente sulle  cure  degli  altri,  senza 
apere,  o  voler  far  nulla  da  per 
sé  _,  o  per  parlar  senza  velo  ,  di 
quelli  che  stanno  aspettando  l'oc- 
casione di  sedersi  all'altrui  scranna 
senza  veder  nell'impresa  al  di  là 
d'una  spanna  ...  ! 
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DEL     CARBOIV     FOSSILE. 

Rapporto  e  Considerazioni  Economiche 
suite  cave  di  litantrace  di  Saint-Dei  airt 
e  Saint- Léger. 

Una  grande  rivoluzione  non  è 
ancora  veni' anni,  s'è  operata  in 
Europa  ,  tutta  allora  guerriera  e 
oggimai  tutta  industriale.  Tutte  le 
mire  ambiziose  che  si  volgevano 
allora  alla  carriera  dell'armi,  og- 
gidì sono  volte  principalmente  al 
Commercio ,  all'  Industria  ed  al 
perfezionamento  delle  Arti  mec- 
caniche procedenti  da  quella.  Di 
sì  avventuroso  risultarnento  è  ca- 
gione la  pace  che  dal  i8i5inqua 
noi  godiamo,  e  che  ha  più  conferito 
a'progressi  dell' incivilimento  e  fu 
meglio  giovevole  a'niateriali  biso- 
gni delle  moltitudini  e  al  loro  ge- 
nerale ben  essere,  che  stali  non 
fossero  quaranl'anni  di  sempre  glo- 
riose ma  sterminatrici  guerre. 

A  questo  generale  impulso  delle 
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to,  condizione 


nazioni  scossa  ella  pure  la  Fran- 
cia, vantaggiò  largamente,  soprat- 
tutto in  questi  ultimi  tempi  i  di- 
Versi  suoi  capi  d'Industriai  Basta, 
ad  esempio  ,  istituire  Un  raggua- 
glio fra  l 'operar  che  faceva  le  cave 
minerali  prima  dei  1814  e  l'odier- 
no operarle,  chi  voglia  discernere 
l' immensa  distanza  che  passa  fra 
codeste  due  epoche  sì  vicine ,  e 
presagirne  l' incremento  più  pro- 
spero. 

Il  quale  altresì  favoriscono  l'ab- 
bondanza delle  materie  prime  ,  e 
Ja  tenuità  de 

impossibile  ad  altrimenti  ottenersi 
che  in  virtù  de7  facili  trasporta- 
mene^ e  dell'uso  di  macchine  ga- 
gliarde ed  economiche  parateci  in- 
nanzi dal  genio  della  moderna  età. 

Sta  nel  prim'  ordine  delle  ma- 
terie di  assoluta  necessità  il  litan- 
trace ,  codesto  minerai  combusti- 
bile che  sembra  dalla  natura  ac- 
cumulato con  intenzione  nelle  vi- 
scere della  terra;  come  in  altrettanti 
gratta]  d'  abbondanza,  per  sovve- 
nire a'bisogni  dell'uomo.  L'efficacia 
di  tale  sostanza  sulla  ricchezza  degli 
stati  è  incontrovvertibile ,  niuno 
ignorando  ch'ella  trasmette,  a  ugual 
peso,  assai  maggior  quantità  di  ca- 
lorico d'  ogni  altro  combustibile  , 
ed  è  perciò  divenuta  un  agente 
principalissimo  dall'industria  ma- 
tii fattrice,  ed  è  suscettiva  per  ec- 
cellenza a  creare  forze  motrici  do- 
vunque lo  esiga  il  bisogno.  Il  car- 
bone infatti  di  terra  comunica  il 
moto  alle  macchine  a  vapore,  la 
cui  potenza  di  lunga  mano  trascen- 
de le  forze  tutte  che  gli  uomini 
avevano  in  pronto  dapprima  :,  di 
quello  si  giovano  ancora  a  quasi 
tutti  operare  i  metalli,  massime  il 
ferro,  altro  mobile  indispensabile 
di   tutte  le  industrie. 

Dovunque  il  litantrace  ridonda,  si 


operarono  quivi  i  miracoli  più  stu- 
pendi d'industria,  e  quivi  si  fecero 
i  più  considerevoli  centri  di  traf- 
fico. Incontrastabili  esempj  ne  sono 
l'Inghilterra  ed  il  Belgio^  che  cer- 
tamente alla  gran  copia  di  carbone 
di  terra  codeste  due  rivali  nazioni 
son  debitrici  della  grande  prospe- 
rità d'ogni  loro  industria  e  com- 
mercio *,  anzi  può  aggiungersi  ve- 
racemente che  la  cagion  principale 
della  potenza  dell'  Inghilterra  ,  e 
della  industriale  sUa  prevalenza  sì 
origina  dalla  sua  immensa  ricchez- 
za di  cave   litantracee. 

Delle  quali  sebbene  fosse  alla 
Francia  comparativamente  meno 
larga  natura,  nondimeno  anche  ne- 
gli ultimi  tempi  considerevoli  strati 
ne  discoperse,  ed  è  probabile  che 
quind'innanzi  altri  ancora  ne  di- 
socculti* ma  i  bacini  litantracei 
sono  più  scarsi  e  lontani  gli  uni 
dagli  altri,  e  posti  perciò  in  con- 
dizioni men  favorevoli  all'industria* 
talché  la  lontananza  loro  da'  cen- 
tri industriali,  e  la  malagevolezza 
de' trasporti  cP  assai  rincarendo  il 
combustibile  minerale  ,  contribui- 
scono a  farlo  adoperar  meno  che 
altrove*,  e  ancorché  il  consumo  del 
litantrace  vada  ogn'  anno  fra  noi 
considerevolmente  aumentando  ^ 
nondimeno  l'industria  nostra  non 
se  ne  vale  a  gran  pezza  così  come 
quella  de  nostri  vicini. 

A  dimostrarne  per  altro  il  pro- 
gressivo incremento  basterà  ricor- 
dare come  nel  1820  non  fossero 
in  Francia  che  sole  65  macchine 
a  vapore  che  consumavano  appe- 
na iGojOOO  quintali  metrici  di  li- 
tantrace:, come  nel  1 835  se  ne  con- 
tassero i,45o  per  l'opera  delle 
usine  i  e  i5o  in  servigio  de'  bat- 
telli a  vapore,  le  quali  i,Goo  mac- 
chine riunite  logoravano  da  circa 
4j200,ooo  quintali    di    litantrace  3 
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cioè  venticinque  volle   tanto  che 

il  i8:>o.  Da  allora  in  poi^  l'ognor 
crescente  progresso  delle  rnnechine 
a  vapore  permette  la  congettura, 
che  in  brevissimo  tempo  si  addop- 
pierà  l'ultima  cifra,  ed   il  consu- 


mo per  conseguenza  del  carbon  di 
terra  diventerà  d'altrettanto  mag- 
giore. 

Chi  di  altra  parte  consideri  che 
i  quindici  sedicesimi  del  ferro  an- 
nualmente dalla  Francia  prodotto, 
vi  si  fabbricano  tuttavia  con  car- 
bone di  legno,  e  che  inoltre  i  bi- 
sogni di  codesto  metallo  vanno 
ognora  crescendo  ,  e  in  iscambio 
le  legne  pel  continuo  diradar  che 
si  fan  le  foreste,  ogni  dì  più  sce- 
mando ,  "li  si  farà  manifesto  che 
il  carbone  di  terra  acquisterà  quan- 
to prima  la  maggiore  importanza 
per  rispetto  alla  metallurgia,  av- 
vegnaché la  fabbricazione  del  ferro 
col  carbone  di  legno  è  oggidì  li- 
mitata da  un  elemento  che  scema 
piuttosto  che  crescere,  mentre  le 
cave  litantracee  possono  a  quella 
industria  fornire  indefinite  masse 
di  minerai  combustibile.  Quindi 
risulta  che  l'aumento  di  prodotto 
del  ferro  scaturirà  in  avvenire  dal- 
l'uso del  litantrace,  e  la  fabbrica 
in  Francia  del  ferro  col  litantra- 
ce ,  favorita  da  tal  circostanza  , 
potrà  facilmente  recarsi  a  quantità 
cgual  per  lo  meno  all'odierno  to- 
tale prodotto,  cioè  a  meglio  di  tre 
milioni  di  quintali  metrici,  ciocché 
aumenterebbe  in  notevolissima  pro- 
porzione i  bisogni  di  combustibile 
fossile  all'uso  speciale  delle  fucine. 

Se  a  questi  dati  positivi  tu  ag- 
giungi che  il  litantrace  va  sempre 
più  generalizzandosi  negli  usi  do- 
mestici^ che  i  nuovi  modi  d'illu- 
minazione a  gaz  ne  consumano  col 
propagarsi  quantità  ognor  più  cre- 
scenti, e  che  una  moltitudine  d'in- 
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dustrie  ogni  dì  più  ne  addoman- 
dano,  farai  ragione  a  te  stesso  del- 
l' incremento  e  della  importanza 
che  sempre  più  acquistano  in  Fran- 
cia le  imprese  tutte  spettanti  agli 
scavi  di  litantrace,  e  potrai  con 
certezza  asserire  che  fra  le  mine- 
rali sostanze  offerenti  maggiori  pro- 
babilità d'  avvenire,  il  litantrace  , 
codesta  materia  prima,  così  utile 
e  indispensabile  _,  prevale  a  gran 
pezza  su  ogn'altra. 

In  questi  ultimi  tempi,  i  biso- 
gni di  combustibile  si  sono  mol- 
tiplicati talmente,  che,  a  malgrado 
de'dazj  d'  entrata,  le  introduzioni 
che  nel  1823  non  oltrepassavano 
i  820,700  quintali,  metrici  nel  1 833 
ascesero  a  7  milioni  di  quintali, 
e  dappoi  sì  rapidamente  ricrebbero, 
che  oggidì  sommano  ad  oltre  il  dop- 
pio della  massa  de'nostri scavi.  Che 
sarà  poi  allorquando  l'eseguimento 
dei  grandi  nostri  lavori  pubblici  ne 
richiederà  una  maggior  quantità,  e 
le  strade  ferrate  e  i  nuovi  canali 
permetteranno  di  trasportarla  più 
buommercato  dovunque? 

Eppure,  ad  onta  di  tutti  i  van- 
taggi, può  dirsi,  adesso  inerenti  agli 
scavi  di  litantrace,  cotal  minerale 
non  riunisce  tuttavia  all'avvenante 
le  condizioni  che  possono  smurar- 
gli la  massima  commerciale  im- 
portanza}  avvegnaché  non  gli  ba- 
sti essere  di  buona  qualità  e  di 
fondo  copioso,  ma  occorre  altresì 
che  l'operarne  gli  scavi  sia  facile, 
e  che  i  terreni  siano  più  acconci 
per  l'opera  che  domandano,  e  per 
poi   trasferirne  di  là  i  lor  prodotti. 

Fa  più  agevole  l'opera  non  la 
grande  spessezza  degli  strati  ,  sì 
bene  la  regolarità  de'  loro  filoni , 
la  poca  lor  profondezza  e  solidità 
del  terreno  e  del  carbone,  con  so- 
prappiùil  buonmmercato  degli  ope- 
ranti. 


INDUSTRIA    FRANCESE 


28l 


La  facilità  de'  trasporti  risulta 
dalla  topografica  posizione  delle 
miniere  rispetto  alle  vie  economi- 
che di  comunicazione,  come  i  ca- 
nali, i  fiumi, 
bili   e  le  strade  ferrate. 


Tutte    le 


qu; 


ili 


cond 


ìzioni  assai 


rado  trovi  in  Francia  congiunte 
in  un  sito  medesimo  ,  e  son  pur 
quelle  che  attenuano  il  costo  delle 
materie  minerali,  e  che  assicurano 
un  bell'avvenire  a  tutte  le  cave  li- 
tantracee  partecipanti  de'detti  van- 

La  concessione  delle  miniere  di 
Saiut-Berain  e  Saint-Leger,  poste 
nel  circondario  di  Chàlons,  e  cin- 
que leghe  distanti  ,  raduna  in  sé 
le  condizioni  discorse,  con  un  com- 
plesso di  sì  favorevoli  circostanze, 
che  niun'  altra  concessione  litan- 
tracea  ,  dal  lato  economico  ,  in 
Francia,  è  comparabile    a  questa. 

Nel  cuore  d^un  nostro  diparti- 
mento de'più  industriosi  e  più  ric- 
chi di  litantrace,  in  una  delle  no- 
stre più  belle  provincie  ,  la  Bor- 
gogna, in  un  luogo  che  può  final- 
mente considerarsi  qual  punto  di 
mezzo  fra  tutte  le  grandi  linee  di 
navigazione,  che  da  levante  a  po- 
nente, da  settentrione  a  mezzodì, 
abbracciano  la  pili  gran  parte  del 
suolo  francese;  le  miniere  di  Saint- 
Berain  e  di  Saint-Leger  sono  il 
patito,  sto  perdite,  centrale  a  cui 
convengono  i  più  gran  fiumi,  che 
solcando  per  ogni  verso  il  nostro 
ricco  territorio,  congiungono  P  O- 
ceano  e  il  mare  del  Nord  al  Me- 
diterraneo. 

A  cavaliere  siccome  sono  del 
canale  del  Centro,  nel  punto  più 
prossimo  a  quel  di  Borgogna,  con 
che  verrà  quanto  prima  congiunto 
dalla  strada  ferrata  d'Epinac5  una 
buona  mela  della  (piale  è  già  com- 
pila e  servibile,  codeste  miniere  po- 


tranno agevolmente  e  vantaggiosa- 
mente trasportare  i  loro  prodotti 
da  mezzodì  ,  per  la  Saona  e  pel 
Rodano  a  Lione  e  fino  anche  a 
Marsiglia,  come  in  tutto  il  bacino 
del  Mediterraneo-,  dal  nord  est  pel 
canale  di  Borgogna  e  quello  del 
Rodano  al  Reno,  a  Dijon,  a  Grav, 
a  Besanzone  e  fino  a  Mulhouse  e 
Strasburgo,  e  finalmente  nell'ovest 
e  nord-ovest  per  la  Loira  a  Ne- 
vers,  a  Orleans,  a  Anger,  a  Nan- 
tes e  in  tutta  la  Bretagna  fino  a 
Brest,  e  pel  canale  di  Briare  ,  o 
piuttosto  per  quello  di  Borgogna 
a  Parigi,  a  Roano  e  fino  ad  Havre. 
Potranno  elleno  adunque  provvi- 
gionare  il  Nivernese  e  il  Beni,  la 
Borgogna  e  la  Franca-Contea,  la 
Champagne  e  l'Alsazia,  contrade 
tutte  abbondevolissime  di  fucine  , 
e  che  fanno  per  ciò  appunto  as- 
sai grande  consumo  di  carbone  di 
terra,  il  quale  con  grande  dispen- 
dio ritraggono  da  Saint-Etienne  , 
da  Rieve  de-Gier  e  anehe  dal- 
l' Inghilterra  ,  dal  Belgio  e  dalla 
Prussia. 

La  concessione  litantracea  di 
Saint-Berain  e  Saint-Leger  ha  la 
maggior  estensione  che  consenta 
la  legge  del  21  aprile  1810:  una 
superficie  ,  cioè  ,  di  6  lege  qua- 
drate, o  20,  017  ettari.  Traversala 
il  canale  del  Centre  dal  sud-ovest 
al  nord-ovest  per  una  lunghezza 
di  quasi  3  leghe  e  in  guisa  tale 
che  una  parte  de'prodotti,  estratta 
che  sia  dalle  cave  col  canale  fi- 
nitime, va  a  riversarsi  direttamente 
sui  battelli  ,  lunghesso  a  gallerie 
sotterranee,  praticate  a  tal  uopo, 
circostanza  favorevolissima  e  pos- 
seduta da  ben  poche  altre  miniere 
consimili. 

Quanto  alla  ricchezza  loro,  nes- 
suno può  metterla  in  dubbio  dal- 
l'esscrvi  state  discoperte  oggidì  Ire 
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vene  i)  paralelle  che  spesso  tra- 
scendono io  pie  di  potenza.  La 
general  direzione  di  codesto  ?ene 

che  a  un  dipresso  asseconda  il  ca«* 
naie,  con  regolarità  sommamente 

notevole  nella  concessione,  si  pro- 
lunga sopra  un'estensione  d'alme- 
no   12,000  metri. 

Sulla  cui  superficie  le  molle  ef- 
florescenze e  le  opere  tutte  finora 
eseguite  indiziano  e  testimoniano 
la  presenza  di  codeste  miniere. 
TjC  quali  ciò  nullostante  possono 
essere  dette  ancor  vergini,  in  quan- 
to non  si  cavarono  che  su  alcuni 
punti  assai  circoscritti  dal  1  779  - 
stante  il  qual  anno  fu  concesso  la 
prima  volta  il  terreno  al  nostro 
celebre  chimico  Gujton  de  Moi- 
veau}  non  si  cavarono,  dissi,  che 
minime  quantità  di  carbone,  o  dove 
erano  le  efflorescenze  o  i  capi- 
vena:  talché  la  maggior  parte  del- 
l'opere in  sì  vasta  concessione  ese- 
guite non  hanno,  a  modo  d'espri- 
mermi, se  non  chiarito  le  inesau- 
ste loro  ricchezze.  Nondimeno 
gl'importanti  lavori  divisati  e  di- 
retti con  senno  ed  accorgimento 
dagli  ultimi  proprietarj ,  oggidì  si 
discernono  in  parecchi  punti  della 
concessione,  e  quattro  novelli  pozzi^ 
corredati  da  altrettante  macchine 
a  \apore,  furono  scavati  a  3  a  4°° 
piedi,  e  debbon  essere  approfon- 
dali ancor  più,  affme  di  rompere 
a  maggiore  profondità  gli  strati  già 
riconosciuti  e  operati  dagli  antece- 
denti concessionarj.  Nelle  vene  in- 
contrate da'delti  pozzi  si  pratica- 
rono gallerie  di  ricognizione,  mi- 
rando a  eh  tari  re  la  buona  dire- 
zione e  regolarità  loro  e  ad  insieme 


1)  Vena,  si  rato,  letto,  filone,  nel  più 
lato  senso  del  linciaggio  i»iaera]ogica  , 
sono  sinonimi.  M- 
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apprestare  un  vasto  campo  a*1  la- 
vori. I  quali;  fino  da  questo  mo- 
mento ,  assicurano  a'  proprietai) 
delle  miniere  un'abbondante  estra- 
zione, duratura,  può  dirsi,  un  tempo 
indefinito  \  imperocché  presuppo- 
sta per  le  tre  vene  congiunte  una 
mezzana  potenza  di  cinque  metri, 
un  solo  mitro  di  larghezza  ,  ma 
lungo  quant'è  la  concessione,  da- 
rà Go,ooo  metri  cubici  di  carbo- 
ne, o  ^80,000  ettolitri-,  né  aiiN 
mettendo  per  larghezza  media  del 
bacino  litanlraceo  che  una  esten- 
sione eguale  un  metro  soltanto 
della  sua  larghezza,  si  avrebbe  una 
massa  di  3, 120,000,000  d'ettolitri 
di  litantrace,  i  (piali,  a  un  sol  mi- 
lione d'ettolitri  all'anno,  potreb- 
bero somministrare  materia  ad 
un'estensione  che  non  durasse  meu 
di    3,120  anni. 

Laonde  ,  in  virtù  del  semplice 
calcolo  summentovato,  ti  puoi  fare 
un'  idea  delle  immense  ricchezze! 
sepolte  in  una  concessione  di  tanto 
rilievo,  massimamente  osservando 
che  i  dati  più  principali  del  detto 
calcolo  furono  presi  al  minimum 
di  quello  che  emerse  dall'  opera, 
uè  fu  punto  considerata  la  con- 
tingenza d'incontrare  in  processo 
di  tempo  novelli  strati  presuppo- 
nibili dalle  efflorescenze  che  ap- 
paiono alla  superficie  del  suolo  , 
né  la  circostanza  tampoco  della 
curvatura  del  bacino,  il  quale  con 
una  mezzana  inclinazione  di  3o 
gradi  ch'è  la  più  solita  degli  strati, 
aumenterebbe  il  loro  sviluppo  di 
circa  un  ottavo.  Ora  un  ottavo 
darebbe  3o,o. 000,000  d'ettolitri  ad 
estrarre  d'avanzo,  e  porterebbe  al- 
lora al  di  là  di  3,5oo  anni  la  sup- 
posta durata  degli  scavi. 
La  continua-Jone  ed  il  termine  alla  pros- 
sima dispensa. 
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I.  REPUBBLICA  DI  MILANO. 

DEL  SIGNOR  CONTE  CARLO  MORBIO 
Continuazione   e  fine. 

(redi  il  fase,  di  Luglio  a  pag.  21 1 ,  i85y.) 

Un  corpo  formidabile  era  quello 
de'  saettatori.  Dugento  di  questi  nel- 
l'anno 1  i65,  unitamente  al  alcuni  mi- 
liti capitanati  dal  marchese  Obizzo  Ma- 
laspina,  fecero  in  Tortona  nn1  eroica 
ed  ostinata  difesa  contro  le  innume- 
revoli schiere  del  Barbarossa.  Si  di- 
stinsero anche  nell'assedio  di  Milano 
«lei  11  (38.  Formidabili  erano  anche 
i  frombolieri  ,  i  balestrieri  ed  i  gua- 
statori che  procedevano  l'esercito  per 
riattare  le  strade  e  levare  gli  ostacoli 
che  potevano  impedire  o  ritardare  la 
marcia.  La  compagnia  della  morte  , 
che  tanto  figurò  contro  il  Barbaros- 
sa, era  formata  da  uovecento  militi, 
i  quali  con  giuramento  s'  erano  ob- 
bligati di  piuttosto  morire  ,  che  vol- 
gere le  spalle  all'inimico.  Militavano 
sotto  Alberto  Giussano  ,  che  per  le 
sue  atletiche  forme  veniva  detto  il 
gigante. 

La  guardia  del  carroccio  o  dei  forti 
era   formala   ria   uomini   di   gran   forza 


spezieria,  e  quanto  più  importava  di 
avere  in  salvo  e  di  pronto  uso.  Il 
nerbo  dell'esercito  si  trovava  all' in- 
torno del  carroccio  ;  ove  si  fermava, 
amministravasi  la  giustizia  e  tenevansi 
i  consulti  di  guerra.  Ariberto  ,  arci- 
vescovo di  Milano,  fu  quello  che  in- 
ventò l'uso  di  condurre  nell'armata 
il  carroccio.  Sul  carro  o  carroccio  dei 
Fiorentini  non  una,  ma  due  antenne 
erano  conficcate.  1  Pavesi  univano  al- 
l'antenna un  padiglione  listato  di  bian- 
co e  rosso.  Otto  trombetti  procedeva- 
no il  carroccio  tirato  da  quattro  pajo 
di  buoi  ,  i  quali  erano  coperti  dalla 
parte  destra  di  rosso ,  dall'  altra  di 
bianco.  11  sacerdote  vi  celebrava  ogni 
giorno  la  messa  ;  nel  1228  gli  furono 
assegnati  cinque  soldi  in  terzuoli  al 
giorno  ,  ed  altrettanti  al  fabbro  fer- 
raio che  n'avea  cura.  Il  carroccio  ve- 
niva, come  cosa  sacra,  custodito  nella 
cattedrale,  da  dove  veniva  tolto  coti 
formalità  per  andare  in  campo  con- 
tro i  nemici,  o  per  ricevere  e  festeg- 
giare  illustri    personaggi. 

Conducevano  le  schiere  i  consoli 
del  comune  ,  i  quali  differivano  dai 
consoli  di  giustizia,  perche  a  costoro 
erano  affidate  le  lance  di  Temi  ;  qual- 
che volta  però  si  sceglieva  un  gene- 
rale in   capo,  al   quale   erano  sottopo- 


e  di  sperimentato  valore:  le  loro  armiisti  gli  slessi  consoli  del  comune  egli 
erano  hi  panciera,  l'accetta  ed  il  pu-  altri  ufficiali  subalterni.  Fra  costoro 
gnale.   JNel    i23y   erano  capitanati* da!  distinguevansi   i    settimanarj  ,    i    quali 


valoroso  Enrico  da  Monza  ,  che  pel 
suo  straordinario  coraggio  era  detto 
ìnettijìioco. 

Le  insegne  dei  militi  e  delle  mili- 
zie eran  varie  nel  XIII  secolo;  la 
principale  era  il  carroccio  ,  carro  di 
maggiore  altezza,  coperto  di  un  drap- 
po scarlatto  ,  colle  croci  d'oro  ;  nel 
mezzo  ergevasi  un'antenna,  alla  di 
cui  sommità  stava  un  globo  dorato  , 
al  di  sotto  sventolavano  due  candi- 
dissimi veli.  Avanti  a  quesl'  antenna 
eianvi  1'  alture  ,  la  cassa  militare  9  la 


erano  incaricati  di  presiedere  ai  turni 
dei  rioni,  all'arruolamento,  alle  requi- 
sizioni dei  servi,  delle  earra,  dei  ca- 
valli e  dei  buoi  pel  servizio  delle  ar- 
mate. Requisii  ansi  anche  i  muli  ,  i 
quali  movendosi  lentamente  secondo 
il  loro  costume,  erano  di  sommo  svan- 
taggio nelle  marcie  sforzale.  Qualche 
volta  assolda vansi  milizie  straniere  , 
solo  però  per  un  tempo  determinato; 
nel  11 55  si  assoldarono  5oo  militi 
per   olio    mesi. 

Faremo   ora    due    osservazioni    ee- 
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netali  intorno  allo  spirito  nazionale  *  1  ì 
quelle  milizie,  i .°  L'onore  e  la  glo- 
ria «Mano  da  esse  talmente  apprezza- 
ti, che  alcuni  pochi  armigeri,  essen- 
dosi nel  ii  65  ritirati  in  una  chiesi, 
abbandonando  il  campo  di  battaglia, 
si  credette  non  esservi  per  essi  ca- 
stigo maggiore,  che  quello  di  registrare 
i  loro  nomi  a  perpetua  infamia.  Sire  Raul 
dice,  che  i  loro  nomi  ad  eorum  ignomi- 
Tìiam  scripta  fuerunt  i  ).  Quando  poi 
ritornavano  alle  loro  case,  i  vili  ve- 
nivano scherniti  in  pubblico  dai  vec- 
chi, dai  putti  e  dalle  donne,  e  rice- 
vuti dai  parenti  con  volti  irati  e  con 
vilipendj.  Abbiamo  ciò  vedalo  nel 
voi.  II  di  quest'opera.  i°  Queste  mi 
lizie  non  si  limitavano  a  pugnare  coi 
loro  alleali  ,  ma  prestavano  altresì 
ajuto  nel  riedificare  le  loro  mura  di- 
strutte o  guaste  dall'inimico.  Cos'i  per 
esempio  nel  i  1 5 5  si  vide  la  caval- 
leria Milanese  condurre  la  sabbia  , 
e  la  fanteria  la  calce  per  ricostrui- 
re Tortona  minata  dal  Barbaros- 
sa.  I  milanesi  nel  1167  ebbero  in 
soccorso  le  milizie  degli  alleati  per 
riedificare  la  loro  distrutta  città.  Un 
monumento  ricordava  il  ritorno  dei 
Milanesi  in  patria,  e  la  loro  gratitu- 
dine verso  quelle  città  che  avevano 
contribuito  a  favorirlo.  Il  Torri  ci 
tramandò  i  rozzi  versi  latini,  che  ac- 
compagnavano alcuni  bassi  rilievi  rap- 
presentanti il  fatto  ;  eccoli  : 

Fata  vetant  ultra  procedere ,  stabimus  ergo 
Hy   Mediola.no    lapso,   dum  forte   resurgit 
Supposuere  .  .  .  factum  declarat  amicos. 
Dans  Deus,  aut  viduans ,  reddens  eslo  bene- 
die  tu  s. 
Psalìimus  ecce  libi  .  .  .  Deus  urbe  recepta 

L'autore   di   quelle  sculture  lasciò  me- 
moria del  suo  nome  con  questo  verso  : 

Hoc  opus  Anselmus  formavit  Dedalus   Alle. 

Fra  i  bassi  rilievi  leggonsi  con  pia- 
cere i  nomi  delle  città  di  Brescia  e 
di  Cremona.  Queste  curiose  sculture 
si  conservano  tuttora  a  guisa  di  fre- 

1)  He  rum  Ttaìicarum  scrìptores,  t.  IV. 
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gio  nella  casa  presso  al  ponte  di  porta 
Romana,  segnata  al  civico  num.  ^6^0. 
Ne  spiacque  di  vedere  che  da  poco 
tempo  siesi  smarrito  un  frammento 
della  preziosa  iscrizione  incastrata  nel- 
la casa  adjacente,  dalla  parte  che  guar- 
da verso  il  naviglio.  Sarebbe  ormai 
tempo  che  in  una  città  cosi  colta  e 
splendida  qn.de  Milano,  si  pensasse 
seriamente  ad  istituire  un  museo  la- 
pidario, in  cui  si  ponessero  al  sicuro 
delle  ingiurie  del  tempo  e  degli  uo- 
mini le  iscrizioni  ed  i  monumenti  che 
trovansi  qua  e  là  sparsi  per  la  città, 
come  già  si  fece  con  saggio  accorgi- 
mento in  Brescia,  Novara,  Pavia  ed 
in  quasi  tutte  le  altre  città  lombarde. 
Passiamo  ora  alle  macchine  da  guer- 
ra, Eranvi  le  pietriere  ed  il  gatto  per 
iscagliar  sassi,  V onagro  per  lanciar  ma- 
cigni, e  le  testiere  per  far  crollare  le 
mure.  Vediamo  tali  macchine  adope- 
rate dai  Milanesi  nel  ii65.  Negli  as- 
sedj  usavansi  anche  macchine  incen- 
diarie ,  e  mobili  torri  di  legno  rico- 
perte di  pelli  e  conteste  di  vimini;  è 
celebre  quella  adoperata  da  Federigo 
nell'anno  1169  durante  l'assedio  di 
Crema.  Sire  Raul,  descrivendo  le  guer- 
ra dei  Milanesi  contro  quell'  impera- 
tore ,  fa  menzione  di  certe  carrette  , 
le  quali  portavano  all'intorno  taglien- 
tissime  falci.  Erano  presidiate  da  dieci 
soldati  ;  tali  carrette  recavano  il  di- 
sordine e  la  morte  anche  fra  le  me- 
glio ordinate  schiere  ,  se  quelle  non 
sapevano  ,  ben  ferme  e  serrate  colle 
lance,  trattenere  il  corso  degli  ardenti 
corsieri.  Il  lettore  avrà  riconosciuto 
in  alcune  delle  accennate  macchine 
gli  arieti,  e  le  carra  falcate  degli  an- 
tichi. Merita  d'essere  ricordato  un  or- 
digno ideato  dai  Milanesi  nel  1167 
«juando  assediavano  il  castello  di  Trez- 
zo,  difeso  dai  Tedeschi.  Era  questo  un 
ponte  di  legno  snlTAdda,  che  a  guisa 
di  perno  s'aggirava  da  tutte  le  parli, 
per  potere  dare  l'assalto  alla  fortezza: 
fere  circumquaefue  deumbulabat,  scris- 
se lo  storico  Morena.  Altro  ponte  mi- 
rabile trovavasi  nel  1  1 5G  sul  Ticino 
tra  Abbiate  e  Ca  ssolo  :  era  tenuto  pel 
più  bello,  lungo  e  forte  di  quei  lem- 
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pi.  Ne  fu  architettore  un  celebre  mec- 
canico ed  ingegnere  militare,  talvolta 
chiamato  maestro  Guintellino  ,  e  tal- 
volta maestro  Gnillelmo  ;  siamo  ao- 
cora  in  dubbio  se  debbasi  ritenere 
che  fossero  due  ,  oppure  un  solo  , 
chiamato  ora  col  solo  nome  ,  ed  ora 
solamente  col  cognome.  Quelle  mac- 
chine erano  trascinate  in  seguito  al 
Tarmata,  ed  avevano  un  luogo  appo- 
sito negli  accampamenti.  Gonvien  cre- 
dere che  questi  riuscissero  assai  di- 
spendiosi, e  che  i  Milanesi  portasse- 
ro seco  effetti  di  gran  valore,  perchè 
nel  li  54,  avendo  i  Pavesi  saccheg- 
giato il  loro  campo,  si  valutò  quella 
perdita  a  10,000  marche  d'  argento. 
Siccome  la  marca  equivaleva  ad  una 
mezza  lira  di  peso,  possiamo  valutar 
quella  perdila  a  circa  cinque  milioni 
e  cinquanta  mila  lire  milanesi.  Gene- 
ralmente un  bel  cavallo  in  que'tempi 
valeva  sessanta  lire  in  terzuoli,  circa 
lire  i4oo  delle  nostre,  e  cinquanta  un 
mediocre. 

Nell'anno  iiSi  vediamo  sotto  le  ar- 
mi settemila  militi  organizzati  in  sette 
corpi  ,  presieduti  da  altrettanti  con- 
soli; ogni  milite  aveva  seco  due,  tre, 
ed  anche  quattro  cavalli.  Nel  1266, 
dietro  consiglio  di  Napo  della  Torre, 
anziano  perpetuo  della  eittà  ,  si  isti- 
tuirono gli  uomini  d'arme,  i  quali  do- 
vevano esclusivamente  dedicarsi  alla 
guerra  ;  dalle  diciannove  mila  fami- 
glie, componenti  la  popolazione  di  Mi- 
lano si  scelsero  per  uomini  d'armi  28,600 
individui.  Matteo  Visconti  capitano  del 
popolo,  in  occasione  delle  guerre  dei 
Pavesi,  scelse  5oo  popolani  per  rione, 
assegnando  a  ciascuno  tre  soldi  in  ter- 
zuoli per  ogni  giorno  che  fossero  stati 
fuori  della  città;  vennero  anche  ar- 
ruolati 4°o  nobili  per  porla.  Nel  1271 
il  solo  contado  o  diocesi  di  Milano  , 
esclusa  la  città  e  le  faggie  ,  fornì  un 
corpo  di    12,000  fanti. 

Anche  la  milizia  del  contado  o  fo- 
rese era  divisa  in  varj  corpi  ,  fra  i 
quali  distinguevansi  le  Jaggie  \  chia- 
mavasi  faggia  quello  spazio  di  terreno 
che  protraeva*!  sei  miglia  in  giro  al 
di  là  delle  cerchia  di  Milano.  Oguuuai 
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delle  sei  porte  della  città  aveva  la  sua 
faggia  ;  pare  che  ogni  console  delle 
faggie  due  ne  avesse  sotto  la  sua  giu- 
risdizione. Al  pari  degli  abitanti  della 
città  erano  chiamati  alle  armi  quelli 
or  d'una,  or  d'uu'altra  faggia,  ed  an- 
che di  tutte  ne'casi  estremi.  Compu- 
tando poi  tutte  le  milizie  della  città 
e  del  contado  nel  XIII  secolo  ,  ta- 
luno le  fa  ascendere  ad  800  militi  e 
240,000  fanti  :  questo  numero  non  può 
parere  gran  fatto  esagerato,  ove  si  ri- 
fletta alla  popolazione  d'allora,  e  che 
in  caso  di  bisogno  ogni  abitante  era 
soldato.  Anche  in  quel  secolo  si  as- 
soldavano milizie  straniere.  Nel  1253 
si  stipendiarono  alcuni  Lodigiani  per 
trecento  lire  in  terzuoli.  Nel  1264  Fi- 
lippo della  Torre,  fratello  di  Martino, 
e  podestà  del  popolo  di  Milano,  prese 
agli  stipendj  della  città,  colle  sue  trup- 
pe ,  il  conte  Carlo  d'  Angiò  fratello 
del  re  di  Francia  ;  dodici  anni  dopo 
si  assoldò  uua  forte  squadra  di  Ale- 
manni. A  mantenere  questi  stipen- 
diati ed  i  presidj  delle  città  conqui- 
state nel  12^5  si  dovettero  pagare 
quaranta  soldi  in  terzuoli  per  ogni 
centinajo  dell'estimo,  mentre  quattro 
anni  prima  non  era  che  di  dieci  soldi 
e   cinque   denari. 

Nel  1299  i  guastatori  erano  armali 
di  falci,  la  quello  stesso  anno  venne 
formato  a  Milano  un  corpo  di  mille 
uomini  ;  detto  della  nuova  credenza 
di  san? Ambrogio;  avevano  uno  sten- 
dardo e  sei  bandiere  collo  stemma 
della  città  ,  cioè  una  croce  rossa  in 
campo  bianco.  Venne  chiamata  nuova, 
perchè  fino  dal  1  192  già  eravi  la  cre- 
denza di  sant'Ambrogio,  corpo  poli- 
tico formato  dalla  plebe.  Per  l' addie- 
tro i  nobili  erano  collegati  fra  essi  a 
danno  dei  popolini,  Nel  XIII  secolo 
gli  slessi  nobili  s'erano  divisi,  facendo 
un  partito  distinto  i  nobili  minori.  La 
plebe  formò  il  corpo  di  cui  abbiamo 
parlato,  corpo  il  quale  creava  i  giu- 
dici per  decidere  le  sue  controversie, 
e  percepire  una  parte  delle  rendite 
della  repubblica.  I  nobili  del  primo 
ordine  chiamavano  capitani,  e  forma- 
vano la  credenza  dei  consoli,  ed  i  no- 
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bili  Valvassori,  i  quali  in  origine  erano 
».iue  sotlofcudatarj  ,  dipendenti  dai 
capitani  ,  formavano  la  molta  ,  nome 
che  presero  dui  luogo  cruna  zutFa  av- 
venuta fra   i   capitani   ed   i  Valvassori. 

Un  egregio  scrittore  soggiunge  : 
u  Cosi  v'erano  tre  consigli  in  Mila- 
no, uno  di  quattrocento,  l'altro  di  tre- 
cento, il  terzo  finalmente  di  cento  con- 
Riglieri.  Siccome  la  sovranità  risiedeva 
realmente  nella  riunione  di  questi  tre 
consigli  gelosi  e  rivali  reciprocamente, 
è  facil  cosa  l'immaginarsi  in  quale  in- 
certezza e  sotto  qual  torbido  cielo  si 
trovasse  la  costituzione  civile  du- 
rante il  fine  del  secolo  XII,  e  nel 
corso  di  quasi  tutto  il  secolo  XIII. 
Queste  intestine  discordie  furono  la 
cagione  poi  per  cui  lo  stato  di  re- 
pubblica finalmente,  dopo  dissensioni 
e  turbolenze  incessanti  ,  cadesse  in 
quello  del  governo  d'un  solo  ,  rime- 
dio unico  per  una  inveterata  anarchia 
procellosa.  Da  principio  ogni  anno  si 
creavano  i  consoli  ,  presso  de'  quali 
stava  il  governo  della  città;  ma  tante 
discussioni  e  tante  difficoltà  s'incon- 
travano nel  momento  di  sceglierli,  che 
per  disperazione  conveniva  crearsi  un 
dittatore  per  un  determinato  intervallo 
sotto  il  dispotismo  del  quale,  calman- 
dosi le  fazioni,  si  potesse  poscia  pro- 
cedere all'elezione  de'magistrati  »  i) 
Ecco  i  frutti  delle  guerre  intestine  ! 
Giacche  abbiamo  fatta  menzione  de' 
Valvassori,  non  sarà  discaro  al  lettore 
veder  qui  pubblicata  una  notizia  ad 
essi  relativa.   Eccola  : 

—  De    Falvassoribus    Fallium, 
qui  crani    Capitanei.   — 

Cathaneis  itaque  ordinatis  per  sin- 
gulus  porlas  civitatis,  instiluit  (Ottone 
il  grande,  secondo  il  Fiamma),  et  in 
Fallibus  Capitaneos,  qui  a  Fallibus 
dicti  sunt  Fallisini  ,  qui  nunc  Fai- 
vissores  nuncupanlur  :  videlicet  in 
Falle  de  Bregno  ,  in  Falle  de  Le- 
vantina, in  qui  bus  sunt  plusquam  CC. 
villae.  Ilem  in  Falle  Saxca,  ubi  sunt 
villae  LLF  et  in    Pialle  S.   Martini 


i  )  Verri:  Storia  di  Milano,  Milano  1 824 
Voi.  II. 
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ubi  sunt  villae  LF.  Itcm  in  Falle 
Soldi,  ubi  sunt  villae  XI,  ed  in  Falle 
Fermanti,  ubi  sunt  villae  XL,  et  in 
Cannobio,  ubi  sunt  villae  XXIII,  et 
in  Falle  Leuci,  ubi  sunt  villae  /X, 
ed  in  Falle  Laura  ,  ubi  sunt  villae 
LXlI,cd  in  thelio  Trechatc,  et  Gal- 
liate et  Campiliono.  Et  continent  om* 
nes  Falles,  et  Terrae  ultra  XXX  1/ 
hominum,  et  sunt  omnes  sub  archie- 
piscopo in  temporalibus ,  et  spiritua- 
libus ,  excepto  Campiliono ,  quod  est 
sub  ecclesia  S.  Ambrosi].  Altri  scrit- 
tori, come  il  Corio,  il  Calco,  il  Sigo- 
nio,  ecc.  sono  di  parere,  che  i  Cat- 
lanei  ed  i  Valvassori  fossero  invece 
istituiti  dal  Barbarossa.  Il  brano  qui 
riferito  è  tolto  da  un  manoscritto  del- 
l'Ambrosiana. 

Oltre  la  nuova  credenza  di  san- 
C  Ambrogio  eranvi  alcuni  corpi,  detti 
lance  ;  un  corpo  di  2000  si  vide  for- 
mare la  retroguardia  dell'esercito  che 
nel  1295  si  mosse  verso  Lodi.  Al- 
cuni anni  prima  erasi  istituito  un  corpo 
di  cavalleria,  che  fu  chiamato  dei  Bian- 
chi ;  equivaleva  alla  nostra  cavalleria, 
pesante,  ed  era  formato  da  ottocento 
militi;  la  bandiera  era  una  fascia  az- 
zurra in  campo  bianco. 

Nelle  marce  sforzate  ne'passi  mala- 
gevoli ed  angusti,  riesciendo  assai  dif- 
ficile il  trascinarsi  dietro  il  carroccio, 
gli  si  sostituì  un  grosso  stendardo  col- 
Timmaginedi  Sant'Ambrogio  e  lo  stem- 
ma della  città.  Mei  1  285  si  scelse  Ga- 
spare da  Vimercato  per  alfiere,  col- 
fouorario  di  venti  soldi  in  terzuoli  al 
giorno.  Fra  gli  strumenti  musicali  di 
que'  tempi ,  oltre  le  trombe  ,  i  corni 
ed  i  timpani  ,  annoveravasi  un  tam- 
burro,  detto  dianay  perchè  suonavasi 
al  primo  albeggiare  ,  mentre  tuttora 
risplendeva  sotto  le  azzurre  vòlte  del 
cielo  la  stella  di  tal  nome;  eravi  uà 
altro  strumento,  detto  ciaramella,  forse 
dal  gran  chiasso  che  faceva.  Il  dizio- 
nario alla  parola  ciaramella  dice  :  V. 
ciarlatore  :  è  sorta  d' istrumeuto  da 
fiato. 

Sono  troppo  conosciute  le  arma- 
ture di  Milano,  perchè  noi  azzardia- 
mo a  farne  parola.   Anche  Gualtiero 
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Scott  le  celebrò  ne'  suoi  scrini.  Sul 
tànir  del  XIII  secolo  cinquanta  po- 
polani per  rione  furono  coperti  eoa 
panciera  e  con  elmi  di  ferro  ;  bran- 
divano lunghe  lance  ,  dette  manare. 
Intorno  all'  ordine  di  battaglia  tenu- 
tosi dai  Milanesi  allorché  si  avanza- 
vano contro  i  nemici,  daremo  il  se- 
guente cenno.  Nel  1295  un  nostro 
esercito  di  3o,ooo  uomini  mosse  verso 
Lodi.  I  saettatori  sfavano  all'avan- 
guardia ;  seguivano  i  militi  più  scelti, 
poi  quattromila  fanti.  A  costoro  tene- 
vano dietro  tutta  la  milizia  urbana 
composta  dai  nubili  a  cavallo  e  da 
fanti  popolani,  poi  mille  Alessandrini, 
e  diversi  piccoli  corpi  vercellesi,  no- 
varesi, piacentini  e  bresciani.  Duemila 
lance  servivano  da  retroguardia. 

L'epoca  da  noi  or  ora  trattata  ri- 
chiama naturalmente  alla  memoria  del 
lettore  la  Storia  delle  repubbliche  ita- 
liane di  Sismondi.  Nel  capo  XV  di 
quella  celebre  opera  1'  autore  dice  : 
Per  quanto  attentamente  si  voglia  stu- 
diare la  storia  delle  città  lombarde 
non  verrà  mai  fatto  di  togliere  quella 
Confusione  che  producono  nella  nostra 
memoria  quella  rivalità,  quelle  al- 
leanze, quelle  guerre,  i  cui  fatti  si  so- 
migliano per  modo  ,  che  gli  avveni- 
menti sembrano  essere  diversi  soltanto 
per  nome.  Se  alcuno  degli  scrittori  di 
q uè  tempi  ci  avesse  descritto  quello  che 
accadeva  nell'interno  di  queste  città^ 
C  ci  fosse  dato  con  ciò  di  conoscere 
le  passioni  che  agitavano  i  popoli,  i 
loro  desidera,  le  loro  speranze,  la  po- 
litica delle  loro  assemblee  e  dei  loro 
magistrati,  potremmo  forse  identificar- 
ci coi  cittadini  di  queste  repubbliche', 
ma  sgraziatamente  dalla  metà  del  XII 
secolo  sino  alla  fine  del  £111,  in  que- 
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sto  lungo  spazio  di  tempo ,  nessuna 
città  dell'Italia  settentrionale,  tranne 
renezia  ,  ebbe  storici  contemporanei. 
A  ciò  rispondiamo  :  ogni  città  non  solo 
di  Lombardia  ,  ma  d'  Italia  ,  ha  libri 
curiosi,  i  quali  descrivono  quello  che 
accadeva  nell'interno  delle  nostre  re- 
pubbliche, ne  svelano  le  passioni  che 
agitavano  que'popoli,  i  loro  desideri, 
le  loro  speranze,  la  politica  delle  loro 
assemblee  e  dei  loro  magistrati,  come 
appunto  desiderava  il  chiarissimo  Si- 
smondi.  Questi  libri  sono  gli  statuti 
municipali.  Ne  fa  meraviglia  come  tali 
libri,  venendo  spesso  consultati  dai 
legali  in  alcune  parti  d'Italia  (per  esem- 
pio in  Piemonte  ove  sono  tuttora  in 
vigore),  nessuno  sia  sorto  a  dimostrare 
l'immensa  loro  importanza  storica.  Essi 
ne  descrivono  cou  aurea  semplicità  la 
costituzione  politica  di  ciascuna  re- 
pubblica, le  leggi  ,  i  trattati  e  le  al- 
leanze, il  vario  modo  di  guerreggia- 
re, le  vittorie  e  le  sconfitte,  il  vivere 
semplice  e  casalingo  di  que'prodi,  le 
loro  virtù  ed  i  loro  vizj,  le  abitazioni, 
le  agiatezze  ed  i  disagi  ,  la  foggia  di 
vestire  ,  e  mille  altri  curiosi  partico- 
lari, che  non  sempre  riscontriamo  ne- 
storici  anche  più  accurati  di  quo* 
tempi.  Nessuno  spirito  di  parte,  nou 
servo  encomio,  non  oltraggio  codar- 
do, non  fiele  trapela  da  quegli  scrit- 
ti, come  dalle  cronache  e  dalle  me- 
morie dei  contemporanei  ,•  essi  sono 
i  più  curiosi  ,  veritieri  ed  autentici 
documenti  delle  repubbliche  italiane. 
Ibbiamo  evidentemente  cogli  statuti 
alla  mano  provate  le  cose  esposte  nel 
volume  II  di  quest'opera,  parlando  di 
Novara,  e  lo  proveremo  ogni  qual  volta 
ne  si  presenterà  l'occasione. 


VARIETÀ1 


SE  IL  TEATaO   SIA  O  NO   UN    BENE. 


E  ormai  vana,  anzi  ridicola  qui- 
stione,  dacché  tultc  le  nazioni  il- 


luminate di  unanime  consenso  han- 
no in  esso  riconosciuto  il  loro  più 
dolce  ed  utile  trattenimento.  Tutti 
gli   scrittori   che  si  sono  messi  in 


il  rossore  di  dover  darsi  per  vinti. 
Alcuni  rigoristi,  mi  dicono  spesse 
fiate  :  perchè  Ginevra  non  ha  tea- 
tri :,  perchè  Rousseau  da  quella  li 
desiderava  sbanditi  per  sempre  ? 

Ginevra  governata  da  ottime  leg- 
gi,   popolata  di   virtuosi,    industri 


388  VARIETÀ' 

diversi  tempi  a  combatterlo  ebbero  sprezza  di  costumi  e  quella  trista 

severità  che  rifugge  dà  ogni  sorte 
di  spettacoli.  Il  cittadino  di  Gine- 
vra aveva  una  ben  fondata  ragione 
politica  di  opporsi  con  tutta  forza 
ed  energìa  a  chi  la  rimproverava 


come  priva  di  teatro,  ma  noi  non 
siamo  in   questo  caso  :,  noi  viviam 


cittadini,  e  ricca  per  la  man  d'o- tranquilli  sotto  un  monarca  che 
pera  non  è  altrimenti  sì  doviziosa js'  incarica  della  nostra  tutela  e  di- 
come lo  era  allorquando  V  Inghil-  fesa  ,  e  colla  sua  presenza  giusti- 
terra  vi  faceva  un  commercio  tutto 
passivo  ,  e  che  poi  è  divenuto  per 
questa  della  più  grande  attività. 
Ginevra  è  situata  frammezzo  a  due 
possenti  monarchie  che  possono 
intendere  alla  sua  pace.  Ella  per- 
mette che  ne'  suoi  contorni  qual- 
che privato  innalzi  teatri  per  suo 
piacere,  ma  li  proibisce  nell'interno 
alla  massa  del  popolo  onde  con- 
servare quello  spirito  feroce  che 
insieme  alla  natura  del  sito  ha  for- 
mato e  forma  la  propria  difesa. 
L'indole  poi  di  alcune  religioni  che 
vi  dominano,  influisce  ella  pure  a 
spargere  e  ad   infondere    quelP  a- 


lica  ed  autorizza  il  teatro,  e  vuole 
che  quanto  vi  si  rappresenta  sia  a 
norma  delle  leggi  della  pubblica 
onestà  *,  e  in  tal  modo  si  coopera 
anche  al  sostegno  di  numerose  fa- 
miglie (V  artefici,  e  non  si  defrauda 
al  tempo  stesso  il  pubblico  del  me- 
no dispendioso  de' passa  tempi.  Miei 
Rigoristi  riveritissimi,  dopo  sì  ri- 
spettabili esempi  io  non  potrei  dir 
altro  di  voi  ,  se  non  quello  che  di- 
ceva Erode  Attico  di  alcuni  sa- 
pienti del  suo  secolo  :  io  vedo  la 
barba,  ma  non  vedo  i  filosofi. 
Giambattista  Cremonesi, 
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Sul  principiar  di  quest'anno  an- 
nunziavo nel  presente  Giornale,  che 
il  Reverendo  P.  M.  Ottavio  Ferra- 
rio,  quanto  prima  pubblicherebbe 
le  sue  Lezioni  di  Chimica^  dedi- 
cate air  OTTIMO  E  AUGUSTO 
TRINCIPENOSTRO  RAINIERI 

Dell'opera,  che  si  pubblica  per 
associazione  e  in  fascicoli,  eccone 
ora  uscito  il  primo  fascicolo.  Di- 
scepolo e  amico  quale  me  gli  pro- 
fesso^ mi  crederei  di  offendere  la 
mia  propria  e  la  delicatezza  di  lui 
favellandone.  Mi  terrò  dunque  pago 
di  riportarne  alla  futura  dispensa 
un  brano  un  po' lungo  della  Frefa- 
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zione,  affinchè 


ogni  discreto  lettore 


formar  si   possa  da   sé  un  criterio 


dell' 


opera. 
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LUIGI     CATTANEO 

PREMIATA  DALL'I.  R.  ISTITUTO  DI  SCIENZE* 
LETTERE  ED  ARTI  DEL  REGNO  LOMBARDO- 
VENETO  SUL  PROGRAMMA  DA  ESSO  PUB- 
BLICATO   IL    DÌ    28     GIUGNO     l837. 

Col  motto.  Ex  practicls  compluribus  at 
experimentls  quae  in  arlem 
propriam  non  coalluerunt. 
BACON.  NOV.  ORG.  SCIEN. 

Milano  dalla  tipografia  di  P.  A.  Molina,  Con- 
trada dell1  Agnello,  N.°  o,63,    i837. 

Annunziamo  per  ora  quest'opera 
importantissima    a"1  nostri    lettori. 

Nella  prossima  futura  dispensa 
ne  parlerò  alla  distesa. 
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^  Chiunque  legga  la  predizione  dil/b  continuata  da  quella  del  Guic- 
larlo  Botta  alia  sua  oforùz  f/5  Ita-\ciardini ,  non  potrà  non  iscorgerc. 
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che  lo  storico  piemontese  ha  ri- 
strcllo  la  storia  ali7  angusta  sfera 
«Iella  specialità-,  ch'egli  ha  guar- 
dato gli  uomini  e  gli  avvenimenti 
compresi  dai  termini  della  indivi- 
duila nazionale,  non  istudiati  nel- 
l'incircoscritto  progresso  dell'uma- 
nità; e  che  fu  alieno  in  gran  parte 
al  concetto  istorico  delle  scuole 
moderne  ?  riassunto  nel  definire 
ch'elleno  fanno  la  storia:  la  rap- 
presentazione scientifica  di  tutto  il 
circolo  dell'esterna  esperienza,  il 
quale,  abbracciando  il  presente  e 
il  passato,  contiene  il  collegamento 
di  tutte  le  apparizioni  nello  spa- 
zio ,  di  tutti  i  trasmutamenti  nel 
tempo.  Dissi  il  concetto  istorico 
delle  scuole  moderne,  perchè  dal 
ritrarre  i  diversi  caratteri  costituen- 
ti le  differenze  istoriche  de'moderni 
scrittori  ,  emerga  cospicua  la  ve- 
rità, che  le  opere  storiche  di  Carlo 
Botta,  fuorché  là  dove  collegano 
la  politica  alla  religione,  non  hanno 
l'impronta  delle  nuove  teorie  della 
storia.  Avverto  ,  per  non  incorrer 
la  taccia  di  plagio,  i  lettori,  che 
codesti  caratteri  furono  divisati  la 
prima  volta  nelle  scuole  tedesche 
da  Hegel  ;  recati  in  Francia  dal 
raffazzonatore  leggiadro  della  he- 
geliana filosofia,  Pittore  Cousin; 
copiati  dal  discepolo  suo  sig.  Jouf- 
froy  ne' suoi  Mélangcs  philosophi- 
ques ,  e  finalmente  illustrati  in  al 
cuni  articoli  della  Iìevue  de  Paris 
intorno  agli  storici  francesi  del  se- 
colo XIX. 

Bossuet,  nel  suo  Discorso  sulla 
storia  universale ,  fu  il  primo  che 
investigasse  le  leggi  ,  secondo  le 
quali  ebbe  sviluppo  e  incremento 
l'umanità.  Nelle  umane  vicissitudini 
raffigura  altrettanti  istromenti  ado- 
perati dalla  Provvidenza  per  com- 
piere i  suoi  disegni  •  nò  malagevole 
gli  riesce  a  mostrarlo  in  quanto  ha 
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per  complice  l'arcano  del  pensiero 
di  Dio.  Le  medesime  leggi  furono 
altresì  investigate  da  Vico,  il  quale, 
a  differenza  di  Bossuet,  a  un  pic- 
ciolo numero  di  cause  primordiali 
riferendo  tutti  gli  umani  eventi,  da 
una  catena  di  regolari  e  costanti 
principj  n  derivò.  Ma  piegato  in 
tal  guisa  il  prepotente  suo  genio 
allo  studio  del  mondo,  all'intelli- 
genza delle  cause  generatrici  dello 
sviluppamelo  e  della  successione 
de'popoli,  oltreché  fece  un  tal  quale 
comento  alla  fattura  di  Dio,  con- 
dannò a  perpetuamente  aggirarsi 
entro  una  più  o  meno  vasta  cir- 
conferenza 1'  umanità.  Il  diciotte- 
simo secolo  rappresentarono  dal 
Iato  istorico  Robertson,  Gibbon  ? 
Hume  e  Voltaire.  Il  rovinoso  edi- 
fizio  politico  della  Francia  a  quei 
giorni  li  fece  avvertiti  delle  cala- 
mità innumerevoli  che  soprastava- 
no a  lei  e  all'  Europa  *,  e  conscii 
del  vicino  disordine,  non  al  solo 
presente  si  dichiararono  avversi , 
ma,  giudicandolo  conseguenza  ine- 
vitabile del  passato  ,  riprovarono 
indistintamente  l' un  l'altro.  Onde- 
che  specolando  novelli  reggimenti 
politici  ,  e  trascurando  1'  essenza 
della  vita  delle  nazioni,  la  tradi- 
zione e  la  storia  ,  o  interpretan- 
dole a  loro  talento  e  il  più  delle 
volte  falsandole  ,  precipitarono  in 
un  vago  idealismo*,  che  fra  il  po- 
sitivo vero  i)  e  il  chimerico,  non  è 
via  ragionevole:  o  convien  essere 
sperimentali  induttivi,  o  visionarli. 
Svincolate  le  quistioni  sociali  dalle 
angustie  della  realità,  le  ridussero 
dunque  alle  idee,  e  queste  ai  se- 
gni, e  poscia  co' segni  operarono, 
non  altrimenti  che  in  algebra,  le 
riduzioni  ,,    i    trasporti  e  le  equa- 


i)  Romagnosi,  Economia  dell'umano 
sapere ,  peg.  2  ,  nota  al  §   3o. 
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zioni.  Ragionarono,  per  esempio  , 
di  nobiltà?  Anziché  investigare  quel 
che  in  origine  fossero  i  nobili,  co- 
me la  loro  lancia  conquistasse  la 
terra,  e  il  senno  loro  la  incivilisse, 
con  quanto  coraggio  e  perseveranza 
salissero  al  trono,  con  quanta  bon- 
tà, giustizia  e  rassegnazione  ne  di- 
scendessero*, rimossero  tutti  code- 
sti fatti  dal  raziocinio  ,  sublimaro- 
no, se  così  posso  esprimermi,  alla 
estrema  potenza  la  differenza  delle 
stirpi ,  e  domandarono  :  «  Un  uo- 
mo che  nasce  è  egli  da  più  d'  un 
uomo  che  nasce?:  ■>  e  il  problema 
in  tal  guisa  proposto  ebbe  aspetto 
di  vero,  di  algebrico  vero:  che  fra 
due  cose,  supposte  uguali,  disugua- 
glianza non  è.  La  scuola  istorica 
del  diciannovesimo  secolo  dissipan- 
do in  iscambio  le  vaporose  gene- 
ralità degli  ideologi  enciclopedisti, 
anziché  istituire  una  teorica  del- 
l' umanità  col  soccorso  di  nozioni 
psicologiche  ,  cosmologiche  ,  teo- 
logiche _j  morali  od  altre,  per  indi 
saggiare,  discernere,  regolare,  ri- 
durre a  sistema  le  realità  della  vita 
de' popoli,  trae  la  teorica  dell'isto- 
ria da' fatti  istorici-,  la  teorica  della 
filosofia,  dai  fatti  filosofici  :  la  teo- 
rica del  governo,  dai  fatti  sociali. 
Così  come  ogni  effetto  ha  la  sua 
causa  ,  ogni  ordine  di  fatti  ha  la 
sua  legge.  Prima  di  tutto,  il  fatto 
fisico  o  morale,  vale  a  dire,  prima 
di  tutto,  la  realità,  il  cognito",  poi 
la  teorica,  vale  a  dire  il  probabile. 
Questa  nuova  dottrina  della  storia 
è  universale ,  siccome  quella  cb'è 
comprensiva  di  tutto  quant'é*.  ve- 
rissima, siccome  quella  che  tiene 
con  ogni  possibilità  l'umana  affer- 
mazione in  riserbo,  e  lascia,  per 
così  dire  ,  stabilirsi  e  formarsi  la 
scienza  co'  suoi  propri  fatti  da  sé. 
Se  alcuno  obbiettasse  che  il  fon- 
datore delle  odierne  teoriche  della 
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storia  è  il  sig.  Guizot,  il  quale  co- 
minciò ad  illustrarsi  nella  carriera 
istorica  colle  sue  note  all'edizione 
di  Gibbon  del  1812*,  che  il  Botta 
pubblicava  la  Storia  deW indipen- 
denza americana  nel  1 8 1  o,  rispetto 
alla  quale  sarebbe  peccato  d'  ana- 
cronismo l'accagionarlo  di  non  aver 
seguitato  una  scuola  che  non  per 
anco  era  sorta*,  risponderei,  che 
il  sig.  Guizot  fece  in  atto  cono- 
scere il  primo  alla  Francia  le  mo- 
derne teoriche  della  storia  ,  ma 
che  non  sono  altrimenti  sue,  e  il 
germe  loro  fino  dal  1*782  fu  git- 
tato  in  Germania  nel  Saggio  d'una 
storia  della  cultura  del  genere 
umano  dall' Adelung  *,  e  sviluppalo 
dappoi  nelle  Idee  intorno  alla  fi- 
losofia della  storia  delF  umanità  y 
dall'Herder,  e  nei  trattato  di  Kant, 
che  tende  a  sciorre  il  problema  ?  se 
descriver  si  possa  la  storia  dal 
punto  di  veduta  d'un  illimitato  pro- 
gresso del  genere  umano.  Oltre- 
ché gli  direi,  che  meglio  conside- 
rando le  vere  sorgenti  di  alcuna 
novella  scienza  ,  e  V  allargarsi  in 
immenso  di  molte,  troverebbe  que- 
st'  ampio  e  benefico  fiume  d'euro- 
pea civiltà  di  colà  scaturito  d'ond'ei 
meno  s'avvisa.  Chi  diede  le  regole 
meno  fallibili  a  diciferare  gli  ar- 
cani del  mondo  terrestre ,  e  chi 
aperse  la  via  più  sicura  a  svisce- 
rare le  cause  operatrici  delle  rea- 
lità nel  mondo  delle  nazioni,  dis- 
sodarono entrambi  il  terreno  dei 
loro  in  tei  letti  collo  stromento  della 
parola  alemanna.  Tedesco  era,  pria 
che  francese,  1'  immortale  Cuvier, 
e  nel  campo  dell'alemanna  filoso- 
fia sviluppava  Guizot  il  fecondis- 
simo germe  delle  sue  storie.  Dun- 
que la  scuola  istorica  del  secolo  de- 
cimonono era  prima  fondata  che 
il  sig.  Guizot  favellasse  e  scrivesse 
di  storia,  e  Carlo  Botta  poteva  al- 
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(resi  nella  sua  prima  Storia  de  Win- 

dependenza  d 'America  modellarsi 
al  carattere  storico  della  contem- 
poraneità. Ma  l'agi  poco  si  ad- 
dentra a  cavare  dal  seno  de?  fatti 
F  elemento  speculativo,  i  principj. 
ci  ti  nana  a  compenso  con  sì  lu- 
cido ordine  i  fatti,  e  con  tale  evi- 
denza di  lingua  ti  descrive  que' luo- 
ghi, da  non  credere  1  posteri  quello 
clic  neppur  noi  crederemmo  se  coe- 
vi non  gli  fossimo  stati,  che  lo  sto- 
rico dell'  americana  independenza. 
ordisse  gran  parie  delfistorica  tela 
con  solo  il  soccorso  decornali  po- 
litici, e  fosse  circostanziato  cotanto 
nella  pittura  de1  luoghi  senza  aver 
valicato  l'oceano.  Venne  la  detta 
istoria  opportuna  a  correggere  il 
bastardume  dell'  italiana  favella  a 
que'  dì. 

Spese  quattordici  anni  a  met- 
tere insieme  la  Storia  d'Italia  dal 
ijSo,  al  1 8 1  4  ^  la  quale  è  giudi- 
cala, nel  lipsiano  Lessico  della  con- 
vessazione)  alquanto  oratoria,  ma 
un  vero  contravveleno  al  sovverti- 
tore democratismo.  Un  anno  dappoi, 
nel  1820,  diede  in  luce  a  Parigi, 
scritta  in  francese  ,  la  Storia  dei 
popoli  italiani ,  in  cui  rifece  il  già 
fatto  da  Machiavelli  nel  famoso 
suo  primo  libro  delle  Istorie  fio- 
rentine, e  da  Carlo  Denina  nelle 
sue  Rivoluzioni  d'Italia;  anzi  il 
concetto  supremo  dell'  opera  par- 
mi  dal  Machiavelli  desunto,  il  quale 
avvisava  scaduta  dall'antica  gran- 
dezza l'Italia,  per  essersi  gl'Ita- 
liani di  Gammilli,  Scipioni  e  Pom- 
pei, chiamati  Pietri,  Paoli  ed  Am- 
brosi. Il  Butta  ivi  nega  che  debba 
1'  Luropa  andar  conoscente  della 
sua  civiltà  al  cristianesimo,  e  la 
predica  incivilita  per  sola  opera 
della  redintegrazion  delle  scienze. 
Ma  eccoci  ornai  pervenuti  alla  Storia 
(P.  Italia  cor.  tini ra fa  da  (f nella    del 
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Guicciardini,  e  terminata  colà  dove 
comincia  la  surriferita  degli  ultimi 
tempi.  Or  vedrò  di  chiarire  dove 
e  in  che  modo  consuonino  entram- 
be colle  odierne  teoriche.  Iti  tesi 
generale  è  applicàbile  al  Botta  ciò 
ch'egli  scrisse  di  Tacito:  «  L'a- 
more verso  la  virtù  e  la  libertà  , 
come  lo  sdegno  contro  la  tiranni- 
de e  il  vizio,  sono  sommi  in  lui: 
adora  egli  chi  di  virtù  è  dotato, 
e  fallo  adorare  altrui  *,  da  un'altra 
parte  tempesta  ardentissimamente 
e  quasi  direi  ferocemente  contro  i 
tiranni  ed  i  viziosi ,  per  modo  che 
noti  solamente  gli  fa  schivare  co- 
me pericolosi,  ma  abbonare  come 
flagelli  delle  umane  generazioni  .  . . 
Sommo  moralista  egli  è,  e  quando 
lo  leggo,  mi  par  di  sentire  un  ve- 
nerando sacerdote  del  genere  uma- 
no ,  che  con  le  sue  sante  voci  al 
buon  sentiero  c'invita,  e  dal  cat- 
tivo ci  disvia  :  ci  cacciò  con  la  sua 
tremenda  sferza  i  malvagi  del  sa- 
cro tempio  ».  Ti  narra,  ad  esem- 
pio ,  1'  inudito  e  sacrilego  scan- 
dalo d' un  potentato  ribaldo  del 
sestodecimo  secolo?  vedilo  chiudere 
la  sua  narrazione  colle  seguenti  pa- 
role: «  Alcuni  dicono  che  queste 
cose  non  si  dovrebbono  narrare  :, 
altri  accusano  di  mendacio  e  d'en- 
fasi la  veridica  penna  del  Varchi, 
come  se  le  infamie  ,  quando  elle 
sono  dei  grandi,  si  dovessero  ta- 
cere, e  come  se  ad  essi  fosse  dato 
da  Dio  il  privilegio  del  mal  fare, 
e  come  se  ancora  freddo  scrittore 
alcuno  potesse  rimanersi  in  cospet- 
to di  tali  scelerati.  Oh,  sì,  gente 
superba  ,  infamatevi  pure  coi  fatti, 
che  la  storia  v'  infamerà  con  gli 
scritti  55.  E  di  simili  epifonemi  mo- 
rali ridondano  le  storie  del  Botta. 
Scendendo  ai  particolari,  e  in- 
vestigando le  cause  del  suo  livel- 
larsi co'  tempi  j  sempre  che    parli 
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degl'  interessi  politici  in  coerenza 
co' religiosi ,  è  d'uopo  anzi  tratto 
ripetere  i  tempi  della  sua  educa- 
zione. Quo'  tempi  segnarono  un'e- 
poca non  so  dire  se  più  gloriosa 
a  questa  parte  d3  Italia  che  la  pro- 
dusse ,  o  alla  Germania  che  gliene 
diede  l'impulso.  Sorga  V  Universi- 
tà di  Pavia  sopra  ogn' altra  d'I- 
talia _,  e  gareggi  colle  prime  d' Eu- 
ropa. Fu  questo  ii  comandamento 
dell'  imperatore  Giuseppe  II  -,  ed 
ecco  quella  Università  divenuta  il 
grafi  fuoco  dell'  incivilimento  ita- 
liano: ed  ecco  quell'  epoca  dal  ti- 
tolo dell'  augusto  monarca  che  la 
promosse  ,  gì'  Italiani  riconoscenti 
appellarla:  EPOCA  GIUSEPPI- 
NA! Diffondea  quel  gran  fuoco  i 
suoi  raggi  alle  città  circostanti,  e 
doveva  sentirne  gì'  influssi  la  non 
discosta  Torino.  I  principj  politi- 
co-religiosi professati  dalle  catte- 
dre della  teologica  facoltà  di  Pa- 
via ,  eran  quest'essi  ch'io  qui  ri- 
ferisco cori  le  parole  medesime  di 
chi  professavali. 

«  La  religione  cristiana  non  ha 
propriamente  legislazione.  Essa  non 
fa  che  annunziare  agli  uomini  la 
volontà  dell'Altissimo  •  ed  aprir  lo- 
ro le  pure  fonti  dell'eterna  morale 
immutabile  ....  La  religione  cri- 
stiana è  sì  ben  sistemata  nell'in- 
terno ed  esterno  ch'essa  non  può 
venire  in  contraddizione  col  bene 
degli  uomini  •  nò  col  potere  poli- 
tico-, e  se  ci  viene,  non  può  ve- 
nirci che  per  abuso  degli  uomini 
eh'  ella  stessa  condanna  ....  Noi 
confessiam  con  dolore  che  la  re- 
ligione cristiana  ha  risentito  del 
vizio  degli  uomini  ,  e  che  per  loro 
cagione  è  decaduta  dalla  sua  sem- 
plicità e  dal  suo  antico  splendore. 
Ma  dimandiamo  qual  altra  migliore 
si  possa  ad  essa  sostituire  ?  Il  po- 
tere  politico,    esplorate   le   cause 
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della  sua  decadenza,  può  farla  ri- 
sorgere alla  sua  natia  nobiltà  con 
vantaggio  de'  popoli ,  usando  degli 
opportuni  rimedj  per  la  riforma... 
Sono  più  secoli  che  tutti  i  dotti  ed 
illuminati  figliuoli  della  chiesa  han- 
no  additate  le  piaghe  della  mede- 
sima ,  e  ne  hanno  superiti  i  ri- 
medj  per  risanarle.  La  chiesa  stessa 
coli'  aiuto  de'  principi  ha  spesso 
intrapreso  di  ridurre  la  religione 
di  Cristo  alla  sua  purità  primiti- 
va ..  .  La  presente  incredulità,  già 
preveduta  dai  dotti,  e  già  prepa- 
rata con  tanti  dissidj  e  con  tanti 
falsi  sistemi  teologici  ,  e  che  ora 
fa  tanta  strage  ,  è  un  terribile  giu- 
dizio di  Dio  per  castigare  l' osti- 
nazione diuturna  nel  ripugnare  alla 
necessaria  riforma ,  e  la  pertinacia 
nel  perseguitare  coloro  che  l  han 
suggerita  o  intrapresa  » .  I  quali  prin- 
cipj consuonano  a  quanto  Pio  VI, 
come  il  Botta  rammemora,  andava 
dicendo  al  medesimo  imperatore 
Giuseppe  II:  «  sapersi  lui  le  cose 
umane  trascorrere  di  secolo  in  se- 
colo, ed  aver  bisogno  di  essere 
ritirate  di  tempo  in  tempo  verso 
i  principj  loro*,  esser  parato  a  far- 
lo, come  padre  comune  di  tutti 
i  fedeli  in  tutto  quanto  richiedes- 
se la  religione  ». 

Le  angustie  a  cui  debbo  restrin- 
gere le  biografie  degl'  illustri  ita- 
liani nel  presente  giornale,  non  mi 
consentono  che  di  porgere  a'mieì 

leggitori  il  nudo  catalogo  delle  ma- 

11 
terie   storiche ,    compenetrate    dal 

doppio  elemento  religioso  e  poli- 
tico, a  cui  Carlo  Botta  applicava 
il  traguardo  delle  riformatrici  dot- 
trine. 

Della  sua  Storia  d'  Italia  dal 
1789  al  181 4  leggi  la  introduzione 
stupenda  al  primo  libro-,  poi  tutto 
quel  lungo  brano  del  XXI,  ov'  è 
discorso  del  Concordato  -,  la  sto- 
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ri:i  nel  XXIV  della  Propaganda: 
e  T  intero  libro  XXV.  Dell'  altra 
Mia  Storia  <V  Italia  continuata  da 
quella  del  Guicciardini }  vedi  uu 
buon  tratto  del  IV  e  «lei  V  libro 
il  principio  del  VII*  la  fine  del- 
l'Vili;  tutto  l'XI;  la  fine  del  XII: 
il  XIII  ove  narra  la  notte  di  S.  Bar- 
tolomeo; pnrte  del  XVI  e  XXV, 
tutto  il  XLVIIelafinedel  XLVIII. 

I  difetti  che  più  universalmente 
si  appongono  al  Botta  in  quelle 
due  Storie,  sono,  nella  prima ,  uno 
studio  mal  represso  di  parte,  un'a- 
nimosità ,  un  mal  talento  contro 
P  eroe  che  trascina,  qual  maggior 
de'  pianeti ,  se  così  posso  espri- 
mermi ,  nell'  orbita  sua  gl'inferiori 
e  i  satelliti  ;  nella  seconda,  una  an- 
sia, direi  quasi,  frenetica  di  vilipen- 
dere il  Medioevo,  che  pur  diede  un 
Dante  all'Italia,  edificò  una  Vene- 
zia, fondò  una  repubblica  che  sarà 
documento  solenne  ai  più  tardi  av- 
venire del  valore  e  del  senno  d 
quelle  età ,  secondochè  avvisa  il 
Botta ,  dissennate  ed  imbelli  5  il 
Medioevo  che  mise  spirando  il  più 
potente  anelito  della  vita,  e  disco- 
prì un  nuovo  mondo. 

Cospicuità  ed  eleganza  accom- 
pagnano sempre  P  elocuzione  del 
Botta ;  forse  talvolta  vorresti  che 
la  seconda  co'  suoi  troppi  lezj  non 
venisse  importuna  scemaudo  la  ma- 
tronal  gravità  dell'istoria  5  egregia- 
mente lo  stile  si  attempera  alla  di- 
versa qualità  de'  soggetti  5  e  le  for- 
me dei  periodare ,  massime  ove 
sono  riepilogati  i  discorsi  di  talun 
personaggio,  rendono  somiglianza 
a'  lunghi  periodi  con  più  senti- 
menti sospesi,  che  abbondano  fra" 
Latini  nelle  storie  di  Livio,  fra'no- 
6tri ,  di  Guicciardini. 

Che  se,  quanto  al  concetto  isto- 
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Umanità  (dico  moderno,  perchè 
riconiato  modernamente  a  tutt' al- 
tro valor  dall'antico),  espiò  la 
involontaria  o  deliberata  sua  colpii 
mostrando  di  rettamente  compren- 
dere quello  di  Patria.  Sviscerato, 
ma  savio  amator  della  patria  fu 
egli ;  non  di  coloro  che  ne  abusano 
il  nome  coli'  incauta  speranza  di 
sorgere  sulle  altrui  rovine;  uomini 
senza  principi,  governati  dal  solo 
egoismo  ,  che  a  raggiungere  oggi 
le  improvvide  mire  ti  recitano  la 
parte  del  liberale  fanatico ,  e,  pu- 
niti del  lor  traviamento,  domani, 
quella  del  mistico  forsennato  $  bur- 
banzosi ed  ipocriti:  fascinatori  del- 
le inesperte  menti  e  de'cuori  ac- 
cendibili ;  provocanti  i  governi  di 
mansueta  natura  all'  inclemenza  e 
al  rigore.  Italiano  fu  il  Botta,  ma 


rico ,   Botta  o  non   seppe   o  non 
volle  prezzare  il  moderno  vocabolo 


disinteressato  ed  onesto  italiano. 

Cimentatosi  nell'  arena  poetica, 
pubblicava  la  prima  volta  a  Parigi, 
un'epopea  in  dodici  canti,  intitolata: 
Il  Camillo.  Non  conoscendola  allat- 
to, e  amando  di  proferirne  un  giu- 
dizio, m'è  d'uopo,  giurare  in  verba 
magistriy  ma  di  tale  maestro,  che 
nessuno  avvisato  lettore  vorrà  ne- 
gargli credenza,  «  Esso  poema  cer- 
tamente, egli  scrive,  non  vuoisi  lo- 
dare gran  fatto  per  conto  dell'in- 
venzione e  della  poesia.  Bensì  con- 
siderabile è  lo  studio  della  bella  an- 
tichità, e  la  nobiltà  e  purezza  delle 
dizioni  attinte  sempre  alle  fonti  dei 
nostri  migliori  maestri.  Forse  com- 
parso in  Italia  nel  secolo  XVI  avreb- 
be meritato  al  suo  autore  gli  elogi 
dei  letterati}  nel  nostro  è  d'uopo 
paragonarlo  coWAvarchide  dell'A-» 
lamanni,  o  con  qualcuno  de'poemi 
del  Chiabrera,  per  farne  una  qual- 
che stima.  Tra  esso  e  le  Storie 
passa  quel  divario  che  tra  X1  Africa 
del  Petrarca  e  il  suo  canzoniere  ; 
con  questo  per  altro ,  che  non  sap- 
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piamo  avere  il  Botta  in  esso  po- 
sta, come  fé'  l'altro  per  alcun  tem- 
po ,  la  speranza  maggiore  della 
propria  gloria.  Le  ristampe  che 
ottenne  questo  poema  voglionsi  a- 
vere  come  testimonio  della  grande 
stima  in  che  s'ebbe  il  suo  autore, 
anziché  del  pregio  del  libro. 

Codesto  giudizio  è  di  Luigi  Cor- 
rer y  che  pubblicava,  dì  sono  ,  la 
biografia  dello  storico  piemontese 
Del  suo  Gondoliere  y  e  vi  distin- 
gueva con  ottimo  aecorgimento  la 
pubblica  vita  dello  scrittore  dalla 
civile  del  magistrato  e  domestica 
del  privato.  Della  quale  non  aven- 
do io  ancora  discorso,  e  trovando- 
la a  poche  linee  ristretta  ,  e  con 
forbitezza  d'italiana  dizione  ivi  det- 
tata, farò  cosa  gradevole  ai  miei  leg- 
gitori ristampando  w^W  Ape  quel- 
l'elegante colonna  del  Gondoliere, 

«Carlo  Botta  nacque  in  S.  Gior- 
gio del  Canavese  nel  1 766  da  Igna- 
zio Botta  e  Delfina  Boggio.  Ter- 
minati gli  studii  fanciulleschi,  at- 
tese alla  medicina,  scienza  eredita- 
ria da  cinque  generazioni  nella  sua 
casa  ,  e  ne  ottenne  la  laurea  nel- 
1' università  di  Torino.  Nel  1792, 
per  aver  ceduto  alle  illusioni  di 
quella  libertà  che  parve  fatta  a 
travolgere  i  meglio  cervelli,  anzi- 
ché a  felicitare  le  nazioni,  fu  ar- 
restato e  tenuto  due  anni  prigione. 
Uscitone,  passò  in  Francia  medico 
dell'  esercito  dell'Alpi,  e  come  tale 
rivide  l'Italia.  Nel  1799  fu  spedito 
a  Corfù  collo  stesso  incarico,  e  di 
là  tornato  ,  correndo  1'  anno  VII 
della  nuova  era  repubblicana,  ven- 
ne da  Joubert  nominato  membro 
del  governo  provvisorio  del  Pie- 
monte. L'  arrivo  del  commissario 
francese  Musset  il  fece  cessare  da 
quell'ufficio^  e  in  cambio  suben- 
trare in  quello  di  amministratore 
dei  dipartimento  dell'Eridano.  Oc- 
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cupata  l'Italia  dagli  Àustro-Russi, 
riparò  in  Francia,  e  da  Bernar- 
dotte  fu  rimesso  medico  dell'eser- 
cito dell'  Alpi.  Dopo  la  battaglia 
di  Marengo  ,  il  primo  Console  il 
nominò  membro  della  Consulta 
del  Piemonte,  quindi  della  Com- 
missione esecutiva  ,  e  per  ultimo 
della  generale  Amministrazione  del- 
la XVII  Divisione  italiana.  Inne- 
stato il  Piemonte  nell'impero  fran- 
cese, andò  nel  i8o3  a  Parigi,  mem- 
bro della  deputazione  destinata  a 
render  grazie  dell'innestatura.  Nel 
1804  fu  fatto  de'membri  del  corpo 
legislativo  pel  dipartimento  della 
Dora,  e  nel  1808  vice-presidente. 
Rieletto  l'anno  seguente,  il  si  de- 
signò alla  questura*,  ma  non  l'ot- 
tenne :  fu  bensì  nominato  cavaliere 
dell'ordine  della  Riunione.  Alcune 
franche  osservazioni  circa  alcuni 
atti  violenti  del  Sovrano  d'allora 
gli  fruttarono  che  questi ,  al  ve- 
derne il  nome  proposto  la  secon- 
da volta  per  la  questura,  il  can- 
cellasse dal  foglio  di  proprio  pu- 
gno. Nel  181 3  dal  corpo  legi- 
slativo passò  alla  rettoria  dell'ac- 
cademia di  Nancy  ,  la  quale  re- 
stituì al  suo  predecessore  quando 
le  sorti  borboniche  prevalsero  alle 
bonapartiane.  Da  indi  visse  in  Pa- 
rigi del  frutto  de'suoi  letterarii  la- 
vori, fino  a  che,  poco  dopo  1'  a- 
scensione  al  trono  di  Savoja  del- 
l'attuale re  Alberto,  ebbe  da  esso 
una  pensione  annua  di  tremila  lire 
e  l'ordine  del  Merito  civile.  Visitò 
anche  una  volta  ,  sono  forse  tre 
auni,  la  patria  j  tornalo  in  Parigi, 
vi  morì  il  io  del  passato  agosto  ». 

Menini. 
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Quest1  online  fa   che  i  capitali 
CAPITOLO   li.  degli  stranieri  divengano  tanti  mezzi 

li  risorse  per  quel    paese    che    li 


RISPOSTE   AITE  DIFFICOLTA     COLTRO 
l'  ISTI  II  ZfÒNE  DEI    II  VXIII. 

(  Dalla    Mfagia    del    Credito    Svelata  del 
signor  Giuseppe  de  wklz.  ) 

(V.  pttg.  a5«j,  Fase,  di  Settembre  1837.) 

Tutti  gli  argomenti,  tutti  i  Hi  Iti 
e  tutte  le  più  ardenti  declamazioni 
sono  dissipate  ed  annientate  dalla 
forza  idi  un  ordine  stabile.  «  Bi- 
sogna, dice  Mirabeau,  richiamar 
il  Banco  allo  spirito  della  sua  isti- 
tuzione-, bisogna  forzarlo  a  non 
occuparsi  che  del  Commercio  e 
delle  Fabbriche^  a  non  iscontare 
che  a  Go  od  80  giorni  al  più  }  a 
non  elevare  la  ragione  del  suo  inte- 
resse al  di  là  del  quattro  per  o/o; 
a  mettere  della  moderazione  nei 
suoi  dividendi,  della  riserva  nella 
sua  condotta,  e  soprattutto  a  pro- 
scrivere per  sempre  e  senza  ec- 
cezione la  carta  fatale  di  Circola- 
zione, che  fu  la  sorgente  di  tutt'i 
nostri  mali.  » 

Quest'ordine^  stabilito  e  diffu- 
so, previene  pure  i  giuochi  di  Bor- 
sa, che  compromettono  le  fortune 
e  corrompono  la  morale. 

Quest'ordine  mantiene  il  Cre- 
dito de*  Biglietti  e  fa  che  sieno^ 
sotto  le  forme  di  una  carta,  come 
le  stesse  monete  di  oro  e  di  argento. 

Quest'ordine  stabilisce  e  man- 
tiene il  Credilo,  e  col  Credito,  i 
Debiti  pubblici,  quando  son  co- 
mandati da  bisogno,,  si  contrag- 
gono a  condizioni  favorevoli,  e 
dopo  contratti  si  ammortizzano 
senza  veruno  di  quei  sagrilìcii  che 
si  rendono  penosi  ai  contribuenti, 
e  che  quando  attaccano  la  sor- 
gente della  riproduzione, cagionali* 
quel  male  che  si  aveva  avuto  il 
mira  di  evitare. 


richiama  ,  e  sieno  coli'  influenza 
ch'esercitano  sulla  riproduzione, 
come  gì'  istrumenti  più  efficaci  che 
da  una  parte  alleviano  il  peso  del  de- 
bitore ,  e  dall'altra,  rianimando 
la  sua  Industria,  lo  mettono  in 
grado  di  liberarsi  da  quel  peso 
senza  pena  e  senza  dolorosi  sagri- 
lìcii. E  se  le  contribuzioni   da    un 

Iato  sottrarono  il  frutto    del    la- 

..  .     . 

voro,    dall'  altro  i  capitali  stranieri 

concorrono  a  renderlo  più  esteso 
e  più  fecondo. 

Quest'  ordine  fa  che  il  Banco 
sia  una  sorgente  di  risorse  in  tempo 
di  angustia  e  di  calamità,  ed  in 
tempi  prosperi  un  veicolo  per  mezzo 
del  quale  sono  animate  e  molti- 
plicate tutte  le  utili  intraprese. 
Gli  esempii  dei  Banchi  caduti  in 
fallimento  non  provano  nulla  con- 
tra  la  loro  utilità,  ma  provano 
solamente  la  necessità  di  mante- 
nerli costantemente  nelP  ordine,  e 
per  ripetere  la  frase  di  Mirabcau, 
di  richiamarli  costantemente  allo 
spirito  della  loro  istitiujone.  Leal- 
tà, intelligenza,  amor  del  pubblico 
bene,  per  la  parte  dell'Ammini- 
strazione, sono  le  qualità  indispen- 
sabili a  prevenire  il  disordine  e 
tutt?  i  disastri  che  ne  risultano.  Un 
amministratore  che  vuole  il  bene 
del  suo  paese  _,  nel  contrarre  un 
debito  non  consulta  il  capriccio  o 
lo  spirito  di  dissipazione,  ma  o  la 
forza  di  un  bisogno  indispensabi- 
le, o  il  disegno  di  procurare  nuove 
forze  all'  Industria  nazionale.  Le 
adizioni  alle  quali  lo  contrae 
sono  sempre  le  più  favorevoli,  ed 
"I  metodo  col  quale  lo  estingue, 
il  meno  pesante.  In  una  parola  , 
i  debiti  non  si  fanno  che  per  il 
bene  pubblico,  o  per  diminuire  i 
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mali  che  nascerebbero  soddisfa- 
cendo altrimenti  una  necessità  in 
dispensabile^  in  luogo  di  attaccare 
i  principii  della  riproduzione,  si 
rispettano  anzi  religiosamente ,  e 
si  rianimano  per  quanto  è  possi- 


la 


e*   le  imposizioni  non  si  aumen- 


tano sfrenatamente_,  ma  per  gradi 
insensibili*  e  quando  il  buon  si- 
stema amministrativo  moltiplica  le 
risoise,  si  ha  cura  o  di  scemarle 
o  di  farle  interamente  sparire.  Non 
è  la  manìa  di  a^iun^ere  debito 
a  debito,  per  dissipare  e  sciala- 
cquare in  un  lusso  tanto  più  in- 
giurioso quanto  vie  maggiormente 
inasprisce  la  miseria  pubblica*;  non 
è  la  cieca  ratina  di  moltiplicare 
le  imposizioni,  e  farle  cadere  sulle 
diverse  rendite  de'  particolari  come 
per  azzardo*  ma  la  provvidenza 
di  non  trovarsi  in  questa  necessi- 
tà, o  trovandovisi,  di  ricorrere  a 
quei  mezzi  che  attaccano  meno  il 
lavoro  e  l' Industria  :,  non  è  in- 
fine lo  spirito  di  sterile  consuma 
zione  che  noi  raccomandiamo  airi 
amministratori*  ma  in  vece  lo  spi 
rito  di  economia,  e  Parte  ingegno^ 
di  far  valere  le  ricchezze  de'  par- 
ticolari a  benefìcio,  non  solo  del 
Governo,  ma  di  tutti  coloro  che 
compongono  lo  Stato. 

Senza  entrare  in  altre  partico- 
larità, su  cui  altrove  si  è  insisti- 
to, abbiamo  cosi  prevenuto  le  fri- 
vole obbiezioni,  che  il  Gran-Libro 
sia  un  baratro  pronto  a  inghiot- 
tir tutto*  che  dopo  lo  Stabilimento 
di  un  Banco  il  numerario  si  na- 
sconde e  sparisce  *,  che  mettendosi 
nel  rischio  di  non  pagare  a  Durò 
aperto  i  Biglietti  gittati,  si  va  in- 
fallibilmente a  fallire  ec.  Preghia- 
mo i  nostri  lettori  di  qui  ripor- 
tare gli  slessi  nostri  argomenti, 
per  esser  noi  dispensati  da  una  ripe- 
tizione che  sarebbe  inutile  e  noiosa. 
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Conchiudiamo  perciò  che  il  bene 
e  il  male  non  sono  nella  natura 
della  cosa,  ma  il  bene  nell'ordi- 
ne ,  e  il  male  nel  disordine.  La 
ragione  dimostra  sino  all'evidenza 
questa  importante  verità*,  la  storia 
finanziera  dei  popoli  la  conferma, 
e  non  si  vuole  grande  elevatezza 
d'ingegno  per  ben  valutarla:,  ma 
basta  il  solo  buon  senso,  e,  per 
dir  così,  il  solo  istinto  delle  cose 
Economiche. 

Darò  fine  a  questo  capitolo  con 
rispondere  ad  un  argomento  clic 
si  è  pur  troppo  ripetuto,  e  che 
si  ripete  tuttavia  contra  il  sistema 
del  prestito  con  Ammortizzazione. 
«  Sia  pur  questo  sistema,  si  è  det- 
to _,  tanto  ricco  di  utilità  quanto 
si  vanta*  in  un  sol  momento  può 
scomparire  del  tutto  e  diventare 
funesto:  non  si  richiede  perciò  che 
d'invertere  ad  altro  uso  i  fondi  de- 
stinali ali1 ] Ammortizzazione.  Man- 
cano forse  gli  esempi  di  uri  simile 
colpo  di  mano  scagliato  dal  po- 
tere amministrativo  l  •> 

Da  principio  riiletto  che  questa 
obbiezione  è  il  più  grande  elogio 
che  far  si  possa  al  sistema:  il  ti- 
more di  veder  perire  uno  Stabi- 
limento prova  l' importanza  che 
gli  si  dà. 

Un  Governo  che  riconosce  tut- 
t'  i  vantaggi  del  Credito  pubblico; 
che  è  intimamente  convinto  che 
coll'onnipotenza  dell' 'yl mmortizza- 
zione  a  interessi  composti,  non 
vi  è  debito  che  non  possa  soddi- 
sfare ,  non  vi  è  guerra  che  non 
possa  sostenere,  non  vi  sono  ope- 
razioni che  non  possa  intrapren- 
dere, in  vece  di  attentare  a  que- 
sto Credito,  ha  il  più  grande  in- 
teresse di  prendere  tutte  le  precau- 
zioni, tulle  le  provvidenze  immagi- 
nabili, onde  consolidarlo  per  sem- 
pre \  è  suo  interesse  di  mettersi  nella 
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felice  impotenza  di  non  allontanar- 
sene mai}  è  suo  interesse  che  le 
idee  del  Credito  divengano  massi- 
me popolari,  e  che  la  Cassa  di 
Ammortizzazione  sia  come  l'arca 
sacra  ,  alla  quale  non  si  possa 
por  mano  senza  essere  colpi- 
to di  morte.  È  necessario  che  i 
fanciulli  nascano  col  pregiudizio 
che  tale  istituzione  sia  sacra,  in- 
violabile \  il  palladio  dello  Stato, 
il  talismano  al  quale  sono  aderen- 
ti i^  destini  dell'  impero. 

lì  necessario  soprattutto  di  non 
perdere  mai  di  vistacene  un  milione 
impiegato  a  interessi  composti  del 
second'ordine  1),  produce  in  20 
anni  33  milioni,  in  3o  anni  66 
milioni ,  in  So  anni  209  milioni, 
e  che  quindi  non  è  solamente  un 
milione  che  si  perde  quando  esso 
si  toglie  alla  Cassa  di  Ammor- 
tizzazione ,  ma  che  si  sagrilìcano 
le  somme  prodigiose  eh'  esso    era 


destinato  a  produrre.  Sarebbe  \o\zionale   1). 


come  personalmente  suoi,  piutto- 
sto che  mancare  ad  impegni  così 
sacri. 

Il  Re  Luigi  XVIII,  nella  sua 
felice  elevazione  al  Trono  de' suoi 
padri,  dichiarò  solennemente,  che 
lutti  gli  arretrati  sarebbero  paga- 
ti* prima,  perchè  trovò  quest'atto 
giusto  in  se  stesso,  e  poi  perchè 
sagacemente  giudicò  che  questa 
prova  di  moralità  fosse  essenzia- 
lissima  al  ristabilimento  del  Cre- 
dito. 

Noi  siamo  soddisfatti,  diceva 
nel  1819  l'Oratore  della  Camera 
de'Comuni  a  S.  M.  Britannica,  che 
a  quest'epoca,  come  in  ogni  altra, 
non  vi  è  stata  difficoltà  che  il 
paese  non  abbia  combattuta,  al- 
cuna calamità  cui  non  siasi  som- 
messo volentieri,  per  mantenere 
puro  ed  intatto  ciò  che  non  fu 
mai  ne  scosso,  ne  macchiato,  il 
Credito  pubblico   e    la  fede   Na- 


stesso  che  sbarbicar  dalla  terra  i 
grano  che  vi  era  seminato,  e  che 
se  si  fosse  lasciato  germogliare, 
avrebbe  dato  venti  spighe,  cariche 
ciascuna  di  20  a  3o  grani,  e  in- 
sieme di  tre  a  quattrocento  grani. 

Non  vi  sono  sagrificii  che  non 
debbano  farsi  per  rispettare  invio- 
labilmente i  Fondi  di  Ammortiz- 
zazione,  e  conservar  con  essi  i 
Credito  pubblico,  la  moralità  pub- 
blica, e  la  più  ricca  sorgeute  delle 
prosperità  generale.  Chi  consigliasse 
ad  un  Re  di  portarvi  la  mano, 
ad  onta  della  più  imperiosa  ne- 
cessità, gli  darebbe  il  più  perfido 
consiglio,  e  sarebbe  il  suo  più  fa- 
tale nemico. 

Luigi  XVI ',  il  martire  dell;» 
più  forsennata  rivoluzione,  preferì 
di  riconoscere  i  debiti  de' suoi  avi 


L'essenza  del  Credito  dice 
Sabatier  2),  risiede  principalmente 
nella  condotta  dell'amministrazio- 
ne, e  nelle  prove  di  buona  fede 
che  non  cessa  di  dare.  » 

a  L'abilità,  figlia  istruita  della 
conoscenza  dell'ordine,  consiste 
nel  rispettare  pienamente  la  fe- 
deltà delle  convenzioni ,  la  quale 
tira  il  suo  proprio  vantaggio  dal 
vantaggio  proporzionato  di  tutti 
coloro  co'  quali  ella  si  contrae  3).  » 

u  Un  governo,  che  riunisce  la 
prudenza  all' antivedimento,  dice 
Crauford  l\) ,  nelle  sue  delibera- 
zioni }  un  Governo  per  il  quale 
la  buona  fede  è  un  sacro  depo- 
sito ,  sotto  cui   la  proprietà  pub- 


(1)  V.  Quadro  q.°  V. 


1)  Ètat  d'Angleterre  en.  1822. 
•2)  De  la  D.  pag.  5  et  ^. 
5)  Les  Économiques,  Chap.  II. 
4)  Sect.  II. 
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blica  è  nella  più  grande  sicurez- 
za^ deve  avere  naturalmente  il  mag- 
gior grado  di   Credito.  » 

a  Quando  un  Governo  offre 
una  solvibilità  senza  alcuna  ecce- 
zione, son  parole  di  agazzini  1), 
il  valor  naturale  della  Carta-mo- 
neta è  superiore  o  inferiore  al  va- 
lore naturale  della  moneta,  in  ra- 
gione del  vantaggio  o  dell'  infe- 
riorità che  la  Carta-moneta  ha 
relativamente  alla  moneta  metal- 
lica j  sia  per  facilitare  i  cambii  , 
sia  per  servir  di  capitale  di  riserva 
per  il  cambio.  Se  il  Governo  non 
offre  questa  solvibilità,  bisogna  ta- 
gliarne il  valor  naturale  dell'  as- 
senza di  questa  solvibilità  mede- 
sima  ». 

Dietro  la  mancanza  del  Cre- 
dito pubblico,  tutto  divien  «  caro 
e  raro,  come  dice  Tracy  2),  e  per 
determinarsi  a  trattar  col  Gover- 
no, autore  di  questa  perdita,  gì 
si  là  pagare  anche  il  timore  che 
non  manchi  una  seconda  volta  di 
fede.  A  questo  modo  le  sue  spese 
sono  aumentate  in  maggior  pro- 
porzione delle  sue  rendite,  anche 
dopo  che  ha  raddoppiato  le  sue 
imposizioni.  » 

I  pubblicisti  dell'Inghilterra  sono 
talmente  convinti  de' vantaggi  pro- 
dotti in  uuo  stato  dall'esattezza 
del  pagamento  di  tutte  le  spese 
pubbliche  in  generale,  ch'essi  di- 
cono che  ciascuna  lira  sterlina  la 
quale  esce  dalla  Borsa  del  Gover- 
no inglese  dà  nascimento,  nei  dif- 
ferenti canali  della  Circolazione 
che  percorre,  a  nuovo  lavoro,  e 
per  conseguenza  a  nuovo  prodotto. 

II  creditore  dello  Stato  può  col 
danaro  che  riceve  dal  Governo 
dar  del  lavoro  a  molte  classi  della 


1)  Chap.  XTI. 

2)  Chap.   VII. 
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società,  le  quali  si  applicano  alle 
arti  meccaniche.  Le  persone  che 
ne  formano  parte  impiegano  dal 
canto  loro  il  danaro  che  guada- 
gnano a  comprare  le  cose  necessarie 
a  diversi  bisogni,  ed  in  questo  mo- 
do ciascuno  contribuisce  ad  aumen- 
tare la  massa  del  fondo  della  So- 
cietà :  ciò  che  si  è  potuto  facil- 
mente osservare  nello  stato  di  pro- 
sperità al  quale  il  popolo  inglese 
è  giunto  nelle  attuali  circostanze. 

Il  signor  de  Calonne  1),  par- 
lando delle  circostanze  funeste  in 
cui  trovavasi  ne'  suoi  tempi  la 
Francia,  non  vedeva  altro  rimedio 
più  efficace  che  quello  del  rista- 
bilimento del  Credito,  ed  in  con- 
seguenza egli  diceva  :  «  che  vivi— 
cario,  consolidarlo ,  dargli  la  più 
grande  estensione  ,  era  tanto  es- 
senziale, che  tutto  quanto  poteva 
contribuirvi  doveva  essere  la  prima 
delle  sue  cure,  e  tutto  che  potea 
nuocergli  lo  considerava  come  ri- 
gorosamente interdetto.  »  Possano, 
son  sue  parole,  coloro  che  veglia- 
no alla  salvaguardia  degl'  interessi 
pubblici  non  isconoscere  mai  il 
pregio  del  Credito,  non  obbliare 
i  suoi  benetìcii,  per  tener  gli  occhi 
aperti  sugli  abusi  che  ne  possono 
derivare  !  » 

Ma  quale  conseguenza  può  mai 
dedursi  da  simili  abusi  ?  «  Impe- 
dite ai  Governi  di  torre  de'pres- 
titi  così  frequenti  dice  Mirabeau  2), 
e  voi  renderete  loro  un  grande  ser- 
vizio} ma  non  impedite  ciò  che 
favorisce  i  prestiti,  se  siete  forzato  di 
avervi  ricorso^  ciò  sarebbe  lo  stesso 
che  condannar  I'  uomo  a  privarsi 
di  una  parte  della  sua  sanità  per 
timore  che  non  abusi  del  resto.  » 

Tanto  è  più  fondata  questa  ve- 


1)  R/ponse. 

2)  Dénoucialiou. 
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rila.  in  quanto  clic  ì  debiti  della 
Stalo,  come  quelli  de'  particolari, 
hanno  naturalmente  de'  confini  : 
coloro  che  tentano  di  oltrepassarli 
of Irono  ai  capitalisti  condizioni  se- 
ducenti, e  trovano  qualche  volta 
chi  loro  dia  a  prestito,  ma  per  tal 
via  di  disordine  ,  così  colui  elio 
Hi  il  prestito,  come  quegli  che  lo 
riceve,  si  avviano  alla  loro  rovina. 

u  Perchè  sia  fatto  un  prestito, 
dice  un  Anonimo  1),  bisogna  ne- 
cessariamente che  colui  che  lo  chie- 
de abbia  Credito.  Il  solo  mezzo  di 
stabilire  il  Credito,  mezzo  egual- 
mente proprio  alle  Nazioni  ed  ai 
particolari  che  hanno  bisogno  di 
danaro  ,  è  provare  nella  maniera 
più  incontrastabile  ai  capitalisti, 
che  esistono  fondi  sufficienti  per 
adempire  gl'impegni  contratti  verso 
di  essi ,  con  un'  impotenza  bene 
stabilita ,  o  almeno  con  una  vo- 
lontà ben  determinata  di  mai  non 
mancarvi   * 

Dopo  la  guerra,  e  in  circostanze 
le  più  deplorabili,  gli  Stati-Uniti 
di  America,  non  lasciando  di  esser 
penetrati  dei  grandi  e  numerosi 
vantaggi  della  fedeltà  nel  mante- 
nere i  propri  impegni ,  hanno  prov- 
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veduto  al  pagamento  di  no  milioni 
di  dollari.  Un  anno  appresso,  gli 
stessi  l'ondi  che  avevan  potuto  es- 
sere comprati  a  io,  a  12  per  ojo 
del  loro  valor  nominale,  erano  al 
pari:  la  fortuna  pubblica  si  trovò 
aumentata  immediatamente  di  3/jG 
milioni  di  franchi    1). 

Al  contrario  ,  per  quanto  ele- 
vato sia  il  prezzo  della  rendita  , 
se  il  Governo  non  serba  religio- 
samente i  suoi  impegni,  se  spende 
con  profusione,  o  non  mostra  ve- 
rmi talento,  il  suo  Credito  decre- 
sce in  proporzione  de'  timori  che 
ispira.  Assennata  amministrazione, 
e  fede  rispettata  :  ecco  le  sole  basi 
del   Credito. 

La  lealtà  e  la  buona  fede  sono 
di  tanto  e  sì  grave  interesse,  di 
tanta  e  così  fondamentale  utilità, 
che  lo  Stato  della  Colombia,  quan- 
tunque avesse  riconosciuto  ,  anni 
sono  ,  illegale  e  non  mai  confe- 
rito al  signor  Zea  ,  suo  inviato  , 
il  dritto  di  contrarre  un  Debito 
pubblico  ,  pure,  non  è  guari,  ha 
aperto  una  liquidazione  per  di- 
chiararsi debitore  a  coloro  che 
avessero  in  suo  beneficio  versato 
effetti. 

(Sarà  continuato.) 


1)   Observalious    poliliques,    Chap.    I. 
Ari.  1. 


)  Sabatier.  de  la  D.,  pag.  60, 
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STATUTO    ORGANICO. 

DELLA  SOCIETÀ'  LOMBARDO-VENETA 
TER  L'EREZIONE  DELLA  STRADA 
FERRATA    DA    MILANO     A    VENEZIA. 

i.°  Essendo  chiusa  la  sottoscri- 
zione degli  azionisti  per  la  costru- 


zione della  strada  ferrata  da  Ve- 
nezia a  Milano,  con  strade  late- 
rali, questa  Società ,  in  esito  alla 
graziosa  Sovrana  autorizzazione  25 
febbraio  i83^,  si  dichiara  ora  pub- 
blicamente e  legalmente  costituita, 
e  composta  da'legittimi  possessori 
di  certificati  interinali  di  azioue , 
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rilasciati  dalla  Commissione  fonda- 
trice Lombardo-Veneta. 

2.0   Il  fondo  di  questa  intrapresa 
venne,  in  via   preventiva,  ritenuto 


Pasr 


L'anti  :    di  lire 


di   ,' 

mille  ciascuna. 

3.°  Il  6  q/ò  di  questo  fondo  ven- 
ne diggià  versato. 

4-°  Il  restante  94  o/o  dell'am- 
montare delle  azioni  dev'essere  ef- 
fettivamente versato  ,  di  mano  in 
mano  che  sarà  giudicato  necessa- 
rio pel  bisogno  dell'intrapresa,  ri- 
tenuto che  le  somme  che  gli  azio- 
nisti saranno  chiamati  a  versare, 
non  dovranno  mai  oltrepassare  il 
io  o/o  sull'importo  delle  azioni, 
e  che  decorreranno  almeno  quat- 
tro mesi  tra  il  versamento  di  una 
rata  e  l'altra. 

5.°  I  pagamenti  si  faranno  alle 
casse  della  Società  esistenti  in  Ve- 
nezia ed   in   Milano, 


secondo  che 
detti 


a'qua 
riferiscono  .    furono 


i  certificati  interinali 
pagamenti  si 
stilati  dalla  Commissione  fonda- 
trice di  Venezia  ,  o  da  quella  di 
Milano. 

6.°  Il  determinare  le  epoche  pre- 
cise dei  versamenti  sull'  importo 
delle  azioni  a  termini  dell'art.  4°7 
compete  alla  direzione  della  So- 
cietà. 

7.0  La  chiamata  ai  pagamenti 
delle  rate  incombenti  alle  azioni, 
s'  intenderà  legalmente  fatta  col- 
l'inserzione  degli  avvisi  per  tre  vol- 
te successive  nelle  gazzette  privi- 
legiate di  Venezia,  Milano,  Vien- 
na, ed  in  quella  universale  d'Au- 
gusta, i  quali  avvisi  porteranno  la 
fissazione  del  termine  di  tre  mesi 
decombili  dal  giorno  in  cui  il  terzo 
avviso  sarà  inserito  nelle  gazzette 
privilegiate  di   Venezia   e  Milano. 

8.°  Qualunque  volta  il  proprie- 
tario di  un  certificato  interinale  di 
azione  manchi  al  pagamento   au- 
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che  dì  una  sola  delle  rate  incom- 
benti all'  azione  ,  questa  di  pieno 
diritto  cessa  di  appartenergli,  e  si 
compenetra  nella  Società  ,  senza 
che  la  medesima  abbia  obbligo  di 
rifondere  le  somme  antecedente- 
mente pagate. 

9.0  Le  azioni  effettive  saranno 
stilate  al  portatore,  e  si  rilasce- 
ranno ai  proprietaria  versato  che 
sia  l'intero  ammontare  di  esse. 

Col  pagamento  però  della  prima 
rata  del  6  q/ò  sull'  importo  del- 
l'azione, il  proprietario  del  certi- 
ficato interinale  entra  a  parte  di 
tutti  i  diritti  ed  obblighi  contem- 
plati  dal  presente  statuto. 

io.°  Fino  al  totale  versamento 
dell'  importo  suddetto  il  certificato 
interinale  serve  a  legittimare  il  di- 
ritto  dell'azionista. 

u.°  Fino  al  punto  in  cui  la 
strada  sarà  dichiarata  compita  ed 
aperta  all'  esercizio,  decorrerà  sui 
versamenti  l'interesse  del  i\  q/ò,  a 
contare  dalle  scadenze  fissate  pei 
pagamenti. 

12.0  Da  quell'  epoca  in  avanti 
conseguiranno  gli  azionisti  i  divi- 
dendi che  verranno  annualmente 
stabiliti  all'adunanza   generale. 


3.°S 


ìccome  00.000  azioni  ven- 


effettivo  di  lìr.  1000,  ed  altre  5oo 
d'onore  a  disposizione  della  Com- 
missione fondatrice  lombardo-ve- 
neta, in  compenso  del  rischio,  delle 
cure,  e  delle  spese  sostentato  per 
promuovere  1'  intrapresa  ,  così  la 
Soeietà  è  composta  di  5o,5oo  quote 
eguali  9  partecipanti  nel  fondo  e 
negli   utili   dell'intrapresa. 

1/f.0  I  certificati  interinali  d'a- 
zione possono  passare  mediante  ces- 
sione da  un  possessore  in  un  al- 
tro. La  cessione  non  diviene  ope- 
rativa in  faccia  alla  Società,  se  non 
dopo    che  sìa   stata  notificata   alla 


)olì  industri 

direzione  della  medesima,  rispet- 
tivamente in  Venezia    o  Milano. 

i  5.°  Non  è  permessa  la  divisione 
di  un'azione  in  più  partecipanti. 

iG.°  Gli  azionisti  non  sono  ob- 
bligati che  per  la  somma  di  austr. 
fir.    iooo  per  ciascuna  azione. 

17.0  Le  azioni,  certificati  inte- 
rinali d'azione,  o  coupons  che  an- 
dassero smarriti ,  debbono  essere 
legalmente  ammortizzati  per  mezzo 
dcgPII.  RR.  Tribunali  mercantili 
e  di  cambio  di  Venezia  o  Milano. 

Durante  il  tempo  dell'  ammor- 
tizzazione delle  azioni ,  certificati 
interinali  o  coupons  perduti?  non 
saranno  accettati  sequestri. 

18.0  Gli  affari  della  Società  cor- 
reranno sotto  la  firma  privilegiata 

STRADA  EERDINAIVDEA  LOMRARDO-VE- 

wetAj  e  tale  firma  sarà  registrata 
ai  mentovati  Tribunali  mercantili 
di  Venezia  e  Milano. 

19.0  La  Società  in  tutte  le  sue 
cause  passive ,  o  per  citazioni  di 
diritto  personale,  è  sottoposta  alla 
giuridizione  dei  suddetti  II.  RR. 
Tribunali  mercantili  e  di  cambio 
di  Venezia  o  Milano. 

20.0  Tutte  le  intimazioni  agli 
azionisti  che  hanno  conseguenze 
legali  ,  avranno  luogo  nel  modo 
indicato  al  §  7.0,  ed  i  termini  pre- 
fissi dalle  dette  intimazioni  decor- 
reranno dal  giorno  in  cui  queste 
saranno  per  la  terza  volta  inserite 
nei  pubblici   fogli. 

2  1 .°  Gli  affari  della  Società  sono 
diretti  dal  congresso  generale,  da 
una  direzione  e  da  un'amministra- 
zione. 

22.0  Ogni  proprietario  di  cer- 
tificati interinali  d'azione  che  un 
mese  prima  dell'  adunanza  gene- 
rale apparirà  intestato  nei  libri  del- 
la Società  almeno  per  io  certifi- 
cati interinali,  è  membro  del  con- 
gresso generale. 
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Dopo  V  emissione  delle  azioni 
effettive,  ha  diritto  ad  intervenire 
al  congresso  generale  qualunque 
proprietario  di  io  azioni  almeno, 
purché  io  giorni  prima  dell'epoca 
fissata  pel  detto  congresso  ,  noti- 
fichi alle  rispettive  sezioni  diret- 
torie di  Venezia  o  Milano,  il  nu- 
mero ,  luogo  di  emissione  e  data 
delle  suddette  sue  azioni. 

AI  congresso  non  saranno  am- 
messi che  gli  esibenti  delle  rela- 
tive cartelle  originali. 

23.°  La  convocazione  del  con- 
gresso generale  deve  effettuarsi  nei 
modi  prescritti  ai  §§  7.0  e  22.0,  e 
con  preavviso  di  4°  giorni  ,  e  i 
congressi  generali  saranno  tenuti 
alternativamente  una  volta  a  Ve- 
nezia, e  l'altra  a  Milano.  Il  primo 
congresso  generale  avrà  luogo  in 
Venezia. 

24.°  Gli  oggetti  di  maggior  im- 
portanza, e  straordinarii  alle  par- 
tite di  consueta  deliberazione,  de- 
vono essere  accennati  nell'avviso. 

25.°  Nei  primi  mesi  d'ogni  an- 
no si  terrà  un  congresso  generale. 

26.0  In  tale  adunanza  devono 
essere  sottoposti  a  disamina  di  ren- 
diconto dell'anno  cessato^  lo  stato 
ed  i  progressi  dell'  intrapresa  ,  le 
più  importanti  disposizioni  per  l'an- 
no entrante,  e  devono  essere  de- 
liberate le  osservazioni  e  le  pro- 
poste su  di  questi  oggetti  fatte  dai 
membri   della  Società. 

27.0  Oltre  a  ciò  restano  riser- 
vati alle  deliberazioni  del  congresso 
generale  i  seguenti  oggetti. 

a)  La  fissazione  degli  annu1 
dividendi. 

b)  La  destinazione  delie  som- 
me per  il  fondo  di  riserva. 

e)  La  nomina  dei  membri  del- 
la direzione. 

d)  Il  prolungamento  della  stra- 
da principale ,    e   la    proposta   di 
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nuove  strade  accessorie  di  dirama- 
zione. 

e)  La  determinazione  del  mo- 
do di  provvedere  nuovi  fondi  in 
aumento  del  capitale  preventivo  , 
ove  per  qualche  emergenza  ciò 
fosse  utile  e  necessario  all'  im- 
presa . 

f)  Ogni  innovazione  degli 
statuti. 

g)  La  convenienza  di  prolun- 
gare la  durata  del  privilegio 

h)  Lo  scioglimento  della  So- 
cietà. 

i)  La  cessione  dello  stesso 
privilegio. 

Riguardo  ai  casi  indicati  sotto 
le  lettere  d,  f^  g,  il  congresso  ge- 
nerale abiliterà  la  direzione  ad  in- 
vocare la  superiore  approvazione. 

28.0  Dietro  deliberazione  della 
direzione  della  Società  ,  possono 
convocarsi  anche  adunanze  straor- 
dinarie. 

29.0  Le  discussioni  del  congres- 
so generale  saranno  regolate  dalla 
direzione. 

3o.°  E  però  libero  ad  ogni  so 
ciò  di  proporre  oggetti  alla  deli 
ber  azióne, 

3i.°  Il  congresso  generale  pren 
de  le  sikì  determinazioni  alla  plu- 
ralità relativa  dei  voti  degl'inter- 
venuti. 

32.°  Riguardo  agli    oggetti   in 
dicati  sotto  le  lettere   d  ,   /*,    del 
§.  27.0,  si  deciderà  con  pluralità 
assoluta   dì  voti  degl'intervenuti. 

33.°  Per  la  decisione  degli  og- 
getti £-,  A,  i  del  suddetto  §.  27.0 
richiedesi  l'unanime  parere  dei  tre 
quarti   di  volanti. 

34.°  Ogni  membro  del  congres- 
so generale  ha  diritto  a  un  solo 
voto  per  la  sua  reppresentanza. 
Nei  congressi  generali  da  tenersi 
prima  della  emissione  delle  azioni 
al  presentatore  ,    i  proprietarii  di 
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almeno  io  certificati  sono  abilitati 
a  farsi  rappresentare  da  un  pro- 
curatore, che  dovrà  essere  azioni- 
sta, il  quale  però,  qualunque  fosse 
il  numero  de-mandati  di  cui  è  in- 
vestito, non  potrà  mai  avere  più 
di  sei  voti  compreso  il   proprio. 

35.°  Le  discussioni  e  delibera- 
zioni del  congresso  generale  sa- 
ranno consegnate  in  apposito  pro- 
tocollo. 

36.°  Il  congresso  generale  eleg- 
ge nel  suo  seno  una  commissione 
di  tre  membri,  ufficio  della  quale 
è  la  revisione  delle  varie  partite 
contenute  nel  protocollo  mento- 
vato all'art.  4°;  e  la  firma  del  me- 
desimo. 

37.0  Questa  firma  è  obbligato- 
ria per  gli  azionisti,  e  serve  quale 
assolutorio  degli  oggetti  d'ammini- 
strazione indicati  nello  stesso  pro- 
tocollo. 

38.°  La  direzione  è  incaricata 
della  superiore  gestione  di  tutti  gli 
affari  della  Società  ,  che  sostiene 
col  carattere  di  procuratrice  ge- 
nerale e  speciale  ,  avvalorata  da 
tutte  quelle  facoltà ,  per  le  quali, 
a  termini  del  §  108  del  codice  au- 
striaco, si  richiederebbero  mandati 
speciali. 

39.0  Le  deliberazioni  prese  dalla 
direzione,  nel  limite  delle  facoltà 
a  lei  concesse  9  sono  obbligatorie 
per  la  Società. 

/jo.°  La  direzione  della  Socielà 
è  composta  di  io  membri,  e  di- 
visa in  due  Sezioni,  una  delle  qua1" 


avrà  la  sua  residenza  in  Milano  , 
l'altra  a  Venezia,  e  l'intestazione 
degli  atti  emessi  dalle  due  sezioni, 
sarà  come  segue:  Direzione  delia 

PRIVILEGIATA  STRADA  FERDINANDEA 
LOaiRARDO-VEIVETA.  ScZlOTlC  loillbar- 

da-veneta. 

/ji.°  La  parte  esecutiva  dell'am- 
ministrazione dell'in) presa   è  divi- 
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sa.  Nel  territorio  soggetto  al  go- 
verno veneto,  appartiene  alla  se- 
zione dirottare  di  Venezia  ;  e  nel 
territorio  soggetto  al  governo  lom- 
bardo, l'esecuzione  appartiene  alla 
sezione  direttiva  residente  in  Mi- 
lano. 

La  stessa  divisione  ha  luogo  rap- 
porto alle  riscossioni  ed  ai  paga- 
menti, dipendenti  dalle  azioni  che 
procedono  dalle  rispettive  Com- 
missioni fondatrici. 

l\i. °  I  membri  della  direzione 
vengono  scelti  dall'  adunanza  ge- 
nerale, e  le  loro  funzioni  non  sa- 
ranno che  temporarie. 

43.0  Per  essere  membro  della 
direzione,  è  necessario  che  sia  com- 
provato il  possesso  almeno  di  5o 
azioni  o  certificati  interinali  per 
tutta  la  durata  dell'esercizio. 

44 -°  I  primi  dicci  membri  della 
direzione  che  saranno  eletti  ,  de- 
vono conservare  per  tre  anni  le 
loro  funzioni. 

4 5.°  Nei  prossimi  successivi  cin- 
que anni  usciranno  dalla  direzio- 
ne annualmente  due  di  essi  mem- 
bri ,  uno  per  ciascuna  sezione , 
mediante  estrazione  a  sorte;  in  se- 
guito però  usciranno  i  due  mem- 
bri più  anziani  nel  suddetto  uf- 
ficio. 

46.°  I  membri  della  direzione 
che  escono  per  turno,  possono  o 
tosto  o  in  seguito,   essere  rieletti. 

47-°  L'elezione  dei  direttori  vie- 
ne trattata  nell'annuo  cougresso  ge- 
nerale. 

48.°  Ogni  direttore  cessante  per 
qualsiasi  causa  in  altro  tempo  viene 
rimpiazzato  nel  primo  congresso 
generale. 

4<).°  Ciascuna  delle  due  sezioni 
direttorie  elegge  annualmente  nel 
suo  seno  un  presidente. 

5o.°  Le  due  sezioni  della  dire- 
zione dovranno  radunarsi  in  pieno 
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almeno  un  mese  prima  dell'epoca 
stabilita  per  la  chiamata  del  con- 
gresso generale,  onde  stabilire  gli 
oggetti  da  portarsi  in  delibera- 
zione. 

5i.°  Presso  ciascuna  delle  due 
sezioni  direttorie,  uno  dei  direttori 
viene  incaricato  di  custodire  una 
delle  chiavi   della  cassa  principale. 

52.°  La  direzione  raccolta  in 
pieno ,  e  ciascheduna  delle  due 
sezioni  della  direzione  ,  prendono 
le  loro  deliberazioni  secondo  la 
relativa  pluralità  di  voti  de'mem- 
bri  presenti. 

53.°  Per  la  validità  di  una  de- 
cisione direttoria  richiedevi  la  pre- 
senza almeno  di  cinque  direttori 
se  la  radunanza  è  in  pleno^  e  di 
tre  se  la  radunanza  è  di  una  sola 
sezione,  e  nel  primo  caso  presie- 
derà fra  i  due  presidenti  l'anziano 
di  età. 

Quando  avrà  luogo  la  convo- 
cazione per  le  sedute  delle  sezioni 
direttorie  fuori  delle  epoche  già 
periodicamente  prefisse,  se  ne  farà 
sempre  la  notificazione  a  tutti  i 
membri  della  direzione,  ed  il  pre- 
sidente si  regolerà  in  modo  da  po- 
ter in  ogni  tempo  constatare  l'ef- 
fettivo invito  di  tutti  i  membri  della 
direzione. 

54.0  Io  caso  di  parità  di  voti,, 
il  voto  del  presidente  prevale. 

55.°  La  presidenza,  in  mancan- 
za del  direttore  a  ciò  eletto,  viene 
sostenuta  dal  più  anziano  in  ca- 
rica, ed  in  caso  d'uguale  anzia- 
nità di  più  membri,  dal  più  vec- 
chio di  età. 

Le  discussioni  della  direzione 
vengono  raccolte  con  ispeciali  pro- 
tocolli. 

56.°  Le  due  sezioni  della  dire- 
zione nominano  rispettivamente  ì 
capi  dell'amministrazione,  e  gl'im- 
piegati subalterni  di  essa. 
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S^L'amminislrazione  viene  di- 
retta da  tre    impiegati    superiori  , 
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con  emolumento}  cioè  da  due  se- 
gretari^ ognuno  di  essi  assegnò 
alle  rispettive  sezieni  direttorie,  e 
da  un  ispettore  ingegnere  in  capo. 

58.°  L'  ispettore  ingegnere  in 
capo,  sotto  la  dipendenza  delle  ri- 
spettive sezioni  direttorie ,  tratta 
tutti  gli  affari  tecnici  riguardanti 
la  costruzione  e  la  manutenzione 
della  strada,  e  ne  cura  la  mate- 
riale esecuzione.  Egli  soprani  tende 
all'andamento  dei  lavori,  macchine 
e  loro  accessori  ,  agli  utensili  ed 
oggetti  di  trasporto  e  di  costru- 
zione, nonché  ai  personale  che  vi 
richiede. 

59.0  I  segretarii  hanno  la  cura 
superiore  ,    dietro    le    prescrizion 


Iella   direzione,  dì  tutte  le 


opera- 


zioni di  cancelleria  ,  di  cassa  ,  di 
corrispoudenza,  di  contabilità,  e 
di  tutti  gli  affari  mercantili. 

6o.°  Gl'impiegati  subalterni  ri- 
cevono direttamente  gli  ordini  de- 
gl'  impiegati  superiori.  Tanto  gli 
uni  che  gli  altri  però  sono  subor- 
dinati alle  rispettive  sezioni,  diret- 
togli, e  possono  dalle  medesime 
venire  rimossi. 

6i.°  Gli  stipendii  pei  capi  del- 
l' amministrazione  e  degli  impie- 
gati subalterni  vengono  fissati  dalla 
direzione  in  pieno. 

62. °  I  fìrmatarii  legali  della  So- 
cietà, per  ciascuna  sezione  diret- 
toria ,  sono  effettivamente  il  pre- 
sidente o  chi  ne  fa  le  veci ,  in 
concorso  di  altro  membro  della  di- 
rezione e  dei  segretario,  e  la  firma 
della  Società  non  sarà  valida  clic 
hi  tal  modo. 
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del   regno   di   napoli   tolte  ad 
esame  da  un  giornale  parigino. 

Napoli. 
A  tutte  le  compagnie  napoli- 
tane  manca  il  principio  d'  unità 
d'azione,  perchè  gli  autori  de'nuovi 
progetti  furono  nella  necessità  di 
troppo  concedere  per  ottenere  le 
firme. 

Durante  il  fervor  delle  azioni  , 
non  si  leggevano  i  patti,  ai  quali 
trattavasi  di  por  sotto  il  suo  no- 
me- l'affluenza  degli  azionisti  era 
in  ragione  de'nomi  illustri  che  fi- 
guravano nel  prospetto.  Quanto 
più  si  poteva  accumulare  di  prin- 


cipi, duch 

cospicui,  tanto  maggior  numero  di 
gendarmi  occorreva  per  mettere 
freno  alla  moltitudine  de'firmanti, 
che  facea  ressa  alla  porta  delle 
nascenti  società.  Il  più  delle  volte 
le  firme  di  que'nomi  illustri  non 
erano  che  fittizie  ,  e  soltanto  va- 
leano  a  prelevare  d^premj  (primes) 
vistosi  sulla  massa  de'veri  fumanti. 
Ma  subito  videro  gli  azionisti 
svanir  le  illusioni,  ond'erano  stati 
tenuti  a  bada,  in  virtù  di  que'no- 
mi aristocratici.  Pigliarono  le  am- 
ministrazioni a  pigione  de'vasti  pa- 
lagi-, gli  uscieri  sbuffavano  nelle 
anticamere}  l'eccellenza  suonava 
in  bocca  degl'impiegati  e  delle  per- 
sone obbligate  a  trattare  cogli  am- 
ministratori-, ma  le  spese  del  primo 
impianto  decimavano  i  capitali  de- 
gli azionisti ,  e  gli  affari  arrena- 
vano. Non  si  aprivano  che  tardi^  al 
mezzo  giorno,  le  porte,  e  non  si  ave- 
va adito  a'eapi  prima  di  aver  fatto 
una  lunga  anticamera.  Nel  seno 
alle  buone  ragioni  od 


le'consigli, 
dia   capacità   prevalevano    i  titoli 
2    rischiava   di    farsi    cacciare    eh 
20 
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avesse  Invocato  gli  statuti.  Onde- 
clic  l'opinione,  dapprima  sì  favo- 
revole alle  compagnie,  andò  mano 
mano  .scemando  ,  ed  elleno  cad- 
dero adesso  in  un  (otale  discredito. 
La  società  dell'Industria  e  belle 
Arti,  che  aveva  cominciato  le  sue 
operazioni  con  pigliare  ad  appalto 
il  teatro  di  S.  Carlo, dissipò  55o,ooo 
fr.  di  capitali.  La  società  Enolo- 
gica fu  spartita  in  due  compagnie: 
la  Banca  fruttuaria  e  la  Società 
Partenopea  Industriale.  La  com- 
pagnia del  Tavoliere  di  Puglia  di- 
venne la  preda  di  quelli  che  aveano 
riunito  decapitali  stranieri,  è  tutte 


le  altre,  fuor  quella  delle  assicu- 
razioni marittime  ,  sono  investite 
da  un  torpore  amministrativo,  da 
cui  non  si  riavranno  altrimenti  che 
col  salutare  intervento  del  principe. 

Modificazione  degli  Statuti,  proi- 
bizione di  giuocare  alla  borsa,  li- 
mite delle  imprese  ad  un  solo  og- 
getto, esclusione  degli  amministra- 
tori sleali,  ammissione  di  quelli  che 
offriranno  guarentigie  di  attitudine  e 
d'onestà,'ecco  leprov  videnze  le  qua- 
li dovrebbero  praticare  i  commis- 
sari del  governo  che  interverranno. 

Che  se  improvvidamente  furono 
i  capitali  degli  azioni- 
està  però  che  il  paese 
non  ne  cavasse  di  molti  vantaggi. 
Molli  miglioramenti  furono  arre- 
cali  all'  industria.  Fabbriche  di 
panni,  di  cuoj,  di  cristalli,  di  tap- 
peti, di  carte  dipinte,  di  zuccheri 
indigeni  e  di  fonderie  ed  altre  ma- 
uifatture  furono  istituite,  e  con  tale 
perizia  sou  governate  da  far  onore 
all'industria  del  paese.  Non  sareb- 
be mestieri  che  d'una  migliore  di- 
rezione alle  compagnie  che  le  isti- 
tuirono per  vederle  addivenute  una 
sorgente  di  ricchezze  al  paese  e  un 
utile  collocamento  decapitali  posti 
ivi   a   interesse  dagli  stranieri. 


11  commercio  marittimo ,  e  di 
cabotaggio  e  di  lungo  corso,  come 
pure  la  navigazione  a  vapore  hanno 
fatto  progressi  notabilissimi  ,  e  i 
napoletani  vascelli  gareggiano  con 
quelli  di  tutl'altra  nazione.  E  ge- 
neralmente desiderato  uno  special 
ministero  pel  commercio  e  per  le 
manifatture.  Un  paese  che  esten- 
desi  colla  Sicilia  su  quattrocento 
leghe  di  costa ,  e  che  fu  dalla  na- 
tura dotato  di  tutti  i  suoi  doni  , 
dovrebbe  principalmente  occupar- 
si  del  commercio  marittimo. 

Il   Banco  di    Napoli  ,    detto  di 


maneggiati 
sti ,    non    i 


S.  Giacomo  ,  fra  le  istituzioni  di 
questo  genere ,  è  la  migliore  del 
mondo.  Non  mette  in  circolazione 
verun  biglietto,  che  non  sia  stata 
dapprima  versata  una  somma  in 
ispecie.  Codesti  biglietti  si  chia- 
mano certificati  di  credito'^  ed  ol- 
tre all'  utilità  loro,  però  che  ser- 
vono alla  circolazione  di  J,ullo  il 
regno  ,  sono  altresì  d'un  uso  più 
rilevante.  Valgono  in  sostituzione 
degli  atti  pubblici  rogati  da  uri 
notajo  in  ogni  transazione,  salvo 
i .' testamenti.  Sappiamo  che  i  go- 
verni inglese  e  francese  hanno  as- 
sunto le  più  circostanziate  infor- 
mazioni degli  attributi  e  delle  forme 
di  contabilità  del  detto  banco}  se 
non  che  il  monopolio  concesso  ai 
banchi  di  Parigi  e  di  Londra  in- 
dugerà (juel  momento  che  l  Inghil- 
terra e  la  Francia  potranno  gio- 
varsi del  sistema  del  banco  di 
Napoli. 

La  borsa  di  Napoli  serve  d'a- 
rena ai  giornalieri  conflitti  degli 
aggìotprL  e  pazienza  che  vi  si  fab- 
bricassero sol  delle  rendile,  ma  ella 
è  in  Balìa  d'un  aggiotaggio  ancor 
più  fatale,  il  giuoco,  cioè,  sui  va- 
lori che  si  chiamano  ordini.  Co- 
deste carte  consistono  in  certe  let- 
tre che  pochi  han   diritto  di   ri- 


INDUSTRIA    PATRIA 


lasciare  sui  commercianti,  con  or- 
dine di  consegnare  degli  olj  ,  de 
grani,  de'grani  turchi  e  delle  ave- 
ne. L'aggiotaggio  su  queste  lettere 
è  più  funesto  che  quel  sulle  ren- 
dite, perocché  servono  a  contratti 
a  termine,  rinnovati  da  un  anno 
all'altro,  che  lasciano  nell'incer- 
tezza la  fortuna  de'giuocatori.  Com- 
partecipa inoltre  alle  funeste  con- 
seguenze di  siffatto  aggiotaggio 
F  agricoltura.  I  produttori  cento 
leghe  distanti  sono  immolati  agli 
ondeggiamenti  della  Borsa,  e  veg- 
gono in  virtù  di  questi  ordini  cre- 
scere o  sminuire  il  prezzo  delle 
loro  derrate  a  discrezione  dell' in- 
teresse de'  giuocatori.  I  tribunali 
presentano  mano  forte  all'esegui- 
mento di  questi  contratti  d'azzar- 
do, che  trascinano  seco  fallimenti 
giornalieri  ,  imbrogli  immorali ,  e 
piombano  migliaja  di  famiglie  nella 
miseria. 

Grande  ostacolo  al  miglioramen- 
to della  classe  operante,  e  in  ge- 
nerale alla  moralità  di  tutti  i  laz- 
zaroni si  è  il  lotto.  Gli  oflizi  del 
lotto  ,  per  adescar  i  giuocatori  , 
consentono  loro  di  giuocar  a  cre- 
dito ,  purché  paghino  qualch'ora 
prima  dell'  estrazione.  Seduzione 
funesta  per  disporre  ogni  lunedì 
dolio  scarso  civanzo  che  il  popolo 
ha  potuto  fare  durante  la  setti- 
mana trascorsa.  Quest'ò  la  prin- 
cipale cagiono  dell'inerzia,  nudezza 
ed  assenza  di  progresso  nelle  classi 
operarle.  Tentarono  alcuni  filan- 
tropi l'introduzione  delle  casse  di 
risparmio it  ma  tutti  gli  sforzi  riu- 
scirono inutili  ,  e  il  rimedio  non 
può  essere  altronde  somministrato 
che  dalla  mano  possente  del  governo- 
Anche  la  stampa  ha  obbedito 
all'impulso  dell'industria.  Si  mi- 
gliorarono le  cartiere, e  tutto  quan- 


3oa 
ira  fica.  Molti 


to  concerne  1  arte  tq»og. 
giornali  si  pubblicano  nella  capi- 
tale,  e  ne  cominciano  sorgere  al- 
cuni nelle    provincia 
diosa  gioventù  consacra  tutto 


Ma  I  1  stu- 
suo 
tempo  alla  letteratura,  e  poco  le 
cale  dell'istruzione  tecnologica,  la 
quale  sarebbe  così  necessaria  ai 
progressi  dell'agricoltura,  delle  arti 
manifattrici  e  del  commercio.  Go- 
desti studj  pratici  sono  allatto  ne- 
gletti, e  la  classe  numerosa  de'com- 
messi  e  degli  impiegati  è  quasi  in- 
teramente composta  de' forestieri. 
L'  enorme  gravezza  di  3o  grane 
(r  fr.  e  5o  cent.)  annessa  a  tutti 
gli  opuscoli  forestieri  ,  impedisce 
al  paese  di  essere  al  fatto  delle 
scoperte  e  miglioranze  giornaliere 
operate  negli  altri.  Furono  fatti 
numerosi  ricorsi  al  governo  per 
l'abolizione  di  tale  gravezza,  e  si 
spera  che  il  savio  presidente  del 
consiglio  di  stato  il  signor  mar- 
chese di  Pietracatella  ,  sottoporrà 
codeste  domande  ad  una  serio  di- 
scussione, e  farà  libera  almeno  l'in- 
troduzione degli  opuscoli  che  trat- 
tano di  economia  politica   1). 

1)  Abbiamo  già  fatto  conoscere  altrove 
i  veri  motivi  che  hanno  paralizzato  nel 
Régno  delle  Due  Sicilie  l' impulso  che 
avevano  comunicato  allo  spirito  di  asso- 
ciazione ed  allo  sviluppamene  industria- 
le :  nondimeno  ne  ripetiamo  i  più  prin- 
cipali che  pur  troppo  imparammo  a  spese 
nostre  a  conoscere. 

I  popoli  di  quel  Regno  usciti  appena 
agli  artigli  e  alle  zanne  del  feudalismo 
e  cinismo,  sono  ruvidi  ancora,  supersti- 
ziosi e  immorali ,  e  dove  non  è  inoralo 
a  mala  pena  s'intende  che  siano  onore  e 
virtù,  né  quivi  è  possibile  che  Io  spirilo 
di  associazione  germogli.  Uopo  è  dunque 
ammaestrare  il  popolo ,  e  renderlo  pio , 
costumato,  leale,  ed  allora  sì  che  vedrassi 
acquistare  incremento  L'industria,  il  cre- 
dito, la  confidenza,  la  virtù,  l'onore,  lo 
spirito  di  associazione,  0  la  prosperità  ge- 
nerale. W. 
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DEL  REGNO  LOMBRDO-VEWETO, 


Abbiamo  già  (letto  altra  volta  che 
consegneremo  in  questo  nostro  pe- 
riodico tutte  le  notizie  e  gli  atti  ine- 
renti a  codesta  patria  Impresa,  ed  ecco 
la  notifica  agli  Azionisti  per  la  for- 
mazione del  Consiglio  generale  che 
abbiamo  tolta  dalla  nostra  Gazzetta 
del  28  agosto  p.  p.  per  la^comune  in- 
telligenza. 

Parigi,  li  iG  ottobre  1837. 
Si  notifica  agli  Azionisti  del  Monte 
delle  Sete  da  istituirsi,  che  essendosi 
chiuso,  a  tenore  dell'annuncio  7  lu- 
glio prossimo  scorso,  col  giorno  3i 
mese  stesso  il  giro  delle  Azioni,  me- 
diante le  cessioni  partecipate  allaCom- 
missione  infrascritta  ,  si  è  proceduto 
alla  formazione  del  Consiglio  generale, 
sulle  norme  portate  dallo  statuto  ori- 
ginario. I  cento  Soci  componenti  il 
Consiglio  medesimo,  nell'ordine  alfa- 
betico, e  come  mrggiori  possessori  di 
Azioni,  iscritte,  fatta  avvertenza,  che 
i  Soci  amministratori  e  consiglieri  di 
vigilanza,  a  termini  del  §  5o  dello  sta- 
tuto ,  non  entrano  in  detto  numero , 
sono  i  seguenti,  salve  le  successive 
eventuali  variazioni  ; 
(NB.  I  Soci  amministratori  sono  con- 
trassegnali con  un  *,  i  Consiglieri  di 
vigilanza  **  ). 
1.  Archinto  conte   Giuseppe 

3.  Agnelli  avvocato   Federico 
0.    Agnelli   Giuseppe 
*    Battaglia   Paolo 

4.  Banchi   Francesco 

5.  Brivio  Don  Giovanni  Battisti 
G.  Brambilla  Pietro 
7.  Éertarelli  Giovarmi 


Bernare^gi  Giovarmi 


9.  Biffi  Giuseppe  q.m   Luigi 
io 

i  1 

1  -2 

i3 

i4 
i5 
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8.  Battaglia  D.   Michele 


Bellone  Francesco 
Bianconi  avvocato   Antonio 
Besana   Felice 
Binaghi   Giovanni 
Ballarelli  ragioniere   Carlo 
Brentano  barone  Giuseppe  De  Ci- 
maroli 

17.  Barbò  marchese  Pietro 

18.  Bussi  avvocato  Gaspare 
**    Carli   di  Tommaso  e  C. 

19.  Clerichelti   Paolo 
*  Carones  Giovanni  Domenico 

20.  Carpani    Carlo    e    Francesco    di 
Luigi 

Castelbarco  conte  Cesare 

Casati  conte  Camillo 

Gabella  Angela  Taverna 

Cajrati  Natale 

Conti  Giuseppe 

Corbellini  ragioniere   Antonio 

Cavenago  Vincenzo 

Castelli   avv.   Giuseppe 

Conti  Luigi 

De  KheweiihlVìler  conte  Emanuele 

De  Sopransi  avv.   D.    Agostino 

Delachi   Vincenzo  e  figlio 

De  Sindoni  ingegn.   Baldassarc 

Dolzino   e  Ziegler 
12.  De  Medici  di  Malignano  D.  Gae- 
tano 
'3.   De  Carli  Pasquale 

34.  De   Welz  Giuseppe 

35.  Erba   Bartolomeo 
oG.   Elfert  Carlo 

37.  Frova  Giuseppe 

38.  Fasola  Carlo 

39.  Galli  e   Brambilla 

40.  Gaddi  Graziudio 


ai. 

22. 

23. 

24. 

25. 

26. 
37. 
28. 
29. 

3o. 

** 


*+ 
3i. 
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42. 

45. 

44- 
45. 
46. 
47. 

48. 

49. 

5o. 
5r. 

52. 

55. 

54. 

55. 
56. 
57. 
58. 
59. 
60. 
6r. 
62. 
65. 
64. 
65. 
66. 
67. 
68. 
69, 
70. 

7'- 

72. 

75. 
74. 
75- 


Gadda  avv.  Francesco 

Giacobbe  Giovanni 

Gilardi  Giovanni 

Ghirlanda  Gerolamo 

Grammatica  Gaspare 

Haimann   Moisè 

Hagy  Carlo   Anat 

Holzhammer  G.   A. 

Jutz-Schmid   Leonzio 

Lotteri   Carlo 

Locatelli  Giovanni   Battista 

Luchesi  conte  Ferdinando 

Locatelli  fratelli 

Locatelli  Francesco 

Levi  Abram  di  Mandolino 

Marlin   Curio  e   C. 

Medici  e  Berrà 

Molinari  Giuseppe 

Omboni   e   Casati 

Oltrona   Visconti  D.  Carlo 

Oneto  e   Reymond 

Poggi   Giuseppe  Maria 

Parea  ingegnere   Albino 

Perego  Costantino 

Pasta  Giuseppe 

Pensa  Pietro 

Pestalozza  fratelli 

Prato  Giovanni 

Pavia  David  Sansoni 

Perelli  Paradisi 

Parola  Giuseppe 

Pancera  Giovanni 

Perelli  Giovanni  q.m  Giusepp 

Rossi  Francesco 

Ravasco  Giovanni  Battista 


3o() 


76.  Ratti  ingegn.  Antonio 

77.  Ricci  e  Bianchi 

78.  Rovida  avv.  Francesco 

79.  Ravizza  Giuseppe 

80.  Restelli  ragioniere  Giovanni 

81.  Re   cavaliere   D.    Antonio 

82.  Serbelloni  duca  Ferdinando 

83.  Sormani   Antonio 

84.  Santagoslino  ingegnere  Giuseppe 

85.  Sorre   Michele 

86.  Schoch   Giovanni  Ulderico 

87.  Scheider  cavaliere  Giovanni 

88.  Sannazzaro    Alessandro 

89.  Slaurengo  Stefano 

90.  Simonetta    Pietro 

91.  Traversi  avvocato  Giovanni 

92.  Tosi  avvocato  Pietro 

93.  Visconti  conte   Uberto 

g{.  Visconti  d'Arragona  marchese  A  - 

lessandro 
90.   Varese  Bassano. 

96.  Vigo  Giovanni 

97.  Varese  Carlo 

98.  Visconti  Brebbia  Don  Antonio 

99.  Waggner  F.  A. 

**  Uboldi  Ambrogio  e  Brunati 
**  Ulrich  Guglielmo 

100.  Zappa  Carlo 

Milano,  il  26  agosto  1837. 


Paolo  Battaglia 
Vincenzo  Delaciii 
G    D-   Carones 


<4  ruminisi  }(>.'■ 
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BANCO  GENERALE 


GIACOMO    LAFFITTE    £    COMPAGNIA. 


La  rilevante  imprcsa_,  creata  ap- 
pena sotto  la  direzion  elei  signor 
Giacomo  Lafììlte,  e  coll'appoggio 
de'più  onorevoli  nomi  del  Banco 
e  del  Commercio  .  è  dà  studiarsi 
colla  maggiore  sollecitudine,  e  mol- 
ti articoli  consacreremo  all'esame 
degli  statuti  della  medesima. 

L'atto  di  Società  fa  conoscere 
che  il  (ondo  sociale  sarà  costituito 
da  cinquantacinque  milioni  di  fr., 
e  consisteranno  principalmente  le 
operazioni  di  lei  a  scontare  qual- 
siasi valore^  a  fare  anticipazioni  al 
Commercio  e  all'Industria,  mercè 
garanzia }  ad  assumere  ogni  pa- 
gamento ,  riscossione  e  negozia- 
to ,  a  gittare  biglietti  a  scadenza 
fissa  o  non  determinata-  a  trat- 
tare da  se  sola^  o  in  partecipazio- 
ne con  altri,  cV agri*  imprestito  di 
stato)  e  in  generale  d'ogn' opera- 
zione di  Finanza. 

E  facile  argomentare  come  una 
compagnia  che  si  accinge  a  ope- 
razioni così  svariate,  e  alcune  delle 
(piali  presentano  contingenze  in- 
certissime di  vantaggio  o  di  per- 
dita, e  eli'  entra  a  disporre  d'  un 
capitale  sì  enorme,  non  prosperi 
se  non  in  (pianto  sia  amministrata 
da  uomini  d' un'alta  capacità,  e 
di  profonda  esperienza  in  materia 
di   banco  e  di   Finanza. 

I!  nome  del  signor  Giacomo 
Laffitte,  capo  e  fondatore  di  (me- 
sto nuovo  banco  ,  sarebbe  certa- 
mente bastato  a  ispirar  confidenza 
negli   Azionisti,  come  altresì  nelle 


case  chiamate  a  trattare  colla  nuo- 
va società,  ove  non  fosse  eviden- 
temente impossibile  che  un  uomo 
solo  avesse  ad  entrare  in  ogni  mi- 
nima particolarità  d'  una  sì  vasta 
impresa,  e  a  governare  ogni  cosa 
da  sé.  Laonde  s'è  riserbato  il  si- 
gnor Laffitte  la  facoltà  d'  aggre- 
garsi ,  da  qui  al  i.°  aprile  i83(), 
due  o  quattro  consocj  gerenti .  i 
quali  comparteciperanno  alla  ri- 
sponsabilità.  La  Società  dunque 
verrà  amministrata  da  tre  o  cin- 
que gerenti,  i  quali  saranno  indefi- 
nitivamente  mallevadori  degli  im- 
pegni della  Società  a  riguardo  de' 
terzi . 

La  Società  dunque  sarà  in  no- 
me collettivo  rispetto  a  consocj 
gerenti,  ma  in  commandita  rispetto 
a'semplici  Azionisti,  che  per  con- 
seguenza non  potranno  mai  sotto- 
stare alle  perdite  o  a'debiti  della 
Società,  se  non  quanta  è  la  som- 
ma totale  delle  loro  Azioni. 

E  da  notare  che  i  fondatori  dì 
questa  bella  e  importante  impre- 
sa, anteposero  il  modo  di  Società 
in  commandita  a  quello  di  Società 
anonima,  ciò  che  viene  in  conferma 
dell'osservazione  da  noi  fatta  ul- 
timamente, che  le  Società  per 
Azioni  in  commandita  offrivano  per 
molle  operazioni,  assai  più  garan- 
zie delle  Società  anonime,  ad  onta 
che  queste  si  privilegino  di  statuti 
rivestiti  dell'  approvazione  gover- 
nativa. 

L'atto   di   Società  che   toeliera- 
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mo  ad  esaminare,  ha  tuttavia  pre- 
veduto il  caso  iu  cut  volessero  i 
socj  organizzarsi  in  Società  ano- 
nima }  ma  sottomise  codesta  tra- 
sformnzione  a  condizioni  tali  da 
parerci  evidente  che  i  fondatori 
trovino  il  modo  di  Società  in  com- 
mandita  assai  più  proficuo,  ed  è 
probabile  che  non  vi  rinunzieranno 
mai,  purché  delle  modificazioni  alle 
leggi  che  governano  questa  fatta 
di  Società  non  vengano  a  distrug- 
gere i  vantaggi    ch'ella    offre   og- 

Non  ha  intenzione  il  signor 
Lanette  d'  aggregarsi  gerenti  con- 
socj,  i  quali  non  ispirino  tutta  la 
confidenza  ne7 suoi  Azionisti.  La 
scelta  de1  detti  consocj  dovrà  es- 
sere approvata  alla  maggioranza 
dall'  assemblea  generale  composta 
dei  du^ento "più  forti  Azionisti,  che 

•  1  A 

saranno  convocati  a  tal  uopo.  Anzi 
siamo  d'avviso  che  dietro  la  forza 
delle  cose,  la  scelta  cadrà  su  per- 
sone talmente  onorevoli  che  ninno 
degli  Azionisti  abbia  ad  avere  la 
minima  diffidenza  di  alcun  di  loro. 
D'altra  parte  è  sicuro  che  gli  Azio- 
nisti i  quali  credessero  non  poter 
mettere  un'  intera  confidenza  nei 
loro  consocj  gerenti,  si  affretlereb- 
bono  a  vendere  le  loro  Azioni . 
le  quali  sarebbero  comperate  da 
tali  che  renderebbero  maggior  giu- 
stizia a'iumi  e  alla  lealtà  de'con- 
socj.  Dunque,  gli  affari  della  com- 
pagnia saranno  in  prim'ordiue  am- 
ministrati dal  signor  Giacomo  Laf- 
litte  \  poi  da  consocj  gerenti,  che 
saran  degni,  al  par  di  lui,  di  tutta 
la  confidenza  degli  Azionisti. 

Il  signor  Laflìtte  prende  oltre- 
ciò  millecinquecento  Azioni  di  5ooo 
fr.  e  gli  amministratori  consocj  do- 
vranno prenderne  mille ,  di  ma- 
niera che  la  gerenza  sarà  interes- 

formanti 


saia    in 
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il  quarto  del  capitale  di  prima 
creazione^  salvo  le  Azioni  di  milk 
franchi.  Codesta  è  certo  un'  otti- 
ma garanzia  pegli  Azionisti^  per- 
chè gli  è  impossibile  di  supporre 
che  i  consocj  gerenti  non  adope- 
rino ogni  sollecitudine  in  nego- 
ziati ,  a  cui  compartecipano  con 
somme  sì  rignardevoli.  I  detti  con- 
socj non  debbono  mai  possedere 
meno  della  metà  delle  Azioni,  per 
cui  firmarono. 

In  caso  di  assenza  o  di  malat- 
tia, potrebbe  un  consocio  geren- 
te  essere  impossibilitato  a  presiedere 
egli  medesimo  alle  operazioni  della 
Società*,  e  possono  anche  intervenir 
congiunture  d'essere  fisicamente  im- 
possibile a'consocj  gerenti  di  trovar- 
si personalmente  su  tutti  i  punti, 
dove  gli  affari  sociali  esigessero  la 
loro  presenza.  Non  potrebbesi  cer- 
tamente negar  loro  il  diritto  di  farsi 
rappresentare  in  tal  caso  da' loro 
commessi ,  ma  consentendo  la  no- 
mina di  cinque  commessi  ,  1'  atto 
di  Società  vi  aggiunge  la  doppia 
condizione  che  siano  nominati  da 
una  procura  sottoscritta  dalla  mag- 
gioranza de'  consocj  gerenti  ed  ab- 
bisogni la  firma  di  almen  due  com- 
messi per  obbligare  la  Società.  La 
quale  stipulazione  è  altresì  molto 
rassicurante  pegli  Azionisti. 

Parimenti  doveasi  antivedere  il 
caso  della  morte  d'  un  de'  con- 
socj gerenti,  e  il  partito  da  pren- 
dere in  tal  circostanza  meritava  una 
seria  attenzione.  Pare  a  noi  che 
la  difficoltà  sia  stata  assai  ben  ri- 
soluta dall'atto  di  Società.  Gli  ere- 
di del  consocio  defunto  avranno  il 
diritto  ,  nei  tre  mesi  dalla  morte 
di  lui,  di  presentare  un  successore 
che  aggrada  agli  amministratori  vo- 
tanti, il  (piai  successore  dovrà  es- 
sere inoltre  accettato  dalla  mag- 
gioranza de'dugcnto  più  forti  Azio- 
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uisti  .   convocali   in  assemblea  ge- 
nerale. 

Se  la  nomina  del  successore  non 
saia  fatta  stanti  i  Ire  mesi  ,  o  se 
il  nominato  non  piaccia  o  agli 
amministratoti  volanti,  o  alla  mag- 
gioranza dell'  assemblea  generale , 
siila  falla  la  nomina  del  nuovo 
gerente  ne'trc  successivi  mesi,  al- 
l' unanimità  de'  gerenti  consocj,  e 
maggioranza  de'  divento  più  forti 


u,òb 


Azionisti. 

E  chiaro  clic  P  organizzazione 
della  gerenza  offre  agli  Azionisti 
garanzie  tali  5  da  non  trovare  che 
pochi  riscontri  in  altre  consimili 
Società  :  pur  nondimeno  sarà  eser- 
citata la  maggior  vigilanza  sulle 
operazioni  sociali  dai  quindici  A- 
zionisti  delegati  a  principalmente 
verificare  a  voglia  loro  le  casse,  i 
registri,  la  corrispondenza,  i  trat- 
tati e  i  portafogli.  Ondecbè  i  de 
legali  conosceranno  tutti  gli  affari 
della  Società  ,  ed  avranno  il  di- 
ritto di  convocare  al  bisogno  un'as 
semblea  generale  de'più  forti  Azio- 
nisti. 

Saremo  solleciti  di  far  conoscere 
in  un  prossimo  articolo ,  le  altre 
più  importanti  specolazioni  di  que- 
st'atto di  Società. 


Il  signor  Laffitte  diresse  la  se 
guentè  Ietterà  a  tutti  gli  Azionisti 
del  Banco   Generale  del  Commer- 
cio e  dell' 'Industria. 

Parigi,  oggi  19  settembre  1807. 

Signore , 

A  termini  dell'  Articolo  V  del- 
l' atto  di  Società  del  Banco  Ge- 
nerale del  Commercio  e  dell'  In- 
dustria^ dovev'essere  la  Società  de- 


francesi: 

mùtilamente  costituita  il  primo  del 
prossimo  mese;,  e  non  polev'esserlo 
se  non  in  (pianto  il  capitale  prov- 
visorio di  55  milioni  fosse  sotto- 
scritto fino  alla  somma  di  20  mi- 
lioni. 

Avendo  le  soscrizioni  oltrepas- 
sata da  gran  tempo  tal  somma,  la 
Società  si  trova  perciò  definitiva- 
mente costituita .  e  io  debbo  in  con- 
seguenza convocare  l'assemblea  ge- 
nerale degli  Azionisti  ,  affin  ili 
procedere  alla  nomina  de'quindici 
delegati  alla  vigilanza  delle  opera- 
zioni. 

L'assemblea  generale  si  terrà  in 
casa  mia,  lunedì  2  ottobre,  a  mez- 
zogiorno in  punto,  contrada  Laf- 
fitte N.°  19,  e  vi  prego  a  volervi 
recare  in  persona,  munito  del  vo- 
stro titolo  d'Azionista. 

Aggradite,  ecc. 

Giacomo  Laffitte. 


CONSIDERAZIONI  SUGLI  STATUTI 
DEL  DETTO  BANCO,  FATTE  DA 
UN  GIORNALE  PARIGINO. 

installazione  del  banco  gene- 
rale del  commercio  e  dell'  in- 
dustria, fondato  dal  signor 
Laffitte. 

L'  assemblea  generale  annunziala 
per  l'installazione  del  novello  istituto 
del  sig.  Laffitte  si  componeva  di  sei- 
cento persone.  Riportiamo  per  intiero 
il  discorso  dell'onorevole  direttore  della 
medesima.  Al  titolo  di  Banco  generale 
dapprima  adottato  surrogarono  quello 
di  Cassa  generale  \  gli  statuti  vennero 
modificati  in  quanto  concerne  i  bi- 
glietti di  credito;  furono  ammessi  due 
altri  consoci  gerenti  ;  per  ultimo  fu 
differito  al  i5  del  corrente  il  chiuder 
la  lista  delle  sottoscrizióni  alle  azioni. 
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Tuli  sono  i  preliminari  di  questo  prime 
congresso,  la  cui  novità,  come  pure 
l'autorità  del  nome  che  vi  si  collega, 
sembrano  inaugurare  un'era  novella  e 
novelle  sorti  all'  industria. 


Signori 


Conformemente  all'articolo  3  degli 
Statuti  dello  stabilimento  da  me  fon- 
dato, la  società  che  ho  avuto  l'onore 
di  formare  con  voi  dev'  essere  defì- 
nitivamen'e  costituita  il  primo  di  que- 
sto mest.  Era  però  necessario  perchè 
tale  costituzione  potesse  avere  effetto 
che  pel  capitale  della  Società  ci  fos- 
sero delle  soscrizioni  sino  all'ammon- 
tare di  20  milioni,  e  si  compirà  poi 
in  progresso  di  tempo  la  somma  di  55 
milioni,  a  cui  l'articolo  8  ha  provi- 
soriamente determinato  questo  capitale. 

La  pubblica  confidenza  ha  di  molto 
sorpassato  questo  limite.  L' importo 
delle  soscrizioni  a  tutto  il  3o  dello 
scorso  settembre  ammonta  a  circa  62 
milioni  in  azioni  di  5ooo  franchi  l'una 
e  a  2  milioni  in  azioni  da  1000  fran- 
chi- 11  capitale  con  cui  si  comincie- 
ranno  le  operazioni  della  società  è  in 
questo  momento  di  quasi  otto  milioni 
versati  in  contatili  nelle  sue  casse,  e 
di  26  milioni  in  obbligazioni  che  for- 
mano il  capitale  di  garanzia.  Rimane 
ancora  a  disporre  di  20  a  2 1  milioni 
per  compire  i  55  milioni  del  capitale 
determinato  dall'articolo  8  degli  Statuti. 

Avrei  avute  di  certo  tutte  le  so- 
scrizioni necessarie  per  l'intero  capi 
tale ,  se  conformandomi  ad  una  pra- 
tica troppo  generale  in  fatto  di  asso- 
ciazione industriale,  avessi  avuto  ri- 
corso ai  capitali  di  speculazione  che 
son  sempre  offerti  in  maggior  numero 
di  quelli  in  contante.  Ma  prima  di  lutto 
ho  cercato  che  i  sottoscrittori  delle 
azioni  fossero  veri  consocii:  ho  voluto 
trovarli  nel  commercio  e  nella  indu- 
stria, e  trovarne  più  che  fosse  possi- 
bile per  moltiplicare  gli  interessi  col- 
legali intorno  alla  nuova  banca,  e  striti 
gere  tra  essi  e  gli  industriali  per  cui 
fu  istituita,  possenti  legami  di  mutua- 
lità. 
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Con  questo  divisamento  ricusai  d'ac- 
cettare sottoscrizioni,  la  cui  cifra  troppo 
alta  manifestasse  speculazioni  swW  al- 
zamento eventuale  delle  azioni.  La  for- 
mazione di  questa  assemblea  e  il  gran 
numero  dei  sottoscrittori  che  furono 
chiamati  a  farne  parte,  provano  che 
il  fatto  non  ha  delusa  la  mia  espet- 
tazione.  Su  34  milioni  di  sottoscri» 
zioni  già  realizzate,  io  milioni  sono 
somministrati  con  guarentigia  degli  as- 
sociati gerenti;  a/j.  milioni  sono  divisi 
tra  ii5o  azionisti,  la  maggior  parte 
appartenenti  alla  classe  commerciante 
e  industriosa  di  Parigi  e  dei  Dipar- 
timenti. 

Sondo  dunque  in  questo  prospero 
stato  la  nostra  impresa  comune  ,  ho 
credulo  prendere  prima  di  mandarla 
ad  effetto, un  provvedimento  che  spero 
otterrà  la  vostra  approvazione,  perchè 
risponde  al  concetto  del  paragrafo  4 
dell'articolo  9  dei  nostri  statuti,  ed  è 
conforme  all'interesse  «li  tutti  gli  at- 
tuali consocii.  Ilo  annunciato  che  i 
registri  delle  soscrizioni  sarebbero  chili" 
si  il  3o  settembre,  e  che  le  azioni  da 
emettersi  per  compire  il  capitale  dei  55 
milioni  sarebbero  negoziati  cominciati- 
dò  dal  primo  ottobre  al  disopra  del  100 
alla  Borsa.  11  vantaggio  che  ne  de^e 
rieri  vare  sarà  per  gli  azionisti  e  for- 
merà un  primo  articolo  da  porsi,  sin 
dal  principio,  a  credilo  del  conto  della 
riserva. 

L'atto  di  società  avendo  riconosciu- 
to che  un  capitale  di  20  milioni  po- 
teva bastare  a  tutto  rigore  a  formar 
l'impresa,  e  porla  in  istato  di  comin- 
ciare le  sue  operazioni,  avrei  potuto 
tenermi  come  bastantemente  in  diritto 
di  troncar  le  emissioni  a  questa  cifra, 
quando  il  continuo  moltiplicarsi  delle  so- 
scrizioni mi  dimostrò  che  sarebbe  facile 
impiegare  1!  soprappiù  delle  azioni  al 
disopra  di  cento  e  aumentare  i  fornii 
di  riserva  della  somma  eccedente  per 
tal  modo  realizzata.  Sarebbe  stato,  nella 
situazioni  delle  cose  un  beneficio  na- 
turale e  legittimo  assicurato  ai  primi 
sottoscrittori  ,  che  sono  insieme  con 
me  i  veri  fondatori  della  banca  ge- 
nerale. 
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Ma,  signori,  in  quest'affare  tutto  non 
consisto  ,  nò  per  ine  nò  per  voi  ,  in 
una  semplice  quistione  di  danaro.  In 
un  tempo  io  cui  il  principio  ^asso- 
ciazione, quel  potente  veicolo  d'indu- 
stria, è  sovente  compromesso  da  ma- 
neggi che  tendono  a  forzare,  valen- 
dosi di  una  fittizia  straordinarietà  e 
d'un  passeggero  capriccio,  il  corso  dei 
valori  industriali,  che  talvolta  non  rap- 
presentano nulla  ,  ho  dovuto  evitare 
sino  la  più  lontana  probabilità  di  pare- 
re che  io  autorizzassi  abusi  di  tal  natura 
con  un  esempio  che  Vaggiotagio  ha  vo- 
luto interpretare  a  suo  vantaggio.  E 
quando,  dopo  aver  realizzato  un  ca- 
pitale quasi  doppio  di  quello  destinalo 
a  dar  opera  ali1  impresa  ,  ho  creduto 
potere,  pel  vostro  vantaggio,  troncare 
remissione  delle  azioni  al  cento,  l'ho 
fallo  proponendomi  darvi  conto  delle 
ragioni  che  mi  hanno  suggerito  un 
tal  pensiero  e  trovarne  la  conferma 
nel  vostro  illuminato  assenso.  Pure , 
chiuse  le  soscrizioni ,  parecchie  do- 
mande sono  giunte  da  Parigi  e  dai 
dipartimenti,  che  ne  fanno  presagire 
di  più  importanti  :  in  ragione  della 
somma  che  resta  ancora  ad  impiegarsi, 
ho  creduto  che  il  vantaggio  della  So- 
cietà esigesse  che  la  sottoscrizione  re- 
stasse aperta  fino  al  i5  ottobre,  e 
spero  approverete.  (  Assenso  gene- 
rale ). 

Cosa  non  meno  importante  della 
formazione  del  capilale  della  Compa 
gnia  è.  la  formazione  della  agenzia.  Per 
gli  articoli  3  e  4  degli  Statuti  mi  era 
riserbato  la  facoltà  di  aggregarmi,  da 
qui  al  primo  aprile  i83g,  e  salva  l'ap- 
provazione della  assemblea  degli  azio- 
uarii  ,  due  o  quattro  cousocii  fonda- 
tori, che  si  assumeranno  parte  della 
mia  agenzia  e  della  mia  responsabilità. 
Sino  a  questo  aggregamento,  dovevo 
riunire  in  me  tutti  i  poteri  della  agen- 
zia. Tali  disposizioni  aveano  per  iscopo 
di  procacciarmi  con  la  riflessione  e 
1'  esperienza  la  scelta  dei  cooperatori, 
la  provata  capacità  e  moralità  dei  quali 
doveano  per  la  nostra  impresa  essere 
certo   pegno  di   futura   prosperità. 

Erano  poi    concepite  ,    sulle  stesse 
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norme  dello  sviluppamelo  misurato  e 
progressivo  che  avea  presieduto  alla 
redazione  degli  Statuii  ,  quando  non 
poteasi  con  intera  certezza  prevedere 
(piali  limili  la  formazione  del  capitale 
primitivo  ,  e  la  manifestazione  della 
pubblica  confidenza  assegnerebbero  nei 
primi  tempi  alle  operazioni  della  so- 
cietà. Pure  ne  derivava  un  pericolo, 
che  certo  avrebbe  fatto  impressione 
a  molli  prudenti,  e  di  cui  dovea  più 
che  tali-  altri  darmi  pensiero  ,  pel 
vantaggio  di  quella  impresa  alla  cui 
fondazion  univa  il  mio  nome:  ed  era 
quello  della  mia  morte  che  sopravve- 
nendo prima  del  definitivo  ordina- 
mento dell'agenzia,  avrebbe  di  con- 
seguenza prodotto  lo  scioglimento  della 
società. 

Un  tal  pensiero  si  fé'  sempre  più 
forte  nella  mia  mente,  vedendo  molto 
più  rapidamente  di  quanto  avrei  io 
medesimo  osato  sperare  avvicinarsi  il 
punto  in  cui  l'avveramento  compiuto 
del  piano  concepito  per  estendere  e 
e  vivificare  il  credito  commerciale  im- 
porrà alla  agenzia  tali  lavori  ai  quali 
le  forze  e  lo  zelo  d'un  solo  non  pos- 
sono  bastare. 

Ora  ,  signori  miei ,  mi  reputo  for- 
tunato di  poter  dirvi  aver  io  sul  bel 
principio  trovato  due  sostegni  sui  quali 
mi  riposo  con  una  fiducia  ,  che  l'e- 
sperienza d'  ogni  giorno  sempre  più 
mi  convince  non  poteva  essere  meglio 
collocata. 

Mi  è  sembrata  convenevole  cosa  ed 
opportuna  ,  sottomettere  in  oggi  alla 
vostra  approvazione  la  scelta  da  me 
fatta  di  mio  fratello,  il  signor  Martino 
Lafiìtte  ,  siccome  compagno  nei  miei 
lavori. 

Questo  nuovo  gerente,  che  ho  l'o- 
nore di  proporvi,  o  signori,  ha  dato 
per  lungo  ordine  d'anni  prova  d'un'in- 
lelligenza  commerciale  di  cui  possono 
fare  testimonianza  Bordeaux  ed  Ila- 
vre  ,  ove  stette  sempre  a  capo  di  im- 
portanti Case  :  la  sua  perfetta  espe- 
rienza negli  affari  di  traffico  e  nelle 
transazioni  di  commercio  marittimo  sarà 
di  molto  vantaggio  alla  nostra  banca 
per  tutte  le  operazioni  di  siffatta  na- 
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tura.  Da  selte  anni  ch'egli  è  incori- 
cato della  importante  e  difficile  dire- 
zione del  Monte  di  Pietà  di  Parigi  , 
si  sono  vedute  operarsi  in  quello  Sta- 
bilimento, che  è  la  Banca  delle  classi 
bisognose  ,  dei  miglioramenti  che  rie- 
scono a  profitto  della  umanità,  e  spa- 
rire degli  abusi  contro  i  quali  da  lungo 
tempo  sorgeva  inutilmente  la  pubblica 
opinione.  Non  sta  certo  a  me  il  far 
qui  l'elogio  della  valentia  e  operosità 
amministrative  spiegate  in  questa  di- 
rezione: ma  sta  a  me  il  dichiarare  che 
l'opera  sua  m'è  sembrata  poter  offrire 
al  nostro  stabilimento  tutte  le  desi- 
derabili  malleverie. 

L'esistenza  della  società,  riposando 
per  tal  modo  sui  due  gerenti  chia- 
mati ad  aiutarsi  l'un  l'altro  ed  a  so- 
stituirsi l'uno  l'altro,  è  ora  al  sicuro 
dal  pericolo  di  scioglimento  di  cui  ho 
poco  fa  parlato.  Pure  questa  forma- 
zione dell' azienda  non  potrebbe  con- 
siderarsi come  compita,  ed  è  conforme 
alla  natura  delle  cose ,  del  pari  che 
alle  previsioni  inscritte  nei  nostri  Sta- 
tuti ch'ella  riceva,  fra  non  molto,  un 
aumento  di  forze  e  di  guarentigie  con 
T  unione  almeno  d'  un  nuovo  socio- 
gerente.  Questa  scelta  potrebbe  essere 
pronta  e  facile,  se  dovesse  essere  de- 
terminata da  considerazioni  che  saltano 
agli  occhi  di  tutti,  come  quelle  della 
ricchezza  o  d'una  segnalata  notabilità; 
ma  è  mio,  e  senza  dubbio  anche  vo- 
stro pensiero,  il  cercare  di  preferenza 
il  merito  modesto,  e  trovar  soprattutto 
nei  servigi  renduti  all'impresa  un'arra 
di  quelli  che  può  promettersi  per  l'av- 
venire. 

Sotto  questo  doppio  aspetto  ,  e 
prevenendo  un  voto  che  esprimere- 
ste ,  o  signori  ,  per  atfrettare  il  mo- 
mento in  cui  V  agenzia  sia  formata 
giusta  le  condizioni  normali  dei  nostri 
statuti,  ho  già  rivolte  le  mie  idee  so- 
pra il  signor  Lebaudy,  che,  giovine 
ancora  ,  occupa  un  grado  onorevole 
nel  commercio  della  capitale,  e  m'ha 
prestato  utilissima  opera  ne1  parecchi 
lavori  per  preparare  1'  ordinamento 
della  società.  Nessuno  mi  parve  aver 
meglio  compreso  le  idee  che  le  ser- 
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vono  di  base,  o  di  cui  s'è  fatto  va- 
loroso ed  intelligente  interprete  in  uno 
scritto  conosciuto  forse  da  molti  mem- 
bri  di  questa  assemblea. 

Il  signor  Lebaudy  vuol  giustificare 
con  una  amministrazione  di  diciotto 
mesi,  in  qualità  di  mandatario,  la  scelta 
che  ho  fatta  di  lui.  Già  le  conven- 
zioni stabilite  fra  noi  gli  danno  i  van- 
taggi e  il  potere  d'uu  socio  colla  si- 
curezza d'esservi  presentato  il  i.* aprile 
1839  siccome  co-gerente,  e  i  capitali 
necessarii  alla  guarentigia  della  sua 
amministrazione  sono  di    già  sborsali. 

Vi  avrei  dunque  sin  da  oggi  pre- 
sentato il  signor  Lebaudy ,  siccome 
terzo  socio  gerente^  se  non  avessi  cre- 
duto miglior  consiglio  lasciargli  tempo 
di  procacciarsi  colla  operosa  parteci- 
pazione ai  lavori  dello  stabilimento  que' 
diritti  alla  vostra  confidenza  ,  che  i 
servigi  prestati  gli  han  già  procacciati 
sulla  mia.  Pure,  se  credeste,  o  signori, 
che  presentandovelo  oggi  col  grado  e 
col  titolo  di  co-gerente  aumentassi  le 
guarentigie  della  sicurezza  della  so- 
cietà ,  ben   volentieri   il   farei. 

Conformemente  all'articolo  19  degli 
Statuti,  siete  ora  invitati,  o  signori,  a 
scegliere  fra  voi  i  quindici  delegati  che 
saranno  specialmente  incaricati  di  in- 
vigilare in  vostro  nome  sulle  opera- 
zioni dei  socii  gerenti,  e  l'autorità  dei 
quali  per  questa  volta  soltauto  è  li- 
mitata a  quindici  mesi. 

Debbo  ora  intrattenervi  d' un  ar- 
gomento sul  quale,  a  motivo  della  sua 
importanza,  domando  tutta  la  vostra 
attenzione. 

Egli  è  ben  difficile  servire  franca- 
mente all'  utile  generale  senza  più  o 
meno  offendere  gli  interessi  partico- 
lari che  vivono  a  sue  spese ,  senza 
aver  a  temere  le  loro  insidie ,  e  le 
loro  aggressioni.  Lo  stabilimento,  a  ca- 
po di  cui  io  mi  son  posto  dovea  an- 
dar soggetto  anch'esso  a  questa  con- 
dizione di  tutto  ciò  che  è  utile  e  nuovo, 
ed  avrei  io  stesso  dubitato  dell' opera 
mia  se  non  l'avessi  veduta  fatta  scopo, 
anche  prima  di  nascere,  all'invidia  eri 
ai  comuni  pregiudiz  j.  Pure  non  si  è 
lauto  potuto  traviare  la  pubblica  opi- 
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niono  da  far  si  ch'ella  confondesse  ;l 
vantaggio  della  società  industriosa  con 
qaellodi  pochi  individui.  Si  son  dunque 
appigliati  ad  un  altro  spediente  Hanno 
tratto  partito  da  alcune  parole  travi- 
sate ,  da  alcune  disposizioni  male  in- 
terpretate degli  Statuti  della  nostra  im- 
presa ,  per  fortificare  V  idea  assurda 
d1  una  guerra  di  concorrenza  eli'  io 
pretendeva  fare  alla  banca  di  Fran- 
cia, e  le  cui  sinistre  conseguenze  non 
potevano  a  meno  di  ricadere  sul  com- 
mercio e  sull'  industria  dissipando  in 
una  sterile  lotta  le  forze  produttive  e 
la  feconda  potenza  di  due  stabilimenti, 
clic  non  dovrebbero  gareggiare  se  non 
di   zelo   pel   pubblico  bene. 

Aveva  detto  nella  lettera  da  me  pub' 
blicata  il  i5  dello  scorso  luglio:  Non 
nascondo  il  mio  pensiero;  non  stabi- 
lisco sulle  prime  che  una  casa  ban- 
caria ordinaria,  ma  conto  convertirla, 
colla  scelta  de'  miei  socii  e  la  loro 
eooperazione  in  una  vera  banca  ge- 
nerale di  commercio  e  d'industria.  Si 
sono  adoperate  queste  parole  ad  ac- 
creditare le  prevenzioni,  a  propagare 
le  diffidenze,  a  suscitare  inquietudini 
vere  o  simulate  su  la  estensione  e  lo 
scopo  de*  successivi  progressi  di  cui 
manifestavano  l'intenzione.  L'ammini- 
strazione della  banca  di  Francia  ne  fu 
scossa  anch'ella  :  non  che  gli  uomini 
eminenti  che  la  dirigono  abbiano  po- 
tuto dividere  chimerici  timori  che  in 
ogni  caso  poche  parole  tra  me  ed  essi 
avrebbero  sbandite  ,  ma  uno  stabili- 
mento depositario  di  sì  gravi  e  nu- 
merosi interessi  può  a  buon  dritto  oc- 
cuparsi delle  inquietudini  che  gi  ma- 
nifestano intorno  a  lui  quand'  anche 
non   le  provasse. 

La  banca  di  Francia  può  temere 
di  parere  esposta  a  vedersi  sturbata 
neir  esercizio  delle  sue  attuali  attri- 
buzioni e  nel  godimento  dei  privilegi 
che  le  sono  dovuti.  Dal  cauto  suo,  alla 
banca  generale  del  commercio  e  del- 
l' industria  chiamata  a  muoversi  a  canto 
a  lei  e  in  una  sfera  meno  circoscritta, 
non  importa  per  nulla  che  le  si  at- 
tribuiscano idee  di  concorrenza  che  re- 
stringerebbero il  campo  delle  sue  ope- 


rr.ANCEBE 

razioni  e  1"  allontanerebbero  (iallo  scopo 
di  generale  utilità  che  si  è  proposto. 
Sta  nella  natura  delle  cose  che  la  banca 
di  Francia  trovi  in  uno  stabilimento 
formato  soprattutto  per  accrescere  in 
forti  proporzioni  la  materia  scontabile, 
il  più  solido  e  produttivo  de'  suoi  clien- 
ti j  la  banca  generale  del  commercio 
e  dell'industria,  a  sua  volto,  ammessa 
da  lei  a  presentare  allo  sconto  i  va- 
lori del  suo  portafogli,  e  a  godere  dei 
vantaggi  d'un  conto  corrente,  troverà 
in  questa  installazione  un  utile  e  po- 
tente ausiliario  ,  sotto  il  doppio  rap- 
porto della  facilità  de'  suoi  movimenti 
e  della  semplificazione  dei  giri  ammi- 
nistrativi. 

Questi  vantaggi,  signori,  sono  orai 
procacciati  alla  nostra  impresa  ?  me- 
diante certe  modificazioni,  alle  quali 
non  do  per  conto  mio  alcuna  impor- 
tanza, ma  che  son  sembrate  necessa- 
rie a  far  tacere  tutte  le  inquietudini 
e  rinfrancare  gli  animi  dubbiosi. 

A  rimovere  ogni  idea  di  ostile  ri- 
valità ,  m'  han  chiesto  di  sostituire  la 
parola  cassa  a  quella  di  banca,  dando 
una  denominazione  al  mio  stabilimento. 
Queéta  indicazione  di  banca  generale 
non  mi  è  sembrata  preziosa  e  signi- 
ficativa, sicché  quella  di  cassa  gene- 
rale non  potesse  venirle  sostituita,  sen- 
za il  menomo  inconveniente  :  Può  mu- 
tarsi la  frase  ,  ma  le  cose  rimarran 
le  medesime  (  Si  ride  ). 

La  redazione  degli  articoli  29,  5o 
e  5i  dei  nostri  statuti,  risguardanti 
la  creazione  dei  biglietti  di  credito  , 
ha  fatto  temere  che  si  trattasse  di  in- 
vadere il  privilegio  di  cui  gode  la  banca 
di  Francia, di  emetter  biglietti  al  porta- 
tore e  senza  interesse,  pagabili  a  Pa- 
rigi per  farvi  officio  di  carta  monetata. 

Le  spiegazioni  date,  in  una  confe- 
renza accaduta  su  questo  proposito 
hanno  facilmente  dissipate  queste  in- 
quietudini, e  perchè  non  si  rinovas- 
sero,  ho  potuto  ammettere  senza  esi- 
tazione, sotto  la  riserva  del  vostro  con- 
denso, la  riduzioue  seguente,  che  mi 
'fu  proposta  da  sostituire  nei  nostri 
statuti  agli  articoli  ricordati. 

n  I  gerenti  3ono  autorizzati  a  creare 


INDUSTRIA 
per  le  operazioni  della  società  dei  bi- 
glietti pagabili  nei  dipartimenti  e  a 
Parigi  : 

«  Questi  biglietti  saranno  ad  or- 
dine o  nominativi,  a  scadimento  fisso, 
ad  uno  o  più  giorni  di  pausa  ,  tras- 
missibili per  girata  con  o  sema  ga- 
ranzia. 

«  Porteranno  interesse  nelle  propor- 
zioni che  verranno  determinate  ai  mo- 
mento della  creazione. 

«Quelli  pagabili  nei  dipartimenti  po- 
tranno non  produrre  verna  interesse. 
Questi  cambiamenti,  o  Signori,  non 
mi  son  sembrali  di  tal  natura  da  por- 
tar nocumento  alle  leggi  su  cui  dee 
riposare  l'impresa  della  quale  ho  for- 
mato il  divisamento.  Ne  bo  creduto 
coll'amnielterle  procacciarmi  a  troppo 
caro  prezzo  i  vantaggi  che  devono 
derivare  da  una  reciproca  assistenza 
tra  essa  e  la  banca  di  Francia. 

Non  saprei  ripeterlo  abbastanza: 
il  campo  è  sì  vasto  che  la  banca  di 
Francia  e  la  cassa  geuerale  possono 
e  l' una  e  l'altra  raggiungere  il  loro 
scopo  senza  inciamparsi  a  vicenda; 
non  sta  dell'  interesse  dell*  una  e  del- 
l' altra,  e  ne  1'  una  né  1'  altra  hanno 
questo   volontà. 

Pure  la  società  essendo  oggi  defi- 
nitivamente costituita,  vorrei  consul- 
tarvi, o  signori,  tanto  sul  cambiamento 
da  farsi,  nel  nome  dello  stabilimento 
quanto  sulle  modificazioni  da  intro- 
durre negli  statuti  in  ciò  che  riguarda 
i  biglietti  di  credito.  Mi  tengo  certo 
del  vostro  unanime  consenso,  perchè 
ognuno  di  voi  comprenderà  di  quanta 
importanza  debbono  essere  per  la  So- 
cietà le  relazioni  che  a  tal  costo  ella 
può  formare  colla  banca  di  Francia. 
Terminando  questa  esposizione  de- 
gli elementi  formanti  V  impresa  a  cui 
vi  siete  associati,  e  dei  lavori  impor- 
tanti coi  quali  siete  in  oggi  chiama- 
ti a  compire  il  suo  ordinamento, 
mi  sia  permesso,  o  signori,  congra- 
tularmi con  voi  nel  vederlo  fondarsi 
sotto  si  favorevoli  auspici,  e  trar  fausti 
augurj  sui  suoi  progressi  dal  buon 
esito  (\a  lei  sortito  uel  nascere.  Sap- 
piate che  da  per  tutto    lo    spirito  di 
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commercio,  e  di  associazione  si  desta 
al  nostro  richiamo.  Le  proposte  le 
più  vantaggiose  mi  furono  indirizzate; 
il  paese  ha  compreso  l'opera  mia,  il 
credito  universale  sta  per  ricevere  un 
impulso  vivificante  e  prendere  larghi 
sviluppi.  Il  credito,  o  signori,  è  l'a- 
nima, dell'  industria  è  la  vera  unità 
di  misure  della  prosperità  materiale 
degli  stati;  né  meno  è  potente  nel- 
l'ordine morale,  poiché  divide  i  ca- 
pitali tra  i  lavoratori  nella  propor- 
zione del  loro  lavoro  individuale;  clas- 
sifica gli  uomini  sulla  loro  moralità  e 
la   loro   capacità. 

1/  insufficienza  dell'  istituzioni  di 
credito  è  per  il  nostro  paese,  rispet- 
tivamente ad  altri  stati  che  sotto  que- 
sto rapporto  han  fatto  maggiori  pro- 
gressi un  principio  d*  inferiorità  ch'ò 
necessario  fare  scomparire.  La  Fran- 
cia con  una  circolazione  in  denaro 
doppia  di  quella  della  gran  Brettagna 
giunge  appena  alla  metà  del  prodotto 
del  consumo,  e  del  commercio  esterno 
del  vicino  paese  ,  eppure  la  Francia 
è  più  vasta,  è  più  fertile,  è  più  po- 
polata dell'Inghilterra,  ed  i  beni  mo- 
bili ed  immobili  più  equabilmente 
scompartiti. 

A  che  cagione  attribuire  questa  dif- 
ferenza se  non  alla  mancanza  di  sì 
fiuti  stabilimenti  di  credito  dotati  della 
mirabile  facoltà  di  mettere  in  circo- 
lazione, con  segni  comodi  ed  alla  por- 
tata di  tutti,  la  ricchezza  esistente  sotto 
tutte  le  forme,  di  realizzare  nel  pre- 
sente i  prodotti  che  l'industria  creerà 
più  tardi,  e  semplificare  centralizzan- 
dole le  operazioni  così  svariate  e 
numerose  della  contabilità  commer- 
ciale. 

Queste  idee,  signori,  han  fatto  l'ar- 
gomento delle  meditazioni  dell'  intera 
mia  vita.  Chiamato  in  circostanze  pe- 
nose e  difficili  ho  avuto  la  fortuna 
di  contribuire  co' miei  sforzi,  e  col 
mio  esempio  alla  fondazione  del  ere- 
dito  pubblico,  di  cui  la   Francia  rac- 


coglie  ora   i   salutevoli 


frutti ,    e    che 


è   uno  de' principali  elementi  della  sua 
potenza. 

Non  posso,  o  «ignori,  senza   coni- 
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muaione  vedermi  restituito  a  lavori 
che  devono  essermi  cari  ,  e  vicino  o 
coronare  con  una  intrapresa  degna 
di  tutti  i  miei  sforzi  una  carriera  uti- 
le, ed  in  cui  forse  ho  recato  qualche 
vantaggio. 

L'avvenire   mi   riserbava   dei   com 
pensi,    e    il    a    ottobre     1807    giorno 
in   cui  ho  riabbracciato  il  commercio, 
mi    consola   del    19   gennaio    i83  i    in 
cui  l'ho  abbandonalo. 

w. 


AVVISO  AL  COMMERCIO 
La  cassa  generale  del  Commer- 
cio e  dell'Industria,  definitivamente 
costituita  il  2  ottobre  sotto  la  ra- 
gione di  Giacomo  Laflìtte  e  Comp. 
ha  cominciato  le  sue  operazioni 
di  sconto  e  di  riscossione  jeri  Lu- 
nedì 9  di  questo  mese. 


^  Sono  invitati  i  Signori  nego* 
zianti  e  fabbricanti  ebe  bramas- 
sero farsi  aprire  un  conto  corrente, 
a  farne  la  domanda  in  iscritto  1). 
La  tariffa  degli  scritti  e  le  condi- 
zioni del  conto  corrente  verranno 
determinate  nella  risposta  ebe  lor 
sarà  fatta. 

I  conti  si  riceveranno  o<?ni  "ior- 
no  sino  a  undici  ore.  Nella  gior- 
nata medesima  alle  ore  due  il  pro- 
dotto netto  sarà  messo  a  credilo 
dei  presentatori. 


1)  Ognun  vede  lo  scopo  grande  di 
questo  stabilimento  tendente  ad  agevo- 
lare il  Commercio  e  l'industria  mentre 
ammazza  e  distrugge  una  volta  per  sem- 
pre gli  usuraj  coli'  usura  ,  vera  peste 
del  genere  umano,  ed  incaglio  alla  pros- 
perità de'popoli. 

W. 


C  HI  Itti  G  A. 


SUNTO    STORICO    DELLA     CIIIMICA 

Che  serve  di  prefazione  al  Corso 
generale  di  Chimica  del  Reve- 
rendo   T.     M.    OTTAVIO    FERRARIO 

de9  Falci  e  nef rateili. 

(  V.  pag.  a88,  fase,  di  settembre  1837 
dove  annunziammo  quest'opera.) 

Il  Sapientissimo  Artefice  dell'Uni- 
verso sottopose  questo  ad  una  legge 
suprema,  universale,  immutabile,  du- 
ratura nei  secoli;  in  virtù  della  quale 
ai  corpi  tutti  che  dai  termini  dello 
spazio  si  circoscrivono  è  impressa  una 
forza  di  moto  perenne,  costituente  ne' 
singoli  esseri  una  variata  forma  d'esi- 
stenza, o  di  vita.  Essa  è  quella  forza 
che  nell'immensità  attrae  i  Mondi,  e 
li  respinge;  essa,  quella  che  accoppia 
e  rimove  a  convenevole  distanza  gli 
atomi  e  le  molecole. 


Le  scuole  ne  variarono  i  nomi  a 
seconda  degli  effetti,  ma  il  principio 
operatore  è  identico,  ancorché  non  sia 
discernibile  ad  umano  intelletto  altri- 
menti che  negli  stupendi  fenomeni  che 
gli  si  parano  innanzi.  E  l'odierna  fi- 
losofia può  ripetere  ancora  ciò  che 
scrisse  l'antica  sul  piedistallo  della  sta- 
tua d'Iside  :  Io  son  la  Natura',  niuno 
leverà  il  velo  che  mi  ammanta. 

Le  evoluzioni  celesti ,  le  meteore 
atmosferiche,  le  decomposizioni  e  ri- 
composizioni dei  minerali,  il  trapasso 
de'  corpi  organizzati  morti  allo  stato 
fossile,  gli  svariali  fenomeni  che  nel 
regno  inorganico  si  destano  al  con- 
tatto reciproco ,  o  per  lo  meno  ap~ 
parente,  di  eterogenee  sostanze,  don- 
de, oltre  a  nuove  combinazioni,  sca- 
turiscono pure  i  fenomeni  caloriferi , 
luminosi  ed  elettrici,  tanto  più  intensi 
quanto  fu  più  gagliarda  la  forza  del- 
l'attrazione, i  corpi  organizzati  mede- 
simi, nei  quali  questa  legge  suprema 


non  è  che  modificata  e  per  un  in 
tervallo  di  tempo  ritenuta  in  bilico 
dell'organismo  che  costituisce  le  cosi 
dette  furie  vitali  :  tutto  l'Universo  ed 
ogni  singola  parte  fanno  testimonio  di 
questa  occulta   potenza. 

Tutto  quanto  fu  detto  dell'  antica 
origine  della  Chimica  i)  intorno  ai 
primi  uomini  che  hanno  operalo  i  me- 
talli, intagliato  e  forbito  le  pietre  du- 
re, fuso  le  arene,  discìollo  e  cristal- 
lizzato il  sale,  non  rivela  a  chi  ha  fior 
di  senno  che  una  vana  asserzione  non 
diversa  da  quella  onde  vorrebbesi  raf- 
figurare gii  elementi  della  geometria 
e  dell'  architettura  nel  grossolano  la  - 
loro  nel  selvaggio,  che,  adunale  po- 
che pietre,  le  dispone  poco  meno  che 
regolarmente  ,  vantaggiandosene  pe' 
6uoi  primi  bisogni.  Se  gli  avanzi  dei 
templi  ,  delle  piramidi ,  dei  canali  e 
delle  sculture  bastevoli  sono  a  pro- 
vare che  molte  antiche  nazioni  fon- 
dassero ed  allegassero  metalli  t  lavo- 
rassero vetri,  smalti,  cernenti  durevoli 
e  di  svariati  colori  ;  tutta  però  la  ma- 
gnificenza e  la  maestria  che  da  quelle 
reliquie  traspajono,  non  bastano  a  cer- 
tificare che  quegi'iuduatriosi  e  illumi- 
nati popoli  possedessero  un  nazionale 
complesso   di  chimiche  discipline. 

L'origine  di  tutte  le  esagerate  e  su- 
perstiziose idee  che  si  tramandarono 
di  secolo  in  secolo  intorno  le  pretese 
scienze  occulte,  la  divinazione,  gli  ora- 
coli, le  ombre,  le  larve,  l'astrologia, 
l'influenza  de'numeri,  la  magia,  e  al- 
trettanti erramenti  che  sono  agli  oc- 
chi del  Filosofo  nuli'  altro  che  pro- 
duzioni della  sfrenata  immaginazione; 
cosi  come  il  veleno  dello  stramonio  , 
dei  funghi  e  della  vipera,  tutto  è  pro- 
duzione della  Natura,  al  par  della  ro- 
sa, del  frumento  e  degli  animali  benefici. 

L'amore  al  maraviglioso,  la  vaghez- 
za troppo  spesso  ridotta  a  sistema  di 
nulla  trovare  di  nuovo,  collocare  sotto 
agli  altii  secoli  il  proprio  ,  il  cornuti 
pregiudizio  di  misurare  la  grandezza 
e   T  importanza  d'  una  disciplina   dal- 

1)  Fourcroy  ,  Sy stèrne  dei  Connais- 
sances  diimgues,  Disoours  préliminaire. 
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l'antichità  e  dalla  lunga  non  interrotta 
sussistenza  di  quella  ,  hanno  altresì 
cooperato  a  respingere  le  origini  della 
Chimica  a  quei  tempi,  di  cui  ne  tra- 
dizioni, né  monumenti,  né  istorie  fa- 
vellano. 

Menni  Scrittori  entusiasti  del  XV 
e  del  XVI  secolo  manifestarono  ap- 
pena quest'opinione  sull'antichità  della 
Chimica,  ch'ella  fu  ripetuta  dall'infi- 
nito numero  degli  echi  letterarj.  ftla 
se  si  esaminano  le  prove  raccolte  a 
fondare  la  sussistenza  della  Chimica, 
considerata  come  scienza  nelle  prime 
età  del  mondo,  e  nelle  prime  arti  nelle 
quali  gli  uomini  adoperarono  il  fuoco, 
tutte  possono  appalesare  processi  d'in- 
dustra  più  o  meno  avanzati,  ma  nulla 
che  si  riferisca  a  generali  nozioni  isti- 
tuite su  quelle  arti  medesime  para~ 
gonatc  Jra  loro',  nulla  che  sia  proce- 
dente da  una  seguita  dottrina:  nulla 
insomma  che  dar  possa  il  concetto 
d'una  vera  scienza.  Eppure  i  monu- 
menti,  le  cerimonie,  le  solennità,  il 
culto,  le  civili  e  politiche  usanze,  tutto 
rivela  in  quei  popoli  cognizioni  d'a- 
stronomia, di  geometria,  di  fisica  ge- 
nerale, di  storia  naturale,  e  di  medicina. 

Erano  le  rivoluzioni  degli  astri  di- 
pinte e  descritte  sulle  pareti  e  le  sup- 
pellettili dei  templi  egizii  ;  sommini- 
strava la  meccanica  i  mezzi  di  tra- 
sportare enormi  pesi  a  distanze  ed 
altezze  considerevoli  ;  la  geometria 
dirigeva  la  costruzione  degli  acque- 
dotti e  de'canali  irrigatori;  il  nilome- 
tro  pronosticava  graduatamente  ciò  che 
doveva  aspettarsi  dalle  produzioni  dei 
suolo  infertilito  dal  fiume.  La  varia  e 
regolare  coltivazione  de'campi  testifi- 
cava 1'  antichissima  occupazione  di 
quella  terra  ;  la  medicina  professata 
da'sacerdoti  :  l'astronomia,  la  geome- 
tria e  la  meccanica  erano  sì  fattamente 
avanzate  che  già  supponevano  e  un 
ampio  tesoro  di  osservazioni  e  la  crea- 
zione eziandio  di  principj  scientifici. 
Ancorché  non  si  scorgano  tracce  di 
partizioni  nò  di  classificazioni  meto- 
diche fra  gli  esseri ,  le  sollecitudini 
che  praticavano  gli  Egizii  per  alcune 
piante  e   alcuni  animali,  il  mistico  ed 
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emblematico  uso  che  ne  facevano  per 
le  coso  religione  ,  appalesano  almeno 
elio  uè  studiassero  con  particolare  at- 
tenzione i  costumi  e  le  proprietà 3  ma 
la  cosa  è  ben  altra  nel  Cotto  della  Chi- 
mica, ^iuno  dalla  comparazione  di 
qndle  arti  aveva  ancora  dedotto  ge- 
nerali nozioni:  nessuno  aveva  istituito, 
fra  i  loro  prodotti  e  risultamene,  rap- 
porti i  quali  formassero  un  abbozzo 
di  scientifica  teoria  dopo  un  lungo  in- 
tervallo di  secoli  dal  quasi  compiuto 
sterminio  di  quell'antico  popolo.  Per 
la  (piai  cosa  bob  avvi  altra  Chimica 
Egizia  che  nell'  immaginazione  de- 
gl'Istorici,  e  va  Iuugi  dal  vero  chiun- 
que si  fa  ivi  a  cercarne  l'origine. 

Fra  le  trasmigrazioni  di  quel  pos- 
scute  popolo  nelle  colonie  che  costi- 
tuirono l'ingegnosa  nazione  greca,  po- 
sta sul  cammino  del  tempo  per  essere 
modello  a  tutte  le  età,  e  a  tutti  i  paesi 
nelle  arti  dell'immaginazione  e  del  gu- 
sto, indarno  cercheresti  la  conoscenza 
delle  chimiche  discipline.  I  greci  Fi- 
losofi avevano  metodicamente  dispo- 
ste le  scenze;  e,  ridotte  a  sistema,  le 
professavano    nelle    pubbliche  scuole. 

Aristotele,  il  cui  potente  ingegno 
merilÉpente  ottenne  ch'ei  fosse  messo 
alla  ^wa  degli  Scrittori  delle  cose  na- 
turali; e  tulli  gli  altri  Filosofi  che  colla 
generalità  degli  studj  tutte  abbraccia- 
rono le  scienze:  morale,  politica,  le- 
gislazione, logica,  fisica,  istoria  della 
Natura  e  degli  uomini:  que' primi  en- 
ciclopedisti, i  quali  pur,  senza  l'opera 
della  stampa,  supplivano  col  pubblico 
insegnamento  ;  ma  niun  lume  lascia- 
rono su  quelle  reciproche  alternazioni 
e  mutazioni  de'corpi  che  costituiscono 
i  fenomeni  chimici. 

Non  bastò  la  forza  del  loro  intel 
letto  a  disvelare  l'intrinseca  vicende- 
vole azione  delle  diverse  eterogenee 
molecole.  Coli'  esperienza  interrogare 
la  Natura  non  fu  concesso  che  alla 
più  tarda  Filosofia:  appena  qualche 
incerto  barlume  ,  esclusivo  prodotto 
deli*  immaginazione,  formava  in  que1 
secoli  rinomati  la  sola  parlo  che  possa 
ravvicinarsi  colla  scieaza  che  oggidì 
appellasi  chimica. 


Le  idee  di  Epicuro  ,  di  Talete  , 
lWnassimene  e  di  Anassimandro,  co- 
me quello  altresì  di  Platone  e  d'  Ari- 
stotele intorno  ai  principj  de'corpi  ed 
agli  elementi  ,  al  fuoco  ,  all'  aria  ,  al- 
l' acqua  ,  alla  terra  ,  noverar  non  si 
possono  che  fra  gl'ingegnosi  romanzi 
tanto  alieni  alla  Chimica  scienza,  quan- 
to i  personaggi  mitologici  sono  alieni 
alla  Storia.  Vi  fu  chi  si  rappresentò 
Democrito  entro  un  giardino  in  vici- 
nanza d'Abdera  intento  a  spremere  i 
sughi  delle  piante  ;  vi  fu  chi  aggiun- 
se eh'  egli ,  per  meditare  più  forte  e 
sottrarsi  ad  ogni  divagamento,  si  fosse 
volontariamente  acciecato  ;  vi  fu  chi 
rese  più  verosimile  codesto  apocrifo 
tratto  della  greca  istoria  ,  ascrivendo 
la  perdita  degli  occhi  suoi  alle  lun- 
ghe osservazioni  sulla  luce  e  gli  og- 
getti risplendenti  ,  e  ali'  abitudine  di 
raccogliere  i  cocenti  raggi  solari  sopra 
una  superficie  di  rame  forbito:  ma  di 
qualunque  colore  si  adorni  cotul  no- 
velletta, la  fredda  ragione  non  vi  scor- 
gerà prova  o  verosimiglianza  che  quel 
Filosofo  coltivasse  la  Chimica,  e  nulla 
varrà  a  dimostrarla  già  conosciuta  da' 
Greci,  che  d'altra  parte  sapevano  mol- 
to innanzi  di  Geometria,  d'  Astrono- 
mia, di  Medicina,  di  Politica,  di  Sto- 
ria naturale,  di  Musica. 

Quando  la  maggior  parte  di  quelle 
scienze  fece  trapasso  da'Greci  a'ilo- 
mani ,  alcune  di  quelle  ,  soprattutto 
l'  Astronomia  ,  la  Storia  naturale  ,  la 
Medicina  vennero  quivi  in  grande  ar- 
gomento ,  sebbene  quel  popolo  so- 
vrano e  conquistatore  in  cima  a  tutto 
mettesse  la  Poesia,  V  Eloquenza  e  la 
Giurisprudenza.  Ma  non  si  trova  nel- 
l'antica Italia  la  coltura  della  Chimi- 
ca. V  è  anzi  ragione  di  credere  che 
alcune  che  ora  cadono  sotto  il  domi- 
nio delle  dottrine  chimiche  si  eserci- 
tassero in  Roma  da  artigiani  Greci  , 
i  quali  erano  ivi  chiamati  ad  eserci- 
tar le  loro  arti  non  altrimenti  che  gli 
scultori,  i  pittori,  gli  architetti,  i  mu- 
sici ,  e  fin  anco  i  maestri  di  poesia, 
d'cloq  leuza  e  di  filosoGa. 

{Sarà  continuato.) 
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CAPITOLO  IL 

RISPOSTE  ALLE  DIFFICOLTA'  CONTRO 
L'ISTITUZIONE  DEI  RANCIII. 

(  Dalla   Magia   del   Credito   Svelata  del 
signor  Giuseppe  de  welz.  ) 

(V.  pag.  296,  Fase,  di  Ottobre  i83;.) 

«  La  fedeltà  negl'impegni  pub- 
Mici,  dice  Necker,  dev'esser  con- 
tata tra  i  principii  generali  che 
servir  debbono  di  base  ad  un'am- 
ministrazione saggia  e  virtuosa  ». 

«  Non  vi  è  prosperità  possibile 
per  alcuno,  dice  Bailleul  1),  sotto 
un  Governo  che  non  paga  o  paga 
male  i  suoi  debiti  n, 

E  d'altronde  generalmente  ora- 
mai riconosciuto ,  che  un  Banco 
bene  stabilito  è  il  fondamento  del- 
la potenza  dello  Stato,  ed  il  so- 
stegno della  Corona.  Voler  distrug- 
gerlo ,  sarebbe  togliere  le  fonda- 
menta della  casa  che  si  volesse 
abitare.  Il  Re  Luigi  XIV  ha  speso 
fortissime  somme  per  mantenere 
la  dignità  della  Corona.  Questo 
Principe  ha   fatto    la   guerra    per 


1)  Sur  Ics  disposilions  etc.,  pag.   18 
note   1). 


terra  e  per  mare  contra  le  altre 
potenze  d'Europa,  coalizzate  per 
molti  anni.  Se  il  Ministro  fosse 
stato  ajutato  da  un  Credito  soli- 
lamcnte  stabilito  e  ben  condotto, 
egli  avrebbe  provveduto  a  tutte 
queste  spese  ,  senza  servirsi  dei 
trattanti'^  avrebbe  trovato  le  som- 
me necessarie  ad  un  interesse  mo- 
derato}  avrebbe  aumentato  la  ren- 
dita del  Re ,  alleviando  i  popoli 
col  mezzo  di  un  maggiore  incre- 
mento che  avrebbe  prodotto  nel- 
l'Industria, nelle  Manifatture  e  nel- 
le Rendite  generali  del  Regno  1). 
Io  lo  so  che  tutti  i  Banchi 
stabiliti  o  che  si  stabiliscono,  sono 
soggetti  a  mancare,  quando  sisup- 

<t 
b 


pone  che  il  Principe  o  gli 


teressi  dello  Stato ,  e  trovandosi 
in  estremo  bisogno  di  denaro,  po- 
tessero impadronirsi  di  tutte  le 
somme  depositate  nelle  Casse.  Ma 
(piando  si  ricorre  ai  deplorabi- 
li spedienti  c\i  un  fallimento  pub- 
blico, eglino  sono  sempre  il  sinistro 


1)  Law,  Mem.   Il,  sur  les  Banquei. 
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presagio  di  qualche  pubblica  cala- 
mità. 

Questo  danno  non  è  però  de 
tcmersi,sccondo  il  sistema  col  quale 
io  propongo  di  stabilire  un  pubblico 
Credito.  Gl'interessi  del  Sovrano 
sono  strettamente  congiunti  a  quel- 
li de9  particola  ri,  soprattutto  in  ciò 
che  riguarda  la  parte  Economica 
e  finanziera.  Un  popolo  ricco,  e 
che  gode  di  un  gran  Credito,  of- 
fre al  Governo  immense  risorse  : 
un  Governo  è  debole,  angustiato, 
impotente,  quando  il  popolo  è  mi- 
serabile, screditato.  La  morale  dun- 
que e  l'interesse  sono  guardie  così 
potenti  della  proprietà  e  del  Cre- 
dito pubblico  ,  che  potrebbe  at- 
tentarvi solamente  chi  si  propo- 
nesse per  iscopo  di  spandere  la  ca- 
lamità e  la  miseria.  Gli  esempii 
de*  tempi  andati  ,  quando  si  pro- 
fessavano dottrine  che  i  progress 
della  ragione  hanno  screditate  e 
distrutte,  non  sono  applicabili  al 
l'epoca  di  lumi  in  cui  viviamo.  Or 
non  vi  è  chi  non  sappia,  che  la 
proprietà  de^particolari  è  sagra  ed 
inviolabile  ,  e  che  il  Governo  ri- 
spettandola, non  solo  fa  un  alto 
di  giustizia,  ma  si  mette  in  grado 
di  ricavarne  tutte  le  risorse  di  cui 
potrà  aver  bisogno  per  sostenere 
la  sua  gloria  e  la  sua  potenza. 

Terminerò  col  trascrivere  un 
brano  interessante  del  Necker,  re- 
lativo alla  condotta  che  debbono 
avere  i  Sovrani,  quando  si  voglia 
apportar  rimedio  ai  mali  che  fos- 
sero stati  prodotti  da  un  abuso  di 
autorità  o  da  un  contegno  im- 
prudente. «  Ma  dove  bisogna  cer- 
care, dice  questo  celebre  finanzie- 
re i)  ,  un  raddolcì  mento  a  tanti 
mali?  Nella  virtù  de' Principi  più 
che    nella    loro     scienza  :    questa 


ECONOMIA    GENERALE 


non  è  mai  uguale  alle  difficoltà  • 
essa  stenta  a  discernere  la  verità 
in  quel  labirinto  d'interessi  che  la 
nascondono  e  l'oscurano:  ma  la 
virtù,  questo  sentimento  sublime, 
si  trova  come  nella  radice  di  tutl'i 
pensieri ,  sia  in  Amministrazione  , 
sia  in  Politica  •,  essa  è  che  arre- 
sta i  progetti  ingiusti  e  le  spese 
folli  ed  insensate ^  essa  è  che  mo- 
derando i  bisogni  previene  Io  svi- 
luppo di  tutte  le  risorse  pernicio- 
se ;  è  la  virtù  che,  semplice  nella 
sua  condotta  e  ferma  ne'suoi  prin- 
cipii,  trova  il  bene  senza  sforzo  , 
e  lo  siegue  senza  smarrimento*,  essa 
è  ancora  per  i  Sovrani  comi-;  il 
ilo  di  Arianna  nel  laberinlo  de- 
;li  errori,  de' dubbii,  delle  incer- 
tezze:, infine  è  pur  dessa  la  virtù, 
che  nella  sua  piena  estensione  è, 
per  così  dire,  ad  una  volta  il  mo- 
tivo ed  il  mezzo  ,  l'  azione  ed  il 
pensiero,  il  germe  della  felicità  e 
la  felicità  istessa  ». 
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DI    GIACOMO    LAFJTITTE 


i)  De  X\dm.  Voi.  II,  Chap.  XI. 


NBL    l837. 

Nacque  il  sig.  Laffilte  a  Baion- 
na  nel  i"^7>  da  padre  artigiano, 
come  la  maggior  parte  degl'  illu- 
sili contemporanei.  Entrò  nella 
carriera  del  commercio  in  qualità 
di  semplice  commesso  co'  più  te- 
nui ptipendii.  Le  sue  belle  dispo- 
sizioni, l'amore  della  fatica  e  l'o- 
perosità dell'intelligenza  lo  fecero 
segnalare  al  sig.  Perregaux,  il  quale 
Io  mise  a  parte  per  tempo  delle 
sue  operazioni  di  banco,  e  ne  fu 
dell'  ingegno,  del  carattere  e  dell'a- 
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bilità  si  contento  ,  che  nominollo 
in  punto  «Ji  morte  esecutore  testa- 
mentario e  successore  di  sé.  L'as- 
sennata amministrazione  del  gio- 
vane Laffitte  levò  subito  grido  in 
Europa,  ed  egli  innalzò  quella  casa 
a  grande  eminenza  di  prosperi- 
tà. Giovane  tuttavia  fu  nominato 
direttore  del  banco:,  qualche  tem- 
po dappoi,  giudice  al  tribunale  di 
commercio  di  Parigi,  e  da  ultimo 
presidente  della  camera  di  com- 
mercio. 

Scrollato  l'impero,  sotto  il  go- 
verno provvisorio,  in  quel  grande 
tracollo  del  credito,  fu  nominato 
governatore  del  banco  ,  e  la  no- 
mina sua  benaugurata  da  tutti.  Ei 
diede  il  primo  l'esempio  d'un  no- 
bile disinteresse  ?  rinunziando  al- 
l' assegno  inerente  a  quel  carico  _, 
il  quale  assegno  sommava  a  cento 
mila  franchi  o  in  quel  torno  :  po- 
chi suoi  successori  imitaronlo.  I 
rendiconti,  che  dava  come  gover- 
natore^ erano  veri  trattati^  in  cui 
con  notevole  ingegno  spiegava  le 
grandi  leggi  del  credito  pubblico, 
di  che  era  in  Francia  egli  stesso 
un  fondator  principale  i).  Le  lu- 
cide idee  in  proposito  di  finanze 
ch'ei  mise  fuori  a  quel  tempo , 
hanno  poi  prevaluto,  ed  onorano 
la  giustezza  delle  sue  antiveg- 
genze. 

Il  re  Luigi  XVIII  e  Napoleone 


resero  alla  fama  dell 


della  sua  pi 

«°1 


■obiti 


un  lusinghevole  omaggio,  nel  de- 
positare che  fecero  entrambi  nelle 
mani  di  lui,  allontanandosi  eglino 


i)  E  il  promotore  in  Italia  chi  fu? 
Non  torse  fautore  della  Magia  del  Cre- 
dilo Svelatal  Eppure,  qual  n'è  la  rico- 
noscenza dell'italiano  commercio  ?  Se  non 
che  da  Colombo  a' dì  nostri,  la  fu  sorte 
comune  a  tutti  che  meritarono  bene  della 
nostra  nazione,  averne  avuto  gratitudine 
e  fama  postume  !  !  !  Mcnim. 
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da  Parigi,  il  re  esulante  nel  mese  di 
marzo;  l'imperatore  indi  a  tre  mesi 
per  a  Sant'Elena,  una  somma  di 
quattro  milioni. 

Eccone  il  fatto.  L'  imperatore, 
dopo  la  seconda  sua  abdicazione, 
ritrattosi  alla  Malmaison,  aveva  già 
fatto  ogni  preparazione  di  partenza 
per  la  Rocella.  Mandò  pregando 
al  sig.  Laffitte  di  venirlo  a  tro- 
vare }  e  fattoi  sedere  daccosto,  gli 
disse:  «  Ho  bisogno  di  voi  ,  vi 
ringrazio  della  vostra  premura.  Io 
parto,  e  non  so  quello  che  mi  ser- 
berà l'avvenire ^  ho  a  confidarvi  un 
deposito  che  non  potrebbe  com- 
mettersi a  mani  più  fidate  ;  ecco- 
velo  ».  E  qui  l'imperatore  gli  con- 
segnò tre  milioni  in  oro  e  un  mi- 
lione in  biglietti  di  banco.  Il  si- 
gnor Laffitte  prese  testo  la  penna 
per  fargliene  la  ricevuta:  »  Che  fa- 
te ?  gli  disse  austero  l'imperatore, 
e  presogli  il  braccio  con  forza , 
la  vostra  parola  mi  basta  e  nien- 
t'altro.  Oltreché  ,  soggiunse  beni- 
gnamente, mi  possono  sorprendere 
in  viaggio,  e  la  vostra  firma  com- 
promettervi forse-  non  voglio,  non 
voglio.  -  Ah  !  sire,  io  ne  sono  pro- 
fondamente commosso,  riprese  Laf- 
fitte }  permettete  di  chiedervi  che 
cosa  ha  potuto  meritarmi  il  favore 
di  essere  scelto  da  V.  M.  in  tal 
circostanza  . .  .?  »  E  l'imperatore 
sorridendo  risposegìi  :  a  So  bene 
che  le  vostre  idee  erano  opposte 
al  sistema  del  mio  governo,  ma  vi 
conosco  per  galantuomo,  e  ciò  ba- 
sta  perchè  me  ne  fidi  55. 

Queste  parole  del  grand'uomo  non 
abbisognano  di  contento,  né  per  la 
gloria  dell'uno,  né  per  l'onore  del- 
l'altro. 

Stava  intanto  perandosi  una 
solenne  occasione  la  quale  do- 
veva aggiungere  nuovo  lustro  al 
carattere  del  uostro  banchiere.  Le 
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reliquie  «1  ■  Vaterloo  s'erano  ran- 
nodate sotto  le  mura  di  Parigi,  e 
l'abdicazione  dell'imperatore,  l'ir- 
ritamento delle  sventure  del  giorno 
prima,  il  sospetto  dei  tradimenti. 
tutto  provocava  l'inspirazione  de- 
gli eroici  soldati.  Concentrava  il 
nemico  le  proprie  forze  intorno 
alle  mura  della  capitale,  ed  erano 
vuote  frattanto  le  casse  dello  sta- 
to. Mancavano  i  viveri  e  le  mu- 
nizioni al  nostro  esercito  che  i  ter- 
mini della  capitolazione  di  Pa- 
rigi rimandavano  sulle  rive  della 
Loira. 

Grandi  sventure  soprastavano 
alla  capitale,  minacciata  dagli  or- 
rori del  sacco.  Il  governo  provvi- 
sorio fé' istantemente  domandare  al 
sig.  Laffitte  i  fondi  disponibili  del 
banco,  e  l'integerrimo  governatore 
rispose,  che  dispor  non  poteva  de' 
fondi  altrui  ,  de'  valori  commessi 
alla  sua  custodia  *,  ma  dichiarò 
eh'  ei  possedeva  dei  proprio  una 
somma  di  due  milioni  in  oro,  la 
qual  somma  era  pronto  a  rasse- 
gnare pei  bisogni  della  patria  al 
governo. 

Il  generale  in  capo  prussiano 
impose  una  contribuzione  di  guerra 
di  3o  milioni  da  oggi  al  domani, 
e  volle  imperiosamente  e  senza 
indugio  il  primo  versamento  di 
3oo,ooo  fr.  in  quel  giorno,  sotto 
minaccia  d'incendiare  Parigi,  ove 
non  fosse  nel  termine  prefisso  accu- 
mulata la  detta  somma. 

Fu  aperta  una  soscrizione^  ma 
le  patriottiche  offerte  della  maggior 
parte  dell'assemblea  erano  d'  una 
tenuità  disperante  e  vergognosa  in 
presenza  ai  pericoli  di  Parigi.  Diede 
all'istante  il  sig.  Laffitte  i  3oo,ooo 
i\\  richiesti,  e  guarentigie  oltraciò 
per  la  contribuzione  del  giorno  ap- 
presso. 

La  seconda    ristorazione  ,    per 


GENERALE 

adempiere  i  vuoti  del  tesoro ,  fu 
condannata  a  onerosi  imprestiti,  i 
quali  esaurivano  le  sorgenti  di  ric- 
chezza dello  stato.  Lungi  dal  pro- 
fittare delle  angustie  del  governo, 
come  tante  altre  case  usuraje  ,  il 
sig.  Laffitte  le  aperse  un  conto 
corrente  al  semplice  interesse  le- 
gale, che  sottrasse  il  tesoro  al  di- 
spotismo degli  altri  banchieri  ,  e 
gli  fornì  fino  a  sette  milioni  in  una 
settimana. 

La  crisi  commerciale  del  1 8 1 8 
lo  trovò  sempre  parato  a  grandi 
servigi.  Uno  spaventoso  ribasso 
aveva  posto  in  grave  distretta  la 
borsa  di  Parigi,  ch'era  sul  punto 
d'una  catastrofe.  Fu  adunato  un 
congresso  di  capitalisti  in  casa  Laf- 
fitte, convocato  da  lui,  per  rimove- 
re un  tale  infortunio  da'fbndi  pub- 
blici. Ma  i  capitalisti  atterriti  e  più 
che  cauti,  non  recarono  altro  che 
offerte  di  lieve  momento.  Al  solo 
Laffitte  non  mancò  l'animo*,  e  fece 
acquisto  egli  solo,  a  ì  fr.  5o  e, 
al  di  sotto  del  corso,  d'una  ren- 
dita di  35o,ooo  franchi.  Ondécliò 
ricomparve  la  sicurtà,  il  corso  ri- 
sali in  un  momento  ,  e  la  borsa 
dovette  la  propria  salvezza  nel  1818, 
come  la  città  di  Parigi  ha  dovuto 
la  sua  nel  1 8 1  5  ,  ai  milioni  del 
banchiere  nazionale. 

Al  generale  Foy,  stanti  le  ultime 
ribellioni  del  Piemonte  e  di  Na- 
poli ,  era  venuto  il  ghiribizzo  di 
speculare  alla  borsa,  lina  falsa 
operazione  1'  avea  sottoposto  alla 
perdita  d'un  centomila  franchi  al- 
1  incirca,  poco  meno  che  tutta  la 
sua  sostanza.  Il  sig.  Laffitte,  amico 
del  generale  e  sollecito  di  rifar- 
lo del  danno  ,  recossi  alla  casa 
di  lui,  e  consigliatolo  a  non  fram- 
mettersi negli  affari  di  borsa,  cui 
non  era  educato,  lo  supplicò  cal- 
damente ad  affidargli  la  cura  de- 
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gl'interessi  suoi,  promettendogli  di 
condurli  a  buon  termine. 

Infatti  il  sig.  Laflìtte  se  la  in- 
tese col  sig.  Vatry_,  agente  di  cam- 
bio del  generale,  ed  inventò  un'in- 
gegnosa menzogna  a  rintegrare  il 
sig.  Foy  del  suo  avere,  senza  pur 
egli  saperselo.  Restarono  di  far 
credere  al  generale  che  operazioni 
novelle  avessero  riparato  le  prime 
disdette  ^  ed  aperse  il  sig.  Laffitte 
all'agente  di  cambio  del  generale 
un  credito  per  il  totale  di  quella 
somma.  E  fu  riserbato  il  segreto 
di  azione  così  generosa  per  modo 
che  il  generale  non  seppe  nem- 
manco  morendo  ,  quant'  obbligo 
avesse  all'amico  sig.  Laffitte,  che 
non  si  tenne  a  ciò  solo  contento, 
ma  trovò  alla  morte  del  generale 
un'occasione  novella  di  beneficar- 
lo, assegnando  cinquantamila  fran- 
chi a'  figliuoli  di  lui ,  nel  quale 
perdette  l'opposizione  il  suo  cele- 
brato oratore. 

I  servigi  del  sig.  Laffitte  erano 
tanto  disinteressati  che  all'  uopo 
non  esitava  di  porre  a  cimento  la 
sua  popolarità  per  sostenere  gl'in- 
teressi dello  stato,  anche  votando 
a  favor  de' ministri  che  non  ave- 
vano le  simpatie  del  paese.  E  noto 
che  nel  1824  egli  difese  col  sig.  di 
Villèle  ,  il  principio  di  rimborso 
del  debito  pubblico  ,  e  colla  sua 
persuasiva  eloquenza  ,  e  col  suo 
suffragio  sostenne  una  provvidenza 
economica,  che  favorì  grandemente 
lo  sviluppamento  del  progresso 
commerciale  ,  con  rendere  mobili 
i  capitali  in  prò  dell'  industria. 
L'avvenire  ha  chiarito  che  la  con- 
dotta sua  aveva  tutta  1'  antiveg 
genza  d'un  patriottismo  verace.  E( 
assegnò  inoltre  de'prcmii  per  as- 
sicurare alla  Francia  i  benefizj  di 
opera  così  vantaggiosa. 

Preoccupato  costautemente  de' 
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suoi  progetti  di  utilità  generale  5 
fino  dal  1825  disegnava  d'  isti- 
tuire una  grande  cassa  d'industria 
n  commandita-,  la  quale  ò  compiu- 
tamente fondata  oggidì  sotto  il  ti- 
tolo di  Cassa  generale  del  coni- 
mere  io. 

Un  uomo  incaricato  di  grandi 
interessi  non  è  mai  rivoltoso:  tal- 
ché il  sig.  Laffitte  su  cui  pesava 
a  risponsabilità  dì  capitali  immensi 
non  aveva  potuto  volere  le  per- 
turbazioni politiche  del  i83o:  e 
tutto  che  fece  a  quell'  epoca  noti 
fu  che  a  favore  dell'  ordine  e  tran- 
quillità pubblica  .  .  . 

Reali  pericoli  circondavano  i 
primordj  della  regalità.  Sacrifi- 
cossi  il  sig.  Laffitte  alle  esigenze 
della  doppia  malagevole  situazione 
del  paese  e  del  governo  ,  accet- 
tando con  una  intera  annegazione 
del  proprio  interesse,  la  presiden- 
za del  consiglio.  Dissi  annegazione 
del  proprio  interesse,  perocché  gli 
furono  ridomandati  ad  un  tempo 
tutti  i  fondi  del  banco  dai  capi- 
talisti, sbigottiti  ch'ei  lontauato  si 
fosse  dalla  sua  casa. 

Il  re  ,  cui  premeva  di  conser- 
vare il  ministro  divenuto  così  ne- 
cessario, gli  comperò  la  magnifica 
foresta  di  Breteuil  al  prezzo  di 
dicci  milioni  ?  col  riserbo  dell'  e- 
spertìgia  al  compratore.  Poteva 
egli  il  duca  d'  Orleans  abbando- 
nare un  amico  così  profittevole,  e 
il  capo  dello  stato  poteva  egli  non 
venire  in  soccorso  del  suo  primo 
ministro,  quando  le  turbolenze  di 
decembre  forzavano  il  trono  non 
ancor  bene  assodato  a  munirsi  di 
tulli  i  sostegni  più  indispensabili  ì 
Ma  il  sig.  Laffitte  ha  sempre  viva 
al  pensiero  la  rimembranza  d'un 
benefizio  che  diedegli  il  tempo  ne- 
cessario a  liquidare  la  sua  sostan- 
za. Egli  ne  ha  obbligo  al  re  ,  lo 
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ripete  contìnuamente,  e  si  compia- 
ce a  ripeterlo.  Coloro  che  sanno 
beneficare,  sanno  anche  essere  ri- 
conoscenti beneficati  che  siano. 

II  tempo  ha  reso  evidente  che 
i  valori  e  gl'immobili  posseduti  dal 
sìg.  LaiFille  oltrepassavano  ì  crediti 
che  gli  pesavano  sopra.  Incontami- 
nato e  poderoso  di  credito  .  egli 
usciva  da  una  inevitabile  crisi,  a 
cui  trascinato  Io  aveva  la  rivolu- 
zione  di  luglio. 

E  pur  hello,  allo  scorcio  d'una 
carriera  sì  orrevolmente  fornita , 
rinunziare  alle  dolcezze  degli  ozj, 
e  sottrarsi  ai  godimenti  d'una  ric- 
chezza tuttavia  rispettabile  per  co- 
ronare la  vita  con  una  grande  opera 
nazionale.  Fondato  ch'egli  ebbe  il 
pubblico  credito,  gittò  le  basi  al- 
tresì del  privato.  Codesta  creazione 
è  un  benefizio  al  commercio   i). 

Allargando  il  corso  decapitali, 
asseconderà  ella  l'industria  ne'gior- 
ni  di  prosperità,  e  ne'  dì  sventu- 
rati ne  sarà  ella  il  sostegno.  La 
circolazione  è  alimentata*  i  valori 
)er  così  dire, 
suoi 


mobilizzati  diventano,  \ 
moneta  attiva}  il  sistema  de' 


i)  Verrà  un  giorno  che  i  nostri  Mes- 
seri vergogneranno  ,  consapevoli  a  sé 
di  aver  promosso  raggiri  ed  impedimenti 
contro  chi  volle  creare  anche  in  Italia 
un  credito  pubblico  e  privato. 

Menati. 
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conti  correnti  fa  della  propria  cassa 
V  asilo  di  tulli  i  bisogni  •  in  una 
parola,  l'attuale  istituto  del  vete- 
rano politico  e  finanziere  sarà  il 
grande  soccorso  di  tutte  le  classi 
della  società,  massime  dello  spic- 
ciolato commercio  ,  cui  da  gran 
tempo  divora  la  lebbra  usurarla  , 
incancrenita  piaga  della  nostra  ci- 
viltà. 

Il  sig.  Lafììtte  solo  ,  col  nome 
suo  9  colla  sua  probità  e  potenza 
di  credito,  a  settantanni  ha  po- 
tuto realizzare  in  sei  settimane  l'im- 
menso capitale  di  oltre  a  5o  mi- 
lioni :  questo  è  il  termometro  della 
profonda  fiducia  ch'egli  ha  sem- 
pre inspirata.  Codesta  rapidità  di 
sottoscrizioni  certifica  che  si  ha  fe- 
de  così  nella  impresa  come  nella 
lealtà  dell'imprenditore.  Non  vi  si 
raffigura  un'  opera  di  parte,  ma 
un'  eccellente  idea  finanziera  e  fi- 
lantropica. I  più  degli  azionisti  son 
partigiani  dichiarati  della  politica 
del  governo  attuale.  I  capitali  esi- 
gono ordine  e  quiete,  e  vegliano  e 
faticano  i  capitalisti  per  mantenerli. 
La  sola  lista  de'commandatarj  della 
cassa  generale  sarebbe  la  migliore 
risposta  alle  accusedi  coloro  che  non 
hanno  temuto  d'insultare  al  pub- 
blico buon  senso,  studiandosi  di 
porre  in  discredito  una  di  quelle 
magnifiche  istituzioni  che  fanno  epo- 
ca nella  vita  industriale  de'popolL 
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OSSERVAZIONI. 


Era  caduto,  non  è  guari  il  di- 
scorso sulla  divisata  strada  a  ro- 
taie di  ferro  da  Milano  a  Venezia. 
Concorrevano  tutti  nel  desiderio 
di  vederla  al  più  presto  eseguita; 
ma  quanto  ai  metodi  da  seguitare 
nel  porre  ad  effetto  un'  opera  si 
vasta  e  dispendiosa  ,  sorsero  più 
dispareri  5  che  tutti  non  vogliam 
qui  riferire  ,  perchè  nascendo  ivi 
dal  caso  sembravano  più  diretti  ad 
infermare  e  combattere  le  diverse 
opinioni  di  altrui,  che  a  stabilirne 
alcuna  che  poi  dovesse  alle  con- 
trarie prevalere.  Fra  tanta  varietà 
di  sentenze  però  ci  parve  notabile 
il  sentimento  del  sig  G.  M.  che 
toccò  la  proposta  materia  con  tale 
evidenza  di  argomenti,  che  di  leg- 
gieri ne  fece  avvisati,  com1  ei  fa- 
vellasse di  cosa  più  lungamente  ra- 
gionata e  discussa  tra  sé  me 
desimo. 

Lasciando  stare  tutte  le  altre 
quistioni,  egli  non  si  arrestò  che 
sulla  necessità  di  descrivere  linee 
rette  ,  ovunque  si  potesse  ,  e  sul 
modo  di  tracciarle  con  maggior 
sicurezza  e  precisione.  Le  cose  per 
lui  discorse  ne  sembrarono  sì  chiare 
e  convincenti,  che  tutti  d'accordo 
lo  pregammo  di  stenderle  per  iscrit 
to.  Ei  ne  mandò  i  seguenti  pro- 
blemi, cui  preghiamo  i  sigg.  Esten- 
sori (XaWApe  di  sottoporre  al  giu- 
dizio del  pubblico,  avvisando,  che 
i  dotti  della  scienza  tanto  più  li 
apprezzeranno  per  questo,  che  sono 
dettati  nel  gretto  linguaggio  della 
specialità.  L' impresa,   cominciata 


con  altro  metodo  da  quelli  per  lui 
indicati  e  proposti,  rcudc  per  ora 
inutili  queste  osservazioni;,  ma  gio- 
veranno, se  non  altro,  a  stabilire 
pel  principio  non  sempre  seguito, 
zhe  le  cose  di  alta  importanza  e 
di  pubblico  interesse  meglio  è  trat- 
tarle in  un  congresso  di  periti  , 
he  affidarle  alle  provvidenze  di 
un  solo,  comecché  di  molta  dot- 
trina e  lunga  esperienza  fornito. 

Anticipiamo  ai  sigg.  Estensori 
deWsJpe  i  nostri  ringraziamenti. 

Ragionamento  sull'  utilità'  ciie 
le  Strade  di  Ferro  siano  co- 
strutte, PER  QUANTO  LE  CIRCO- 
STANZE IL  COMPORTINO,  IN  LINEA 
RETTA  DA  UN  PUNTO  ALL*  ALTRO 
NEI  DIVERSI  LUOGHI  OVE  HANNO 
A    RIUSCIRE. 

Gli  è  in  matematica  dell'estre- 
ma evidenza  che  il  cammino  più 
breve  per  trasferirsi  da  un  punto 
all'  altro,  è  la  linea  retta,  e  che 
ogni  qual  volta  deviasi  da  questa, 
o  facendo  tante  minori  rette  con- 
giunte ad  angolo  ottuso,  od  una 
serpeggiante  sopra  la  stessa  retta, 
o  comunque  scostandosi  dalla  me- 
desima, se  ne  dilunga  sempre  il 
cammino.  Supponiamo  nel  caso 
nostro  che  la  strada  da  costruirsi  sia 
della  lunghezza  totale  di  miglia  i5o, 
e  che  per  difetto  di  non  seguir  bene 
le  rette  ,  si  aumenti  il  cammino 
del  solo  uno  p.  o/o,  che  è  il  mi- 
nimo de'  presupposti. 

Osserviamo  adesso  gì'  inconvc- 
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nienti  clic  produrrebbe  la  picco!;» 
differenza  accennata  del  solo  uno 
p.  o/o. 

Primo  Inconveniente. 

Sopra  miglia  i5o  vi  è  un  mi- 
glio e  mezzo  di  costruzione  di 
strada  ,  clic  si   risparmicrebbe. 

Secondo  Inconveniente. 

L'uno  p.  o/o  di  spesa  maggiore 
sul  combustibile,  trasporto  di  ac- 
que ,  ce. 

Terzo  Inconveniente. 

L'  uno  p.  o/o  di  più  della  spesa 
sulla  manutenzione  della  strada. 

Quarto  Inconveniente. 

L'  uno  p.  o/o  sulla  manutenzio- 
ne delle  macelline  i) 

Quinto   Inconveniente. 

L'  uno  p.  o/o  e  più  per  cagion 
del  maggiore  attrito  in  tempo  inu- 


i)Le  curve  sulle  Strade  di  Ferro  ca- 
gionano forte  attrito  ai  meccanismi,  cioè 
sfregano  i  labbri  sporgenti  delle  mote 
contro  le  ruotaje,  e  questo  cagiona  uno 
sforzo  maggiore  ne^li  assi  ,  e  per  con- 
seguenza un  maggior  riscaldo  ai  mede- 
simi ,  e  ne  fa  derivare  uà  più  precipi- 
toso consumo;  quindi  conseguita  una 
spesa  di  manutenzione  maggiore  a  quella 
esposta  dell'uno  p.  o/o,  così  per  le  mac- 
elline come  per  la  strada. 

Lp  scrivente  non  si  è  occupato  a  far 
un  calcolo  nemmeno  approssimativo  dello 
svantaggio  che  porla  l'uno  p.  o/o  l'effetto 
delle  varietà  succeiinate.  Ma  se  pongasi 
a  calcolo  il  frutto  del  maggior  capitale 
speso  per  la  costruzione  di  un  miglio  e 
mezzo  di  strada,  e  tutti  gli  altri  arami- 
oicoli,  pare  che  il  danno  non  debba  es- 
sere  minore  di  L.  5o,ooo  annue  ogni 
uno  p,  o/o  che  il  devia  nel  tracciare  le 
prime  linee. 
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Lilmcnte  perduto  a  percorrere  un 
inutil  cammino. 

Sesto  Inconveniente. 

Un  discredito  presso  le  altre 
nozioni  al  corpo  degl'ingegneri  ita- 
liani ?  e  nessun  elogio  in  questa 
parte  adii  ne  amministra  l'azienda. 

PROBLEMA  I. 

Da'ti  due  punti  sul  territorio  del 
Regno  Lombardo-Veneto  (suppo- 
sto uno  ad  una  porta  di  Milano 
e  l'altro  ad  una  porta  di  Brescia), 
e  che  fra  questi  due  punti  oltre 
l'inframmissione  della  curva  natu- 
rale della  terra  che  li  rende  uno 
all'  altro  invisibile ,  concorre  al- 
tresì una  immensa  quantità  di  ac- 
cidenti i  quali  con  qualchevogliasi 
mezzo  impossibilitano  la  veduta 
dei  due  punti  supposti }  s'  hanno 
a  congiungere  sul  terreno  i  det- 
ti punti,  con  una  retta  di  primo 
setto. 


Soli 


azione. 


Trovandosi  nel  Regno  Lombar- 
do-Veneto con  somma  cura  ese- 
guita dagli  astronomi  una  esattis- 
sima Triangolazione  Trigonometri- 
ca, e  resa  più  dettagliata  con  egual 
diligenza  dall'  Istituto  Geografico 
Militare  ,  lo  scrivente  approfitte- 
rebbe di  questo  prodotto  per  trac- 
ciare la  proposta  linea.  Codesti 
punti  trigonometrici  sono  sparsi 
per  tutto  il  Regno  Lombardo- Ve- 
neto alla  distanza  l'uno  dall'altro 
da  tre  a  cinque  miglia.  Essi  punti 
sono  posseduti  dal  già  nominalo 
Istituto  Geografico  ,  e  divisati  in 
apposito  libro  riferiti  su  tante  pa- 
ralelle  al  meridiano,  e  perpendi- 
colari alle  slesse  :,  i  quali   stanno 
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in  una  proporzionata  scala  fra  la 
carta  ed  il  terreno. 

Per  tracciare  adunque  la  chie- 
sta linea  metterei  in  armonia  colla 
triangolazione  già  eseguita  ,  i  due 
punti  segnatimi  ?  cioè  quello  di  Mi- 
lano, e  quello  di  Brescia,  in  ma- 
niera che  eglino  facessero  parte 
della  rete  trigonometrica  come  gli 
altri.  Avuta  in  mio  potere  sulla 
carta  questa  rete  di  punti,  com- 
presi i  due  estremi  di  Milano  e 
Brescia,  tutti  armonizzati  coi  loro 
corrispondenti  sul  terreno*,  nessuno 
in'  impedisce  che  sulla  medesima 
carta  io  congiunga  con  una  retta 
i  due  estremi  punti  ,  cioè  quello 
di  Milano  con  quello  di  Brescia. 
In  siffatta  guisa  io  avrò  sulla  carta 
la  linea  che  desidero  di  avere  sul 
terreno. 

Ma  questa  linea  sulla  carta  trac- 
ciata mi  passa  fra  i  punti  or  più 
daccosto  or  più  lungi-,  ma  per  es- 
sere in  armonia  con  tutta  la  rete 
trigonometrica  i  due  punti  estremi 
(dai  quali  ho  fatto  partire  la  linea 
retta  sulla  carta),  anche  tutti  i  punti 
che  compongono  questa  retta  si 
armonizzano  con  tutta  la  rete  tri- 
gonometrica. 

Dunque  io  misuro  sulla  mia  car- 
ta la  distanza  che  passa  fra  l'uno 
dei  punti  della  rete  trigonometrica 
alla  linea  tracciata,  e  riferisco  sul 
terreno  sotto  all'  egual  angolo  la 
detta  misura.  Il  punto,  che  sul  ter- 
reno io  ferisco,  è  per  necessità  il 
punto  corrispondente  alla  chiesta 
linea,  e  così  va  ninno  mano  con 
gli  altri  punti  tracciando  la  quan- 
,  per  indi  formare 
che  mi  congiunga  i 
«lue  estremi  dati:  e  in  virtù  di  cota- 
le processo  sul  terreno  ho  tracciato 
una  linea  retta  di  primo  getto , 
senza  bisogno  di  nessuna  rettifica, 
come  dal   Problema. 


ti  la  necessaria 

una  paline  ita 
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NB.  Per  iscrupolo  di  esattezza 
rendesi  necessario  ripetere  grafica- 
mente tutta  l'angolazione  di  quella 
parte  di  triangolazione  che  serve 
al  suddetto  scopo,  e  più  per  to- 
gliere lunghe  misure  da  eseguirsi 
sul  terreno,  le  quali  portano  seco 
qualche  piccola  differenza  di  mec- 
canismo. Abbisogna  pertanto  un 
maggior  dettaglio  nella  triangola- 
zione ,  cioè  suddividerla  con  una 
rete  grafica  ,  e  far  cadere  circa 
dieci  punti  grafici  in  vicinanza 
della  linea  ogni  quattro  miglia  di 
fuga  all'  incirca-,  e  così  pratican- 
do si  ha  tutto  l' occorrevole  per 
istabilire  senza  fatica  la  chiesta  li- 
nea, e  per  assicurare  dappoi  il  ri- 
lievo planimetrico. 

(  Per  notizia.  —  Un  Triango- 
la tore  Trigonografico  produce  un 
giorno  con  1'  altro  circa  dieci 
punti  ). 

Se  poi  la  detta  linea  già  trac- 
ciata dovesse  servire  alla  costru- 
zione di  una  strada  ,  in  tal  caso 
dividerei  questa  linea  ogni  cento 
metri  ,  con  un  picchetto  contras- 
segnato da  un  numero  così  sul  ter- 
reno come  sulla  carta  -,  poi  visi- 
tando lungo  la  linea,  se  vi  sorgono 
ostacoli  che  si  debbano  assoluta- 
mente evitare,  segno  a  tal  uopo  la 
curva  da  praticarsi  sulla  carta, 
ed  in  appoggio  ai  picchetti  già  sta- 
biliti sulla  linea  .  alzo  altrettante 
perpendicolari  ,  o  triangoli  sulla 
mia  carta  ,  affine  di  fissare  una 
serie  di  punti  per  appoggiare  la 
curva,  e  riferisce  col  metodo  stesso 
la  curva  sul  terreno.  La  mia  linea 
perciò  sul  terreno  è  definitamente 
eseguita  o  retta  o  curva,  secondo- 
che  sono  stato  obbligato  dalle  cir- 
costanze locali. 

Se  in  seguito  a  detta  operazione 
si  dovesse  rilevare  una  zona  di  tulli 
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•li  appczzamenti  eli  terreno  che 
vengono  intersecati  da  della  linea, 

V  operazione,  per  ciò    eh'  abbiam 
d' 


detto,    e  agevolata 


assai 


per- 

ehe  sul  medesimo  foglio  ,  o  zona 
che  si  consegna  al  Geometra  in- 
caricato al  rilievo,  si  marchereb- 
bero, per  quanto  il  comporta  l'es- 
tensione della  zona,  tutti  i  punti 
trigonometrici,  grafici,  nonché  tutti 
i  picchetti  già  stabiliti  sulla  linea  da 
cento  a  cento  metri  •  di  modo  che  il 
Geometra  non  è  più  necessitato 
del  soccorso  della  bussola,  e  per 
conseguenza  ò  rimosso  il  pericolo 
delle  divergenze.  Che  se  lo  stes- 
so Geometra  t'osse  alquanto  ine- 
sperto ,  sarebbe  impossibilitato  a 
dare  un  lavoro  erroneo  ?  perchè 
forzato  dall'  operazione  stessa  a 
coincidere  coi  punti  fissi  stati  se- 
gnatigli sulla  carta  e  sul  terreno: 
nel  qual  modo  operando,  è  lonta- 
nato anche  il  rischio  d' incorrere 
abbagli  di  misura. 


(  Per  notizia.  —  Un  Geometra 
mediocremente  esperto  lavorando 
in  pianura,  rilevando  tutti  i  pezzi 
di  lerra  che  vengono  segati  dalla 
linea  ,  compresi  tutti 


\h\  triangolatorc  trigo- 

nografico  al  giorno.  .  L. 

Un  aiutante  » 

Quattro  uomini .  .     » 

Giornaliera  spesa  pel  trian- 


necessarn 


accidenti,  può  lare 

miglio  e  mezzo  al  giorno  ♦, 


rilievo  di  un 
avver- 
tendo che  la  maggior  parte  dei  ter- 
reni rilevasi  senza  il  soccorso  della 
tavola  pretoriana.  ) 

Se  si  dovesse  anche  fare  la  li- 
V(.-llazione,serviranno  se  non  in  tut- 
to, almeno  in  gran  parte  i  già  no- 
minati picchetti  sulla  linea  da  cento 
a  cento  metri. 

Presentiamo  un  calcolo  verosi- 
mile di  (pianto  potrebbe  importare 
la  spesa  per  ogni  miglia  di  traccia- 
tura di  linea ,  e  quanto  per  il 
rilievo  planimetrico  degli  appezza- 
menti secali  della  strada. 


Questo  triangolatola  dà 
l'opera  di  miglia  [\  al  gior- 
no^ dunque  per  un  miglio  •> 


8  — 

9  — 

8  — 


35  — 


8.  75 


Spesa  per  il  rilievo 
metrico. 

plani - 

Un   geometra  al 
giorno                    L. 

18  — 

Un  aiutante  .   jj 

9  — 

Quattro  uomini  j? 
Un  indicatore  » 

Giornaliera  spesaL. 

8  — 
2.  5o 

3y.  5o 

IO 


Il  geometra  dà  P  opera 
d1  un  miglio  e  mezzo}  dun- 
que la  spesa  di  un  miglio 
sarà  di » 

Spesa  approssimativa  per 
dividere  la  linea  da  cento 
a  cento  metri,  e  per  ista- 
bilire  le  curve  ove  occor- 
rono per  ogni  miglio  .     ?? 

La  spesa  di  stabilire  la  li- 
nea ed  il  rilievo  planime- 
trico ammonterebbe  a  li- 
re 43-  75  al  miglio. 


PROBLEMA  II. 

Dato  lo  stesso  Problema  I  col 
supposto  che  non  vi  sia  triango- 
lazione trigonometrica  già  eseguita 
e  che  non  si  debba  eseguire: 

Soluzione. 

Nel  caso  che  fra  i  due  punti 
dati,  cioè  Brescia  e  Milano,  non 
si   trovasse   già   eseguita  la  trian- 
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colazione  trigonometrica,  e  non  si 
volesse  eseguirla  ,  praticherei  nel 
modo  seguente  : 

Mi  porterei  circa  alla  metà  fra 
un  punto  all'altro,  (nulla  monta 
se  anche  si  sbagli  di  un  qualche 
miglio:  è  preferibile  tal  posizione 
per  dividere  il  meccanismo)}  e  sce- 
glierei la  località  più  addattata  per 
tracciare  una  base  di  tre  miglia  ed 
anche  più,  e  col  soccorso  dì  que- 
sta base  farei  ima  triangolazione 
grafica  col  mezzo  della  tavola  pre- 
toriana, ed  anderei  a  mettere  d'ac- 
cordo con  la  grafica  i  due  punti 
datimi  di  Brescia  e  Milano j  indi 
congiungerei  sulla  carta  con  una 
linea  retta  i  due  punti  di  Brescia 
e  di  Milano,  la  quale  linea  retta, 
come  si  è  detto  nel  Problema  I; 
è  la  linea  che  si  desidera  sul  ter- 
reno, ed  è  in  armonia  con  tutti  i 

a 


punti  della  rete  grafica  tanto  sull 
carta,  come  sul  terreno.  Si  riferi 
sca  poi    sul   terreno  questa    linea 


col 


uetodo  già  detto  nel    I  Pro- 


blema }  che  anche  con  questo  si- 
stema si  avrà  tracciata  la  deside- 
rata linea  retta  sul  terreno. 

La  spesa  per  tracciare  la  retta 
ricercata  con  questo  sistema,  è  pa- 
ragonabile alla  spesa  già  indicata 
nel  Problema  I. 

PROBLEMA  UT. 

Dato  lo  stesso  Problema  T,  con 
aggiunta  la  condizione  che  non  si 
debba  valersi  di  veruna  sorta  di 
triangolazione } 

Soluzione. 


Se  poi  nei  dati  del  Problema  è 
impedito  di  valersi  di  ogni  sor- 
ta di    triangolazione,    in   tal  caso 

cioè 
a  punto  sovrapposto 


Incomincicrei 


ultimo  pi... 
con 


la  mia  operazione  da  uno  dei  punti 
datimi,  orientando,  per  quanto  è 
possibile,  la  mia  zona  verso  il  punto 
estremo  acuì  dovrò  arrivare,  e  pro- 
curando le  maggiori  visuali  possi- 
bili, passerei  da  una  stazione  al- 
l'altra con  la  tavola  pretoriana,  la- 
sciando continuamente  un  picchetto 
per  istazione.  Giunto  in  questo  mo- 
do all'altro  estremo,  rilevo  questo 
unto^  ed  ecco  che  anche 
questo  metodo  ho  messo  sul- 
la carta  i  due  estremi  armonizzati 
con  tutta  la  sequela  dei  picchetti 
lasciati  a  cadauna  stazione  di  ta- 
vola. Indi  congiunti  sulla  carta  i 
due  estremi  ,  si  ha  la  linea  desi- 
derata tracciata  sulla  carta,  ed  in 
armonia  con  tutti  i  picchetti  la- 
sciati sul  terreno  nelle  diverse  sta- 
zioni. Colla  scorta  poi  dei  picchetti 
lasciati  sul  terreno  trasferisco  la 
mia  linea  dalla  carta  al  terreno, 
ed  anche  con  questo  metodo  si  ha 
lo  scopo  desiderato. 

NB.  In  via  matematica  questo 
sistema  è  dimostrato  esattissimo  \ 
ma  per  conseguirne  lo  scopo  bi- 
sogna dipendere  da  molte  misure 
sul  terreno,  le  quali,  ad  onta  di 
diligente  cura,  lasciano  sempre  qual- 
che cosa  a  desiderare. 

Il  detto  sistema  costerà  un  4 
p.  o/o  di  meno  dei  sopraccennati. 

(^POSCRITTO  ). 

Approposito  di  strade  ferrate 
avrei  un'  altra  cosa  da  dire  che 
parrà  forse  bislacca,  ma,  potendo 
sbrigarmene  in  poche  parole,  tanto 
là  eh'  io  la  dica. 

Io  non  posso  fare  a  meno  di  non 
essere  ammiratore  delle  cose  gran- 
diose molto  più  quando  uniscano 
in  sé  i  tre  seguenti  principj  :  L'u- 
tile,  il  comodo,  e  la  magnifi- 
cenza j    e    per    giustizia    della  ve- 
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ri  la    la    strada    ferrata    ideala   eh 
S 
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Venezia  a  Milano,  e 


re 


da  tutti  e  tre  codesti   clementi. 

Lodevolissima  idea  è  inolt 
quella  di  farla  lambire  le  princi- 
pali città  del  Regno  Lombardo- 
Veneto,  come  Padova,  Vicenza, 
Verona,  Mantova  i),  Brescia  (di- 
rei volentieri  anche  Bergamo  al- 
meno con  una  strada  figliale,  per 
essere  Bergamo  congiunta  a  Mi- 
lano da  immense  relazioni  di  traf- 
fico.) 

Non  giova  spiegare  che  la 
strada  ideata  abbraccia  P  utile , 
perchè  ciò  fu  dimostrato  da  esper- 
ti in  via  aritmetica:  il  comodo 
ognuno  Io  vede:  e  la  magnificenza 
viene  da  sé  perchè  sino  alPepoca 
preseci  te  una  strada  ferrata  del  la  lun- 
ghezza di  più  di  i5o  miglia,  co- 
strutta a  doppie  ruotaje  ,  con  im- 
mensi edificj  ,  con  un  ponte  che 
attraversi  la  Laguna  di  Venezia,  è 
cosa  eh  e  sbalordisce  5  la  direi  quasi 
altra  opera  sorella  ai  Murazzi,  ec. 
su  cui  sta  per  epigrafe:  Ausu  ro- 
mano,  aere  veneto. 

Il  mio  pensiero  bislacco  viene 
ora,  ed  è  forse  prodotto  dal  timor 
panico  di  vedermi  mancare  la  terra 
sotto  ai  piedi ,  cioè  dalia  smania 
che  sento  di  vedere  attivata  questa 
grande  strada,  che,  quasi  può  dirsi 
per  opera  di  Talismano ,  di  più 
città  ne  forma  una  sola  .  .  . 

Non  mi  dite  insolente  se  ficco 
il  naso  nelle  cose  altrui  ,  ma  chi 
mi  fa  parlare  è  sentimento  di  af- 
fezione per  la  cosa  stessa.  —  Pur 
troppo  si  videro  più  volte   i  pre- 


ventivi di  grandi  edificj ,  messi  in 
tutto  ordine  e  dispostine  i  relativi 
(ondi  per  avere  l'opera  beila  e  com- 
piuta, ma  circostanze  fortuite,  non 
prevedibili  nel  preventivo,  hanno 
cagionato  o  che  l'opera  non  avesse 
termine,  o  che  abbisognassero  al- 
tre somme  per  condurla  al  compi- 
mento proposto. 

Dunque,  per  la  magnifica  strada 


discorso,  sento    esser  disposta 


1)  To  credo  che  l'autore  di  questo  ar- 
ticolo qui  intenda  parlare  irouicamen- 
te.  Tutti  sanno  che  hi  linea  qua!  è 
progettata  non  passerebbe  per  Mantova, 
cilla  importantissima  sotto  il  doppio  ri- 
filai do  militare  e  commerciale. 

//  Compilatore. 


I  ingente  somma  di  5/j  milioni,  che 
saranno  anche  più  che  sufficienti 
per  ultimarla. 

Ma  se  il  mio  timore  si  verifi- 
casse per  avventura,  succederebbe 
il  bisogno  di  aprire  altre  azioni,  e 
per  conseguenza  si  ridurrebbero  a 
meno  le  speranze  del  dividendo  , 
oppure  per  la  difficoltà  di  trovare 
altri  azionisti,  si  sarebbe  obbligati 
a  classificare  le  speranze  delle  azio- 
ni già  prestate,  a  quelle  da  pre- 
starsi, e  per  conseguenza  si  ren- 
derebbero molti  malcontenti. 

Dunque  senza  togliere  nemmeno 
un  pelo  dell'ideato  progetto,  che 
sarebbe  peccato  perchè  è  magni- 
fico ,  direi  di  operare  in  questa 
forma:  cioè,  impossessarsi  del  ne- 
cessario terreno  per  fare  la  strada 
a  doppia  ruotaja,  costruire  gli  edi- 
fici tutti  come  se  la  strada  fosse 
a  doppia  ruotaja  ,  e  per  ora  co- 
struirne un  sol  fianco  ad  una  sola 
ruotaja,  e  combinare  ad  una  sta- 
zione più  vicina  alla  metà  strada, 
per  esempio  a  Mantova,  un  cambio 
ai  ruotanti.  E  precisate  in  sif- 
fatto modo  le  ore  di  partenza  ai 
due  estremi,  i  ruotanti  si  trovereb- 
bero contemporaneamente  al  luogo 
di  stazione  e  di  cambio.  Combi- 
nato in  tal  guisa  il  servizio  potrai)- 
nosi  fare  due  partenze  ogni  gior- 
no ,  come  se  la  strada  fosse  a 
doppia  ruotaja.  —  Vi  rimane  de- 
naro ?  Senza  portare  imbarazzo  al- 
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la  strada  ,  già  mezza  costrutta  e 
produttiva,  continuate  il  lavoro  e 
finitela  a  doppie  ruotaje. 

Se  per  avventura  mai  ,  (  dico 
anche  questa  )  vi  fosse  poco  de- 
naro d'  avanzo,  dopo  costrutta  la 
strada  a  semplice  ruotaja  ?  e  che 
ancora  mancasse  la  bella  ideata 
costruzione  del  Ponte  sulla  Lagu- 
na .  in  tal  caso  proporrei  il  se- 
guente rimedio. 

Giunta  che  sia  la  strada  fer- 
rata al  lembo  della  Laguna,  sca- 
verei un  canale  da  questo  punto 
al  punto  in  cui  deve  giungere  a  Ve- 
nezia la  spesa  del  quale  non  sa- 
rebbe paragonabile  a  quella  del 
ponte.  Indi  farei  costruire  diversi 
galleggianti  congiungibiii  l'uno  col- 
i'altro  sopra  ai  quali  per  mezzo  di 
travi  costruirci  altrettanti  tronchi 
di  strada  ferrata. 
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Vorrei  per  tal  modo  avere  un 
tronco  di  strada  di  ferro  galleg- 
giante della  lunghezza  a  poter  con- 
tenere tutta  la  sequela  dei  ruotanti. 

Arrivato  all'estremo  della  strada 
galleggiante  con  la  macchina  lo- 
comotrice, che  prima  servi  va  mi  a 
trainare  i  ruotanti:,  ingrano  la  mac- 
china al  naspone  posto  all'  estre- 
mità del  galleggiante  ,  ed  ella  mi 
serve  di  animare  il  naspone,  e  per 
conseguenza  eseguisco  la  mia  par- 
tenza dal  lembo  della  Laguna  e 
mi  trasferisco  a  Venezia  col  sistema 
dei  piroscafi. 

NB.  Converrà  avere  un  mec- 
canico riguardo  al  punto  di  unione 
delle  due  strade ,  cioè  di  quella 
di  terra  a  quella  d'acqua,  per  gli 
effetti  del  flusso  e  riflusso. 

G.  31. 
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A  FRONTE 

DELLA    BANCA   DI   LIONE 


Non  senza  indifferenza  abbiamo 
letto  neh'  Eco  della  Borsa  dell'  8 
corrente  mese  un  articolo  concer- 
nente il  risulta  mento  delle  opera- 
zioni della  Banca  di  Lione  del- 
l'ultimo trimestre  1 830,  per  l'in- 
teresse vivissimo  che  prendiamo  a 
codeste  istituzioni,  e  saremo  mag- 


giormente paghi  quando  VEco  vo- 
glia con  pari  zelo  favorirci  pur 
quelli  della  Banca  di  Francia  (os- 
sia Banca  di  Parigi  ) :,  con  quelli 
delle  Banche  di  Marsiglia,  di  Bor- 
deaux, di  Ilouen,  di  Lilla,  del- 
PHavre,  di  Nantes*  di  Tolosa,  e 
di  Amiens   i)  affinchè  i  nostri  do- 


i)  Ecco  intanto  il  corso  autentico  del  27   ottobre  corrente  che  pubblicasi  in 
Parigi  Rite  <le$  /oòòcs  Montmatre  N.°  3    colle  rispettive   indicazioni  ;  del  nu- 
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Lombardi  tocchino  con  mano  quel- 
io  che  molti  di  essi  non  vogliono 
capire:  né  può  alcuno  prender 
maggior  interesse  di  noi  a  simili 
laboratorj  di  pubblica  utilità  ,  av- 
vegnaché intendiamo  di  essere  stati 
in  Italia  i  primi  ed  i  più  fervidi 
propagatori  delle  Banche  di  cir- 
colazione e  di  sconto  ,  non  che 
della  scienza  relativa  applicata  allo 
svolgimento  delle  Industrie  JNazio- 
nali  come  lo  dimostra  la  Magia- 
dei  Credito  Svelata^  scritta  sino  dal 
1824  a  (mesto  grande  scopo,  e 
per  gli  Stati  Italiani.  (Vedi  anche 
Primo  Elemento  della  forza  com- 
merciale.) 

E  mentre  rendiamo  giustizia  al 
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V  Eco  j  non  possiamo  dissimulare 
la  nostra  sorpresa  come  quel  Re- 
dattore in  sì  hella  occasione  non 
abbia  fatto  pnrola  alcuna  del  no- 
stro Monte  delle  Sete^  già  appro- 
vato   dall'  I.    11.    Governo    come 
quello   che   deve   appunto    far    le 
funzioni  di  una  Banca,  ovvero  sia 
Cassa  speciale  di    anticipazioni   e 
di  sconto,  e  colmare  per  tal  modo 
il  voto  generale  de'nostri  produt- 
tori e  de'  nostri  industriosi  ,  così 
richiedendolo  il  bisogno  locale  del 
Paese,  e  l'industria  crescente  della 
seta:,  nò  a  noi    soli  1'  ommissione 
del  Redattore  ha  fatto  senso,  ma 
lo  ha  pur  fatto  allo  straniero,  sic- 
come vediamo  in  un  articolo  del 
Monitore  Industriale  del    19  cor- 


mero  delle  Azioni  create  ed  esistenti;  del  valor  nominale  delle  epoche  del  pa- 
gamento degli  interessi  semestrali;  del  prodotto  degli  ultimi  dividendi,  e  del 
corso  attuale. 
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rentc  di  Parigi  che  qui  appresso 
riferiamo,  insieme  a  quello  di  cui 
è  parola,  riserbandoci  di  commen- 
tar l'uno  e  l'altro  a  modo  nostro 
a  tempo  e  luogo. 


39., 


Oiì 


Parigi  li  28  ottobre   1887. 

w. 

Articolo  tratto  dall'Eco  della  Borsa. 

LA  NUOVA  BANCA  DI  LIONE. 

PRIMO    RENDI-CONTO. 

Le  operazioni  della  Banca  di 
Lione  incominciarono  col  primo 
di  ottobre  1 836.  Da  molto  tempo 
lo  sconto  era  salito  ad  un  prezzo 
inusitato  nelle  epoche  precedenti  : 
da  ciò  fu  indotto  il  Consiglio  2e- 
nerale  della  Banca  a  limitare  a 
quaranta  giorni  la  scadenza  delle 
carte  presentate  allo  sconto.  II  di 
lui  prezzo  essendo  però  progressi- 
vamente scemato,  poco  dopo  un 
mese,  la  Banca  potò  emettere 
cambiali  alla  data  di  novanta  gior- 
ni. Il  portafoglio  della  Banca,  che 
lino  a  quest'epoca  aveva  contenuto 
due  milioni  di  franchi  al  più  , 
aumentò  rapidamente  a  tre  mi- 
lioni :  ma  l'arrenamento  degli  af- 
fari arrestò  ben  presto  questo  slan- 
cio, e  d'allora  in  poi  il  portafo- 
glio si  limitò  a  s>.,5óo,ooo  fr.  :  anzi 
al  primo  gennaio  possedeva  pre- 
cisamente la  somma  di  fr.  2,6 1 9,078 


69  ceut. 

Nei  tre  mesi  scorsi 


pruno 


ottobre  al   3i    dicembre    i836. 
Banca  scontò   3,3()8   cambiali,  pel 
valore  di  fr.   8,221/1 


,— x,479.  39  cent.. 


clic  le  resero  un  utile  netto  di 
ù\  3o,476.  73  cent:,  la  scadenza 
media  di  queste  carte  di  credilo 
fu  di  trenta  tré  giorni. 

La   Banca  accolse  i  vig!  ietti  del 
piccolo  commercio  con  favore  pari 


llla  carta  dei    banchieri.    Attuai 
alore  e 
885  fr. 


mente  1'  adeguato    del  valore  dei 


biglietti  scontati  è  di 

Le  operazioni  di  cassa  conti- 
nuarono colla  maggior  esattezza  , 
quantunque  abbiano  preso  uno 
straordinario  sviluppo.  Al  3i  di- 
cembre, il  numero  dei  conti  cor- 
renti aperti  era  di  170.  Dal  primo 
ottobre  al  3i  dicembre,  la  Banca 
incassò  per  essi  n,53G  cambiali 
del  valore  di  fr.  1 4,0 £1 ,5 io.  69 
cent. 

La  somma  dovuta  in  conto  cor- 
rente, la  quale,  fin  dal  primo  mo- 
mento, superò  il  milione,  con  gran 
rapidità  giunse  a  due  milioni  ,  e 
non  è  mai  discesa  al  disotto  di 
questa  somma.  Il  maximum  fu  di 
2,774,4 11   fr.  m 

L'incasso  in  elettivi  denari  se- 
guì Io  stesso  progresso,  ed  al  3i 
dicembre  era  di  franchi  5,45 1,1 15. 

Questa  abbondanza  di  numera- 
rio, che  costantemente  oltrepassò 
la 

suww 

necessità   di    trovare    un  impiego 
utile  ai  capitali  della  Banca. 

Il  Consiglio  generale  impiegò 
anzi  tutta  la  somma  di  3oo,ooo  l\\ 
nell'acquisto  del  palazzo  che  oc- 
cupa la  Banca  *,  poscia  fece  com- 
pera di  75,000  fr.  di  rendita  5  per 
100  ,  che  ,  al  corso 
fr.  108.  07  cent,  (godimento 
settembre  i83G),  gli  costarono  fi 
1,625,579.  45   cent. 

Col  mezzo  di  tali  acquisti  , 
l'  interesse  del  capitale  è  assicu- 
rato f 

della   Banca  si  nrovve 


misura  prescritta  dagli  statuti , 
al    Consiglio    generale    la 


feri 


leguato  di 


•  >  '2 

r. 


e  cogli  utili  risultanti  dalle 
operazioni 
derà  alle  spese ,  alla  formazione 
d'un  fondo  di  riserva  ,  ed  al  di- 
videndo che  aumenterà  l'interesse 
delle   azioni. 

I  biglietti  ili  Banca    furono  ri- 
cevuti   con    favore    universale.    Il 
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Consìglio  generale  aveva,  fin  dal- 
l' origine  ,  stabilito  che  ì  biglietti 
da  emettersi  dovessero  limitarsi  a 
5,5oo,ooo  ù\  ,  mettendoli  in  cir- 
colazione in  proporzione  del  biso- 
gno. Venne  immediatamente  auto- 
rizzata remissione  di  fr.  2,5oo,ooo. 
Ma  prima  del  3i  dicembre  il  Con- 
siglio ordinò  lo  spaccio  della  som- 
ma intiera,  talché  al  3o  dicembre 
la  somma  dei  biglietti  in  giro  fu 
di  5,i/[i?5oo  Tr.  Finalmente,  sic- 
come per  mancanza  di  biglietti  la 
Banca  si  trovò  forzata  ad  effet- 
tuare una  parte  de'suoi  pagamenti 
in  denaro,  il  Consiglio  generale  de- 
liberò di  creare  nuovi  viglietti  per 
l'ammontare  di  tre  milioni. 

La  somma  dei  rimborsi  chiesti 
fu  per  adeguato  di  100,000  fr.  in- 
circa al  giorno.  La  più  considere- 
vole domanda  fatta  in  un  solo  gior- 
no giunse  a  3o3,ooo  fr. 

Infine  il  movimento  delle  casse 
giunse  a  fr.  6i,554,o3i.  38  cent, 
non  compresa  la  cassa  di  concam- 
bio che  rimborsò  fr.  y,33o,ooo  dal 
primo  ottobre  al  3i   dicembre. 

Tale  è  il  quadro  delle  operazio- 
ni della  Banca  di  Lioue  durante 
i  tre  mesi  finiti  al3i  dicembre  i83G. 
La  considerazione  che  questo  mo- 
vimento d'affari  avvenne  presso  di 
uno  stabilimento  di  recente  istitu- 
zione, e  che  mal  fondati  pregiudi- 
zii  sul  principio  avevauo  accolto 
con  poco  favore,  permette  di  pro- 
nosticargli un  avvenire  prospero 
e  felice. 

I  rapidi  progressi  fatti  dalla  na- 
scente Banca  di  Lione  ne  fanno 
vivamente  desiderare  di  vedere  at- 
tivato anche  in  Milano  un  simile 
stabilimento.  Anche  da  noi  la  Ban- 
ca, scontando  valori  a  lunga  sca- 
denza, potrebbe  introdurre  un  ge- 
nere d'affari   nuovo  per  la  Lom- 


le  operazioni  nei  cambi  cresceran- 
no assai  in  tutta  l'Italia,  e  prin- 
cipalmente con  Venezia  e  Trieste. 
I  capitali  considerevoli  sommini- 
strati da  queste  piazze  sopra  Mi- 
lano a  tre  mesi  di  scadenza,  e  che 
attualmente  di  consueto  sono  scon- 
tati a  Basilea  ed  a  Parigi,  lo  sa- 
rebbero con  vero  vantaggio  dalla 
Banca  di  Milano. 

La  Banca  faciliterebbe  inoltre 
il  commercio  delle  materie  d'oro 
e  d'  argento  ,  che  non  di  rado  è 
paralizzato  per  la  mancanza  delle 
svanziche  ,  e  principalmente  per 
non  sapere  il  modo  di  ottenere 
inticipazioni  ad  un  modico  inte- 
resse, col  pegno  di  materie  d'oro 
e  d'argento. 

Il  commercio  più  importante 
dell'alta  Italia  è  certamente  quel- 
lo delle  sete,  e  pel  continuo  suo 
aumento  non  può  calcolarsi  meno 
di  cento  milioni  di  lire  austriache 
all'anno. 

E  noto  che  al  momento  del 
raccolto  dei  bozzoli  e  della  fila- 
tura delle  sete,  in  mezzoallo straor- 
dinario movimento  di  affari ,  che 
il  giro  di  quella  preziosa  merce  fa 
nascere  a  Milano,  si  fa  vivamente 
sentire  il  bisogno  di  denaro ,  di 
maniera  tale  che  ogni  altra  con- 
trattazione ne  soffre. 

Lo  sconto  e  i  biglietti  rappre- 
sentanti il  numerario  potranno  far 
cessare  questo  imbarazzo  in  fi- 
nanze. 

Anche  la  ricca  città  di  Berga- 
mo, le  cui    operazioni 


hard 


la  ^  in 


conseguenza  dei  quali 


ilmente  nel  commercio  delle 


principi 

>ete,  godrebbe 


i  vantaggi  di  una 


Banca  stabilita  a  Milano. 

La  Banca  finalmente  giovereb- 
be a  facilitare  i  rapporti  giorna- 
lieri dei  negozianti  fra  loro,  e  da 
eiò  nascerebbe  fra  di  essi  maggior 
intimità  d'affari,  e  quindi  maggior 
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disposizione  al  sistema  delle  asso- 
ciazioni. Adorni  nostri  siamo  de- 
bitori al  sistema  d'  associazione  , 
ormai  generalizzato  in  Inghilterra, 
in  Francia,  in  Germania,  dell'e- 


dell 


e  opere   p 


ù  c.olos- 


secuzione 

sali,  più  difficili,  più 
alle  popolazioni  e   quindi    ai  go- 
verni. 

Siamo  di  ferma  opinione  che 
anche  l'agricoltura  potrebbe  sen- 
tirne un  gran  giovamento.  A  tutto 
ciò  si  aggiunge,  che  nessuno  sta- 
bilimento di  simil  genere,  tranne 
quello  ora  nascente  in  Livorno  , 
esiste  nella  nostra  Italia.  Essa  ha 
un  vero  bisogno  di  avere  un  segno 
rappresentativo  del  denaro  che  sia 
facilmente  trasportabile  :  l'eccessi- 
va cautela  imposta  dai  pericoli  del 
viaggio,  e  la  scarsità  delle  occa- 
sioni favorevoli  ed  economiche  pel 
trasporto  del  denaro,  lo  fauno  vi- 
vamente desiderare. 

BANQUE  DE  LYON 

ET  MONTE  DELLE  SETE 

DE    MILAN. 


UEco  della  Borsa  de  Milnn  , 
dans  son  numero  du  8  de  ce  mois, 
donne  le  détail  des  operations  de 
la  Noisette  Banque  de  Lyon  pen- 
dant Ics  trois  derniers  mois  de 
Paimée  i836,  et  vante  avec  rai- 
son  les  avantages  qui  doivent  ré- 
sulter  d'une  institution  semblable 
et  dont  la  fondation  cependant  a 
cu  d'abord  a  combattre  des  pfé- 
jugés  sans  fondement.  Aujourd'hui 
elle  donne  l'assurance  d'un  avenir 
heureux  et  prospère.  Les  progrès 
rapides  de  cette  banque  naissante 
font  naitre,  dit  le  rédacteur,  le  plus 
vif  désir  de  voir  s'élever  a  Milan 
un  établissement  semblable,  et  il 


fait  à  ses  lecteurs  re'nnmératioii 
les  avantages  qu'il  ne  saurait  man- 
quer  de  (burnir  a  la  Lombardie. 
Personne  ne  les  met  en  doute  et 
nous  sommes  en  cela  d'accord  avec 
VEco  della  Borsa^  mais  sous  ccr- 
tains  rapports  seulement  et  surtout 
lorsqu'il  dit  :  »  Le  commerce  le 
plus  important  de  la  haute  Italie 
est  certainement  celia  des  soies  , 
et  Fon  sait  qiCau  moment  de  la 
récolte  des  cocons  et  de  la  filatu- 
re^ au  milieu  du  mouvement  eoc- 
traordinaire  d^affaires  que  fait  nai- 
tre la  circulation  de  cette  matière 
précieuse^  à  Milan^  le  besoin  tVar- 
gent  se  fait  tellement  sentir  que 
toutes  les  transactions  en  soiif- 
frent,  etc.  etc. 

Mais  c'est  ici  precisement  que 
nous  avons  lieu  de  nous  étonner 
de  cette  sortie  du  rédacteur  de 
''Eco  et  que  nous  ne  pouvons  nous 
empecher  de  lui  faire  remarquer 
'onbli  qifil  semole  faire  à  dessein 
d'une  création  toute  nouvelle  qui 
vient  d'avoir  lieu  a  Milan  et  sous 
ses  yeux.  Nous  voulons  parler  du 
Monte  delle  Sete,  dont  l 'Eco  della 
Borsa  a  publié  les  statuts,  et  dé- 
veloppé  les  operations  qu'il  est 
appelé  a  embrasser,  Iesquelfes  sont 
de  la  méme  nature  et  tendent  au 
mème  but  que  la  banque  qui  forme 
aujourd'hui  l'objet  des  voeux  e'uiis 
par  le  rédacteur  de  ce  journal  • 
c'est  pourquoi  en  le  renvoyant  aux 
locumens  dont  nous  venons  de 
parler  et  qu'il  rctrouvera  dans  ses 
propres  colonnes,  nous  luì  deman- 
derons  s'il  n'y  voit  pas  en  cilet 
que  tous  les  besoins  qu'il  signale 
seront,  au  moyen  de  cette  institu- 
tion, complètement  satisfai ts]  S'il 
est  maintenant  un  voeu  à  former, 
c'est  a  notre  avis  celui  de  voir  à 
1'  oeuvre  le  Monte  delle  Sete ,  et 
dans  Pe'tat  actuei  des    choses  ,    il 
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dous  scmble  qu'il  serait  plus  rai- 
sounable  à  l'auieur  de  l'articledont 
nous  parlous,  de  stimuler.  le  zète 
des  jhnthiteurs  et  des  (idniìnisLra- 
teurs  dii  Monte,  a  la  vcillc  de  com- 
mencer  Ics  opcrations,  que  de  re- 
ver  un  nutre  etablissement  qu'on 
n'obtiendrait  d'ailleurs  qirà  l'aide 
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d'uà  priviìège,  et  tout  privilège  en- 
gendre  un  monocole  dont  on  nu 

veut  pas,   par  ce  qu'il  est  contraire 

d'autre 

e 
et  approuvee  par  le  gouvernement, 
ori  a  pour  but  esscntiel  de  pro- 
te'gcr. 


au\  interets  generaux,  que 

part,  et  dans  l'institution  autorise 
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Ragguaglio    descrittivo 
Strada  Ferrata    da    P 
Saiist-Germain. 


DELLA 
ARIGI    A 


Codesta  strada  autorizzala  da 
una  legge  del  9  luglio  i835  con 
mirabile  celerilà  fu  eseguita  e  le 
opere  d'arte  colla  più  notevole  fi- 
nitezza condotte. 

Dovrà  da  Parigi  pigliare  le  mos- 
se sulla  piazza  della  Maddalena  : 
alcuni  proprictarj  di  case,  da  de- 
molirsi a  quest'  uopo,  che  se  ne 
richiamarono ,  tardarono  fino  al 
presente  il  lavoro  in  quella  parte 
della  cillàj  e  per  adesso  incomin- 
cia la  strada  a'eapi  delle  contrade 
di  Londra  e  di  Tivoli  sulla  piazza 
dell'Europa. 

Le  partenze  di  Parigi  sono  alle 
ore  6,  8,  10  e  13  antimeridiane: 
e  alle  2,  4,  G  e  8  dopo  il  mez- 
zodì. 

Da  Saint-Germaiii,  alle  ore  7,  9, 
11  della  mattina^  1,  3,4,  5,  7  e  .9 
della  sera.  Quando  sia  grande  i) 
concorso  de'viaggiatori,  farà  l'am- 
ministrazione delle  partenze  sup- 
pletorie. 


11 
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prezzo  de' posti  è  fissato  nelle 
unigeniti  ,  nelle  veggie  (  wagon*  \ 
addobbate  e  nell'imperiale  ad  1  fiv 


5o  cent.*,  nelle  veggie  non  addob- 
bate ad    1   IV. 

Fu  eretto  un  padiglione  ele- 
gante dov'entrano  i  viaggiatori  che, 
valicalo  un  transito  fiancheggialo 
da  doppio  cancello,  riescono  alla 
dispensa  de'posti,  spartita  in  due 
offici^  nell'un  de'quali  si  danno  i 
biglietti  da  1  fr.  5o  e:  nell'altro, 
quelli  da    1    fv. 

Eccoti  poscia  in  un'ampia  sala 
splendidamente  fornita  ,  nel  cui 
mezzo  è  un  cancello  che  l'intra- 
versa e  che  separa  i  viaggiatori 
secondo  i  posti  che  hanno  a  oc- 
cupare: gli  aventi  i  biglietti  da  1 
fv.  e  5o  e.  entrano  a  manca}  gii 
altri  a  diritta. 

Entrambi  codesti  ofiicj  si  tro- 
vano aperti  un'  ora  prima  della 
partenza.  Non  si  distribuiscono  pri- 
ma biglietti,  e  a  Parigi  non  si  pos- 
sono tenere  de'posti  di  ritorno  da 
Saint-Germain  se  non  pel  viag- 
gio che  tosto  susseguita  -,  nò  più 
di  tre  posti  si  danno  alla  persona 
medesima.  Per  non  esservi  ancora 
fino  al  presente  partenze  interme- 
die fra  Parigi  e  le  Pecq,  la  distanza 
è  superala  senza  intcrrompimcnto 
in    25   o   3o  minuti. 

Le  finestre  della  delta  sala  rie- 
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&ono  sur  una  rispianata  ,  inter- 
cisa eia  quattro  rotaje  e  da  un 
doppio  tavolato  prominente  dal 
suolo  che  agevola a'viaggiatori  l'en- 
trare e  l'uscir  dalle  veggie;  e  al- 
l'estremo di  contro  ti  si  appresen- 
tano  de'padiglioni,  ond'escono  dal 
ricinto  i  provenienti  da  Saint-Ger- 
main. 

Un  sordo ,  prolungato  e  cre- 
scente romore  appalesa  I'  arrivo 
d'un  convoglio,  ed  ecco  i  due  ta- 
volati rimpetto  alle  finestre  della 
sala  coperti  de'viaggialori  che  ar- 
rivano L  a  similitudine  d'un'intera 
popolazione  che  d'un  tratto  sor- 
gesse dal  seno  della  terra.  Il  suono 
indi  a  poco  della  campana  indi- 
zia il  momento  della  partenza,  ed 
ecco  spalancata  una  porta  dal  ta- 
volato sinistro,  ond'escono  ed  en- 
trano quelli  dei  posti  a  1  ù\  5o  e, 
smontati  i  quali  e  saliti ,  si  spa- 
lanca la  porta  del  tavolato  destro, 
e  si  pratica  quivi  il  medesimo  con 
quelli  de'posti  da   i   fr. 

Come  tutto  è  a  ordine,  annun- 
zia la  tromba  la  marcia  del  trono, 
che  dapprima  si  muove  a  rilento 
e  sprofondasi  nella  gran  volta,  pra- 
ticata sotto  la  piazza  dell'Europa. 
Codesto  bel  sotterraneo,  buio  sol- 
tanto nel  mezzo  della  sua  lunghez- 
za, ch'è  di  2G4  metri,  è  bene  il- 
luminato la  sera  da  gran  quan- 
tità di  ^lampade  che  vi  producono 
il  più  vago  spettacolo.  Lasciando 
la  vòlta,  il  cammino  è  profondis- 
simamente tracciato  nel  suolo  lino 
all'acquedotto  di  ricinta  che  lambe 
le  mura  di  circonvallazione  di  Parigi. 

Un  altro  sotterraneo  4o3  metri 
lungo  e  7  metri  e  4°  centimetri 
largo  corre  sotto  il  bastione  esterno 
e  una  parte  della  villa  di  lìati- 
gnolles:  a  opera  finita  codesto  tran- 
sito sarà  doppio. 

La  parte  elella  strada  anzidetta 
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descrive  una  curva  che  rallenta  un 
pochino  il  corso  alle  macchine,  le 
quali  procedono  con  tutta  celerità 
uscite  appena  da  quella  buia  galle- 
ria, fuor  della  quale,  eccoti  in  una 
nuova  traccia.  E  subito  passi  sotto 
un  ponte  di  pietra,  poi  sotto  uno 
di  legno:  posti  ambidue  nel  pro- 
lungamento delle  stradeSa  in  t-Char- 
les  e  d'Orléans,  in  quello  della  stra- 
da Cardinet,  e  formano  una  comu- 
nicazione fra  Monceaux  e  Clichy. 

La  traccia  diviene  meno  pro- 
fonda, il  cammino  subitamente  a 
livello  del  suolo  ,  passa  per  una 
specie  di  rada  (gore)  lungo  25o 
metri  e  100  largo,  e  frammezzo  a 
vasti  magazzini  destinati  a  ricevere 
in  deposito  le  merci  provenienti 
dalla  B 'asse-Sei ne. 

Quindi  il  cammino  va  difilato 
per  attraverso  la  pianura}  è  quivi 
costrutto  un  viadotto  di  pietra  sulla 
strada  del  bosco  di  Boulogne  a 
Saint-Denis,  dove  le  carrozze  che 
battono  quel  sentiero  passano  ad 
angolo  retto  sulla  strada  ferrata  , 
che  tocca  1'  estremo  del  villaggio 
di  Clichy ,  che  ravvisi  a  diritta. 
Indi  sulle  tre  tracce  attraversi  le 
strade  di  comunicazione,  e  quella 
d'xlniòres  :,  il  quale  ultimo  ponte, 
eretto  sopra  il  sentiero  che  taglia 
la  strada  ferrata  obbliquissimamcn- 
te,  è  un  lavoro  singolarissimo  e  di 
notevole  esecuzione. 

Giungi  in  riva  alla  Senna,  1:20 
metri  all'insti  del  ponte  d'Anières 
e  attraversi  il  liume  sopra  un  bel 
ponte  a  cinque  archi,  di  3o  metri 
ciascuno.  Indi  tu  scopri  le  vaghe 
isole  della  Senna,  il  rovinoso  cam- 
panile di  Saint-Denise  l'arco  trion- 
fale àdVÉloile. 

Furono  praticate  due  rade  sui 
territori  de'  comuni  di  Clichy  e 
d'Anières. 

Poco  indi  discosto,  è  gittato   un 
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■viadotto  sulla  strada  d'Anièrcs  a 
Courberoie:,  e  la  strada  si  livella 
col  suolo  ,  passando  fra  i  molini 
di  Brugèrcs  e  le  rimesse  di  Co- 
loni bes,  che  danno  ai  dintorni  di 
quel  comune  1'  aspetto  pittoresco 
d'un  giardino  inglese. 

Presso  al  molino,  si  sta  costruen- 
do la  ramificazione  che  dee  con- 
durre a  Versailles,  seguendo  prima 
la  riva  sinistra  della  Senna,  pas- 
sando vicino  a  Gourberoie,  a  Pu- 
teaux,  a  Surènes,  e  traversando  il 
parco  di  Saint-Cloud  e  il  comune 
di  Ville-d'Avray,  per  giungere  lun- 
go il  viale  di  Sant-Cloud  sulla  piaz- 
za d'armi  in  Versailles. 

Sprofondasi  novellamente  e  gra- 
datamente il  sentiero  di  una  trac- 
cia, descrivendo  una  curva  di  2000 
metri  di  raggio,  e  di  2365  metri 
di  sviluppa  mento-,  passa  sotto  la 
strada  di  Courberoie  a  Colombes. 
che  tu  vedi  a  diritta  ,  cordeggia 
l'antico  ricinto  della  bandita  della 
Garenne  che  tu  lasci  a  sinistra,  e 
va  poi  in  linea  retta. 

Un  viadotto  è  costrutto  per  la 
traversa  della  strada  di  Courberoie 
a  Bezons  che  passa  di  sopra  alla 
strada  ferrata}  un  altro  meno  con- 
siderevole è  posto  rimpetto  alle 
fabbrica  de' prodotti  chimici,  e  sta- 
bilisce la  comunicazione  fra  Nan 
terre  e  Colombes. 

La  traccia,  praticata  colà  nella 
massa  d'  una  cava  di  pietra  cì 
carea  ,  finisce  ivi  stesso  ,  e  sorge 
un  transito  a  livello  ,  chiuso  di 
cancelli,  per  le  carrozze  che  vanno 
da  Nanterre  a  Bezons  e  a  Colom- 
bes, ma  subito  poi  la  strada  passa 
da  ce  osto  alle  case  di  IN  a  n  terre  e 
d'una  rada  pei  viaggiatori. 

Ravvisi  a  sinistra  la  caserma  e 
il  villaggio  di  Rueil,  la  Malmaison 
e  le  vaghe  coste  che  fauno  mar- 
gine alla  Senna. 
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Comincia  ivi  una  curva  simiìe 
alla  precedente  ma  in  senso  op- 
posto, e  passa  su  tre  piccoli  via- 
lotto  e  traversa  i  due  bracci  della 
Senna  ,  separati  dall'  isola  dello 
Chiard,  sopra  due  ponti,  il  primo 
di  tre  archi  da  28  metri  ciascu- 
no, il  secondo  di  due  archi  da  3o 
metri. 

A  diritta  il  ponte  e  il  villaggio 
di  Chatou  *,  oltre  il  fiume,  riprende 
il  cammino  la  linea  retta  che  più 
non  lascia  ,  e  tosto  attraversa  in 
una  traccia  poco  profonda,  il  bo- 
schetto di  Vésinet,  seguendo  quasi 
paralellamente  la  strada  da  Cha- 
tou a  Pecq. 

Arrivi  da  ultimo  sotto  due  tet- 
toje  provvisorie  le  quali  ricevono 
i  viaggiatori  •  si  sta  ivi  erigendo  un 
vasto  edifizio,  posto  a  mancina  della 
piazza  circolare  che  termina  il  bo- 
sco, e  presso  alla  riva  dritta  della 
Senna,  a  poca  distanza  dal  nuovo 
ponte  di  Pecq. 

Quivi?  come  a  Parigi,  sale,  can- 
celli ed  officj  sono  in  modo  dispo- 
sti da  ricevere  senza  confusione  i 
viaggiatori  che  arrivano  e  quelli 
che  aspettano  la  partenza. 

Uscendo  dalle  veggie,  si  trovano 
degli  Omnibus  che,  a  2a  cent., 
conducono  i  viaggiatori  per  la  nuo- 
va e  bella  strada  di  contro  al  ponte 
di  Pecq. 

Un  battello  a  -vapore,  destinato 
a  chi  va  solamente  a  diporto,  (a 
il  viaggio  da  Pecq  alla  Maison- 
Lafìitte.  Lo  sviluppamento  della 
strada  ferrata,  fra  il  ponte  di  par- 
tenza e  la  stazione  di  Pecq  ,  è 
di  18,430  metri  (circa  [\  leghe  3/j.) 

11  punto  di  partenza  da  Parigi 
è  innalzato  8  metri  (24  piedi  iJj.) 
sopra  quello  del  giungere  in  riva 
alla  Senna1.  Codesto  pendìo  è  re- 
golato in  maniera  di  non  avere  pei 
ogni  dove  che  un  millimetro  il  me- 
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£ro  sulle  parti  diritte  ;  le  curve  sono 
a  livello,  e  ì  rimorchiatori  hanno 
da  fare  il  medesimo  sforzo  di  tratta 
su  tutta  la  strada. 

Qui  son  le  rotaje  molto  più  forti 
che  quelle  delle  altre  strade  fer- 
rate ,  perocché  pesano  3o  chilo- 
grammi al  metro  corrente,  mentre 
quelle  di  Saint-Etienne  e  di  Li- 
verpool  non  pesano  che  da  i5  chi- 
logrammi a   i5  e  5o. 

Lo  spazzo  della  strada  è  di  i 
metro  e  5o  cent.  Una  sola  via  è 
terminata  nella  sua  intera  lunghez- 
za, Poltra  si  sta  costruendo. 

Sono  molti  chetemono  gli  acciden- 
ti causati  da  questomodo  di  viaggia- 
re ^  ma  il  lortimoreèsenz'alcun  fon- 
damento: che  non  avverranno  mag- 
giori disavventure  sulle  strade  fer- 
rate che  non  accaggiano  sulle  stra- 
de ordinarie-,  tuttavolta  furono  fatte 
assai  provvidenze,e  debhono  i  viag- 
giatori prudentemente  condursi  , 
cioè  non  isporger  ne  le  braccia  né 
il  capo  fuor  delle  veggie,  le  quali 
su  molti  punti  rasentano  i  muri , 
o  i  pilastri  de'ponti:,  ne  aprir  gli 
sportelli,  nò  smontar  dalle  veggie 
se  non  quando  il  traino  è  adatto 
fermo,  e  dopoché  i  conduttori  ne 
abbiano  dato  Pavviso. 

Stradieri,  posti  di  distanza  in  di 
stanza j  hanno  il  carico  d'  invigi- 
lare lo  stato  della  strada  dopo  pas- 
sato il  convoglio  ,  di  raccorre  gli 
oggetti,  che  avessero  potuto  lasciar- 
si cadere  i  viaggiatori  ?  e  deporti 
all'amministrazione. 

La  strada  ferrata  da  Parigi  a 
Saint-Gcrmain  non  è  tuttavia  che 
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una  curiosa  novità  per  gli  abitanti 
della  capitale  e  de'suoi  dintorni  • 
ma  ella  otterrà  una  vera  impor- 
tanza quando,  in  virtù  del  suo  pro- 
lungamento e  delle  sue  ramifica- 
zioni, stabilirà  delle  pronte  e  fa- 
cili comunicazioni  colle  città  com- 
mercianti della  Senna  inferiore.  La 
ramificazione  per  a  Versailles,  che 
si  sta  costruendo,  permetterà  quan- 
to prima  di  visitare,  senza  perdere 
tempo,  il  magnifico  Museo  storico 
che  già  attrae  si  gran  numero  di 
curiosi,  e  questa  nuova  comunica- 
zione sarà  del  maggior  profitto  agli 
abitanti  di  Parigi  e  a  quei  di  Ver- 
sailles. Si  può  andare  da  Saint- 
Germain  a  Versailles  per  una  pia- 
cevolissima strada,  che  segue  dap- 
prima le  rive  della  Senna  fino  a 
Port-Marly,  s'innalza  dappoi  sopra 
le  case  9  passa  fra  Marly  e  Lou- 
veciennes,  traversa  Rocquencourt, 
e  subito  si  congiunge  al  bastione 
Saint- Anloine  e  a  quello  del  Rai 
per  riuscire,  lungo  la  via  dei  Ré- 
servoìrs  _,  sulla  piazza  d1  armi  di 
Versailles. 

Si  sta  organizzando  un  servizio 
di  battelli  a  vapore  per  fare  se- 
guito alla  strada  ferrata  ,  i  quali 
regolarmente  procederanno  da  Pecq 
a  Roano. 

Il  servizio  tra  Parigi  e  Roano 
potrà  farsi  allora  in  dieci  ore  5  e 
quando  le  rotaje  stabilite  fino  a 
Poissy  eviteranno  le  code  che  de- 
scrive  il  nume  prima  di  giunger 
colà,  il  viaggio  potrà  essere  fatto 
in  otto  ore. 
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PIUMA  STRADA  DI  FERRO  IN  RUSSIA. 


Ripartiamo  qui  appresso  un  bra- 
no di  una  memoria  interessantis- 
sima teste  pubblicata  a  Pietro- 
burgo dal  signor  Ingegnere  Cava- 
liere de  Ger$tner  toccante  la  prima 
strada  di  ferro  costrutta  in  quella 
capitale  verso  Zarskoe-Selo. 

Quelli  fra  i  nostri  Ingegneri  die 
<li  simili  imprese  si  occupano,  fa- 
citori più  di  chiacchere  che  di  fatti, 
vedrà  mio  con  quale  sollecitudine 
si  operi  allo  straniero  e  come  si 
mandino  ad  effetto  le  cose  di  pub- 
blica utilità.  Bell'esempio  che  ri- 
ceviamo dagli   Sciti!!! 

Parigi,  li  20  ottobre   1887. 

w. 

Le  ruotaie  cominciano  all'eslre- 
mo  della  strada  nel  parco  di  Pau- 
lo wslo,  riuscendo  a  Zarskoe-Selo 
e  Kusmino  (7  werste  e  mezzo.) 

Al  Test  remo  della  strada  ,  quasi 
in  mezzo  ilmagniiìco  parco  diPaw- 
lowski,  cinque  werste  lungo  e  largo 
sei,  die  può  noverarsi  fra  i  più 
belli  d'Europa,  la  compagnia  fece 
erigere  1'  edilìzio  del  Vauxhall  de- 
stinatoad  accoglier  coloro  die  van- 
no a  vedere  quel  parco.  Contiene 
il  detto  edilìzio,  la  cui  facciata  è 
di  35o  piedi,  sei  sale,  due  giar- 
dini d'  inverno  ,  quattro  appartar 
menti  da  pigionarc  e  dodici  ca- 
mere, per  Foste  e  conservi.  Una 
macchina  a  vapore  della  forza  di  8 
cavalli  fa  salir  l'acqua  da  un  serba- 
toio sul  tetto,  d'onde  distribuita  per 
cannoncelli  corre  nelle  diverse  parti 
delPcdifizio,  e  fa  zampillare  una  bella 
fontana  nella  sala  maggiore,  ed  an- 
cora  due   altre  fuori  del    palazzo. 


Quivi  tu  giungi  dalla  strada  ferrala 
traversando  una  galleria,  eretta  al- 
l'uopo  di  preservare  i  viaggiatori 
dalle  intemperie.  La  fabbrica  di  sì 
colossale  edificio,  le  cui  basi  son 


di  mattone,  e    il 


resto  di  legno 


non  principiato  che  il  9  luglio,  è 
slata  condotta  con  tanta  operosità, 
che  allo  spirar  di  settembre ,  il 
tetto  n'era  compiuto  e  lastricato 
in  latta.  Tutto  l'inverno  vi  lavo- 
rarono dentro,  e  vi  accesero  stuie 
per  disseccarne  le  opere,  e  comin- 
cieranno  in  primavera  le  decora- 
zioni in  istueco  con  altre  ancora, 
affinchè  esser  possa  abitabile  al- 
l'apertura di  tutta  la  linea,  la  quale 
avverrà  nel   luglio   del  i83^. 

Sulla  piazza  dove  si  fermano  le 
carrozze  a  Zarskoe-Selo  ,  si  fab- 
bricarono due  rimesse^  lunghe  i5o 
piedi  ciascuna  ,  e  a  poterle  scal- 
dare: la  prima  è  destinata  a  ri- 
cevere le  tre  locomotive,  e  l'altra 
iG  carrozze  da  viaggio.  Le  fon- 
damenta in   pjetra    della    stazione 


e  dell'  alberi 


che  corrono   3oo 


piedi  in  Lunghezza,  furon  gittate  lo 
scorso  autunno:  congegnarono  nel- 
l'inverno la  ossatura  di  legno  co- 
stituente il  capo  dell'  edilìzio  ,  e 
puossi  accertare  che  sarà  finita  ogni 
cosa  per  l'estate  del   i83y. 

Sorgerà  sopra  ogni  punto  di  sta- 
zione una  torre  con  orologi  che 
si  faranno  venir  d'Inghilterra,  i  cui 
quattro  quadranti  saranno  notte- 
tempo illuminati  al  di  fuori.  I  punti 
altresì  di  stazione  saranno  schia- 
rati pel  servigio  notturno. 

Nell'interno  di  S.  Pietroburgo, 
la  strada  ferrata  si  comporrà  d'una 
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doppia  e  anclic  d'una  triplice  li- 
nea }  il  resto  della  lunghezza  dap- 
prima non  avrà  che  una  sola  li- 
nea^ sulla  quale  si  praticheranno 
qui  e  qua  de'luoghi  di  riparo  }  si 
fece  frattanto  V  acquisto  del  ter- 
reno per  la  struttura  d'  una  se- 
conda  linea. 

Formando  la  strada  ferrata  fuor- 
di  città  una  retta  sur  una  lunghez- 
za di  a3  werste  e  mezzo  y  e  gli 
orologi  inglesi  posti  a  S.  Pietro- 
burgo, a  Zarskoc-Selo  e  a  Paw- 
lowski  accordandosi  perfettamente, 
una  semplice  linea  potrà  bastare 
in  principio,  e  quando  le  comu- 
nicazioni ricresciute  di  tanto  lo 
esigeranno,  si 
giungerne  una  seconda. 

Firmato  appena  il  privilegio  da 
S.  M.  il  21  marzo  i836,  partii 
incontanente  per  l'Inghilterra,  do- 
ve ordinai  le  rotaie,  le  locomotive 
e  le  veggie  ecc.  Il  9  maggio  si 
cominciò  1'  interrato  (  remblai  ) , 
il  27  luglio  giunse  a  Cronstadt  il 
primo  convoglio  di  rotaie,  e  il  27 
settembre  si  aperse  al  pubblico  la 
linea  fraZarskoe-Sclo  ePawlowski, 
lunga  3  werste  e  mezzo,  ed  ebbe 
luoga  la  gita  in  virtù  di  cavalli, 
che  non  si  erano  tuttavia  ricevute 
le  locomotive. 
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Ogni  locomotiva  ha  sci  ruote  ^ 
le  cui  mediane  .,  chiamate  ruote 
motrici,  hanno  sci  piedi  d'altezza. 
II  peso  d'una  locomotiva  è  di  270 
quintali  inglesi}  quello  d'una  ber- 
lina a  24  sedie  è  di  78  quintali } 
d'una  diligenza  vuota  a  3o  posti 
di  G8  }  quel  d'una  veggia  scoperta 
a  4°  posti,  di  47  quintali^  il  peso 
totale  d'un  traino  intiero  con  35o 
persone  ascende  a  1600  quintali 
inglesi. 

Consentendo  P  ampiezza  della 
strada  il  trasporto  d'  uu  maggior 
numero  di  persone  che  non  si  fece 


>otrà  facilmente  a<z- 


Cui  qui. 

za  lunga  5o  piedi,  avente  8  ruote, 
posti  per  1G0  persone,  la  strut- 
tura e  l'uso  della  quale  sono  per- 
fettamente riusciti.  In  primavera 
si  costruiranno  carrozze  a  due  piani, 
capevoli  di  25o  persone.  Dovendo 
l'impresa  della  prima  strada  fer- 
rala in  Russia  rispondere  alla  di- 
gnità di  quel  vasto  impero,  stimai 
necessario  adoperarvi  carrozze  di 
tale  grandezza,  che  non  si  fossero 
vedute  le  simili  in  altra  strada  fer- 
rata d'Europa  o  d'America,  per- 
suaso altresì  che  la  pratica  verrà 
in  conferma  dell'utile. 


CHIMICA 


StTISTO    STORICO    DELLA    CHIMICA. 

(V.  pag.  220,  Fase,  di  Ottobre   1837.) 

CONTINUAZIONE    E    FINE. 

Qualche  traccia  evidente  di  Chi- 
mica appena  può  cominciarsi  a  di- 
scernere presso  gli  Arabi  ,  i  quali , 
usciti  dui  loro    deserti   in   mezzo  alla 


civiltà  dell'  Egitto  ,  della  Siria  ,  della 
Persia,  stendendosi  colle  armi  dalle 
Spagne  all'  Indie  ,  divennero  arbitri 
del  commercio  universale.  La  conqui- 
sta radunò  nelle  reggie  dei  Califli  tutli 
i  prodotti  del  globo  in  allora  cono- 
sciuto, e  nelle  loro  biblioteche  si  fece 
tesoro  di  tutte  le  memorie  dell'antica 
sapienza  ;  né  il  loro  genio  ,  reso  au- 
dace dalla  vittoria,  si  arrestò  a  que- 
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sto.   Esso  cercò  nuovi  sussidi  dell'arte 

medica  nel  regno  minerale  ,  travesti 
sotto  mille  forme  il  ferro,  il  piombo, 
l'antimonio.  L'uso  mirabile  dell'alam- 
bicco e  Parte  della  distillazione  fecero 
nascer  l'idea  fecondissima  di  ricercare 
lo  spìrito  e  Vessenza  intima  delle  co- 
se. Allora  si  cominciò  a  scoprire  sotto 
la  diversità  dei  fenomeni  e  dei  corpi 
l'identità  delle  sostanze.  Allora  l'Uni- 
verso apparve  un  immenso  laborato- 
rio di  continue  trasformazioni  L'avi- 
dità umana  volle  tosto  approfittarne, 
tentando  la  trasformazione  delle  più 
vili  sostanze  in  oro.  Ma  seguendo  le 
chimere  dell'  Alcbimia  si  giunse  alle 
verità  della   Chimica. 

Sorsero  in  Europa  nel  sedicesimo 
secolo  alcuni  sublimi  ingegni,  i  quali 
dall'arte  di  preparare  i  medicamenti 
trassero  una  serie  di  generali  prin- 
cipj  che  poscia  ridussero  a  corpo  di 
dottrina.  A  quest'arte  essenzialmente 
chimica,  e  generalizzati  ice  dei  rro- 
cessi,  subilo  si  ravvicinarono  tutte  le 
altre  che  mirano  a  variare  co'miscu- 
gli  de'  corpi,  e  coli'  azione  del  fuoco, 
dell'  aria  ,  dell'  acqua  .  le  intrinseche 
proprietà  delle  diverse  sostanze.  Alle 
formule  medicinali  si  paragonarono  i 
varj  processi  (ielle  arti,  la  fusione,  la 
legs,  la  calcinazione  de'metalli,  le  loro 
combinazioni  collo  zolfo,  1'  estrazione 
de'sali,  la,  loro  composizione,  la  pre- 
parazione degli  spiriti  acidi  ottenuti 
dalla  decomposizione  de'sali,  la  vetri- 
ficazione, la  preparazione  dei  colori, 
delle  tinture,  la  distillazione  degli  aro- 
mi :  arti  tutte  che,  qual  più,  qual  me- 
no, partecipavano  nella  confezione  dei 
medicamenti   composti. 

Questa  è  la  sorgente  dell'  intima 
connessione  della  Chimica  colla  Far- 
macia, e  della  sorte  comune  che  per 
gran  tempo  corsero  ambedue  queste 
discipline,  nonché  dell'accoppiamento, 
anzi  dirò  della  confusione  fra  le  pra- 
tiche dell'una  e  dell'altra  ne'medesimi 
Inboratorj   e   nelle   medesime   mani. 

Codesto  ravvicinamento  ,  codesta 
specie  d'  identità  avrebbe  certo  con- 
timelo a  sussistere,  e  la  Chimica  sa- 
rebbe rimasta   immutabilmente  pedis- 


sequa della  Farmacia  ,  se  stato  non 
fosse  un  evento  di  molta  importanza 
ne'fasti  delle  scienze  naturali,  una  cir- 
costanza di  quelle  le  quali,  spiegando 
«ina  grande  ellicacia  nel  progresso  dello 
spirito  umano  ,  operano  un'  assoluta 
riforma  cosi  nei  prodotti  come  nello 
scibile.  Senza  tale  avvenimento,  tutto 
ciò  che  avessero  potuto  operare  i  più 
capaci  intelletti  sarebbesi  circoscritto 
a  collegare  co'fatti  chimico-farmaceu- 
tici i  pregiudizj  tutti  e  i  prestigi  della 
filosofia  degli  antichi  ,  e  dare  in  tal 
modo  una  forma  scientifica  e  un'ap- 
parenza almeno  sistematica  ai  loro 
errori. 

Dopo  il  lungo  servaggio  di  molti 
secoli,  dopo  il  giogo  pesante  delle  for- 
mole  aristoteliche  ,  apparvero  final- 
mente i  bei  giorni  de'Cartesii,  de'Ga- 
lilei,  dei  Baconi,  quando  il  pensiero, 
elevatosi  libero  a  nuove  conquiste,  in 
vece  d'intorpidire  commentando  le  an- 
tiche opere  e  spesso  trasfigurandole, 
in  vece  di  credere  servilmente  ad  as- 
serzioni, le  quali  nuli'  altro  poterono 
acquistar  negli  andati  secoli  che  l'abi- 
tudine d'esser  credute,  osò  ergere  lo 
sguardo  verso  la  Natura,  interrogarne 
i  fenomeni,  addentrarsi  nel  suo  san- 
tuario. Alla  cieca  e  confidente  credu- 
lità successe  l'osservazione  :  surse  la 
grande  idea  di  far  operare  fra  i  corpi 
artificiosamente  ravvicinati  le  forze  na- 
turali ,  affine  di  determinare  la  pre- 
senza, la  direzione  e  l'energia  :  l'arte 
esperimentale  comparve  come  nuovo 
astro  sul  Mondo.  Ad  un  tratto  la  Fi- 
sica  ,  la  quale  era  stata  il  romanzo 
della  Natura,  ne  divenne  la  fida  in- 
terprete. Armata  di  macchine  e  d'in- 
gegnosi strumenti,  aggiunse  la  sua  po- 
tenza a  quella  troppo  isolata  del  ge- 
nio,  e   raddoppiò   le  sue  forze. 

Un  ordin  nuovo  di  cose,  un  nuovo 
Mondo  più  prezioso  che  quello  di  cui 
andiamo  debitori  a  Colombo,  parossi 
dinanzi  alla  Filosofia.  I  Boyle,  i  New- 
ton, gli  llooke,  gli  Stahl,  gli  Hales, 
i  Boerhaave ,  vi  peregrinarono  sco- 
prendo nuove  regioni,  alieni  dal  di- 
struggere gli  uomini  ,  dallo  spopolar 
i  continenti  ,  dall'  attizzare   nel   cuore 


de'Re,  de' conquistatori,  degli  avven- 
turieri, la  brama  dell'oro,  come  avea 
fatto  la  scoperta  dell' Ameiica.  Questo 
Mondo  esperimentale  riuscì  a  miti  con- 
quiste ,  moltiplicò  i  godimenti  delle 
Nazioni,  tutto  arricchì  1'  umano  con- 
sorzio ,  e  fece  copiosamente  fruttifi- 
care ogni  ramo  della  naturale  Filo- 
sofia. 

Alla  Chimica,  scienza  mobilissima 
di  sua  natura,  fu  impressa  una  parte 
di  quel  nuovo  moto  ;  riè  più  venne 
ristretta  a'  laboratorj  di  farmacia  ,  ne 
più  limitata  alla  preparazione  quasi 
esclusiva  de'medicamenti.  Trasportata 
nelle  aule  della  Fisica,  approssimatasi 
a  quella  scienza  già  rinovata,  le  si  con- 
giunse in  indissolubile  nodo;elesue 
vedute  divennero  così  profonde  che 
il  Filosofo,  cercando  ad  essa  il  debito 
seggio  nel  prospetto  metodico  delle 
scienze,  sotto  il  nome  di  Fisica  par- 
ticolare la  pose  di  fianco  alla  Fisica 
generale. 

Nacque  nel  1660  ad  Àuspach  nella 
Franconia  Giorgio  Ernesto  Stahl,  al 
quale  parea  riserbato  di  sublimare  la 
Chimica  al  grado  di  scienza,  edifican- 
dola sopra  un  sistema  ipotetico  sì,  ma 
eminentemente  filosofico,  il  quale  prin- 
cipiò a  dar  ragionata  contezza  de'varj 
fenomeni  chimici  Fourcroy  ,  discor- 
rendo la  storia  della  Chimica  filo  so- 
fia di  Stahl ,  n'  encomia  con  queste 
parole  l'autore.  «  Di  mezzo  ad  ope- 
ratori instancabili  vide  sorgere  un 
uomo  la  Prussia  ,  il  quale  in  mezzo 
secolo  fondò  la  teoria  della  scienza  , 
prestandone  il  più  maraviglioso  com- 
plesso, il  sistema  più  ben  collegato  e 
più  vasto  ». 

Illuminato  dai  lavori  e  dalle  vedute 
di  Runehel,  e  dalle  opere  principal- 
mente di   Buker  ,  le   quali    egli    avea  s 
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scienza,  collegandone  ogni  singola  par- 
te, col  tutto,  e  conciliando  ad  un  tempo 
la  persuasione  delle  più  rigorose  fi- 
losofiche menti. 

Indi  a  non  molto  Black,  nato  a  Bor- 
dò ma  oriundo  Scozzese  ,  restituitosi 
all'antica  sua  patria,  fu  Discepolo  di 
Cullen,  e  gli  succedette  come  Lettore 
di  Chimica  nell'Università  d'Edim- 
burgo. Questi  due  grandi  uomini  fe- 
cero sì  che  lo  sturbo  della  Chimica  si 
propagò  in  Inghilterra;  ciò  che  fu  tra 
le  molte  cagioni  che  le  manifatture 
di  quella  industre  nazione  vennero 
in  eccellenza  su  quelle  d'  ogni  altra 
d'Europa. 

Due  ordini  di  ricerche  istituite  da 
Black  lo  fecero  ben  meritar  della  Chi- 
mica. Col  primo  movendo  sulle  trac- 
eie  di  Vanhelmont  e  di  Hales,  giunse 
a  determinar  la  scoperta  dell'  acido 
carbonico  ,  da  esso  denominato  aria 
fissa.  La  quale  scoperta,  oltre  all'es- 
sere stata  bastevole  a  mutar  faccia  alla 
scienza,  vuole  altresì  riguardarsi  come 
l'origine  di  tutte  le  posteriori  scoperte 
fatte  da  Bayen,  da  Priestley,  da  Ca- 
vendish,  da  Lavoisier,  e  da  altri  fon- 
datori della  Chimica  pneumatica.  Ei 
dimostrò  che  la  presenza  di  un  tal 
acido  gazoso  od  aereo  toglieva  la  cau- 
sticità, od  almeno  considerevolmente 
scemavala  negli  alcali  e  nelle  terre  al- 
caline. Nel  secondo  ordine  delle  sue 
ricerche  ei  si  diresse  a  scoprire  il  ca- 
lorico occulto  ,  e  ne  fece  una  ragio- 
nata teoria,  dalla  quale  dedusse  l'in- 
gegnosissima spiegazione  della  fluidità 
de'  corpi.  Questi  due  beneficj  da  lui 
conferiti  alla  scienza  lo  pareggiano  agli 
uomini  che  meglio  meritarono  dell'u- 
manità. 

A  chiunque  però  con  animo  spas- 
iouato    salga    all'  origine    della    Chi- 


commentate  j    divisò    sopra    il    fuoco  mica    pneumatica  ,    si    farà    manifesto 


combinato  un  ingegnoso  sistema  con- 
cordante coi  fatti  fino  allora  conosciuti 
e  stabilì  un  principio  attivo  da  esso 
appellalo  Flogisto  ,  il  medesimo  che 
Buker  prima  di  lui  denominava  terra 
infiammabile.  Or  bene  :  fu  quello  il 
principio  fondamentale  che  giunse  ad 
abbracciar  per  la  prima  volta  tutta  la 


che  il  creatore  di  quella  fu  veramente 
Giovanni  Mayow,  nato  io  Londra  nel 
: 64 5.  La  Storia  della  Chimica  e  della 
Fisiologia  dee  andargli  riconoscente 
d'  aver  esso  pel  primo  stabilita  la  teo- 
ria della  respirazione  ,  dimostrando 
che  una  parte  dell'  aria  atmosferica  , 
da   lui   variamento    denominata    a   se- 
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con. Kì  dell»  proprietà  che  vi  ravvisò. 
cioè  ,  sai  vitale,  .sale  igneo ^  sale  f'er- 
mcntutU'o,  spirilo  nitro-aereo,  adunava 
le  proprietà  tutte  da  noi    discernibili 

Dell'attuai  gaz  ossigeno.  Questo  spirito 
nitro-aereo  nell'alto  «Iella  respirazione 
si  combina,  secondo  lui,  colle  mole- 
cole solforose  del  sangue  venoso,  e  ne 
lo  disgombra,  somministrandogli  in  pari 
tempo  le  particelle  die  lo  rendono  più 
fluido  e  scorrevole.  Aggiunse  ancora 
che  in  tale  combinazione  alcune  par 
ticelle  del  sangue  venoso,  colf  assor- 
bire una  porzione  d'aria  atmosferica, 
si  mutano  in  sangue  arterioso,  e  ebe 
la  respirazione  è  la  sorgente  del  ca 
lore  animale.  Se  si  voltano  i  nomi  di 
spirito  nitro-aereo  in  quello  d'  ossi- 
gene,  e  le  particelle  solforose  del  san- 
gue in  idrogene  e  carbonio,  si  ha  la 
teoria  della  respirazione  ebe  levò  tanto 
grido   sulla   (ine   dell'ultimo  secolo. 

L'  esperienze  praticate  sulle  varie 
specie  dei  corpi  gaziformi  od  aerifor- 
mi, e  la  successiva  scoperta  di  molti 
nuovi  corpi  di  tal  natura  fatta  dai  Chi- 
mici pneumatici  ,  dovevano  rovesciar 
lilialmente  la  teoria  Stbaaliana  ,  per- 
chè appunto  appoggiata  sopra  un  ente 
ipotetico,  quale  era  il  flogisto.  L'espe- 
rienze di  Bayen  sopra  le  allora  cosi 
dette  calci  metalliche,  e  massime  so- 
pra quelle  del  mercurio,  dimostrarono 
che  la  deflogisticazione  de1  corpi  au- 
mentava il  peso  del  corpo  dellogisti- 
r.ato  ;  dal  che  argomentar  si  doveva 
«ma  combinazione  ,  ovvero  addizione 
d'una  sostanza  ponderabile  col  corpo 
deflogisticato,  non  già  una  decompo- 
sizione. 

La  definitiva  scoperta  dell'ossigene, 
avvenuta  nel  j  7 7 4 ■>  mutò  l'orizzonte 
alla  Chimica.  Scopritori  ne  furono  a 
nn  tempo  Pietro  Bayen  in  Francia  _, 
e   Priestley  in    Inghilterra. 

Cominciò  il  primo  a  venire  in  fama 
colle  sue  sagacissime  investigazioni  sul- 
le calci  mercuriali  ,  cioè  sugli  ossidi 
di  mercurio.  A  lui  dobbiamo  la  nuova 
cognizione  dell'  aumento  del  peso  al 
quale  soggiacciono  nella  calcinazione, 
cioè  nella  ossidazione ,  i  metalli.  Ei 
dimostrò  derivare  l'aumento  del  poso 
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dall'assorbimento  d'un  principio  aeri- 
forme sparso  nell'aria  ambiente;  seb- 
bene per  integriti  d'animo,  tanto  pre- 
gevole più  quanto  meno  oggidì  con- 
sueta, egli  confessi  di  aver  attinta  la 
rilevante  scoperta  ad  un'  opera  di 
Giovanni  Bey,  medico  di  Périgord , 
stampata    nel    1629. 

Alle  sollecite  indagini  di  Bayen  va 
di  altre  scoperte  debitrice  la  Chimica  : 
cioè  ,  della  magnesia  esistente  negli 
schrsti  ,  e  della  possibilità  d'  ottenere 
il  sale  d'Epsom  artefatto;  pensiero  che 
a' nostri  giorni  venne  messo  anche  tra 
noi  ad  clFetlo.  Ei  diede  inoltre  l'ana- 
lisi di  varj  marmi,  nonché  quella  de- 
gli stagni  del  commercio  e  del  ferro 
spatico;  e  il  primo  egli  fu  che  avvi- 
sasse 1'  indispensabile  presenza  d1  un 
alcali   a  cristalizzare   l'allume. 

Nacque  Giuseppe  Priestley  nel  1770 
a  Fieldhead  ,  in  vicinanza  di  Leeds 
in  Inghilterra  ,  fisico  e  chimico  esi- 
mio, e  della  Chimica  pneumatica  so- 
prattutto benemerito.  «  Essa  chimica 
(  sono  parole  di  Àikin^,  deve  più  a 
Priestley  che  ad  ogni  altro  Chimico 
considerato  da  se.  Dietro  le  sue  sco- 
perte la  scienza  prese  un  nuovissimo 
aspetto.  Egli  cooperò  più  che  altri  a 
fondare  un  sistema  più  persuasivo  de- 
gli antecedenti,  e  dischiuse  vastissimo 
campo  a  sindacar  e  conoscer  la  na- 
tura  e   i   processi   dell'arte  »>. 

Enrico  Cavendish,  nato  in  Londra 
nel  1  75  1,  pubblicò,  negli  anni  1766-67, 
nelle  Transazioni  tìlosofiche  una  serie 
di  esperienze  importantissime,  le  quali 
possentemente  ajutarono  la  teoria  ge- 
nerale dei  fluidi  elastici.  Colla  maggior 
diligenza  esaminò  1'  aria  fissa  (  acido 
carbonico,),  servendosi  d'apparati  molto 
più  acconci  di  quelli  di  Black,  e  giunse 
a  determinare  i  caratteri  che  la  di- 
stinguono dall'aria  atmosferica.  A  lui 
è  dovuta  la  rilevante  scoperta  della 
composizione  o  sintesi  dell'acqua,  che 
sottoposta  all'analisi,  valse  a  gettare  le 
prime  basi  della  nuova  teoria  antiflo- 
gistica. Egli  pervenne  a  riconoscere  i 
principj  costituenti  F  acido  nitrico,  il 
nitroso,  e  l'ammoniaca. 

Dalle  summeutovate  scoperte  nella 
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Chimica  pneumatica  surse  gradatameli 
te  ia   nuova    teoria    antiflogistica ,  dal 
suo   autore  denominata   di  Lavoisier. 

Antonio  Lorenzo  Lavoisier,  nato 
nel  1743  a  Parigi,  set  l'anni  dopo  le 
prime  scoperte  di  Priestley,  cominciò 
a   vagheggiare    l'idea    della   nuova  teo- 
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Queste  due  proposizioni  costitui- 
scono ciò  che  appartiene  in  proprio 
a  Lavoisier  nella  nuova  teoria  ,  della 
quale  formano  insieme  e  la  base  ed 
ii   carattere  distintivo. 

La  prima  fu  da  lui  chiaramente 
enunziata   nel    1775   in   una    Memoria 


ria  alla  quale  doveva  poi  dar  tanìailetta  all'Accademia  delle  Scienze;  e 
luce,  e  ne  gittò  il  primo  germe  in  un  ne1  due  anni  che  susseguirono  svi- 
quaderno   suggellato,  che   consegnò  a!  duppò   la  seconda,  applicandole  poscia 


Segretario  dell'Accademia  Tanno  1772. 

Avvedutosi  che  nella  riduzione  delie 
calci  metalliche  si  produceva  molt'a- 
ria  fissa  ,  purché  nell'  operazione  si 
fosse  aggiunto  del  carbone,  cominciò 
a  sospettare  che  la  calcinazione  dei 
metalli  alito  non  fosse  che  la  loro 
combinazione  coli' aria  fissa,  la  quale 
opinione  egli  espose  in  un'opera  pre- 
sentata all'accademia  nel  1775  ed  in- 
serita negli  Opuscoli  fisico-chimici ,  nei 
quali  sono  altresì  registrate  le  espe- 
rienze intorno  la  combustione  del  fo- 
sforo ,  le  quali  mettono  in  evidenza 
non  potersi  rendere  generale  la  di- 
scorsa teoria  :  ond'egli  intese  subito  a 
riformarla. 

Aveva  Bayen  nel  1774  ridotte  in 
vasi  chiusi,  senza  il  solito  intermezzo 
del  carbone  o  delle  materie  grasse  , 
le  calci  mercuriali.  Esaminata  l'aria 
svolta  in  tali  riduzioni,  Lavoisier  tro- 
volla  respirabile,  e  venne  indi  a  poco 
da  Piiestley  scoperto  essere  appunto 
una  tal  aria  la  sola  porzione  respira- 
bile dell'aria  atmosferica.  Quindi  La- 
voisier argomentò  dover  la  calcina- 
zione, come  tutte  le  combustioni,  es- 
sere il  prodotto  della  combinazione 
di  questa  porzione  d'  aria  essenzial- 
mente respirabile  coi  corpi,  e  1'  aria 
fìssa  dover  essere  un  particolare  pro- 
dotto delia  porzione  respirabile  del- 
l' aria  unita  intimamente  al  carbone 
La  quale  induzione  concorda  colle  sco- 
perte di  Black  e  di  Wilke  sul  calore 
latente,  per  rispetto  al  calore  che  si 
manifesta  nella  combustione  come  se 
parato  da  quella  porzione  d'aria  re- 
spirabile che  entra  nella  nuova  com 
binazione  ,  e  che  dapprima  riteneva 
quest'aria  allo  slato  di  fluido  elastico 
o   di  gaz. 


ambedue  alla  teoria  «Iella  formazione 
degli  acidi  e  della  respirazione  degli 
animali. 

Anche  l'idrogene  fu  sottoposto  al- 
l'investigazioni del  dotto  Parigino.  Ca- 
vendish  avea  dimostrato  che  coll'ab- 
bruciare  l'aria  infiammabile  ottenevasi 
per  prodotto  dell'acqua.  Divideva  La- 
voisier con  Laplace  il  sospetto,  che 
l'acqua  avesse  a  risolversi  in  aria  re- 
spirabile per  eccellenza,  ed  in  aria  in- 
fiammabile. Accintosi  il  primo  a  farne 
esperienza  nel  1784  di  conserva  con 
Meusnier,  isolò  gli  elementi  costitutivi 
dell'  acqua  ,  e  trasmutò  la  congettura 
in   certezza. 

Fece  di  dette  basi  un'applicazione 
pressoché  universale  ,  ne  si  restrinse 
a  spiegare  con  esse  la  formazione  de- 
gli acidi  minerali,  delle  calci  metalli- 
che, dell'aria  che  svolgesì  nelle  varie 
dissoluzioni;  ma  la  natura  altresì  delle 
diverse  sostanze  organiche,  Se  gli  olj 
e  le  altre  mateiie  combustibili  orga- 
niche bruciando  generano  aria  fissa 
ed  acqua,  questo  interviene  dall'  es- 
sere gli  olj  e  le  dette  materie  com- 
posti di  carbone  e  d'  aria  infiamma- 
bile. Se  la  fermentazione  vegetabile 
tramanda  aria  fissa  ,  ciò  vuoisi  ripe- 
tere da  uno  squilibrio  nelle  propor- 
zioni del  carbone,  una  parte  del  quale 
si  unisce  ad  una  porzione  respirabile 
dell'aria    atmosferica   ambiente. 

Nel  1785  una  scoperta  di  Berthol- 
let  ,  quella  cioè  che  V  alcali  volatile 
fosse  composto  d'aria  infiammabile,  e 
della  porzione  irrespirabile  dell'  aria 
atmosferica,  dicifelò  importantissimi  ed 
occulti  fenomeni  ;  fu  allora  conosciuto 
che  la  moleta,  od  aria  deflogislicala, 
costituiva  una  parte  essenziale  delle 
sostanze   animali  :   così   divenne    facile 
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lo  spiegare  l'origine  dei  prodotti  della 
loro  combustione  e  putrefazione. 
Lavoisier  riuscì   a    determinare    le 

proporzioni  di  questi  elementi  delle 
diverse  sostanze,  la  quantità  dell'aria 
respirabile  assorbita,  e  quella  del  ca- 
lorico svolto  nell'atto  della  combustio- 
ne, e  ridusse  i  fenomeni  ad  una  legge 
costante   ed   uniforme. 

Volle  in  oltre  liberare  la  Chimica 
da  un  linguaggio  barbaro  ,  introdu- 
cendo una  nuova  nomenclatura.  «Con- 
giunti, scriveva  Fourcroy,  d'  inclina- 
zione, d'opinioni,  di  studi,  Lavosier, 
Guyton  ,  Berthollet  ed  io  ,  sentimmo 
che  la  rivoluzione  operata  nella  Chi- 
mica domandava  dal  canto  nostro,  per 
venire  nel  suo  complesso  e  colla  mag- 
gior evidenza  de'suoi  principj  divisata 
ed  esposta  ,  una  totale  mutazione  di 
nomenclatura.  Ed  in  vero  gli  antichi 
nomi  immaginati  da  uomini  oscuri  , 
Mistici,  crudeli  ed  entusiasti,  in  secoli 
d'ignoranza  e  di  barbarie,  e  con  mire 
tult'allre  da  quelle  d'una  scienza  me- 
todica ,  non  aventi  cioè  né  rapporti 
ne  coerenze  fra  loro,  spessissimo  de- 
rivati da  pregiudizj,  da  errori  ,  o  da 
opinioni  più  o  meno  ridicole,  compo- 
nevano un  linguaggio  strano  ,  etero- 
clito ,  incomprensibile  ,  il  quale  non 
presentava  all'intelletto  ed  all'  imma- 
ginazione veruna  corrispondenta  di 
cose  o  di  fatti ,  come  sarebbe  stato 
pur  d'uopo.  Fummo  dunque  necessi- 
tati a  creare  una  nomenclatura  affatto 
nuova,  basata  sulle  verità  nuovamente 
scoperte,  rimovendo  tutto  ciò  che  fosse 
arbitrario  ,  ipotetico  od  estraneo  alle 
chimiche  discipline.  Accomandandoci 
all'indole  «Iella  nostra  lingua,  all'  os- 
sigena di  Lavoisier  abbiamo  conser- 
vato questo  nome,  al  principio  infiam- 
mabile dell'acqua  applicammo  quello 
iYidrogene,  ed  alla  base  del  fluido  ir- 
respirabile dell'aria  atmosferica  quello 
di  azoto.  Questi  tre  soli  nomi  vera- 
mente nuovi  abbiamo  introdotti  nella 
scienza   »    i  ). 

Si  badi  però  che,  ritenuta  la  filo- 

i)  Sy stèrne  des  coiinaissances  chimi- 
outs.  T.  T,  p.   4-7. 


sofìa  del  nuovo  linguaggio,  fu  nel  pro- 
gresso del  tempo  notabilmente  modi- 
ficata ed  ampliata  la  nuova  nomen- 
clatura in  conseguenza  delle  scoperte 
e  variazioni  alle  quali  soggiacque  la 
teoria  :  lo  che  si  farà  manifesto  dove 
anderò  discorrendo  la  glossologia  chi' 
mica,  ossia  le  ragioni  della  lingua  chi- 
mica. 

Però  la  teoria  di  Lavoisier  non 
porgeva  una  ragione  sufficiente  alla 
spiegazione  di  tutti  i  fenomeni,  e  mas- 
sime delle  combustioni  che  si  osser- 
vano senza  l'intervento  dell'ossigeoe, 
e  più  ancora  del  fenomeno  singola- 
rissimo della  luce  e  dell'enorme  quan- 
tità di  calorico  che  svolgesi  in  alcune 
combustioni  dell'ossigene,  il  prodotto 
delle  quali  veste  ancora  lo  stato  di 
gaz.  Luigi  Brugnatelli  ,  Chimico  pa- 
vese, di  chiara  memoria,  modificò  la 
teoria  francese  della  combustione  con 
vedute  severamente  logiche;  ma  tale 
modificazione  non  venne  gran  fatto 
diffusa  né  tampoco  accolta. 

Ma  pare  scritto  ue'decreti  della  Di- 
vina Provvidenza,  che  siccome  mol- 
tissime altre  discipline  umane ,  così 
anche  la  filosofia  chimica,  dovesse  tro- 
vare principj  affdtto  nuovi  nell'Italia. 

L'alto  ingegno  e  le  assidue  fortu- 
nate indagini  di  Alessandro  Volta  pro- 
dussero la  Pila  elettrica  ,  della  quale 
scoperta  il  chiarissimo  Professore  Pie- 
tro Configliachi  ne\V  Elogio  del  P'olta 
cosi  ragiona  : 

a  La  scoperta  della  Pila  voltiana, 
madre  feconda  di  sì  numorosi  prodi- 
gi, non  è  perciò  solo  superiore  ad  ogni 
altro  fisico  ritrovamento  dello  spirito 
umano  o  per  industria  ,  o  per  caso 
finora  conosciuto:  ha  un  carattere  tutto 
suo  proprio;  quello  voglio  dire  di  ali- 
mentare nuove  speranze  di  naturali 
cognizioni,  d'agitare  sempre  lo  spirito 
piacevolmente  a  nuovi  tentativi  :  essa 
è  inesauribiie  nei  servigi  che  può  pre- 
stare alla  scienza  de'  corpi.  Colonna 
di  fuoco  è  il  piliere  elettrico,  che  pre- 
cedendoci nel  bujo  delle  naturali  ri- 
cerche, bujo  ancora  immenso,  or  que- 
sta, or  quella  strada  ci  rischiara  per 
avanzare  sicuri  nel  cammino.  11  nuovo 
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Ancorché  la  nuova  teoria  elettro- 
chimica  della  combustione  lasci  qual- 
cosa a  desiderare  nella  spiegazione  di 
qualche  fenomeno,  fu  nondimeno  ac- 
cettata dai  Chimici  pensatori,  e  fu  ri- 
mossa quella  di  Lavoisier,  perchè  in 
parte  contradditoria  co'fatti  e  inade- 
guata ai  progressi  della  scienza.  Ap- 
propriatasi nullostante  i  fisiologi  la 
teoria  della  combustione  di  Lavoisier 
nello  spiegare  t  fenomeni  della  respi- 
razione, seguono  in  massima  parte  i 
d'intensità,  i  fenomeni  della   combu-j vestigi  di  quella,    a  Se   nella    Fisica  e 


mondo  che  si  scoperse  non  è  il  solo 
che  acqueti  l'umano  intelletto   ». 

La  scoperta  del  Volta  mosse  il  ge- 
nio di  Davy  ad  istituire  una  serie  di 
osservazioni  analitiche,  in  virtù  delle 
quali  non  solamente  riuscì  a  scoprire 
nuovi  corpi  ,  ma  ad  ottenere  altresì 
questa  nuova  certezza,  che,  ogni  qual- 
volta le  chimiche  forze  reagiscono  de- 
terminando una  combinazione  od  una 
decomposizione  ,  e  una  tale  reazione 
sia  spinta    ad    un    determinato    grado 


stione   o   dell'incandescenza  accompa- 
gnano la   detta  azione,  e   cangiano  le 
proprietà  delle  sostanze  che    ne    for- 
mavano il  soggetto.  Da  ciò  consegue 
non  dipendere  necessariamente  la  com- 
bustione dall'azione  del  gaz  ossigene, 
come  pure  lo  svolgimento    del    calo- 
rico  e  la  manifeslaziono  della  luce  non 
doversi   esclusivamente  attribuire  alla 
separazione  del  calorico  che  riteneva 
1'  ossigene  nella  condizione  di  gaz,  e 
della  luce    latente  ne' corpi  che  ven- 
gono a   combinarsi;    ned    esservi    al- 
cuna sostanza  particolare  della  natura 
costituita  a  necessariamente  produrre 
siffatto  fenomeno;  ma  questo  essere  un 
risultato  dell'azione  reciproca  delle  so- 
stanze tutte  fornite  a   vicenda   d'  una 
gagliarda  chimica  affinità,  o  dotate  di 
opposte   elettriche  facoltà.  Tal  effetto 
apparisce   dunque   ne'  casi  indicati,  e 
si   può  spiegare    quanto    basti    ove  si 
ammetta  che   nell'atto  dell'ignizione  o 
combustione   venga   impresso  alle  par- 
ticelle de'corpi  un  moto  intenso  e  vio- 
lento  dall'  opposta    tensione    elettrica 
di  cui  sono  investite;    cosicché  ,    ciò 
posto,  la   distinzione  de'corpi  in  com- 
bustibili e  in  comburenti  non   regge, 
per  esser  sovente,  col  cangiar  di  rap- 
porto, la  sostanza  medesima  dalla  due 
opposte  attitudini  investita 

Le  idee  del  Chimico  inglese  si  ri- 
dussero da  Berzelius  a  sistema  nella 
teoria  elettro-chimica,  la  quale,  con- 
federatasi   all'  altra    delle    proporzioni 


chimiche,   vuol    essere  nell'avvenire  la 
guarentigia  della  lìlosolia  della  scienza  i  ) 

i)  Vedi   le  nostre   Lezioni   della  teorici 
atomica  ed  elettro-chimica. 


(nella  Chimica  si  fosse  adoperato  il 
criterio  che  suole  usarsi  dalla  comune 
de'Medici  nella  scienza  loro,  saremmo 
tuttavia  alle  simpatie  di  Platone  e  alle 
qualità  occulte  d'Aristotele»  i).  Così 
spesso  disperando  gridava  il  sommo 
Medico  italiano  non  ha  guari  defun- 
to. —  «  Ella  è  sollecita  la  medicina 
a  ritrarre  dall'altre  scienze  le  idee  ac- 
conce  a  fondare  ipotesi,  e  non  segue 
che  da  lungi  gli  avanzamenti  dell'u- 
mano scibile;  ond'essa  altro  non  è  che 
l'applicazione  ad  uno  speciale  inten- 
to w. 

Ma,  più  ch'altri  non  pensa  s'avvi- 
cina quell'epoca  nella  quale  dai  Me- 
dici filosofi  le  leggi  dell'elettricità  vol- 
taica rettamente  applicata  ai  feuomeni 
fisico-patologici  ,  somministreranno  la 
più  persuasiva  ragione  de'cangiameuti 
che  avvengono  nelle  diverse  funzioni 
vitali.  In  questa  guisa  spiegheranno 
molti  misterj  della  natura  organica  , 
come  tanti  Cuora  ne  dichiararono  nel- 
l'inorganica. 

Il  presente  Compendio  storico  della 
Chimica  basta  al  mio  intento  d'indi- 
carne succintamente  l'origine  ,  le  di- 
verse teorie     ed    i   progressi.   Quanto 


alla  Storia  odierna  della  scienza  ,  si 
espone  ai  Lettori  nel  corso  delle  pre- 
senti  Lezioni. 

Non  basta  che  il  genio  dilati  i  con- 
Gni  della  scienza,  ma  bisogna  che  l'in- 
segnamento diffonda  le  trovate  dot- 
trine nella  moltitudine  degli  studiosi 
e  degli  industrianti.  Ora  in  mezzo  alle 
tante   scoperte   dei  Lavoisier,  dei  Vol- 


i)  Magnetismo  animale  di  Mesmer,  ed 
omeopatia  ue'moderni, 
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ti  ,  del   Davy  ,   qua!    rimase    Io   stalo 
dell'insegnamento  chimico   fra  noi  ? 

ti   primo  rhe  nella  nostra  Univer 
sita   di   Pavia    ragionasse!    ai   discepoli 
(licose  di  Chimica,  e  dimostrasse  qnan 
in  rilevi   che   il  medico   che   prescrive 
un   rimedio   composto   conosca   la    na- 
tura  e   le   proprietà  decomponenti,  fu 
il  riputatissimo  medico    Borsieri   nato 
io   Trento   nel    1725.   Ma   la    cattedra 
di   Chimica  non  fu  propriamente  eret- 
ta  in  quell'Università  òhe  Panno  1^3 
dalla   munificenza   dell'Augusta   Impe 
ratrice    Maria   Teresa. 

Primo   a   leggere   in    quelP  Univer- 
sità  la   Chimica   fu   Valentino  Brusati. 
a  cui  successe  nel  1777  Giovanni  Sco 
poli;   defunto   il   quale  nel    1788,  ri 
salì   il   Brusati   la   cattedra,  il  quale   si 
manifestò   profondamante  perito    nella 
scienza  che   professava,   e  fu   de'primi 
che  adottasse  la  teoria  e  la  nomencla 
tura    francese.    Fu    poi    surrogato    al 
Brusati  un   Nonetti. 

Nella  riordinazione  dell'  Universit? 
fatta  nel  1802  dalla  Repubblica  Ita- 
liana fu  in  tre  rami  ripartito  l1  inse 
gnamanto  della  Chimica,  cioè  in  Chi 
mica  generale,  in  farmaceutica,  ed  in 
metallurgica;  da  professarsi  i  due  pri- 
mi nell'Università,  e  l'ultimo  nel  luogo 
più  idoneo  alla  natura  dell'  insegna- 
mento, e  fu  scelto  Milano.  Talché  la 
pavese  Università  ebbe  due  cattedre, 
l'una  di  Chimica  generale,  che  si  af- 
fidò a  Luigi  Bruguatelli,  l'altra  di  Chi- 
mica farmaceutica,  alla  quale  fu  eletto 
Marabelli,nomi  cospicui ainbidue.  Oue 
sto  sistema  d'insegnamento  durò  fino 
al  nuovo  ordinamento  dell'Università 
avvenuto  nel    181  7. 

Inoltre  la  stessa    Augusta   Impera 
trice   Maria  Teresa   eresse   cattedre  in 
Milano   d'ammaestramento  per  i   Far- 
macisti, disobbligandoli,  purché  aves 
scio  frequentata   la   scuola    milanese  , 
dal   recarsi   a    Pavia. 

Tre  furono  le  cattedre  istituite  a 
Milano  da  quella  provvidissima  Do 
minatrice  :  l'una  ili  Chimica  generale, 
insegnata  da  Pietro  Moscati  ;  1'  altr& 
di  Chimica  J'armaceutica  ,  prolessati 
da  Paolo  Sangiorgio  \  e    la    terza    di 


botanici,  da!  Padre  Fulgenzio  Vilman. 

Nacque  il  Moscati  in  Mantova  nel 
1739,  ed  ebbe  grido  di  medico  eru- 
ditissimo. Il  Sangiorgio,  nato  iti  Mi- 
lano nel  1748,  era  allievo  della  scuola 
li  perfezionamento  di  Vienna  ,  nella 
quale  la  Chimica  e  la  Botanica  in  quel 
tempo  professavansi  da  Nicolao  Giu- 
seppe Jacquin.  Ebbe  fama  Sangior- 
gio d'egregio  così  nella  Chimica  ge- 
nerale, come   nella   Farmaceutica. 

Fu  coetaneo  di  luì  Antonio  Porati 
milanese,  nato  nel  1  7 4 2  ■?  riputatissi- 
mo Farmacista,  e  Professore  di  Chi- 
mica farmaceutica  nelle  scuole  spe- 
ciali, fondate  così  saggiamente  nell'O- 
spedale civico  di   Milano. 

Per  opera  di  tali  istituzioni  e  di 
tali  istitutori  la  Chimica  si  è  diffusa 
fra  noi,  ma  non  è  giunta  a  dir  vero 
tropp'oltre  i  confini  della  Farmacia.  È 
perciò  appunto  che  quest'arte,  asso- 
ciata alla  Chimica  ,  alla  Botanica  ed 
alla  Storia  naturale  nelle  sue  appar- 
tenenze colla  Medicina  ,  è  salila  an- 
che fra  noi  al  grado  di  vera  scienza. 
Talché  abbiamo  oggidì  assai  Farma- 
cisti distinti  per  dottrina  e  pratica 
abilità  ,  provveduti  di  laboratorj  e 
d'  istrumenti  non  solo  necessarj  alle 
chimiche  operazioni,  ma  altresì  all'ese- 
cuzione di  tutte  quelle  che  chimico-fi- 
siche si  addomandano. 

Molte  fabbriche  di  preparati  chi- 
mico farmaceutici  vanta  la  nostra  Me- 
tropoli, come  pure  alcune  se  ne  trovati 
nelle  vicine  città,  dirette  da  valenti 
Chimici  ,  le  quali  sono  in  eminente 
concetto  per  la  bontà  de'preparati  che 
mettono   in  commercio. 

Ma  se  la  Chimica  farmaceutica  è 
presso  noi  adeguata  alle  cognizioni  del 
giorno,  altrettanto  non  si  può  dire  della 
Chimica  tecnica  o  manifattrice,  di  cui 
molti  rami  difetlauo  o  mancano,  ed 
altri  appena  germogliano,  talché,  mas- 
sime in  fatto  di  tintorie,  assai  prepa- 
razioni ci  vengono  ancora  dall'estero. 
La  Chimica  agronomica  è  quasi  igno- 
rata dalla  maggior  parte  degli  agri- 
coltori; l'arte  vinaria  è  una  mera  pra- 
tica per  consueto  viziosa,  la  quale  da 
un  prodotto  men  buono  e  di  malage- 
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vole  conservazione  ;  i   metodi    di    c]i-  cipj   teorici  ;  e,  per   non   ripetere   qui 

ciò   che   dissi   fiu  da  principio  dove  Ij 


sinfetlare  le  stalle  e  le  bigattiere  o 
sconosciuti  od  incerti  ;  la  fabbricazio- 
ne delle  stoviglie,  delle  porcellane,  la 
preparazione  dei  colori  per  la  pittu- 
ra, l'arte  dei  conciapelli,  e  la  vetraria, 
tutte  sì  fatte  industrie,  ed  altre  assai 
lasciano   mollo  a  desiderare. 

Le  quali  considerazioni  mi  deter- 
minarono a  fare  di  pubblico  diritto 
questa  qualsiasi  opera  mia,  sperando, 
se  troppo  non  m'illudo,  di  render  più 
comuue  lo  studio  della  Chimica  ge- 
nerale, e  colle  applicazioni  di  essa  ve- 
nire in  sussidio  delle  arti  mauifat- 
trici. 

Che  s'egli  importa  conoscere  la  fi- 
losofia della  scienza,  ancor  più  rileva 
sapere  la  pratica  applicazione  dei  prin- 


lislinto  nelle  diverse  sue  parli  la  Chi- 
mica, conchiudo,  assicurando  il  Let- 
tore che  fu  soprattutto'  mia  special 
diligenza  sperimentare  al  fornello  i  me- 
todi <li  preparazione  indicati  dai  Mae- 
stri dell'arte.  E  qui  dnolmi  assaissimo 
dover  confessare  che  alcuni  processi 
descritti  pur  da  coloro  che  sommi  si 
riputano  in  questo  ramo  di  scibile , 
non  rispondano   ai  fallo.   Io,  se   non 

Uro  andrò  contento  di  questo  ,  che 
le  mie  descrizioni  dei  metodi  di  pre- 
parazione, per  esser  il  frutto  di  mol- 
t'anni  di  reiterate  esperienze,  e,  per 
juanl'io  credo,  esposte  colla  maggior 
diligenza  saranno  sempre  di  certa  riu- 
scita. 


STOMA  ORIENTALE 


BELLA    CALAMITA. 


Ancor  prima  di  noi,  de1  nostri 
padri  e  dei  padri  dei  nostri  pa- 
dri ,  dice  il  narratore,  fu  messo 
alla  vela  un  bastimento  per  una 
lontana  isola  dell'  Oceano.  Ma  i 
nostri  vecchi,  i  quali  certo  ci  su- 
peravano in  probità  , 
lutila 


erano 


scienza 


,  per 
i  noi  in 


«lei  loro  viaggio.  E 


"So1 


,  di  gran 
tenori  ,  per  guisa  che  oltrepassa- 
avvertirlo  3  lo  scopo 
voga  ,  voga  , 
mai  appariva  la  terra  desiderata. 
Un  giorno  finalmente  che  trova- 
ronsi  in  acque  molto  abbondanti 
di  pesce,  i  vecchi  dissero  :  Buon 
segno •  la  terra  non  è  lontana.  - 
Ma  anche  i  vec 

e  per  altri  otto  giorni  non  appari 
alcun  segno  consolatore.  In  capo 
a  questo  termine  ,  ecco  un  mare 
pieno  di  alghe,  ed  i  vecchi  :  — 
buon  seguo }  la   terra   non   è  lon- 


me 
e 


tana  :  ma  anche  i  vecchi  s'ingan- 
nano :  e  un  intero  mese  trascorse 
senza  migliore  speranza.  Allora  un 
uccelletto  venne  a  cadere  sul  cas- 
sero di  quell'errante  naviglio,  e  i 
vecchi:  —  Ah  !  questa  volta  è  sen- 
za dubbio  la  terra.  —  Ma  tanta 
ne  appariva  in  mare  che  in  cielo  : 
il  perchè  figli  miei,  considerate  co- 
chi  ,    e   alghe  ,  e  uccelli 

pesci  furono  ingannatori. 

a  Ma  seguitate  pure  ad  ascol- 
tarmi. La  manovra  non  poteva  es- 
sere più  semplice  e  meno  mole- 
sta, perchè  s'era  pigliato  il  par- 
tito d'andare  col  vento,  e  il  mare, 
su  quelle  strane  regioni,  era  assai 
placido.  Ognuno  se  ne  stava  dunque 
tranquillo  a  contemplare  le  stelle 
una  notte  ,  quando  ad  un  tratto 
parve  che  la  nave  si  risentisse  di 
ileuno  insolito  scuotimento:  si  guar- 
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da,  sì  osserva,  e  si  trovano  quat- 
tro piedi  d'acqua  nella  sentina.  Si 
dà  mano  alle  pompe,  ma  è  come 
vuotare  Toccano:  anzi  peggio,  pe- 
rocché 1'  acqua  ognor  cresce.  E 
d'  onde  mai  questo  avviene?  nò 
colpo  di  vento,  nò  forte  scossa  ne 
sono  certo  stati  la  causa.  Si  scan- 
daglia di  nuovo,  e  l'acqua  è  a  sei 
piedi.  Maledizione!  per  dove  vien 
essa?  E  le  pareti  già  tremano:,  il 
timone  si  sfascia  ,  e  l'intera  prua 
se  ne  va.  L'acqua  è  già  al  som- 
mo .  .  .  d'ora  in  ora  il  pericolo  si 
fa  maggiore,  e  niente  è  che  possa 
spiegare  il  fenomeno  di  un  basti- 
mento che  si  apre  come  agli  ar- 
dori del  sole  una  melagrana  stra- 
fatta. Eccolo  gongolante ,  pieno 
d'acqua,  e  vecchi  e  giovani  nella 
disperazione.  E  immaginate  il  loro 
maggiore  spavento  allorché,  aven- 
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do  il  loro  capo  afferralo  il  por- 
tavoce ,  vedono  sfuggirgli  questo 
istrumento  di  mano,  percorrere  la 
lunghezza  della  nave  ,  lanciarsi  e 
disparso  nello  spazio.  Appena  dopo 
lo  spaventevol  prodigio,  la  nave  si 
sfoglia  sull'acqua  come  un  mazzo 
di  carte.  —  Al  dì  veniente,  i  po- 
veri naufragati  a  cavalcioni  sulle 
disperse  tavole,  vedono  infissi  ad 
una  negra  e  lucente  roccia  tutti 
quanti  i  ferramenti  della  lor  nave. 
Era  la  calamita  :  e  questo  è  il  caso 
che  ce  l'ha  fatta  conoscere. 

Noi  abbia m  qui  riprodotta  una 
tradizione  orientale  a  proposito  di 
questo  argomento  non  tanto  per 
mettere  in  dubbio  la  scoperta  di 
Gioja  d'Amalfi*  ,  quanto  per  dare 
un  saggio  caratteristico  di  quella 
letteratura. 

Cremonesi, 


il  il 
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e^W£    éPcmcta    c/o     GIM, 


wioz/.a. 


Paolo  Paruta ,  del  quale  non  sai 
se  più  sia  commendevole  la  vita 
privata  o  la  pubblica,  nacque  in 


Venezia  il  dì  \f\  maggio  \5\o.  Di- 
mostrò fino  dagli  anm  più  verdi 
singoiar  gravità  di  carattere,  squi- 

23 
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sita  bontà  di  cuore  ed  attivissima 

perspicacia  d'intelletto.  Diede  ope- 
ra con  felicissimo  successo  olle  buo- 
ne lettere  ed  alla  filosofìa,  e  sì  le 
une  che  l'altra  fece  mirabilmente 
servire  alla  cultura  della  sapienza 
politica. 

Nel  i5()2  fu  compagno  di  Mi- 
chele Suiiano  e  di  Giovanni  da 
Legge,  ambasciatori  della  repub- 
blica di  Venezia  alF  imperatori* 
Massimiliano:,  e  sotto  il  magistero 
di  tanto  autorevoli  cittadini  si  fece 
sperto  del  trattare  gli  all'ari  pub- 
blici alle  corti  de'  principi. 

Tre  anni  dopo,  acceso  delle  virtù 
e  dell'ornato  spirito  di  Maria  Mo- 
rosini,  la  rese  indivisibile  e  cara 
compagna  di  tutta  la  sua  vita  }  e. 
fattala  regina  della  casa ,  le  affidò 
la  cura  dell'  intera  economia  do- 
mestica. Esonerato  così,  per  la  de- 
strezza dell'  amata  consorte  ,  dei 
pesi  importuni  onde  l'amministra- 
zione familiare  suol  essere  fecon- 
dissima, si  abbandonò  tutto  a' fa- 
voriti suoi  studii  :  primo  saggio  pub- 
blico de'quali  fu  la  funebre  orazione 
in  lode  de' cittadini  defunti  nella 
gloriosa  battaglia  contro  i  Turchi, 
avvenuta  a'Curzolari  l'anno  iò^i. 

Ma  la  sua  letteraria  riputazione 
fu  veracemente  stabilita  da  due  ope- 
re, che  compose  dappoi,  l'una  a 
dialogo,  intitolata:  La  perfezione 
della  vita  politica  ,  l'altra  :  Discorsi 
politici.  Basti,, ad  elogio  di  questa, 
il  ricordare  che  somministrò  non 
pochi  soccorsi  al  barone  di  Mon- 
tesquieu nello  scrivere  le  Cause 
della  grandezza  e  della  decadenza 
de"*  Romani. 

Il  tributo  d'  onore,  già  da  esso 
offerto  a'  valorosi  che  sparsero  il 
sangue  per  salute  di  Venezia  nella 
battaglia  de'Curzolari,  gli  fece  con- 
cepire il  pensiero  di  scrivere  la  Sto- 
ria della  guerra  dì  Cipro.  E  la  ma- 
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ravigliosa  riuscita  di  questo  lavoro 
talmente  lo  raccomandò  alla  stima 
de' cittadini  e  del  senato,  che  fu 
eletto  istoriografo  della  repubblica. 
Del  quale  incarico  non  è  a  diro 
quanto  si  tenesse  fortunato  il  Pa- 
ruta  •  che  si  vedeva  per  esso  po- 
sto in  grado  di  servire  allo  splen- 
dore della  patria  con  que'  mede- 
simi esercizii  lettera  ri  i  che  erano 
sì  graditi  al  suo  cuore.  Intraprese 
allora  a  comporre  i  dodici  libri 
della  sua  Storia  veneta ,  che  con- 
tengono la  narrazione  de'fatti  suc- 
cessi fra  l'anno   i5i3  ed  il  i55i. 

Stette  lontano  da  oizui  funzione 
civile  fino  all'  età  di  quarantanni. 
Ed  a  coloro  che  conoscendo  l'an- 
teriore maturità  del  suo  profondo 
giudizio  di  chiedevano  la  causa  di 
questa  sua  ritrosìa,  soleva  rispon- 
dere: Che  il  buon  cittadino,  onde 
provvedere  alla  utilità  della  patria 
ed  alla  fama  di  sé  ,  dee  rendersi 
degno  ,  per  molto  studio  di  libri 
e  per  molta  cognizione  d'uomini, 
de' pubblici  officii  prima  di  doman- 
darli: principio,  quanto  giusto  e 
laudabile,  altrettanto,  per  effetto 
di  mal  intesa  ambizione,  poco  se- 
guitato. 

Ottenne  poi  i  più  distinti  onori 
della  patria  ,  eccetto  il  supremo  } 
che  fu  provveditore  della  camera 
degF  imprestiti ,  savio  di  terra  fer- 
ma, provveditor  delle  biade,  pre- 
fetto di  Brescia,  ambasciatore  della 
Repubblica  a  Clemente  Vili,  che 
lo  creò  cavaliere  }  riformatore  dello 
studio  di  Padova,  e  procuratore  di 
S.  Marco. 

Elettorato  con  Giovanni  Del- 
fino per  andar  a  porgere  le  con- 
gratulazioni della  repubblica  a  Fi- 
lippo III  nel  suo  avvenimento  al 
trono  di  Spagna,  mentre  stava  in 
procinto  di  porsi  in  via,  una  feb- 
bre  maligna ,    ribellatasi  ad   ogn 
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cura,  lo  tolse  di  vita  il  giorno  se- 
sto didecembre  del  1^98,  in  mezzo 
alle  lagrime  della  moglie,  dei  fi- 
gli, degli  amici  e  di  tutta  la  pa- 
tria. 

Fu  serio  per  natura,  ma  som- 
mamente cortese  :  e  sì  piacevole 
ne  riusciva  la  conversazione,  che 
era  più  presto  ambita  -die  ricer- 
cata. Lasciò  nella  memoria  di  sé 
un  inimitabile  esempio  ai  letterati, 
ai  mariti,  ai  padri,  agli  uomini  di 
Stato. 

<-— Ooc>— -> 

CAPITOLO  HIT 

RISPOSTA  ALLE  DIFFICOLTA  ELEVATE 
DA' PARTICOLARI  CONTRA  IL  PRO- 
GETTO    i). 

{Dalla  Magìa  del  Credito  Svelata  dal 
signor  Giuseppe  de  welz.  ) 

Nel  rapportare  queste  difficoltà, 
intendiamo  non  solo  dar  nuove  pro- 
ve della  nostra  buona  fede  e  della 
fiducia  che  abbiamo  nella  giusti- 
zia ,  e  bontà  della  nostra  causa  , 
ma  ben  anche  non  dissimulare  ciò 
che  si  è  giudicato  convenevole, di 
opporci,  non  considerando  il  no- 
stro Progetto  in  senso  astratto , 
ma  nella  sua  applicazione  alla  Si- 
cilia. Ci  è  grato  intanto  di  cogliere 
questa  occasione  per  mostrare  la 
nostra  riconoscenza  a  que' Siciliani 
che  ce  le  hanno  indirizzate ,  per- 


1)  Il  frangente  in  cui  ci  troviamo  toc- 
cante Fistituzione  del  nostro  Monte  delle 
Sete,  ove  lo  spirito  di  opposizione  vuole 
mal  a  proposito  inveire,  ci  induce  a  ri- 
portare qui  appresso  le  difficoltà  che 
incontrammo  in  occasione  della  Istituzio- 
ne de'  pubblici  Banchi  in  Sicilia,  e  così 
far  conoscere  il  metodo  che  seguiremo 
per  ribattere  le  assurdità  de'  nostri  in- 
signi Dottori. 

W. 
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che  ci  hanno  renderti  più  circospetti 
nell'  istituire  i  nostri  esami  in  una 
causa  di  tanta  importanza ,  e  ci 
hanno  animati  a  svolgerla  in  tutte 
le  guise ,  ad  analizzarla  colla  più 
grande  minutezza,  e  ad  esaminarla 
sotto  tutt'  i  puuti  di  veduta.  Il  pub- 
blico dovrà  pure  saperne  loro  buon 
grado,  or  che  possiamo  assicurarlo 
che  gli  oppositori  non  hanno  avuto 
altro  stimolo  che  quello  del  bene 
universale. 

I."  Difficoltà.  Una  Cassa  di 
Sconto  ordinariamente  nonriducesi 
che  ad  un  Banco  di  Circolazione,  il 
quale  ha  doppio  oggetto,  l'uno,  cioè, 
quello  di  anticipare  il  valore  delle 
lettere  di  cambio ,  d' onde  ritrae 
un  interesse  che  Sconto  si  appella 5 
e  l'altro  di  prestare  decapitali  me- 
diante le  debite  cauzioni,  dal  che 
altro  vantaggio  ricava.  Ed  egli  non 
è  fuor  di  ragione  che  a  questo  dop- 
pio scopo  vengano  impiegati  i  fon- 
di ,  che  si  destinano  ad  un  Banco 
di  Circolazione ',  imperocché,  o v'essi 
fossero  limitati  alio  sconto  soltanto 
delle  cambiali,  il  profitto  sarebbe 
assai  piccolo,  e  talvolta  forse  al  di 
sotto  delle  spese  necessarie  all'am- 
ministrazione di  quello.  Da  ciò  o- 
gnun  comprende  il  perchè  tutti  gli 
Economisti, intertenendosi dei  Ban- 
chi di  Circolazione ,  non  solo  fanno 
parola  dei  profitti  dello  sconto  delle 
cambiali,  ma  eziandio  di  quelli  che 
dal  prestito  de'  fondi  possouo  de- 
rivare. 

Il  signor  Adamo  Smith,  che  può 
dirsi  il  fondatore  della  scienza  del- 
l' Economia  politica  così  si  espri- 
ma, a  II  Commercio  di  Scozia , 
che  non  è  molto  grande  al  presen- 
te ,  e  l'era  assai  meno  minore  nel 
tempo  1)  dello  Stabilimento  delle 

1)  Le  parole  di  Smith,  sono  le  seguenti 
Le  Commerce  d'Écosse,  qui  n'est  pas  à 


3f)6  ECONOMIA 

due  prime  Compagnie  di  Banco: 
e  queste  Compagnie  avrebbero  avu- 
to poco  da  fare ,  se  si  fossero  li- 
mitate a  scontare  delle  cambiali 
Ecco  perchè  inventarono  un  altro 
metodo  per  mettere  in  circolazione 
i  loro  Biglietti}  esse  accorciarono 
de'couti  di  Cassa,  cioè  a  dire  esse 
diedero  Credilo  sino  ad  una  data 
somma  chiunque  presentasse  due 
persone  di  una  riputazione  non 
equivoca  ,  le  quali  possedessero 
terre,  ed  assicurassero  non  scio  il 
denaro  prestato,  ma  eziandio  l'in- 
teresse legale.  Io  son  di  parere  che 
i  Banchi  ed  i  banchieri  accordino 
comunemente  queste  specie  di  Gre 
dito  in  tutte  le  parti  del  mondo. 
(Lib.  II,  pag.   48.) 

I  Capitali  che  gli  Azionisti  dei 
Banchi  impiegano  per  lo  anda- 
mento de'suddivisati  negozii,  con- 
sistono parte  in  denaro  effettivo 
come  uno,  e  parte  in  Biglietti  di 
confidenza  come  due,  pagabili  im- 
mantinente al  portatore  di  essi. 
E  tale  e  tanta  è  la  sicurtà  che  ha 
ciascuno  di  poter  cambiare  il  se- 
imo  rappresentativo  in  specie  cor- 
rente, e  sì  grande  è  l'agevolezza 
che  ne  ritraggono  in  cambii,  che 
ne'  paesi  dov'  esiste  tale  Stabili- 
mento, la  massima  parte  della  C/r- 
colazione  si  fa  piuttosto  con  quell 
che  col  denaro.  Questi  Biglietti 
(  continua  il  signor  Smith  ,  )  dai 
mercadanti  si  danno  in  pagamento 
ai  manifattori^  costoro  li  danno  a 
iittaiuoli  delle  terre •  i  proprietari 
li  danno  ai  mercadanti  per  gli  og- 
getti di  comodità  e  di  lusso,  ed  i 
mercadanti  li  riportano  ai  Banchi 


présent  fort  éleiidu ,  lY-loit  encore  bien 
moins  qu;md  les  deux  premières  compa- 
pnies  des  Banques  furent  établies.  Liv.  II. 
Chap.  II,  pa«<.  240,  Paris  1822.  Io  non 
so  perchè  piacque  ali1  autore  delle  diffi- 
coltà di  alterare  questo  testo. 
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per  bilanciare  i  loro  conti  di  Cassa, 
o  per  estinguere  i  loro    debiti. 

Una  Cassa  di  Sconto  adunque 
così  riguardata  ,  oltre  del  nume- 
rario deve  anche  far  uso  di  Bi- 
glietti di  confidenza,  nella  propor- 
zione dianzi,  e  questi  non  possono 
mettersi  in  Circolazione  senz'aversi 
la  piena  sicurtà  di  poterli  cam- 
biare ad  ogni  minimo  atto  di  vo- 
lontà in  moneta  effettiva. 

Ma  questo  non  è  ancor  tutto* 
ella  è  una  massima,  in  Economia 
politica  ,  che  speculazioni  di  tal 
fatta  non  mai  fanno  contro  ai 
governi,  perchè  è  il  solo  interesse 
de'particolari  che  può  ben  diri- 
gerle jj  io  vece  gli  agenti  pubblici 
qualunque  sia  il  loro  impegno, 
non  essendoci  direttamente  inte- 
ressati, non  hanno  mai  tutto  quel- 
l'incentivo che  si  richiede  onde  si- 
mili affari  siano  condotti  con  sag- 
gezza ed  utilità. 

Per  queste  ed  altre  ragioni  che 
io  tralascio  per  amore  di  brevi- 
tà, sono  di  unanime  accordo  i  sag- 
gi Economisti,  che  non  è  de'go- 
verni  1'  ingerirsi  direttamente  in 
imprese  di  simil  natura  •  conviene 
loro  di  promoverle,  e  lasciarne  la 
cura  ai  privati,  che  solo  possono 
avere  tutte  le  disposizioni  a  ben 
riuscire. 

PusrosTA.  Le  idee  comprese  in 
queste  opposizioni  essendo  gene- 
riche, la  nostra  risposta  sarà  per 
esse  concepita  in  sensi  generali. 

Non  è  di  necessità  che  un  Ban- 
co abbia  a  circoscrivere  le  sue  ope- 
razioni allo  sconto  ed  all'impronto 
decapitali-  e  quando  anche  avesse 
luogo  questa  necessità  ,  non  po- 
trebbe trarsene  veruna  conseguen- 
za in  suo  disfavore.  Di  ciò  par  che 
convenga  l'oppositore,  e  solamente 
vuol  che  tale  Stabilimento  sia 
confidato  alla  cura  e  all'interesse 
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de'particolari,  piuttosto  che  di  es- 
sere per  conto  del  Governo. 

L'esistenza  dei  Banchi  di  Pa- 
rigi ,  Londra^  Vienna,  Pietro- 
burgo 3  Berlino  ,  Lisbona  ,  ^w- 
sterdam  ,  Amborgo  e  Odessa  , 
e  negli  Stati-Uniti  di  America  . 
ove  si  trovan  siffatti  Banchi  non 
solo  nelle  Città  ,  ma  fìnanco  nei 
Borghi  e  ne'  Villaggi  ,  sono  una 
prova  di  fatto  della  utilità  somma 
di  simili  stabilimenti. 


La  Scozia  stessa 


testano  tutti 


viaggiatori  , 


come  Io  at- 

non  è 


357 

Del  resto  è   inutile    di    ripeter 
qui  ciò  che  altrove  abbiam  detto 


pur  troppo 


siili'  influenza    che 


oggigiorno  ciò  ch'era  ai  tempi  di 
Sinithi)  anzi  la  sua  Industria  ,  il 
suo  Commercio  ,  si  sono  immen- 
samente migliorati.  Del  resto  que- 
st'Economista, nell'offrire  la  teoria 
dei  Banchi  perfezionata,  ha  tutta 
sviluppata  la  ricchezza  del  suo  in- 
gegno ,  per  rendere  incontrasta- 
bile l'influenza  benefica  di  siffatte 
istituzioni. 

Per  ciò  che  riguarda  la  propor- 
zione tra  i  fondi  effettivi  ed  i  Bi- 
glietti che  li  rappresentano,  come 
Smith  stesso  riferisce,  quelli  pos- 
sono ridursi  ad  un  quinto ,  un 
quarto ,  ec.  ,  e  G.  B.  Say  porta 
opinione  che  la  metà  del  nume- 
rario di  un  paese  può  esser  rap- 
presentata da  Biglietti   i). 

Noi    ci    prendiamo    1'  ardire   di 


Nel  secondo  ,  è   il    vero   che  i 


a 
\  che  tolto  il  contante 


pren  < 
•3 


necessario  alle  piccole  transazioni 
giornaliere  ,  tutto  il  resto  si  po- 
trebbe senza  inconveniente  rappre 
sentare  con  Biglietti  di  Banco.  I 
bisogni  che  nascono  dalla  natura 
e  dal  numero  delle  transazioni  com- 
merciali da  una  parte,  e  la  con- 
fidenza figlia  del  Credito ,  dall'al- 
tra, sono  i  due  elementi  che  deb- 
bono costituire  la  regola  io  simili 
opcr 


azioni 


i)  Liv.  I,  C3iap.  XXII,  pag.  4 r  D- 


Biglietti  di  Banco  esercitano  nelle 
operazioni  commerciali. 

IL"  Difficoltà.  Ora ,  appli- 
cando questi  principii  alla  Sicilia 
(dice  lo  stesso  oppositore)  ,  a  me 
pare  che  una  Cassa  di  Sconto  in 
nessun  modo  ci  convenga. 

Ed  invero  ,  o  essa  vuoisi  isti- 
tuire dal  Governo,  oppure  da  ta- 
luni negozianti,  riuniti  insieme  in 
diverse  Azioni  ossia  Carati,  sotto 
la  protezione  del  Governo. 

Nel  primo  caso,  si  darà  un  passo 
ad  evidenza  contrario  ai  più  so* 
lidi  principii  di  Economia  politica, 
ed  oltre  a  questo  ne  seguiranno  i 
medesimi  inconvenienti  che  avran 
luogo  pei  privati ,  di  cui  or  ora 
parleremo. 

e 
principii  anzidetti  non  saranno  in 
nulla  violati :,  ma  vediamo  se  pos- 
siamo riuscirci. 

Primieramente    è    da   riflettere 
che  siffatti  particolari  non  possono 
aumentare  i  loro  fondi    coi    segni 
rappresentativi,  ossia  coi   Biglietti 
di  confidenza,  imperocché  ognuno 
sa  ch'essi  non  sono  stati  giammai 
di  buon  animo    accetti    nella  no- 
stra  circolazione ,    e   come    che  i 
nostri  Biglietti  di    credito    ossia  i 
Boni  meritino  tutta  la  fiducia  ed 
il  rispetto  ,  pure  egli  è  ben  noto 
a  chicchessia  con  quale  ansietà   i 
loro  posseditori  aspettano  il  tempo 
di  vederli  cambiati  in  moneta  ef- 
fettiva. Tranne  dunque  nello  stato 
attuale,  e  colla  presente  diffidenza, 
non   puossi  pensar    ad    accrescere 
i  fondi  del  Banco    per   mezzo    di 
quei  segni  rappresentativi*,  ma  se 
si  voglia  quello  istallare,  uopo  è 
che  i  fondi  consistano  in   denaro 
effettivo. 
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Or  in  tal  caso  due  negozii  pos- 
sono farsi  ,  l'uno,  cioè,  quello  di 
scontare  delle  cambiali,  e  1'  altro 
di  prestare  il  denaro,  traendone  il 
debito  interesse. 

Si  manderà  ad  esecuzione  il 
primo  soltanto?  allora  io  affermo 
che  le  spese  da  farsi  per  il  man- 
tenimento degl'impiegati  sarebbero 
maggiori  del  lucro  che  se  ne  trar- 
rebbe, perchè  ivi  la  ricerca  di  vo- 
lere scontare  delle  eambiali  è  mol- 
ta ,  e  quindi  il  guadagno  è  con- 
siderevole, ove  il  tradico  è  esteso. 

Ma  ciascun  sa  come  questo  si 
sia  ristretto  in  limiti  assai  corti  , 
e  quindi  ognuno  prevede  quanto 
debba  essere  di  lieve  momento  il 
profitto  che  potrebbe  derivarne , 
molto  più  ch'egli  è  costume  presso 
di  noi  il  ricorrere  al  mercadante 
che  deve  estinguere  la  cambiale  e 
pagargli  lo  sconto,  ogni  qual  fiata 
vogliamo  riscuoterne  il  valore  pri- 
ma della  scadenza. 

Se  però  si  manderà  ad  effetto 
l'altro  negozio,  di  quello,  cioè,  pre- 
stare altrui  de'fondi  della  Cassa , 
percependone  un  ragionevole  in- 
teresse }  in  questo  caso  io  son  di 
avviso  che  la  Cassa  sarà  ben  pre- 
sto votata  di  tutto  il  denaro  che 
ne  forma  il  fondo,  con  molta  dif- 
ficoltà di  poterselo  rimborsare, 
come  che  il  prestito  tra  noi  non 
può  farsi ,  se  non  offrendo  le  si- 
curtà seguenti. 

i.°  De'fondi  immobili,  e  su  tal 
proposito  chiunque  comprende  _, 
che  nel  caso  in  cui  il  debitore 
puntualmente  non  estingue  il  suo 
dare,  egli  è  assai  difficile  alla  Cassa 
di  Sconto  di  riottenere  la  somma 
che  gli  ha  prestata,  perocché  gl'im- 
mobili nou  possono  di  leggieri  tras- 
mutarsi in  denaro  effettivo*  anzi 
essendo  per  l'ordinario  affetti  da 
ipoteche  generali  e  speciali,  Liso- 
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gna  durar  molta  fatica,  e  conso- 
lila r  tempo  e  spese  non  lievi,  per- 
chè quelli  possali  vendersi,  e  col 
loro  prezzo  gli  azionarii  venir  sod- 
disfatti del   loro  avere. 

2.0  De'Biglietti  di  credito  o  sia 


ni:  io  convengo  ch'essi  as 


ào'Bo 

Sicurano  alla  meglio  al  prestatore 
il  conseguimento  di  ciò  che  ha  dato 
ad  imprestito*,  ma  pur  tuttavia 
uopo  è  considerare,  che  le  circo- 
stanze dell'Erario,  non  sono  oggi 
molto  avventurose,  per  poter  es- 
sere troppo  certo  del  ricuperamen- 
to  di  un  tal  credito  *,  e  può  bene 
avvenire  il  caso  che  l'Erario,  for- 
zato da  imperiose  circostanze,  ne 
ritardi  il  pagamento  *,  e  allora  age- 
vol  cosa  è  il  comprendere  che  man- 
cherà ai  Banchieri  il  denaro  ch'e- 
glino debbono  impiegare  all'utilis- 
sima opera  delle  strade ,  o  pure 
che  dovranno  soffrire  una  consi- 
derevole iattura,  rimettendo  nella 
Cassa  di  Sconto  quel  valore  ch'e- 
glino non   han  potuto  percepire. 

3.°  Delle  polizze  ossia  gire  de' 
frumenti  ch'esistono  ne'nostri  ca- 
ricatoi  :  cotal  cauzione  sembra  la 
più  solida  ,  stantechè  il  valore  di 
quella  biada  può  di  leggieri  per 
mezzo  della  vendita  trasmutarsi  in 
denaro  ,  ma  non  essendosi  oggi 
condotto  al  debito  termine  il  re- 
gistro delle  iscrizioni,  non  si  è  si- 
curo della  consecuzione  del  cre- 
dito ,  e  perciò  non  mancheranno 
tra  noi  speculanti  i  quali  con  que- 
sto titolo  si  presenteranno  alla  Cas- 
sa di  Sconto ,  e  bel  bello  la  vote- 
ranno  con  grave  nocumento  dei 
Banchieri. 

4-°  Finalmente  delle  cessioni  so- 
pra i  soldi  dei  pubblici  impiegati: 
un  sì  fatto  negozio  sarebbe  sotto- 
posto ai  medesimi  inconvenienti 
notati  relativamente  ai  Boni.  E 
per  poco    sulle    anticipazioni    che 
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loro  si  faranno  ,  vorrà  trarsi  un 
interesse  del  6  per  cento  ,  sicco- 
me da  taluni  ho  sentito  dire}  al- 
lora io  affermo  che  vi  sarebbe 
un'altra  cagione  perchè  la  Cassa 
di  Sconto  rimanesse  ben  presto 
vacua  ^  giacché  ognuno  sa  in  quale 
stato  di  bisogno  trovansi  gl'impie- 
gati pubblici,  e  quindi  tutti  cor- 
reranno avidamente  come  le  mo- 
sche al  miele  per  soddisfarlo. 

E  però  per  tutte  codeste  ra- 
gioni egli  non  conviene  istituire 
una  Cassa  di  Sconto,  siccome  quel- 
la che  potrebbe  farci  perdere  tutto 
il  fondo  che  dee  destinarsi  all'uti- 
lissimo oggetto  della  Costruzione 
delle  Strade. 

Risposta.  Tutte  queste  osser- 
vazioni essendo,  secondo  l'autore, 
tante  applicazioni  de'principii  e 
ri  lincia  ti  nell'obbiezione  precedente, 
allo  stato  attuale  della  Sicilia,  io 
potrei  con  una  sola  parola  rove- 
sciarle ,  dicendo  che  la  Cassa  di 
Sconto  eh'  io  propongo  di  stabi- 
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line  sieno  religiosamente  eseguite. 

Nel  Banco  di  Parigi  il  Gover- 
no vi  è  interessato  per  la  metà  : 
non  è  perciò  desso  il  Banco  più 
ricco  e  il  più  attivo  del  continente 
Europeo  ?  In  Napoli  la  Cassa  di 
Sconto,  benché  ministra  e  dipen- 
dente dall'Amministrazione  delle 
Finanze,  non  influisce  potentemente 
al  Credito  pubblico  e  su  tutte  lo 
utili  operazioni  che  vi  sono  le- 
gate? 

E  siami  permesso  di  soggiun- 
gere, che  quando  la  Cassa  di  Sconto 
non  avesse  per  oggetto  che  le  sue 
sole  speculazioni  e  i  soli  suoi  gua- 
dagni, cesserebbe  allora  di  diri- 
gere le  sue  operazioni  al  bene  pub- 
blico ,  anche  a  costo  di  qualche 
sagrificio ,  cioè  ancorché  dovesse 
perciò  diminuire  la  somma  de'suoi 
guadagni,  e  non  toccherebbe  quel- 
1'  apice  d'  influenza  fecondatrice 
che  fu  nostra  intenzione  di  asse- 


lirsi  in  quell'Isola,  non  è  com'egli 
l'ha  immaginata,  ma  tale  che  rifugge 
a  tutti  gl'inconvenienti  dal  mede- 
simo enumerati,  per  non  dire  pur 
troppo  esagerati.  Ma  perchè  non 
mi  si  abbia  a  rinfacciare  che  io 
cerchi  di  uscirmene  ,  come  porta 
l'adagio,  per  il  rotto  della  cuffia, 
io  seguiterò  ad  una  ad  una  quelle 
applicazioni,  e  i  leggitori  giudiche- 
ranno de'miei  ragionamenti. 

Che  la  gestione  del  Banco  si 
faccia  a  nome  del  Governo  o  a 
nome  de'particolari,  poco  impor- 
ta 5  l'interessante  è  che  se  ne  sta- 
biliscano le  migliori  leggi  organi- 
che e  regolamentane^  che  queste 
leggi  abbiano  meno  per  oggetto  lo 
spirito  di  speculazione,  che  di  eser- 
citare un'  influenza  attiva  sopra 
tutti  i  rami  d'Industria,  onde  ali- 
mentarne la  fecondità,  e  che  in- 


Perciò  che  riguarda  la  natura 
de'  Boni,  io  dirò  quello  che  pur 
direi  di  ogni  altro  titolo  rappre- 
sentativo di  numerario.  L' utilità 
di  ogni  titolo  poggia  come  a  base 
indifettibile  sul  Credito:  il  Cre- 
dito  non  si  accorda  che  quando 
quei  titoli  possono  convertirsi  in 
denaro  contante  a  volontà  dal  la- 
tore, e  questa  convenzione  non  ri- 
ceve né  ostacolo,  nò  ritardo,  quan- 
do il  Banco  si  fa  una  legge  in- 
violabile di  tener  nelle  sue  Casse 
il  numerario   sufficiente   a    soddi- 


olo 


stare  non  s 

ri,  ma  pure  gl'imprestiti. 

Ed  aggiungerò  ,  che  come  più 
il  Credito  si  consolida  e  la  buona 
fede  diventa  più  generale,  cosi  più 
generalmente  i  titoli  si  preferiscono 
al  contante,  e  rimangono  più  co- 
stanti nella  Circolazione.  D'allora 
il  Banco,  senza  inconvenienti    il- 
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luminalo  dall'esperienza  e  sostenu- 
to dai  calcoli  più  rigorosi  della 
prudenza  ,  potrà  far  valer  meglio 
i  suoi  fondi  e  trarne  un  maggiore 
vantaggio. 

Ricordiamoci  che  nel  18 1 5  al 
1816,  le  cambiali  del  Governo  di 
Napoli,  quando  soffrivano  ritardo, 
o  erano  rifiutate  nel  Commercio, 
o  se  ne  faceva  montare  lo  Sconto 
dal  18  sino  al  i\  per  o/o.  Ma 
quando  i  Ricevitori  su  i  quali  ve- 
nivano tirate  si  videro  costanti  a 
pagarle  con  puntualità,  se  ne  sta- 
bilì il  Credito,  e  Io  Sconto  ribassò 
sino  a  livellarsi  a  quello  di  tutte 
le  altre  cambiali  di  Commercio  : 
e  son  poscia  salite  a  tanto  favore 
che  oggi  si  veggono  circolare  fin- 
anco  nelP  estero.  Ecco  i  prodigi) 
l]{^1  Credito  ,  ecco  le  ricompense 
della  buona   [cde. 

Per  ciò  che  tocca  lo  Scojito  del- 
le cambiali  ,  quando  queste  por- 
tano il  carattere  prescritto  dalle 
leggi  del  Banco ,  non  compro- 
mettono per  nulla  i  suoi  interes- 
si. E  quando  il  Banco  diventa  ii 
centro  di  un  Credito  esteso  per 
tutto  il  mondo  commerciale,  le  sue 
operazioni  di  Sconto  si  moltipli- 
cano^ e  si  ripetono  a  segno  ,  da 
divenire  le  più  larghe  sorgenti  di 
guadagno.  Il  Banco  può  somi- 
gliarsi ad  una  macchina  perfetta, 
che  con  poche  ruote  e  con  un 
metodo  semplicissimo  produce  un 
movimento  prodigioso,  e  dà  non 
solo  un  prodotto  più  abbondante, 
ma^  altresì  più  perfetto. 

E  ben  diverso  dipendere  dal 
capriccio  e  dal  comodo  di  un  mer- 
cante, che  di  ricevere  a  barò  aperto 
di  un  Banco  per  aver  lo  Sconto 
delle  sue  cambiali.    Ov'  esiste    un 


Banco  i  mcrcadanti  non  contati 
per  nulla  sullo  Sconto,  tanto  egli 
è  riconosciuto  il  gran  comodo  che 
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vi  trova  il  mondo  commerciale. 
Chi  preferisse  una  strada  difficile 
ed  erta,  per  il  solo  pregio  di  es- 
sere una  Strada  antica  ,  ad  una 
strada  piana ,  larga  e  ben  lastri- 
cata, solamente  perchè  nuova,  io 
non  saprei  dire  se  desse  maggiore 
prova  di  follìa  che  d'imprudenza. 
Ma  il  bene  non  ha  bisogno  che 
di  esser  conosciuto,  per  venir  ap- 
prezzato. 

Chi  è  colui  in  somma,  che  vo- 
lesse preferire  uno  Sconto,  il  quale 
non  ha  altra  legge  che  l'altrui  com- 
piacenza e  buona  volontà,  ad  uno 
Sconto  soggetto  a  leggi  invariabili 
e  costanti,  e  determinato  dalla  mas- 
sima moderazione?  Questo  è  lo 
Sconto  di  un  Banco  ,  questo  è 
lo  Sconto  che  anima  e  facilita  le 
intraprese  commerciali,  questo  in- 
fine è  lo  Sconto  sul  quale  si  fanno 
i  calcoli  di  simili  imprese  nelle 
regioni  più  lontane. 

Una  saggia  direzione  nelle  ope- 
razioni del  Banco,  e  l'esecuzione 
fedele  delle  sue  leggi  ,  non  per- 
metteranno che  i  suoi  fondi  s'im- 
mobilizzino  in  qualunque  modo , 
e  per  qualunque  tempo  :  la  vita 
del  Banco  poggia  su  di  una  cir- 
colazione perpetua,  e  questa  si  può 
costantemente  conservare _,  quando 
il  bisogno  ed  i  suoi  interessi  lo 
richiedano. 

E  se,  ad  onta  di  tutte  le  pre- 
cauzioni, pur  si  verificasse  un  tor- 
pore, un  ristagno,  nato  dall'  im- 
puntualità, questo  non  porterebbe 
veruno  sconcio  al  corso  ordinario 
del  Banco.  1  suoi  diritti  sareb- 
bero riconosciuti  senza  rigiri  e  lun- 
gherie ,  ed  i  suoi  fondi  incassati 
senza  verun  attrasso  pregiudizie- 
vole. Una  speciale  protezione  del 
Governo,  un  sostegno  privilegiato 
della  legge  son  troppo  dovuti  ad 
uno  Stabilimento  (li  tanta  impor- 
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tati  za  ,  ed  al  quale  è   inerentissi- 
ma  la  prosperità  generale. 

In  quanto  ai  Boni  del  Gover- 
no, a  me  sembrano  di  un'infalli- 
bile utilità,  perchè  ritengono  il  ca- 
rattere dei  Bono  di  un  partico- 
lare, che  può  pagare  alla  scaden- 
za ,  e  che  ha  tutto  l'interesse  di 
pagare.  Glie  si  vegga  l'uso  de' Bi- 
glietti dello  Scacchiere  in  Inghil- 
terra, per  convincersene.  Imputare 
al  Governo  un  abuso  di  potere 
che  distruggerebbe  fin  dalle  sue  ra 
dici  il  Credito ,  suo  principal  so- 
stegno, e  sorgente  delle  sue  risor- 
te, sarebbe  attribuirgli  una  soper- 
chieria  la  più  improbabile,  perchè 
la  più  ingiusta  e  la  più  imprudente, 
perchè  la  più  contraria  ai  suoi  veri 
interessi. 

Questi  Boni  hanno  per  garan- 
zia le  rendite  pubbliche^  la  di  cui 
riscossione  è  immancabile,  e  quindi 
1'  attrasso  che  si  teme  è  un  vero 
spauracchio.  Le  regole  di  ammi- 
nistrazione su  questo  articolo  sono 
divenute  pur  troppo  volgari  per 
non  aversi  a  temere  un  colpo  di 
mano,  che  dando  una  lieve  e  pas- 
seggiera  risorta  attaccherebbe  il 
principio  vitale  delle  Finanze  ,  le 
quali  ,    se    non   fossero  colpite  di 


E  infine  qual  inconveniente  dalle 
anticipazioni  che  far  si  vorrebbero 
agl'impiegati?  Quando  queste  an- 
ticipazioni si  facessero  a  periodi 
determinati  e  d'  accordo  col  Te- 
soro Reale^  il  rimborso  ne  sarebbe 
così  regolare  come  se  le  anticipa- 
zioni si  fossero  fatte  allo  stesso 
Governo.  Ordinariamente  gì'  im- 
piegati non  vivono  che  del  loro 
soldo,  e  l'attrasso  non  potrà  giam- 
mai esser  considerevole  e  così  lungo 
da  disordinare  le  operazioni  della 
Banca,  e  da  portar  lesione  a'suoi 
interessi.  Del  rimanente  chi  po- 
trebbe obbligarla  a  simili  antici- 
pazioni ?  Ella  deve  costantemente 
tenersi  fuori  la  strada  dell'incer- 
tezza, dell'azzardo  e  del  periglio. 
(Sarà  continuato.) 

•:— Ooc>— » 

DEI  BANCHI  IN  FRANCIA. 

In  Francia  sono  ancor  pochi  i 
pubblici  banchi  per  rispondere  ai 
bisogni  che  vanno  ogni  dì  più  cre- 
scendo. Cotali  istituzioni  di  Credito 
che  in  Inghilterra  e  agli  Stati-Uniti 
d'America  si  sono  allargate  in  im- 
menso,  non   hanno  che  ristrettis- 


morte,  non  potrebbero  sfuggire  adsimi  oflìcj  da  noi.  E  ciò  non  per- 
un  languore  e  ad  un  disordine  di.tanto,  sotto  altri  rapporti,  il  Cre- 
pili secoli.  Una  prodigalità  di  nuo- \dito  si  amplificò.  La  confidenza  è 


va  specie  sarebbe  quella  che  fosse 
consigliata  da  un  bisogno  repara- 
bile  in  mille  altre  guise,  che  fosse 
accompagnata  dalla  violenza  e  se- 
guita da  un  danno  mille  volte  mag- 
giore  dell'utile. 

Io  passo  alle  polizze  gire  e  ai 
responsali.  Dando  ad  esse  una  for- 
ma convenevole,  ed  un  corso  af- 
fatto simile  alle  cambiali,  chi  po- 
trebbe contrastare  che  non  assi- 
curassero alla  Banca  i  suoi  rim- 
borsi ? 


più  grande  che  mai,  e  dappertutto 
son  discernibili  gli  elementi  efficaci 
a  fondare  un  buon  sistema  di  ban- 
chi. La  salutare  influenza  de'quali 
è  chiaramente  riconosciuta  ,  e  il 
più  benefico  giovamento  fu  in  assai 
circostanze  testificato.  I  banchi  di 
Genova,  di  Venezia,  d'Amsterdam 
e  d'Amburgo  conferirono  "rande- 
mente  a  prosperare  le  mentovate 
città.  Il  banco  di  Londra,  ancor- 
ché sia  piuttosto  un  istromento  go- 
vernativo ,  ha    tuttavia    immensa- 
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incute  fruttato.  I  bandii  provin- 
ciali d'Inghilterra  e  di  Scozia  son 
parimenti  proficui  al  commercio  , 
all'agricoltura  e  all'industria. 

Noi  qui  tratteremo  particolar- 
mente   dei   banchi  di  circolazione 

0  di  sconto  ,  di  quelli  che  sono 
più  operativi  oggidì  nelle  transa- 
zioni economiche.  I  banchi  di  de- 
posito or  più  non  sono  nella  loro 
purezza:,  nò  d'altra  parte  sareb- 
bero così  profittevoli  come  dovrem- 
mo aspettarci  da  un  istituto  di 
Credito, 

Sappiamo  eh1  eglino  incettano 
danaro  e  gittano  i  loro  biglietti  , 
quando  i  primi  ricevono  effetti  e 
somministrali  danaro.  I  banchi 
d'  Amburgo  e  Amsterdam  furono 
banchi  di  deposito  :  quelli  di  Lon- 
dra e  Parigi  sono  più  specialmente 
banchi  di  circolazione  e  di  sconto. 

Sono  in  Francia  una  decina  di 
banchi,  in  testa  ai  quali  è  il  banco 
di  Parigi  co'  suoi  due  succursali 
di  Saint- Eden  ne  e  di  Reims.  Poi 
vengono  quelli  di  Bordeaux  ,  di 
Lione,  Marsiglia,  Tolosa,  Roano, 
Lilla,  Havre,  Nantes,  ed^/miens  i). 

1  quali  istituti  vanno  ogni  dì  più 
Tantaggiando ,  e  le  azioni  costi- 
tuenti il  capitale  di  ciascheduno 
guadagnarono  rapidamente  in  va- 
lore: ancorché  5  in  paragone  dei 
banchi  inglesi  ,  le  transazioni  dei 
nostri  siano  poco  considerevoli. 

Il  banco  di  Londra  ha  un  mag- 
gior numero  di  succursali  che  non 
il  banco  di  Francia }  ve    ne  sono 
a   Glocester,  Manchester,  Birmin 
gham,  Leeds ,  Liverpool,  Bristol, 
Exeter,  New-Castel,   Hull,  Nor 
wich,  ecc.  Vengono  poscia  i  bau 
chi  di  Scozia  e  d'  Irlanda  ,  e  da 
ultimo  i  numerosi  banchi  orizaniz- 


i)  Vedi  il   nostro   corso    nel   fascicolo 
<li  Novembre  pag.  334 . 
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zati  ad  azioni  ,    i    quali   arrecano 
parimenti  segnalati   vantaggi. 

Gli  statuti  del  banco  di  Fran- 
cia sono  di  tal  tenore  da  non  fare 
al  commercio  e  all'industria  tutti 
i  servigli  attendibili  :  oltracciò  nei 
momenti  critici,  massime  quando 
si  dovrebbero  moltiplicare  gli  scon- 
ti ,  egli  è  sempre  inclinato  a  re- 
stringere le  sue  operazioni  e  ad  es- 
sere più  vigilante  e  più  cauto.  D'al- 
tra parte  le  guarentigie  richieste 
son  tali  che  soprattutto  lo  spicci- 
ato commercio  è  impossibilitato  a 
giovarsi  del  benefizio  dello  sconto. 
Nulla  può  dare  un'idea  più  ade- 
guata dei  nuovi  bisogni  della  ca- 
pitale che  le  operazioni  della  Cassa 
generale  Lnfìitte.  Nei  primi  mesi, 
i  sconti  salirono  a  3, 1 00,000  fran- 
chi: stante  il  novembre,  a  6,5oo,ooo 
fr»  \  ne'nove  primi  giorni  di  decem- 
bre  ,  a  2,200,000  fr. }  gli  scouti 
sulla  provincia,  durante  lo  stesso 
periodo,  ascendono  a  1,390,000  fr., 
e  le  esazioni  all'estero,  e  ritorno  de' 
capitali  da  riceversi  a  5oo,ooo  ù\ 
Codeste  diverse  somme  costituisco- 
no un  totale  di  14  milioni  in  due 
mesi  e  nove  dì.  Si  può  senza  teme- 
rità certamente  asserire,  che  simili 
operazioni  raddoppierannosi  e  rap- 
presenteranno la  somma  annuale  di 
circa  200  milioni.  In  epoche  vici- 
nissime a  noi  il  banco  di  Francia 
ne'proprii  sconti  non  pareggiò  que- 
sta cifra.  I  quali  fatti  evidentemente 
comprovano  che  il  nostro  sistema 
bancario  non  risponde  a  gran  pezza 
agli  ognor  più  crescenti  bisogni  del 
commercio  e  dell'industria. 

Argomentano  dall'esempio  del- 
l'America e  dell'Inghilterra  gli  av- 
versari de' banchi  contro  alla  fon- 
dazione de'medesimi  :  ma  cotal  pa- 
ragone non  ci  par  punto  esatto. 
Il  danno  de'banchi  principalmente 
consiste  in  una  smodata  ridondan- 
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za  di  carta  sulle  spezie  metalliche. 
In  America  ,  la  moneta  cP  oro  e 
d'argento  è  sì  rara  che  la  conver- 
sione della  carta-moneta  in  mo- 
neta sonante  è  sempre  difficilissi- 
ma, e  nei  momenti  di  crisi  asso- 
lutamente impossibile.  In  Inghil- 
terra, dove  i  bancorotti  sono  meno 
frequenti  che  agli  Stati-Uniti  ,  è 
altresì  minore  scarsezza  di  spezie 
metalliche.  In  Francia  v'  è  assai 
più  danaro  sonante  che  in  Inghil- 
terra, e  il  pegno  de'biglietti  con- 
seguentemente è  più  considerevole. 

Un  banco  non  può  esser  utile 
se  non  iti  cpianto  gitti  una  quan- 
tità di  biglietti  sopravanzante  il  va- 
lore del  suo  riserbo  ,  lo  che  può 
farsi  nelle  condizioni  finanziarie 
della  Francia  *,  ben  inteso  che  tal 
gitta mento  ha  i  suoi  limiti  che  non 
si  potrebbero  senza  rischio  oltre- 
passare. 

I  biglietti  di  banco  sono  paga- 
bili a  volontà,  ancorché,  fra  co- 
loro che  li  ricevono  e  li  trasmet- 
tono ,  pochissimi  siano  gli  aventi 
un  bisogno  assoluto  di  spezie*,  i 
più  fanno  ogni  lor  transazione  al- 
tresì co1  biglietti.  Talché,  sebbene 
vi  siano  sempre  biglietti  che  ven- 
gono al  banco  per  esser  pagati  , 
avvene  pure  gran  parte  che  con- 
tinua a  girare  per  mesi  ed  anni. 
Adunque  il  banco  non  ha  bisogno 
di  tenere  in  cassa  l'equivalente  dei 
biglietti  gittati.  Se,  per  esempio, 
è  chiarito  che  sopra  un  fondo  di 
5  milioni  ,  il  massimo  che  ricorra 
per  essere  convertito  in  danaro  so- 
nante è  un  milione  di  biglietti  ad 
un  tempo ,  basterà  un  fondo  di 
altrettanto  valore  per  adempiere 
tutte  le  domande.  Codesto  milione 
non  produce  alcun  interesse,  ma 
l'interesse  risulta  dai  cinque  milioni 
in  biglietti  che  si  tengono  in  circo- 
lazione. Scttza  di  che  non  si  potreb- 
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be  erigere  un  banco,  ove  tu  non 
potessi  gittare  biglietti  per  un  val- 
sente maggiore  di  quello  che  tu 
possiedi  in  danaro  sonante. 

E  nondimeno  quel  tanto  di  più 
nominale  non  è  senza  cauzione-, 
in  quanto  è  garantito  dagli  effetti 
e  dalle  cambiali  de' particolari  che 
hanno  levato  imprestiti  al  banco*, 
e  dall'essere  date  simili  sicurtà  per 
l'intero  valore  circolante  in  biglietti, 
conseguita  ,  che  la  porzione  ,  per 
cui  tiene  il  banco  un  fondo  me- 
tallico ,  è  doppiamente  garantita. 
Infatti  5  milioni  in  biglietti  hanno 
la  guarentigia  d'un  milione  in  ispe- 
zie,  più  la  guarentigia  degli  effetti 
scontati:  dunque  la  guarentigia  in- 
tera del  banco  è  di  6  milioni.  Nel- 
1'  addotto  esempio  sono  supposti 
solvibili  i  debitori  del  banco,  e  gli 
effetti  loro  valevoli  al  par  di  da- 
naro sonante  *,  imperocché  saranno 
quitati  o  a  danaro  o  a  biglietti.  Se 
a  danaro  ,  somministrano  i  mezzi 
a  pagare  una  egual  quantità  di  bi- 
glietti *  se  a  biglietti,  sottraggono 
alla  circolazione  una  quantità  di 
biglietti  pari  alla  somma.  Nel  pri- 
m 


o  caso  ,    riceve  il  banco  di    die 


cosi  vuotato 
li  e  (letti    più 


qui  tare  i  biglietti  gittati  *,    nel  se- 
condo ,    non  ha   punto  a  quitarli. 

Tuttavolta,  non  ogni  sicurtà  può 
valer  di  cauzione  ai  biglietti  di  ban- 
co. Siccome  quasi  tutti  gli  effetti 
de'particolari  sono  a  termine  fisso, 
e  i  biglietti  a  vista 
il  fondo  metallico  , 
solidi  non  valgono  a  rimborsare 
gli  effetti  che  si  presentano.  Biso- 
gna che  un  banco  non  abbia  a 
scontare  che  effetti  di  corta  sca- 
denza ,  affinchè  o  gli  effetti  o  le 
spezie  gli  ricorrano  spesso,  ond'es- 
sere  in  pronto  mai  sempre  a  sod- 
disfare a'  suoi   obblighi. 

Abbiamo  detto    più    sopra    che 
possiede    la    Francia   più    moneta 
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dell' Inghilterra  e  dogli  Stati-Uniti, 
e  noi  abbiamo  infatti  per  incirca 
tre  bilioni  di  franchi  in  ispezie  : 
l'Inghilterra,  dai  soli  i5oo  a  1800 

milioni,  e  gli  Stati-Uniti,  una  mi- 
nimissima  quantità.  Egli  è  quindi 
evidente  che  in  un  momento  di 
ciisi,  quando  il  rimborso  de'  bi- 
glietti è  richiesto,  cotale  rimbor- 
so, indipendentemente  dalle  con- 
dizioni in  cui  possono  i  banchi 
trovarsi ,  torna  assai  più  malage- 
vole in  un  paese  dove  scarseggiano 
le  spezie  metalliche ,  come  agli 
Sta  ti- Un  iti  j  che  in  una  contrada 
come  la  Francia,  dove  il  danaro 
monetato  ridonda.  I  pericoli  adun- 
que che  predicano  con  tanta  cal- 
dezza gli  avversari  de'  banchi,  sono 
men  grandi  in  Francia  che  altro- 
ve. ]\Tè  d'altra  parte  son  tali  da 
far  rinunziare  a  un  vasto  sistema 
bancario  ,  imperocché  i  vantaggi 
che  da  quello  ne  cava  l'industria, 
prevalgono  ai  pochi  e  incerti  dis- 
ordini che  lo  possono  accompa- 
gnare  1). 

E  vaglia  il  vero,  i  biglietti  age- 
volano i  pagamenti  delle  grosse 
somme,  e  sono  d'un  trasporto  molto 
più  facile^  ma  questo  non  è  che  un 
vantaggio  secondarissimo ,  in  pa- 
ragone all'aumento  che  ponno  ar- 
recare alla  ricchezza  della  nazione. 
Un  regolato  gittamento  di  cedole 
surroga  fino  ad  un  certo  punto  il 
danaro  sonante,  la  cui  materia  e 
forma  sono  dispendiosissime,  per 
via  di  carta  che  nulla  costa  o  ben 


1)  Se  vorremo  applicare  queste  rifles- 
sioni all' effetto  che  produrranno  i  Boni 
di  Cassa  del  Monte  delle  Sete,  troveremo 
che  la  condizione  nostra  sarà  di  gran  lunga 
migliore  della  sopraccennata,  giacche  il 
danaro  non  è  fra  noi  la  merce  che  manca, 
mentre    mancano    affatto  il  credito    e    la 


confidenza  che  vogliamo  istituire. 
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poco  a  produrre.  I  biglietti  fan  ri- 
bassare il  valore  dell'oro  e  del- 
l'argento nel  paese,  senza  che  per- 
ciò tal  valore  ribassi  all'estero-,  e 
ci  mettiamo  cosi  in  posizione  as- 
sai più  favorevole  rispetto  allo  stra- 
niero. Questo  interviene  in  Inghil- 
terra ,  ed  è  ciò  stesso  una  causa 
della  grande  sua  prosperità  com- 
merciale. Quivi  l'oro  e  l'argento 
escono  dal  paese  fino  alla  concor- 
renza delle  somme  necessarie  per 
rispondere  alle  domande  di  rim- 
borso de'  biglietti  che  possono  so- 
praggiungere. 

Surrogata  una  certa  quantità  di 
oro  e  d'  argento  dai  biglietti  di 
banco  ,  egli  è  certo,  che  il  paese 
operatore  di  tale  surrogamelo,  si 
sarà  di  cotanto  arricchito,  e  potrà 
egli,  a  sua  posta,  impiegarlo  ad 
altri  usi.  Se  la  nazione  lo  adopera 
a  comperare  un  fondo  permanente 
addizionale  d'istromento  di  lavoro, 
ella  contribuisce  direttamente  al- 
l'incremento della  ricchezza  pub- 
blica, e  diventa  l'operazione  una 
sorgente  di  progresso  e  agiatezza. 
Trasformasi  il  nuovo  fondo  in  un 
capitale  fruttifico:  purché  sia,  ben 
inteso,  convenevolmente  impiegato*, 
che,  dove  fosse  adoperato  in  consu- 
mi infruttuosi,  sarebbe  subitamente 
distrutto,  e  il  paese,  in  cambio  di 
arricchire,  impoverirebbe*,  ma  que- 
st'  ultimo  caso  non  è  mai  da  te- 
mere. Il  valore  che  aggiungono  i 
biglietti  di  banco  alla  ricchezza  del- 
la nazione,  non  passa  né  in  mano 
di  scioperati,  né  di  gran  possidenti, 
e  va  solo  in  mano  di  negozianti  e 
manifattori  *,  il  banco  ,  trovando 
maggiore  facilità  allo  sconto  delle 
sue  cambiali,  non  si  terrà  per  que- 
sto più  ricco  *,  né  gli  verrà  tenta- 
zione di  spendere  una  somma  che 
fa  parte  del  suo  fondo  di  giro  e 
che  dovrà   rimborsare   in  termine 
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vicinissimo,  e  destinata  soltanto  a 
ingrandire  le  proprie  relazioni  com- 
merciali e  i  suoi  mezzi  d'industria. 
Poste  le  quali  premesse,  che  ci 
parvero  necessarie  all'  intelligenza 
del  soggetto  ,    esamineremo  in  un 
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prossimo  articolo  ciocché  converrà 
fare  in  Francia  per  crescere  il  nu- 
mero de'  banchi  ,  e  per  cavarne 
tutti  i  vantaggi  che  ne  sono  atten- 
dibili. 

G.  di  IV. 
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Uno  de'  rami  più  profìcui  del 
nostro  commercio,  quello  si  è  cer- 
tamente delle  sete.  In  pochi  anni 
questo  prodotto  si  è  aumentato  mi- 
rabilmente, egià  da  qualche  tempo 
anche  presso  a  noi  vi  sono  fabbriche 
che  vantaggiano  moltissimo  e  che 
possono  competere  con  le  estere. 

Utilissimo  fu  il  ritrovato  di  filare  i 
cascami  di  seta,  che  prima  si  pitta- 
vano o  si  vendevano  a  vaghissimo 
prezzo  ,  e  si  ebbe  così  un  ricco 
prodotto  novello.  Uno  de"  primi 
che  fra  di  noi  si  occuparono  di 
siffatti  lavori ,  fu  il  sig.  Gaetano 
Picaluga,  il  quale  fino  dal  i832 
venne  onorato  di  medaglia  d'ar- 
gento per  l'introduzione  delle  mac- 
chine così  dette  à  la  presse  mercè 
le  quali  i  cascami  si  riducono  in 
fiocco  con  una  finezza  straordina- 
ria. Fin  d' allora  il  sig.  Picaluga 
stabilì  alcune  fabbriche  le  quali 
potò  fregiare  del  nome  di  Fabbri- 
che nazionali  privilegiate,  e  molte 
famiglie  che  prima  giacevano  nel- 
P  indigenza  trovarono  così  facil- 
mente onde  procacciarsi  il  vivere. 
A  Renate,  a  Laiuate,  a  Romano, 
a  Meda ,  a  Rogano  e  principal- 
mente a  Gandino  molti  miserabili 
ricordano  con  amore  il  nome  di 
un  tanto  benefattore  che,  incerto 
di  un  esito  favorevole  impiegò  i 
propri  capitali  guidato  forse  dal 
solo  desiderio  d'essere  vantaggioso 
al  proprio  paese. 


Sono  due  anni,  che  il  Picaluga 
occupava  in  Gandino  più  di  1200 
persone  alla  fahbricazione  di  una 
tela  formata  di  cascami  di  seta,  e  per 
uso  delle  artiglierie.  La  facilità  con 
che  suolsi  apprendere  il  fuoco  alle 
tele  di  canape  ed  ai  panni  di  lana 
che  adoperansi  dai  cannonieri,  li 
mettea  spesse  fiate  in  pericolo  della 
vita.  Con  questo  nuovo  ritrovato 
si  evita  ogni  inconveniente  ,  poi- 
ché questa  tela  è  difficilissima  a 
prender  fuoco  come  dimostrarono 
le  ripetute  esperienze. 

É  desiderabile  che  venga  adot- 
tata in  generale  questa  tela  ,  che 
oltre  i  succennati  vantaggi  innu- 
merevoli famiglie  ne  trarrebbero 
il  loro  sostentamento.  Noi  aveva- 
mo a  entrare  nell'obbligo  di  fare 
alcuni  cenni  intorno  a  questa  im- 
portante introduzione  per  cui  il 
signor  Gaetano  Picaluga  venne  in 
quest'anno  meritamente  premiato 
con  medaglia  d'oro  dall'I.  R.  Go- 
verno, poiché,  oltre  l'aver  egli  per 
così  dire  aperto  un  nuovo  ramo 
di  commercio,  ha  ben  rimeritato 
dall'umanità  diminuendo  uno  de' 
tanti  pericoli  a  cui  sono  pur  troppo 
esposti  i  militari. 

Dai  vantaggi  che  da  ciò  deri- 
varono allo  stato,  vogliamo  anche 
che  si  musuri  1'  estensione  d'altri 
vantaggi  che  alcuni  de'nostri  ne- 
gozianti milanesi  ,  fra  i  quali  ci 
piace  annoverare  il  signor  Veniui 
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egualmente  premiato  con  meda- 
glia d'oro,  Pietro  Borella,  e  i  fra- 
telli Palmida  di  Lecco  ,  promet- 
tono d'accrescere  in  tempi  di  pro- 
tezione e  di  pace. 

Quando  la  scienza,  la  ricchezza 
e  l'industria,  non  avendo  più  che 
da  soccorrersi  a  vicenda,  che  da 
farsi  maggiori  le  une  per  mezzo 
delle  altre,  recheranno  la  prospe- 
rità degli  uomini  a  quel  punto  che 
1'  è  quaggiù  concesso  di  toccare  ! 


A    PATRIA 

Se  dehb' essere  permesso  di  spe- 
rar ciò,  è  appunto  in  questi  giorni 
ne'  quali  un  Sovrano,  il  cui  sapere 
rende  l'approvazione  ancor  più  pre- 
ziosa dei  benefizj  ,  consacra  col 
succilo  dell'autorità  i  vincoli  con- 

un 

tratti  da  tutti  i  rami  delle  umane 
cognizioni  ,  e  s'  obbliga  in  certo 
modo  a  proteggere  tutto  quanto 
si  fa  di  grande  e  di  bello. 

Giambattista  Cremonesi, 


mm\m  mwm&  isti 


A  TORINO. 


Mentre  uno  stuolo  di  gente  in- 
competente si  va  agitando  per  fi- 
scalizzare e  censurare  gli  Statuì 
del  nostro  bionte  delle  sete,  già 
approvato  dall'  Imperiai  e  Real 
Governo,  crediamo  opportuno  di 
rapportare  qui  appresso  il  Regio 
Brevetto  di  S.  M.  il  Re  di  Sar- 
degna in  data  del  23  maggio  dello 
scorso  anno  i83y  all'  intento  di 
dimostrare  quanto  i  nostri  vicini 
di  Piemonte  sieno  stati  accorti  a 
porre  in  pratica  ciocché  è  stato 
per  noi  il  soggetto  di  lunghe  me- 
ditazioni e  di  gravissime  ricerche, 
e  come  l'esperienza  del  primo  anno 
abbia  anche  provata  1*  utilità  di 
una  consimile  istituzione }  dappoi- 
ché coloro  che  ebbero  a  farne  uso, 
han  potuto  godere  per  essi  del- 
l' ultima  eventualità  occorsa  nel 
movimento  favorevole  delle  sete  : 
che  se  per  mancanza  di  capitali 
circolanti,  (come  avvenne  fra  noi 
p?r  lungo  tempo)  i  più  bisognosi 
avessero  dovuto  mandar  intempe- 
stivamente allo  straniero  le  loro 
sete  ,  è  facile  arguire  qual  sorte 
sarebbe  loro  toccata  auzichè  della 


E  sia  detto  di  passaggio,  il  monte 
delle  sete  da  noi  ideato,  ha  delle 
mire  più  elevate,  più  sublimi,  più 
vaste,  in  confronto  a  quella  di  Pie- 
monte come  si  rileverà  meglio  dal 
lavoro  che  andiam  preparando  e 
ad  atto  pratico.  G.  de  W. 

REGIO  BREVETTO 

col  quale  S.  M.  approva  V  annessavi 
Istruzione,  con  cui  sono  stabilite  le 
norme  che  regger  debbono  le  varie  di~ 
sposizioni  relative  ai  prestiti  al  Com- 
mercio sovra  depositi  di  sete,  alla  loro 
restituzione,  ed  alle  operazioni  di  con- 
tabilità che  dai  prestiti,  e  depositi  me- 
desimi emergono. 

In  data  delti  a3  maggio    x83;. 


CARLO  ALBERTO 

PER    GRAZIA    DI    DIO 

RE  DI  SARDEGNA,  DI  CIPRO  E  DI  GE- 
RUSALEMME ,  DDCA  DI  SAVOJA  E  DI 
GENOVA  ,  ECC.  ECC.  PRINCIPE  DI  PIE- 
MONTE,   ECC.    ECC.    ECC. 

Neil"  autorizzare  con  Patenti  Nostre 
del  20  corrente  mese  le  nostre  Fi- 
nanze a  concedere   presbiti    al    Coni- 
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mercio  Borra  depositi  di  sete  grezze,  o 
lavorate  in  organzini  o  trame  sino  alla 
concorrente  somma  di  sei  milioni  di 
lire  nuove,  e  mediante  l'interesse  del 
4  per  100  all'anno,  Ci  riserbammo 
d'approvare  con  Nostro  Brevetto  le 
Istruzioni  di  cui  ordinammo  la  forma- 
zione al  Nostro  Primo  Segretario  di 
Finauze  ,  e  ragguardanti  alle  norme 
che  regger  debbono  le  varie  disposi- 
zioni relative  ai  prestiti  suddetti  ,  ai 
depositi  delle  sete,  ed  alla  loro  resti- 
tuzione ;  come  pure  alle  operazioni  di 
contabilità  che   ne   emergono. 

In  adempimento  del  fattogliene  co- 
mandamento il  Nostro  Primo  Segre- 
tario di  Finanze  ci  ha  rassegnato  il 
progetto  di  tal  Istruzione;  ed  aven- 
dolo noi  ravvisato  atto  ad  ottenere  lo 
scopo  cui  è  diretto,  ci  siamo  disposti 
d'  approvare  ,  come  col  presente  ap- 
proviamo tutte  e  singole  le  disposi- 
zioni in  essa  Istruzione  contenute,  e 
Vogliamo  che  la  medesima  al  presente 
annessa,  d'ordine  Nostro  soscritta  dal 
Primo  Segretario  di  Finanze,  sia  ese- 
guita  in  ogni  sua   parte. 

Mandiamo  il  presente,  e  l'annessavi 
Istruzione  comunicarsi  al  Controllo 
Generale,  ed  a  chi  spetta  di  eseguirne 
e  farne  eseguire  il  disposto  j  tal  es- 
sendo il  Nostro  volere. 

Dat.  Torino    addì    ventitre 
mille  ottocento  trentasette. 
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maggi 
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Gallina. 

Registralo  al  Controllo  Generale 
addì   24   maggio    1887. 

Il  Mastro   Uditore  in  Capo  di  Divisione 

Traggia. 


REGIA  SEGRETERIA  DI  FINANZE 


ISTRUZIONE 

Per  lo  eseguimento  delle  Regie  Pa- 
tenti del  ao  maggio  1837  colle 
quali  S.  M.  autorizzò  le  Regie  Fi- 
nanze a  dare  danaro  in  prestito  al 
Commercio  sino  alla  concorrente 
somma  di  sei  milioni  di  lire  nuove, 
contro  deposito  di  sete,  e  mediante 
l'interesse  del  4  Per  I0°  all'anno. 


CAPO  PRIMO. 


DISPOSIZIONI    PRELIMINARI. 


articolo   I. 

Vanno  soggette  alle  ordinarie  ispe- 
zioni del  Controllo  Generale  tutte  le 
operazioni  concernenti  ai  prestiti,  ed 
ai  relativi  depositi  delle  sete  ridotte 
in  organzini ,  o  trame  ,  e  delle  sete 
grezze. 

Le  operazioni  di  cassa  della  Teso- 
rieria  Generale  sono  parimente  sog- 
gette alle  ispezioni  dei  Controllori  ad- 
detti alla  Tesoreria  Generale  nei  modi 
e  forme  stabilite  per  le  esazioni  nelle 
Tesorerie  Provinciali,  e  per  i  paga- 
menti nelle  Tesorerie  d'Azienda. 


articolo  II. 
I  prestiti  saranno  fatti  sino  alla  con- 
corrente somma  di  sei  milioni  di  lire 
coi  fondi  della  cassa  corrente  della 
Tesoreria  Generale  ,  e  la  contabilità 
per  i  medesimi  formerà  l'oggetto  d'una 
contabilità  supplimentaria  a  quella  di 
detta  cassa  ,  di  cui  il  Tesoriere  Ge- 
nerale renderà  conto  al  Magistrato 
della  Regia  Camera  de'Conti  contem- 
poraneamente al  rendimento  del  conto 
generale  di  sua  gestione  per  lo  eser- 
cizio  1857. 


articolo  III. 
Ogni    domanda   formerà    V  oggetto 
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iTon  prestito  distinto,  e  tutte  le  rela- 
tive formalità,  e  scritture,  sino  e  com- 
presa la  restituzione,  saranno  esegui- 
te, e  tenute  separate  in  tutto  il  corso 
dell'  operazione. 

La  restituzione  di  ciascun  prestito 
non  potrà   essere   dimezzata;  essa  do 
vrà   venir   eseguita   per  intiero  in  una 
sola  volta. 

CAPO  SECONDO. 

SAGGIO  E  VEH1F1CAZIONE  DELLA.  SETA 
nell'  UFFIZIO  DELLA.  PUBBLICA  CON- 
DIZIONE ,  E  SUCCESSIVO  TBASPORTO 
D'ESSA  NEL  DEPOSITO  STABILITO  DAL 
GOVERNO. 

articolo  IV. 

I  ricorrenti  per  prestiti    sovra  de- 
positi  di  seta   dovranno  presentale  al 
V  Uffizio  della   pubblica  Condizione  le 
sete  eh'  essi    intenderanno  di  deposi 
tare  a   guarentigia  del  pre«tito  richie 
sto  alle  Regie   Finanze. 

Le  balle  così  presentate  dovranno 
portare  impressi  segni  distintivi  per 
essere  in  ogni  occasione  riconosciute. 

Articolo    V. 

II  Direttore  dell'  Uffizio  predetto 
farà  procedere  alle  operazioni  neces- 
sarie ond'accertare  col  mezzo  dei  Sag- 
giatori del  Commercio  il  titolo  degli 
organzini,  e  delle  trame  contenuti  in 
ciascuna  balla,  ed  ultimata  quest'ope- 
razione, farà  riconoscere,  in  contrad- 
dittorio dell'  Impiegato  di  Finanze  e 
del  Controllore  incaricati  di  presen- 
ziare tali  operazioni,  il  peso  netto  in 
libbre  di  Piemonte  della  seta  condi- 
zionata contenuta  in  ogni  balla  ,  che 
quindi  farà  diligentemente  imballare  , 
apponendovi  in  modo  ben  visibile  il 
numero  d'ordine  progressivo  che  pria- 
cipierà  dal  N.°  i,  e  continuerà  senza 
interruzione  di  serie  siao  all'  ultima 
balla  che  s'avrà  a  verificare  per  tutte 
le  operazioni  autorizzate  come  sopra; 
dimodoché  per  il  Negoziante  A  che 
avrà  fatto  verificare  cinque  balle,  sa- 
ranno queste   marcate    coi    numeri 


a,  3,  4  e   5»  e  pel  Negoziante  B  che  sono    perfettamente    intatte  ,    legate 


ne  avrà  presentato  posteriormente  tre, 
queste  saranno  numerate  6  ,  7,  8,  e 
così   di  seguito. 

E  riservala  alle  Finanze  la  facoltà 
di  richiedere  che  le  sete  ridotte  in 
organzini  o  trame  sieno  effettivamente 
condizionate  sempre  quando  lo  giu- 
dicheranno opportuno. 

Articolo  VI. 
L*  impiegato  di  Finanze  suddetto 
farà  immediatamente  legare  le  balle  , 
ed  apporvi  il  piombo  a  scanso  d'ogni 
inconveniente;  quindi  verserà,  unita- 
mente al  Controllore,  la  dichiarazione 
menzionata  nell'articolo  seguente  dopa 
d'averla  registrata  nel  registro  confor- 
me al  modulo  1S.°  a. 

Articolo   VII. 

L'Uffizio  della  pubblica  Condizione 
delle  sete  rilascerà  per  ciascuna  par- 
tita la  dichiarazione  conforme  al  mo- 
dulo N.°  1,  comprovante  il  titolo  delle 
sete  dappresso  il  saggio  effettuatone  , 
la  fattane  verificazione,  non  che  il  peso 
netto  d'  ogni  balla  condizionata,  e  la 
rimetterà  poscia  al  proprietario  della 
merce,  il  quale  la  presenterà  debita- 
mente visata  come  sopra  ,  nel  luogo 
di  deposito,  assieme  alle  balle  di  seta 
in  essa  descritte. 

S'unirà  al  certificato  del  Direttore 
della  Condizione  il  giudicio  dato  dai 
Periti  sul  valore  delle  sete  grezze  di 
cui  parla  1'  Art.  IX  delle  Regie  Pa- 
tenti  in  data  del   20    maggio    1837. 

Le  sete  grezze  non  saranno  am- 
messe salvo  se  mediante  quel  calo  o 
coniumo  di  cui  saranno  ravvisate  su- 
scettive dal  Direttore  della  Condizione. 

CAPO   TERZO. 

RICEVIMENTO    DELLE  SETE   NEL  DEPOSITO 
DEL    GOVERNO. 

Articolo    Vili. 
Il   Commissario    al   deposito    a    mi- 
sura  che  dall'  Uffizio    della    pubblica 
Condizione  passano  in  deposito  le  balle 
di  seta,  s'assicura  se  le  balle  medesime 
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piombate  e  numerate,  e  se  i  numeri 
d'ordine,  ed  i  segni  disfintivi  apposti 
a  ciascuna  balla  corrispondano  alle  in- 
dicazioni contenute  nella  dichiarazione 
rilasciata  dall'  Uffizio  di  Condizione. 
Riconosciutane  f  identità  e  la  rego- 
larità ne  cura  l*  introduzione  nel  de- 
posito, e  ne  fa  tosto  la  registrazione 
per  ordine  di  numero  e  di  data  sul- 
V  apposito  registro  N.°  3,  come  pure 
sul  registro  delle  bullette  conforme  al 
modulo  N.°  4. 

Articolo  IX. 
Rilascia  quindi  il  Commissario  sud- 
detto il  certificato  d' introduzione  della 
merce  in  deposito ,  esteso  in  calce 
della  dichiarazione  spedita  dall'Uffizio 
della  pubblica  Condizione,  lo  rimette 
al  Controllore  addetto  al  deposito  per 
la  sua  vidimazione,  e  quindi  restitui- 
sce detta  carta  al  mutuatario  che  la 
presenta  alla  Regia  Segreteria  di  Fi- 
nanze, a  cui  il  Commissario  trasmette 
la  bulletta  di  deposito  mentovata  nel 
precedente  articolo. 

Articolo  X. 

Lo  stesso  Commissario  rimette  ad 
un  tempo  al  proprietario  della  merce 
la  contro  bulletta  N.°  4  •>  relativa  al 
deposito  fatto,  ond'  essere  dal  mede- 
simo presentata  alla  predetta  Regia 
Segreteria  unitamente  all'analoga  do- 
manda pel  prestito. 

Sarà  sempre  lecito  ai  proprietarii 
della  seta,  riconosciuti  dalle  Finanze, 
di  visitare  nel  deposito  le  balle  che 
loro  appartengono  per  riconoscerne  Io 
stato  esteriore,  e  senza  toccare  ai  piom- 
bi, ed  alle  funicelle  che  le  legano. 

CAPO  QUARTO. 

dell'autorizzazione  dei  prestiti  a 
darsi  dalla  regia  segueteria  di  fi- 
NANZE. 

Articolo  XI. 

Le  domande  dei  prestiti  sono  ri- 
messe alla  Regia  Segreteria  di  Finan- 
ze, ed  estese  conforme  al  modulo  N.°  5. 

Debbono    unirsi    alle    medesime  il 
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certificato  d'introduzione  della  seta  in 
deposito  portato  dall'Art.  IX,  quello 
relativo  al  giudizio  dato  dai  periti  sulla 
seta  grezza,  menzionato  nel  penultimo 
a  linea  dell'Art.  VII,  ed  esteso  con- 
forme al  modulo  N.°  5  bis,  come  pure 
la  contro  bulletta  rilasciata  ai  richie- 
denti a  tenore  dell'Art.  X. 

Articolo   XII. 

Riconoscendo  regolari  i  documenti 
suddetti,  la  predetta  Regia  Segreteria 
per  mezzo  d'  un  suo  Decreto ,  con- 
forme al  modulo  N."  VI  ,  autorizza 
l'Ispezione  generale  del  Regio  Erario 
ad  emettere  il  relativo  ordine  di  pa- 
gamento. 

Sarà  spedito  un  Decreto  separata- 
mente per  ciascuna  domanda. 

Articolo  XIII. 

Le  dichiarazioni  della  pubblica  con- 
dizione delle  sete  ,  ed  il  giudizio  de' 
periti  sul  valore  delle  sete  grezze  che 
danno  luogo  all'emissione  de' Decreti 
di  autorizzazione  di  prestiti  ,  avvalo- 
rate dall'  attergatovi  certificato  di  de- 
posito della  merce,  saranno  custodite 
presso  la  Segreteria  di  Finanze  assieme 
alle  domande  di  prestito  che  vi  sono 
relative. 

La  bulletta  di  deposito  della  merce 
spedita  dal  Commissario  al  deposito  si 
porrà  a  corredo  del  relativo  Decreto 
di  prestilo. 

La  contro  bulletta  d'esso  deposito 
che  il  mutuatario  presenterà  assieme 
alla  domanda  del  prestito,  si  restituirà 
al  proprietario  della  merce  depositata 
per  sua  cautela  durante  il  deposito 
medesimo,  tosto  che  sarà  stata  rico- 
nosciuta regolare  la  domanda  summen- 
tovata. 

Articolo  XIV. 
Il  Decreto  il'  autorizzazione  di  cia- 
scun prestito,  unitamente  alla  bulletta 
N.°  4  comprovante  il  fatto  deposito 
delle  sete,  è  rimesso  direttamente  dalla 
Regia  Segreteria  di  Finanze  all'Ispe- 
zione Generale  del  Regio  Erario. 
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articolo  XV. 
AI  ricevimento  del  suddetto  Decreto 
e  dell'unitavi  bulletta  d'introduzione 
in  deposito  della  merce  ,  I'  Ispezione 
Generale  del  Regio  Erario  spedisce 
sulla  Tesoreria  Generale  il  relativo 
ordine  di  pagamento  conforme  bl  mo- 
dulo N.f  7,  e  vi  unisce  il  Decreto  e 
bulletta  «uddetti. 

Articolo  XVI. 

Detti  ordini  di  pagamento  saranno 
dall'  Ispezione  Generale  predetta  co- 
municati al  Controllo  Generale  per  la 
vidimazione    e  registrazione. 

Ricevendoli  di  ritorno  li  rimette  ai 
mutuatari,  i  quali  li  presenteranno  alla 
Tesoreria  Generale  per  farne  1'  esa- 
zione. 

Articolo  XVII. 
Sarà  tenuto  dall'  Ispezione  Gene- 
rale del  Regio  Erario  un  registro  som- 
mario conforme  al  modulo  N.°  Vili 
per  i  prestiti,  e  per  le  relative  resti- 
tuzioni. 

Articolo  XVIII. 
Sia  nel  caso  in  cui  al  termioe  della 
scadenza  non  venga  effettuata  la  re- 
stituzione de'prestili,  sia  in  quello  pre- 
visto all'Art.  XVI  delle  Regie  Patenti 
del  20  maggio  1837,  in  cui  per  qua- 
lunque siasi  circostanza  il  prezzo  delle 
sete  depositate  venisse  a  scemare  del 
12  per  100  in  confronto  dei  prezzi 
stabiliti  nella  tabella  annessa  a  dette 
Regie  Patenti  per  glTorganzini,  o  tra- 
me, e  di  quelli  fissali  dai  Periti  per 
le  sete  grezze,  1'  Ispezione  Generale 
del  Regio  Erario,  sull'avviso  che  ne 
riceverà  dalla  Regia  Segreteria  di  Fi- 
nanze, avvertirà  senza  ardauza  i  de- 
bitori, che  se  nel  termine  da  prefig 
gerii  non  avranno  nel  primo  caso  fatta 
la  restituzione  del  prestito,  e  nel  se- 
condo eseguito  il  prescritto  ulterior 
deposito  in  organzini  o   trame,  od  in 
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danaro  contante,  le  sete  depositate  nel 
magazzeno  del  Governo,  saranno  sen- 
t  altro  vendute  per  suo  conto  dulia 
Regia  Camera  di  Commercio  di  To- 
rino, a  mente  delle  sovraccitate  Regio 
Patenti. 

Articolo  XIX. 
Neil'  ultimo  giorno  di  ciascuna  set- 
timana, l'Ispezione  Generale  del  Re- 
gio Erario  trasmette  alla  Regia  Se- 
greteria di  Finanze  la  situazione  com- 
plessiva dei  prestiti  coaforme  al  mo- 
dulo  N.°  IX. 

CAPO  SESTO. 

DELLE    lWCOMBEIfZE    DELLA     TESORERIA 
GENERALE. 

Artìcolo    XX. 

Al  momento  in  cui  i  mutuatari  pre- 
sentano al  Tesoriere  Generale  gli  or- 
dini di  pagamento  dell'Ispezioae  Ge- 
nerale del  Regio  Erario,  egli  s'acceita 
se  vi  sono  uuiti  il  relativo  Decreto 
d'autorizzazione  della  Regia  Segrete- 
ria di  Finanze,  e  la  bulletta  d'iutro- 
duzione  della  seta  nel  deposito  del 
Governo  ;  e  riconoscendo  ogni  cosa 
regolare  ,  egli  paga  ai  mutuatari  la 
somma  mentovata  Dell'  ordine  di  pa- 
gamento, ritirandone  quitanza  in  piò 
dell'ordine  medesimo. 

Egli  ritira  contemporaneamente  la 
scrittura  d'obbligo  prescritta  dall'  Ar- 
ticolo XI  delle  surriferite  Regie  Pa- 
tenti, avvertendo  che  la  medesima  sia 
estesa  con  esattezza. 

Articolo   XXI. 

Ciò  fatto,  il  Tesoriere  Generale  in- 
scrive in  suo  scaricamento  con  tutte 
le  opportune  indicazioni  nel  suo  gior- 
nale, secondo  il  modulo  N.°  X,  la  som- 
ma pagata  ;  ritira  nelle  casse  della  Te- 
soreria Generale  l'ordine  di  paga- 
mento estinto  colle  due  carte  che  vi 
debbono  essere  a  corredo,  come  puro 
a  scrittura  d'  obbligo  spedita  dal  mu- 
tuatario. 

11  suddetto  giornale  sarà  provvisto 
d'  uu  repertorio  alfabetico  dei  mutua- 
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tari,  con  indicazione  del  numero  d'or- 
dine sotto  cui  trovasi  registrato  in  esso 
giornale  ciascun  prestito  fatto. 

articolo   XXII. 

Quando  presentasi  alla  Tesoreria 
Generale  un  debitore  per  restituire  il 
prestito,  e  pagarne  I'  interesse,  il  Te- 
soriere Generale  ne  fa  esazione,  ap- 
ponendo in  pie  di  detta  scrittura  di 
obbligo  che  restituisce  al  debitore,  la 
seguente  annotazione  : 

II  mutuatario ,  avendo  pagalo  il  ca- 
pitale della  somma  di  ....  ,  e  gli  in- 
teressi in  quello   di ,    se   gli  è 

restituita  la  presente  scrittura  d'obbligo. 

Quindi  il  Tesoriere  Generale  rila- 
scia al  debitore  una  quitanza  confor- 
me al  modulo  N.°  XI,  in  cui  farà  ri- 
sultare distintamente  la  somma  esatta 
in  restituzione  del  capitale  ,  e  quella 
in   pagamento   degP  interessi. 

Questa  quitanza  sarà  dal  titolare 
presentata  alla  Regia  Segreteria  di  Fi- 
nanze assieme  alla  contro  bulletta  di 
deposito  delle  sete  rimessagli  a  tenor 
del  precedente  Art.  X  ;  alla  ricevuta 
di  dette  due  carte,  la  predetta  Regia 
Segreteria  spedirà  tosto  al  Commissa- 
rio al  deposito  l'ordine  di  restituzione 
delle  sete  depositate,  conforme  al  mo- 
dulo N.°  XII,  onde  proceda  in  senso 
all'  Art.  XLII. 

Articolo  XXIII. 
Il  Tesoriere  Generale  si  dà  cari- 
camento delle  somme  esatte  ,  inscri- 
vendo separatamente  le  somme  in  re- 
stituzione del  capitale,  e  quelle  iu  pa- 
gamento degli  interessi  nel  registro 
giornale  (  N.°  X.) 

Articolo  XXIF. 
In  ogni  giorno  al  chiudere  del  suo 
suo  nlììzio,  esclusi  quelli  in  cui  non 
seguirà  alcuna  esazione  o  pagamento, 
il  Tesoriere  Generale  rimette  all'Ispe- 
zione Generale  del  Regio  Erario  uni 
nota  particolarizzata  ,  avente  un  nu- 
mero d'ordine  progressivo,  e  secondo 
il  modulo  N.e  XIII,  delle  operazioni 
fatte  nel  giorno  stesso  per  le  esazioni, 
ed  i  pagamenti. 
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Articolo  XXF. 

II  Tesoriere  Generale  verserà  alla 
Tesoreria  Provinciale  di  Torino  tu 
somma   esatta  in   conto  interessi. 

Il  Tesoriere  Provinciale  se  ne  darà 
caricamento  nella  conformità  prescrit- 
ta dall'Art,  lì  delle  Regie  Patenti  il 
gennaio  1819,  esprimendo  nella  qui- 
tanza ,  in  conto  interessi  per  prestiti 
fatti  nel  1837  a  tenore  delle  Regie 
Patenti  del  ao  maggio   1837. 

Articolo  xxn. 

Nelle  verificazioni  di  cassa  della  Te- 
soreria Generale  si  procederà  all'ac- 
certamento delle  scritture  d'  obbligo 
esistenti  onde  stabilire  la  somma  dei 
prestiti  in  corso,  ed  il  relativo  credito 
del  Tesoriere  Generale. 

Articolo  XXFII. 
Nel  verbale  di  ricognizione  della 
cassa  corrente  della  Tesoreria  Gene- 
rale da  porsi  a  corredo  del  conto  ca- 
merale della  medesima,  si  farà  risul- 
tare paratamente  dall'esistenza  di  detta 
scritture  d'  obbligo,  ove  all'  epoca  di 
sua  formazione  aucora  ve  ne  esi- 
stessero. 

Articolo  xxrui. 

Nella  nota  giornale  ordinaria  di  cas- 
sa, che  dalla  Tesoreria  Generale  viene 
rimessa  all'Ispezione  Generale  del  Re- 
gio Erario,  vi  si  porterà  io  una  sola 
linea  il  totale  delle  operazioni  rag- 
guardanti  ai  prestiti,  e  risultanti  dalla 
noia  giornale  delle  relative  esazioni  e 
pagamenti  di  cui  nell'  Art.  XXIV. 

Articolo    XXIX. 

Il  Tesoriere  Generale  al  chiudi- 
mento  dell'anno  finanziere,  e  nel  ter- 
mine stabilito  dall'Art  XIV  delle  Re- 
gie Patenti  del  20  marzo  1 823,  pre- 
senterà al  Magistrato  della  Regia  Ca- 
mera il  conto  di  caricamento  ,  e  di 
scaricamento  per  i  prestiti  ,  compresi 
i  relativi  interessi  ,  ed  il  versamento 
'oro  alla  Tesoreria  Provinciale  di 
Torino. 

Nello  scaricamento  i  prestiti  latti 
saranno   di\isi   come   infra: 
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i ."  Prestiti  fatti  già  restituiti  come  confronto,  a   mente  dell'art.  XV  delle 


nel   caricamento. 

a  °  Prestiti  fatti  non  ancor  re- 
stituiti. 

Quanto  ai  prestiti  già  restituiti ,  vi 
avrà  un  numero  di  riferimento  per 
ciascun  prestito  tra  il  caricamento,  e 
lo  scaricamento. 

Articolo   XXX. 
Il    suddetto    conto    sarà  compilato 
nelle  forme  solite,  e  corredato  dai  se- 
guenti  documenti: 

i.°  Dagli  ordini  di  pagamento 
emessi  dall'  Ispezione  Generale  del 
Regio  Erario  ,  stati  pagati  e  rivestiti 
in  conseguenza  dell'opportuna  quitan- 
za,  a  mente  dell'Art.  XX  ,*  a  tali  or- 
dini andranno  uniti  i  decreti  d'auto- 
ruzazione  della  Regia  Segreteria  di 
Finanze,  e  la  Jbulletta  d'introduzione 
delle  sete  nel  deposito  del  Governo, 
menzionati    nel    predetto    Art.   XX. 

2.°  Dalle  quitanze  della  Tesore- 
ria Provinciale  di  Torino  per  i  versa- 
menti in   conto   interessi. 

5  °  Dalla  Situazione  generale  del 
Deposito  delle  sete,  formata  dal  Com- 
missario al  deposilo,  vidimata  dal  Con- 
trollore affettavi,  e  parificata  dalla  R. 
Segreteria   di    Finanze. 

4  °  Dal  conto  di  vendita  delle 
sete  nel  caso  previsto  all'Art.  XXXI 11. 

Articolo  XXX/. 
Quanto  ai  prestiti  dei  quali  non 
fosse  ancora  effettuata  la  restituzione 
all'  epoca  del  chiudimento  dell'  anno 
finanziere,  il  Tesoriere  Generale  ri- 
me! te  egualmente  al  Magistrato  della 
Regia  Camera  i  relativi  ordini  di  pa- 
gamento, ritenendo  soltanto  nella  cassa 
le  relative  scritture  d'  obbligo  per  re- 
stituirle  poi   al   debitore. 

Articolo    XXX  fi. 
Il  conto  del  Tesoriere  Generale  pri 
ma  d'essere  presentato  al    Magistrato 

della   Regia   Camera    sarà   comunicato 
all'Ispezione  Generale  del  [\egio  Era 
rio,   la  quale   ne   farà   il   confronto   co* 
suoi    registri  ,    e  trovandolo    esatto    e 
regolare  vi  apporrà  1'  attestato  di  tale 
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confronto,  a 

R.   Patenti  del   ao  marzo    1825. 

CAPO  SETTIMO. 


Della  vendita  delle  sete  nel  ca9o 
in    cui   1   debitori   non    adempiano  ai 

LORO    OBBLIGHI. 

Articolo  XXXIII. 
Qualora  i  mutuatarj  in  seguito  del- 
l'avviso a  darsegli  dall'  Ispezione  Ge- 
nerale del  Regio  Erario  a  tenore  del- 
l'art. XVIII,  non  eseguissero  nel  termi- 
ne che  loro  sarà  prefisso  la  restituzione 
del  prestito,  ed  il  pagamento  dei  rela- 
tivi interessi,  o  non  elfettuassero  il 
supplimento  di  deposito  in  sete  od  in 
danaro  contante,  la  Regia  Segreteria 
di  Finanze  farà  estrarre,  con  ordine 
conforme  al  modulo  ]S.°  XIV,  dal  luogo 
di  deposito  le  sete  ivi  depositate  per 
guarentigia  del  prestito,  e  le  farà  pas- 
sare alla  Regia  Camera  di  Commercio 
perchè  ne  faccia  eseguire  la  vendita; 
ne  formi  e  gliene  diriga  il  relativo 
conto,  e  ne  faccia  versare  il  prodotto, 
sotto  deduzione  delle  spese  di  sensa- 
ria,  alla  Tesoreria  Generale,  la  quale 
ne  spedirà  quilanza  conforme  al  mo- 
llilo N.°XV,e  se  ne  darà  caricamento 
come  al  seguente  art.  XXXIV  nel 
Giornale  N.°  X. 

Articolo   XXXI F 

La  Regia  Segreteria  di  Finanze 
trasmetterà  all'Ispezione  Generale  «lei 
Regio  Erario  una  copia  autentica  del 
conto  di  cui  nell'  articolo  preceliente, 
ed  essa  lo  rimetterà  alla  Tesoreria 
Generale  per  sua  norma  nell'esazione 
della  somma  in  esso   portata. 

Se  il  prodotto  è  inferiore  al  debito 
mutuatario  pel  solo  capitale,  il  Teso- 
riere Generale  se  ne  darà  caricamento 
semplicemente  in  conto  del  capitale 
medesimo;  nel  caso  vi  abbia  una  ec- 
cedenza, ma  questa  non  basti  a  sal- 
dare gli  interessi,  il  Tesoriere  Gene- 
rale si  dà  caricamento  del  prodotto  in 
saldo  capitale  per  la  relativa  concor- 
rente ,  ed  in  coq'o  interessi  rispetto 
all'  avanzo. 
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Se  poi  il  prodotto  è  maggiore  del 
debito  nel  mutuatario  in  capitale  ed 
in  interessi,  il  Tesoriere  Generale  si 
dà  caricamento  dell'  eccedente  in  un 
articolo  separato ,  dopo  essersi  dato 
caricamento  per  la  rispettiva  concor- 
rente del  montare  per  saldo  del  capi- 
tale e  dei   relativi  interessi. , 

articolo   XXX  P". 

Quando  il  prodotto  della  vendita 
della  seta  eccede  il  debito  del  mutua- 
tario, l'Ispezione  Generale  del  Regio 
Erario  emette  sul  Tesoriere  Generale, 
ed  a  favore  del  mutuatario  V  ordine 
di  restituzione,  e  conforme  al  modulo 
N.°  X"VT,  del  sovrappiù,  ponendovi  a 
corredo  il  suddetto  relativo  conto  ,  e 
ne  dà  avviso  al  mutuatario  onde  si 
presenti  a  farne  la  esazione,  ed  a  riti- 
rare la  sua  scrittura  d'obbligo  per  la 
restituzione  del   prestito. 

Nel  dare  siffatto  avviso  al  mutua- 
tario 1'  Ispezione  Generale  del  Regio 
Erario  gli  rimette  una  copia  autentica 
di  detto  conto. 

Articolo  XXX ri. 

Presentandosi  il  creditore,  il  Teso- 
riere Generale  gli  fa  il  pagamento  del 
sovrappiù  ,  mediante  sua  quitanza  in 
pie  del  suddetto  relativo  ordine  ,  gli 
restituisce  detta  scrittura  d'  obbligo 
colla  quitanza  in  calce  pel  capitale,  e 
gl'interessi  giusta  il  prescritto  dall'ar- 
ticolo XXII. 

il  Tesoriere  Generale  si  dà  quindi 
scaricamento  di  detto  pagamento  nel 
Giornale,  modulo  IN.0  X.  di  cui  al- 
l'art. XXI. 

Articolo  XXXVII. 

Nel  caso  che  il  piodotto  della  ven- 
dita delle  sete  non  sia  stato  sufficiente 
a  saldare  il  debito  del  mutuatario  in 
capitale  ed  interessi,  l'Ispezione  Ge- 
nerale del  Regio  Erario  ritira  dalla 
Tesoreria  Generale  contro  ricevuta 
la  scrittura  d'  obbligo  d'  esso  mutua- 
tario, e  la  trnsmette  alla  Regia  Segre- 
teria di  Finanze  che  ne  fa  invio  al 
Procuratore  Generale  di  S.  M.  in  un 
col  conio  della   vendita  delle  sete  for* 
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mato  dalla  Regia  Camera  di  Commer- 
cio, acciò  promuova  gli  opportuni  atti 
giuridici  contro  il  debitore  pel  paga- 
mento di  quanto  dovrà  per  saldo. 

Articolo   XXXVIII. 

Ottenuta  la  condanna  del  debitore, 
e  ricevuta  di  ritorno  dall'  Uffizio  del 
Procuratore  Generale  di  S.  M.  la  di 
lui  scrittura  d'  obbligo  col  conto  di 
vendita  della  seta,  la  Regia  Segreteria 
di  Finanze  li  fa  pervenire  per  mezzo 
dell'  Ispezione  Generale  del  Regio 
Erario  al  Tesoriere   Generale. 

Neil'  atto  del  pagamento  del  saldo 
il  Tesoriere  Generale  appone  la  sua 
quitanza  in  calce  della  scrittura,  e  la 
restituisce  al  mutuatario  a  mente  del- 
l'Art.  XXII,  si  fa  restituire  la  con- 
trobulletta di  deposito  delle  sete  sta- 
tagli rilasciata  a  tenore  del  §.  Ili  del- 
l' Art.  XIII  ,  e  ritira  dal  mutuatario 
stesso  una  dichiarazione  comprovante 
essergli  stalo  dato  conto  della  fattane 
vendita. 

Quindi  il  Tesoriere  Generale  si  dà 
caricamento  delle  somme  esatte  nel 
Giornale  modulo  N.°  X  prescritto  dal- 
l'Articolo  XXI. 

Articolo  XXXIX. 

Allorché  il  capitale  non  vien  resti- 
tuito alla  determinata  scadenza,  gl'in- 
teressi dovranno  essere  pagati  dal  de- 
bitore per  tutto  il  tempo  ulteriore 
sino  al  giorno  in  cui  egli  compie  alla 
restituzione,  computandoli  in  ragione 
del  numero  dei  giorni  onde  consta 
ciascun   mese. 

Articolo  XIj. 
Le  esazioni  ed  i  pagamenti  di  cui 
agli  Art.  XXXIII,  XXXIV,  XXXVI 
e  XXXVIII  faranno,,  ben  inteso, 
anche  parte  del  conto  che  il  Tesoriere 
Generale  dee  presentare  al  Magistrato 
della  Regia  Camera  a  niente  dell'ar- 
ticolo XXIX. 


.■■:;i 


CAPO  Vili. 


Disposizioni  generali. 

Articolo  XLI. 
Il  Commissario  al  Deposito  delle 
sete,  oltre  agli  obblighi  impostigli  dalla 
presente  Istruzione,  dovrà  esattamente 
Uniformarti  alle  Istruzioni  speciali  ohe 
gli  saranno  date  dalla  Regia  Segrete- 
ria di  Finanze  per  la  direzione  del 
Deposito,  e  per  la  conservazione  della 
merce  che  vi  sarà  introdotta. 

articolo   XLII. 

A  misura  ch'egli  riceverà  dalla  Re- 
gia Segreteria  di  Finanze  gli  ordioi  di 
restituzione  delle  sete  di  cui  nell'Ar- 
ticolo XXII,  farà  immediatamente  es- 
trarro  dal  Deposito  le  balle  descritte 
nell'ordine  di  restituzione  ed  in  con- 
traddittorio del  Controllore,  e  del  pro- 
prietario della  merce,  o  di  chi  lo  rap- 
presenta ,  riconoscerà. 

i.°  Se  il  numero  d'ordine,  e  le 
marche  particolari  apposte  a  ciascuna 
balla  corrispondano  perfettamente  a 
quelle  indicate  nel  suo  registro  N.°  III 
di  cui  parla  P  Art.  Vili  e  nel  rela- 
tivo ordine  di  restituzione; 

2.0  Se  le  balle  medesime  ed  i  piom- 
bi sono  perfettamente  inlatti. 

Trovando  ogni  cosa  perfettamente 
regolare,  il  Commissario  al  Deposito 
fa  tosto  slegare  le  balle  e  ritirare  il 
piombo  relativo  ;  rimette  al  proprie- 
tario le  balle  medesime  ,  ne  ritira  la 
ricevuta  in  calce  dell' ordine  di  resti- 
tuzione, e  ne  opera  la  registrazione 
in  suo  scaricamento  nel  predetto  re- 
gistro N.Q  III,  ritenendo  in  fascicolo  a 
parte,  e  sotto  chiave  gli  ordini  di  re- 
stituzione debitamente  quitanzati. 
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articolo  XLI II. 
Qualora  si  ritrovasse  qualche  balla 
manomessa,  col  coordinamento  infranto 
ed  il  piombo  alterato,  ne  farà  con- 
stare con  un  verbale  ben  particola- 
rizzato  ,  che  trasmetterà  immediat.»- 
mente  alla  Regia  Segreteria  di  Fi- 
nanze, soprassedendo  intanto  all'ope- 
razione di  restituzione  della  merce 
menzionato  nell'analogo  ordine  di  re- 
stituzione, Gnchè  »arà  altrimenti  dis- 
posto   dalla   prefata   Regia  Segreteria. 

Articolo  XLIF. 
L'  Impiegato  incaricato  di  presen- 
ziare la  verificazione  delle  sete,  il  loro 
imballaggio  e  piombamento  delle  balle 
nell* uffizio  della  pubblica  Condizione, 
si  conformerà  pel  disimpegno  delle  sue 
incumbenze  alle  direzioni  speciali  che 
sarannogli  date  dalla  Regia  Segreteria 
di  Finanze. 

Artìcolo  l^LP". 

Tutte  le  spese  occorrenti  pel  sag- 
gio e  verificazione  delle  sete  nell'uffizio 
della  pubblica  Condizione,  il  loro  im- 
ballaggio ,  trasporto  ed  introduzione 
d'esse  nel  Deposito  del  Governo,  come 
pure  quelle  inerenti  alla  loro  estra- 
zione dal  medesimo,  saranno  a  carico 
del   proprietario   della    seta. 

Quelle  di  coordinamento,  di  piom- 
baggio,  e  di  custodia  saranno  soppor- 
tate dalle  Regie  Finanze  ,  a  cui  ca- 
rico saranno  pure  tutte  le  spese  di 
carta  e  di  stampa  de'moduli  prescritti 
dalla  presente   Istruzione. 

Torino ,    dalla  Regia  Segreteria  di 
Finanze  addi   23   maggio    1857. 
Fisto  d'ordine  di  S.   M. 
Il  Primo  Segretario  di  Finanze 

Gallina. 
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ILLUMINAZIONE    A    GAZ. 


Erano  altre  volte  i  gaz  infiam- 
mabili conosciuti  piuttosto  pei  ter- 
ribili e  disastrosi  effetti  che  per  le 
utili  lor  qualità. 

Le  più  Jontaue  osservazioni  in 
proposito  rimontano  dal  i65g  al 
1667.  Furono  fatte  esperienze  sulla 
distillazione  del  litantrace  a  New- 
Castel  nel  1726}  ma  gli  esperimen- 
tatori parevano  aver  di  mira  la  elasti- 
cità dei  gaz  anziché  la  proprietà  loro 
infiammabile  od  altre   qualunque. 

La  loro  infiammabilità  fu  non- 
dimeno chiarita  fino  dal  1733,  e 
allora  si  chiamava  spirito  di  car- 
bone ovvero  aria  umida,  e  infiam- 
mabile per  solo  contatto  di  fiamma. 

Si  fecero  poscia  più  diligenti  in- 
vestigazioni sulla  infiammabilità  ed 
elasticità  dei  gaz  nel  1  767  dal  dot- 
tore  Riccardo   Watson. 

L'onoredella  prima  applicazione 
del  gaz  illuminante  all'uso  privato 
e  pubblico  è  dovuto  alla  Francia. 

Uà  ingegnere  francese  il  signor 
Lebon,  nel  1786  combinò  degli  ap- 
parati per  estrarre  il  gaz  dal  le- 
gno e  mercè  cotali  apparati  gene- 
ratori e  in  virtù  di  tubi  ed  altri 
apparati  per  bruciare  il  gaz  ecc.. 
illuminò  tutta  una  casa  e  un  giar- 
dino nel  sobborgo  di  Saint-Ger- 
main.  Propose  egli  d'illuminar  con 
siffatto  mezzo  tutto  Parigi,  ma  non 
potè  persuadere  gli  animi  dei  ca- 
pitalisti suoi  cooperatori. 

Indi  a  poco  Windsor  che  in- 
giustamente pretende  al  merito 
della  invenzione,  offerse  al  signor 
Lebon^  considerevoli  somme  per 
l'acquisto,  se  non  della  scoperta 
di  lui  j  almeno  dei  processi  in  vir- 
tù dei  quali  aveva  reso  così  pro- 


fittevole un  fluido  considerato  dap- 
prima nocivo. 

Ma  in  questo  frattempo  il  si- 
gnor Murdoch  aveva  fatto  simil- 
mente l'applicazione  del  gaz  illu- 
minante. Nell'anno  1797  ,  egli  ri- 
schiarò la  propria  casa  e  i  suoi 
studj   a  Redruth  nel  Gornwal. 

Nel  medesimo  anno  egli  fece  un 
simile  uso  del  gaz  a  Old  Gunok 
nell'Àyrshire. 

Ancora  in  quell'  anno  illuminò 
la  celebre  fabbrica  manifattrice  dei 
signori  Bolton  e  Watt  a  Soho  pres- 
so a  Birmingham. 

Quest'  ultima  volta  furono  fatti 
gli  esperimenti  in  più  luoghi  e  as- 
sai tempo  per  istudiare  il  miglior 
metodo  di  preparazione  dei  gaz  e 
il  migliore  sistema  di  apparati  ge- 
neratori. 

Lo  stesso  signor  Murdoch  aveva 
nel  1802  perfezionato  talmente  il 
sistema  di  apparati  e  il  modo  di 
preparazione  del  gaz  rischiaratore, 
che  [%ac^  una  illuminazione  gene- 
rale   a  Soho. 

La  interna  facciata  di  quell'im- 
menso filare  di  fabbriche  fu  adorna 
da  una  grande  varietà  di  tra  spa- 
renti illuminati  dal  gaz  con  vaghi 
e  svariati  disegni. 

Un  cosi  nuovo  ed  abbagliante 
spettacolo  congregò  quivi  in  folla 
la  città  tutta   di  Birmingham. 

Il  signor  Murdoch  ebbe  a  com- 
battere molte  difficoltà, alcune  delle 
quali  consistevano  nei  mezzi  mec- 
canici e  nei  processi  chimici  e  fi- 
sici ^  altre  nei  pregiudizi*!  del  tem- 
po. Uomo  di  vasta  dottrina  e  va- 
lentissimo pratico,  vinse  il  signor 
Murdoch  le  difficoltà  che  presen- 
tava 1'  esecuzione  e  colla  sua  per- 
severanza rimosse  le  altre.   Il  go- 

*4 
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verno  inglese,  sollecito  proteggitore 
dell'industria,  nominò  commissioni 
di  dotti  che  pigliassero  la  scoperta 
io  disanima:  e  dalle  molte  e  pro- 
fonde investigazioni  che  furono  fat- 
te dall'anno  1802  fino  al  i8o5, 
iorse  il  convincimento  che  1'  illu- 
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lunazione  a  gaz   è   un    vantaggio 


evidente  sotto  il  triplice  rispetto 
di  economia  politica,  civile  e  do- 
mestica. L'  Inghilterra  e  la  Fran- 
cia adottaronla  e  l'Italia  !  .  .  .  po- 
vera Italia  !  tu  non  vai  che  a  ri- 
morchio dell'  altre  nazioni. 


VARI 

DELL'  ELOQUENZA. 

Pronunciando  la  parola  eloquen- 
za, si  sente  entro  sé  stessi  un  non 
so  qual  fremito  ed  emozione.  Si 
potrebbe  credere  esser  questa  quasi 
l'illusione  d'un'anima  che  si  crede 
capace  d'esercitar  qualche  potere 
sui  cuori,  e  che,  con  questo  in- 
terno sentimento,  sembra  ella  stes- 
sa iniziarsi  al  piacere  della  domi- 
nazione. 

Non  bisogna  però  lasciarsi  tra- 
sportare da  questo  spirito  d'entu- 
siasmo}  v'ha  un'altra  specie  di 
piacere  di  cui  il  secreto  rivelano 
ìe  lettere',  quello  cioè  che  consi- 
ste nel  sorprendere  i  misterj  del 
genio,  e  i  secreti  del  suo  trionfo. 
Tale  studio  non  nuoce  alle  forti, 
ma  fa  nascere  le  più  dolci  emo- 
zioni, e  mentre  è  spesso  passag- 
giera  la  prima  impressione  dell'e- 
loquenza, perchè  non  è  ponderata, 
lo  studio  filosofico  delle  sue  inspi- 
razioni promette  dei  piaceri  più 
duraturi,  perchè  è  più  illuminata. 
Noi  non  entreremo  nello  studio  delle 
regole  tecniche dell'eloquenza^que- 
sto  soggetto  già  da  molti  trattato,  e 
molto  ristretto  d'altronde,  non  dà 
adito  ad  istruzione  alcuna  reale. 
I  retori  1'  hanno  già  da  tre  mi- 
glia ja  d'anni  esausto,  e  le  scuole 
sotto  mille  forme  le  riproducono, 
senza  offrire  pensieri  veramente 
feraci  all'  intelligenza  ,  né  oggetti 
reali  di  rnedilazionne  per  il  genio. 
Non  v1  hanno  utili  regole  per  le 
arti  intellettuali,  fuorché  quelle  che 
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sono  attinte  dai  dettati  della  mo- 
rale, che  appartengono  alla  natura 
stessa  dell'uomo^  e  siccome  l'elo- 
quenza opera  su  ciò  che  v'ha  di 
più  grande  e  di  più  puro  nell'uo- 
mo, è  ben  d'uopo  che  si  confor- 
mino quelle  al  vero  carattere  di 
dignità. 

I  retori  assai  male  definiscono 
l'eloquenza,  allorché  ne  fanno  pu- 
ramente un'  arte:  un'  arte  non  è 
mai  più  che  un'imitazione.  Lo  stu- 
dio dell'eloquenza  può  render  fa- 
condo l'uomo,  ma  non  farlo  elo- 
quente. Cicerone,  grande  oratore, 
ma  più  valente  filosofo,  potè  at- 
tribuire all'arte  un  potere  ecces- 
sivo ,  perchè  la  sua  eloquenza,  a 
ciò  che  pare,  era  parto  più  degli 
immensi  suoi  studj,  che  dalla  sua 
natura.  Ei  non  ha  in  sé  stesso 
quell'  inesplicabile  potere  ,  senza 
arte  e  preparativi }  si  mostra  agli 
uomini,  e  li  signoreggia  sovrana- 
mente. L'impero  ch'egli  esercita, 
senza  dubbio  assai  grande,  ha  bi- 
sogno di  stabilirsi  lunghi  giri  e 
sagaci^  ed  è  per  ciò  appunto  che 
ei  non  è  sempre  certo  della  vit- 
toria. La  vera  eloquenza  è  più 
ferma,  e  confida  maggiormente  di 
sé  :  e  perciò  non  mendica  nessun 
soccorso  dell'arte  }  s'abbandona  al 
proprio  istinto,  e  basta  per  lei  lo 
stabilirsi  padrone  de'cuori.  Tale  è 
Demostene,  la  di  cui  eloquenza  è 
onnipotente,  perchè  è  vera  inspira- 
zione. Non  è  già  la  sagace  ed  in- 
gegnosa combinazione  dell'arte  che 
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l'uomo,  ma  quel  libero 
e  sovrano  ascendente  del  genio. 

Diciamo  adunque  contro  il  pa- 
rere di  Cicerone,  che  Fuorno  na- 
sce oratore,  come  poeta.  Dopo  ciò 
abbastanza  si  sente  che  gli  umani 
studi  devono  essere  aggiunti  a  que- 
sta duplice  inspirazione  della  na- 
tura •  altrimenti  si  avrebbe  una 
poesia,  o  un'eloquenza  spesso  mae- 
stosa e  sublime,  ma  più  spesso  an- 
cora irregolare  e  disordinata.  L'è 
scludere  le  fatiche  intellettuali  sa 
rebbe  troppo  assurdo  ;  ma  è  ne 
cessano  distinguere  le  sue  prime 
creazioni  da  ciò  che  è  semplice 
abbellimento.  Da  un  Iato,  io  vedo 
l'istinto  di  natura*,  dall'altro,  i  per- 
fezionamenti dell'arte.  Io  parlo  qui 
di  ciò  che  appartiene  puramente 
alla  facoltà  intellettuale  :,  il  resto 
si  lasci  alle  cure  de' retori. 

Dall'essere  slata  l'eloquenza  mal 
definita  ,  a  torto  si  concluse  che 
fosse  impossibile  il  ben  definirla. 
Questa  conclusione  fu  assai  saga- 
cemente sostenuta  da  un  giovane 
e  saggio  professore,  a  cui  del  re- 
sto si  può  perdonare  d'aver  im- 
piegate tante  finezze  di  spirito  e 
d'erudizione  per  sostenere  un  er- 
rore ebe  non  ha  scopo,  e  per  cui 
non  si  può  correr  pericolo.  Egli 
stesso  non  perdona  ai  retori  l'aver 
detto,  che  l'eloquenza  è  l'arte  di 
piacere,  di  commovere  e  di  con- 
vincere. Ha  ragione  se  pretende 
che  l'eloquenza  non  sia  un'arte; 
ma  egli  dice  che  falsa  è  la  defi- 
nizione, perchè  troppo  è  vaga  e 
generale.  Noi  crediamo  che  sarebbe 
possibile  di  far  servire  ad  onore 
dell'  eloquenza  questa  stessa  gene- 
ralità. 

Diffatto,  s'egli  è  vero,  come  può 
ognuno  facilmente  intenderlo,  che 
il  generale  scopo  di  chiunque  esei 
cita  il   proprio  intelletto  in  modo 
che    assuma    influenza    sugli    altri 
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nomini,  sia  di  piacere;  e,  se  d'al- 
tronde ci  si  assicura,  che  questo 
è  Io  scopo  principale  dell'eloquen- 
za ,  sembra  che  per  tal  modo  si 
includano  nel  recinto  dell'eloquen- 
za tutte  le  arti  intellettuali  ,  tutti 
i  pensieri  umani  ,  e  tutto  ciò  fi- 
nalmente che  si  riferisce  alla  col- 
tura dello  spirito,  e  allo  sviluppo 
della  ragione. 

Così  nello  stesso  modo  che  ab- 
biamo veduto,  che  la  poesia  intesa 
come  creazione,  domina  tutto  ciò 
che  il  genio  concepisce,  nello  stesso 
modoj  diciamo,  puossi  vedere  chia- 
ramente che  l'eloquenza  abbraccia 
tutte  le  creazioni ,  e  quella  pure 
della  poesia.  Di  tal  modo  s' in- 
gingantisce  all'occhio  nostro  l'im- 
magine dell'eloquenza,  che  ci  ave- 
va accostumati  troppo  a  non  con- 
siderare che  nelle  opere  puramente 
oratorie  delle  pubbliche  piazze,  e 
che  si  presenta  a  noi  in  tutti  gli 
umani  pensieri  che  lasciano  nel 
cuor  nostro  delle  impressioni  pro- 
fonde. 

E  questa  è  appunto  la  vera  idea 
dell'eloquenza.  Noi  la  rinveniamo 
ovunque  v'  hanno  forti  traccie  di 
emozione-,  ovunque  il  genio  umano 
ha  prodotto  que'grandi  effetti  che 
rapiscono  l'anima  e  la  ragione  no- 
stra ,  che  scompaginano  i  nostri 
sensi,  che  ci  invadono  d'ammira- 
zione, d'amore}  si  può  dire,  che 
fu  l'eloquenza  la  quale  pose  i  suoi 
caratteri  in  que'discorsi  che  tanto 
ci  hanno  commosso.  Nò  si  tratta 
più  di  sapere  se  il  talento  che 
quelle  emozioni  produsse  ,  si  sia 
espresso  colle  forme  dette  oralo- 
rie,  o  colle  chiamate  pratiche,  se 
inveì  contro  le   passioni    dall'  alto 


le   pa 


'una  tribuna,  o 


se  p 


ai 


Io  ali 


a  ra- 


gione dalle  mute  pagine  cu  un  li- 
bro: l'eloquenza,  con  tutte  le  va- 
rie combinazioni,  che  fanno  na- 
scere le  diverse  circostanze  d'onde 
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si  manifesta  .  non  serba  meno  il 
suo  vero  carattere  ,  che  è  di  far 
giungere  a 

pressioni  , 

ionia  ,  e  di    domare 


vive   im- 


cuore  delle 
di  sottomettere  la  vo- 
il  convinci- 
mento.  E  con  questo  carattere  ap- 
punto si  trova  ella  nei  discorsi  con 
cui  Demostene  solleva  la  Grecia 
contro  Filippo:,  nel  linguaggio  di 
Priamo  allorché  chiede  ad  Achille 
il  corpo  del  proprio  figlio }  nel 
racconto  d'  Enea  ,  ancora  viva- 
mente commosso  delle  sciagure 
della  sua  patria:,  nel  furore  d'A- 
chille quando  giura  di  strappar 
Ifigenia  dalle  mani  de'  sacerdoti 
nelle  sublimi  meditazioni  di  Pla- 
tone, e  nelle  profonde  istorie  d 
Tacito  ;  nelle  tenere  espansioni  di 
Fenelon,  e  nelle  controversie  at- 
traenti di  Bossuet-,  nei  pensieri 
sublimi  di  Pascal,  e  nelle  infiam- 
mate pagine  del  signor  de  La  Men 
uais. 

Di   più  ,  non   si    può    dire  che 
\*ha    dell'  eloquenza    anche    nelle 
creazioni   che  non  si  diriggono  al- 
1'  intelletto  per  via  della    parola  ? 
Anche  la  pittura  ha  la    sua    elo 
quenza  ,  e  tutte   le    altre    arti  ne 
hanno   una   relativa.    Quel   pittore 
che  immaginò  di  coprire  il  dolore 
d'Agamennone  con   un  velo,  men- 
tre tutte  le  figure  del  suo  quadro 
offrivano  all'occhio  desolazione  e 
lagrime  nel  momento    del   sacrifi- 
zio d'Ifigenia,   presentava  un'  im- 
magine  piena   di  eloquenza:  nulla 
potea  meglio    discendere    fino  al- 
l'imo del  cuore,  e  portarsi  il  do- 
lore d'  un    padre    obbligato    dagli 
Dei  ad  immolare  la  propria  figlia. 
Talvolta   l'eloquenza  sta  nel  ge- 
sto,  nello  sguardo,,   nell'attitudine 
esteriore  dell'uomo.  Allora  una  sola 
parola  clic  corrisponda  all'espres- 
sione generale,  diventa  facilmente 


un  tratto  sublime.  Così  una  vene- 
rabile regina,  la  più  infelice  delle 
umane  creature,  vedendosi  accu- 
sata in  un'assemblea  di  forsennati 
d'aver  violato  ciò  che  v'ha  di  più 
puro  nei  sentimenti  della  natura, 
e  di  più  sacro  nelle  leggi  del  pu- 
dore, non  rispose  che  col  nobile 
grado  d'amor  materno.  «  Me  ne 
richiamo  a  tutte  le  madri».  Donna 
sventurata  ,  ella  credea  che  esi- 
stessero delle  donne  degne  d' in- 
tenderla fra  gli  esseri  selvaggi  che 
là  si  trovavano  per  credere  ogni 
sorta  d'infamia,  poiché  il  loro  cuo- 
re era  capace  d'ogni  atrocità. 

E  qui  è  inutile  il  dire  che  il  silen- 
zio stesso  ha  la  sua  eloquenza.  G. 
C.  interrogato  dai  sacerdoti  e  dai 
magistrati  nulla  rispondea  alle  ini- 
que accuse»  ^  e  in  mezzo  a  tutti 
gli  oltraggi  di  che  era  abbeverata 
l'anima  sua,  egli  taceva  :  silenzio 
sublime,  che  annunciava  la  calma 
dell'  innocenza  ,  e  che  deve  aver 
spaventato  i  carnefici. 

Ma  torniamo  all'eloquenza.  Ella 
è,  diciamo,  ovunque  si  trova  qual- 
che grande  immagine   alta  a  fare 


una 


•ofond; 


a  impressione  sul 


ma,  a  commoverla  ed  a  rapirla 


m- 


pero,  siccome  l  eloquenza  e  prin- 
cipalmente l'effetto  della  parola, 
espressione  animata  dell'intelletto, 
bisogna  necessariamente  dare  un 
senso  metaforico  a  tutto  ciò  che 
sembra  stenderla  troppo  al  di  là 
di  questo  cerchio  già  si  grande 
degli  umani  pensieri,  ed  applicarla 
a  delle  arti  che  dir  si  potrebbero 
meccaniche,  o  a  degli  effetti  che 
non   riguardano  il   linguaggio. 

Dopo  di  ciò  si  può  dire  che 
l'eloquenza  è  il  talento  di  domi- 
nare i  cuori,  e  di  condurre  la  vo- 
lontà colla  paiola. 

Cremonesi. 
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Delle  Risaje  in  Lombardia  . 

Varietà  biografica    .... 

Varietà »  -rxi 

Se  il  teatro  sia  o  no  un  bene  .     »  28' 

Dell'  Eloquenza »  Ojì 
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